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ReGIionE XI (7TRANSPADANA). 


I. BRUINO — I/scrizione di età romana esistente a Villarbasse. 

Nel palazzo del conte Cucca-Mistrot in Villarbasse trovasi, ridotta a gradino, 
una stele di pietra verdognola proveniente da Bruino, che nello stato attuale misura 
m. 1,90 di altezza, 0,50 di larghezza, 0,14 di spessore. In alto, in un cartello ret- 
tangolare rilevato, è scolpita con lettere, alte m. 0,05, l'iscrizione: 


QC MIVS: 
I ENICARI 
F:AN:CX- 


Q. Amius ..enicari filius) an(norum) CX. La prima lettera della seconda linea 
non è intera. Per il nome celtico Amius v. Holder, Altceltischer Sprachschatz, 8. v. 
E. FERRERO. 


IT. ROMAGNANO SESIA — Un tesoretto monetale fu scoperto presso Ro- 
magnano Sesia, a poca distanza dall'abitato. Era in un vaso rozzo, cotto a fuoco li- 
bero, e si componeva di trecento monete consolari di argento e di un grande bronzo, 
che quantunque mal conservato, sembra doversi riferire al principio dell'impero. 


RecIone VI (UMBRIA). 


III. MONTEFORTINO (frazione del comune di Arcevia). — Sepolcreto 
gallico scoperto in vicinanza dell'abitato (1). 

Cinque chilometri ad ovest di Arcevia trovasi Montefortino, nome derivato senza 
dubbio da una piccola rocca, la quale nel medio-evo sorgeva sulla costa del monte, 


(1) Poichè sarà necessario aspettare qualche tempo per condurre a termine l'ampia illustra- 
zione del ch. prof. Brizio sopra le scoperte di Montefortino, affinchè gli studiosi possano intanto aver 
conoscenza dei trovamsnti importantissimi che si fecero al principio dei lavori, si dà qui luogo alla 
prima relazione dello stesso prof. Brizio mandata al Ministero il 24 dello scorso settembre. 
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e che venne distrutta, come mi suggerisce il cav. Anselmi, ai tempi di Carlo Mala- 
testa nel 1414. Il nome venne poscia esteso ad un gruppo di case che ora giacciono 
alle radici del monte in una fresca e ben coltivata valletta, denominata i Piametti, 
la quale, circondata ad est da largo e scosceso burrone, nel cui fondo corre acqua pe- 
renne, assume la forma come di un promontorio. L'area n'è di circa 4000 metri quadrati. 

Il luogo ameno, ubertoso e nello stesso tempo ben difeso, aveva fin dai tempi più 
remoti, cioè fin dall’ età della pietra, invitato l'uomo ad abitarvi. Difatti recentemente, 
in occasione di lavori agricoli per piantamento di vigne, vi si trovarono frammenti 
di vasi preistorici e schegge di selci, le quali provano come in quel pianoro dovea 
sorgere qualche gruppo di fondi di capanne, che, dopo o contemporaneamente alle ca- 
verne, costituirono il più antico genere di abitazione usato in Italia. Anzi debbo ri- 
cordare che, distante appena due chilometri da Montefortino, fu scoperto quell’ esteso vil- 
laggio a fondi di capanne, di cui ho fatto cenno in queste Mozzzie (anno 1891, p. 241). 

Dall'età della pietra in poi sembra che Montefortino fosse stato sempre abitato; 
perchè recentemente, proprio nel centro del pianoro, scoprironsi tombe che datano dal 
terzo o quarto secolo avanti Cristo, ed in altro punto, cioè presso le case, vasi fittili 
dell'epoca romana a forma di cratere con alto piede, sopra uno dei quali era graffito 
tutto all'ingiro una iscrizione votiva di un tal Priscus servo di £. Helvenatius Celer. 

Di queste scoperte dell’epoca romana avevo già dato un breve cenno nelle Mo- 
tizie del 1893 (p. 191). Qui debbo aggiungere come altri crateri fittili della stessa 
epoca furono raccolti nel medesimo sito, e tutti con alto piede, ornato in giro di 
festoni a rilievo, ottenuti col polpastrello delle dita sulla creta molle, genere di 
ornamentazione che ricorda quello in uso nell'età della pietra, e che a Montefortino 
sembra essersi conservato, per tradizione, fino all'epoca romana. Alcuni di cotesti vasi 
poi presentano una particolarità. Sull'orlo o labbro del cratere impostano, ad egual 
distanza fra loro, tre o quattro lucernette fittili della conosciuta forma della lucerna 
romana, dalle quali si argomenta che questi vasi, non crateri, ma erano lucernarî ed 
anch'essi di carattere votivo. 

Dal medesimo luogo ebbe il cav. Anselmi anche una diecina di rozze figurine 
umane, di esilissima lamina di rame e tagliate, a quanto pare, con le forbici. Sono 
figure prive d'ogni principio di arte, nelle quali si riconoscono soltanto il torace e le 
gambe sproporzionatamente lunghe e la testa piccola e tonda. Siccome hanno an- 
ch'esse certamente un carattere votivo, così confermano che a Montefortino, presso 
l'abitato attuale, doveva sorgere qualche sacro edifizio. Forse le scoperte ulteriori ci _ 
porranno in grado d’ indicare a quale divinità era dedicato. 

Per ora il maggior interesse delle scoperte è concentrato nelle tombe ch’ esiste- 
vano quasi nel centro della valletta, e di cui m'accingo a discorrere. 

Premetto che si deve allo zelo infaticabile del r. ispettore degli scavi e monu- 
menti di Arcevia, cav. Anselmi, non solo la notizia di queste scoperte, ma il ricu- 
pero altresì degli oggetti trovati nelle prime tombe, molti dei quali egli riuscì a 
salvare e conserva ora nel proprio palazzo in Arcevia. Altri oggetti al contrario, fra 
cui due elmi, il primo di bronzo ed il secondo di ferro, dagli avidi ed ignoranti 
scavatori, furono venduti in Roma per poche centinaia di lire. 
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Il cav. Anselmi ha seguìto inoltre con grande amore l'esplorazione delle varie 
tombe, prendendo nota dei particolari più interessanti; ed io debbo alla gentile comu- 
nicazione dei suoi appunti tutti i dati di fatto che riguardano la scoperta. 

Le tombe esplorate ai Pianetti fino al giorno 3 settembre, in cui mi recai ad 
Arcevia per osservare tutto il materiale raccolto, sono in numero di sette e spettano 
a quel periodo di cultura il quale viene generalmente denominato gallico e di cui 
in Italia già si scoprirono numerosi sepolcreti, specialmente nel Veneto, nella Lom- 
bardia e nell'Emilia (!). Nelle Marche sepolcreti di questo tipo erano già apparsi a 
Serra s. Quirico, a Montirolo s. Vito sul Cesano, a s. Ginesio ed a Piobbico (?). Questo 
di Montefortino mi sembra di tutti il più antico, specialmente in causa del grande 
numero di vasi dipinti, alcuni dei quali di buono stile, vasi dipinti i quali negli altri 
sepolereti consimili od mancano o hanno già contrassegni di età più tarda. 

Ma le conclusioni sopra l'età ed il carattere di questo sepolcreto si potranno 
meglio intendere e giustificare dopo l'esame degli oggetti rinvenuti nelle singole tombe. 

Tomba I. La prima fu scoperta il 18 ottobre 1894 quasi nel mezzo della valle 
e verso il fosso. Il cav. Anselmi così la descrive nei suoi appunti. 

« Il cadavere di uomo adulto giaceva sulla breccia viva, circondato attorno da 
« scaglie di varia forma e colore di cave locali, ed aveva sotto la spalla destra una 
« pietra rotonda di arenaria. Il cadavere giaceva supino con i piedi a ponente e la 
« testa a levante, leggermente volta a sinistra. Intorno la testa gli sì trovarono sette 
« chiodi di ferro disposti all’ingiro. Presso la testa dalla parte sinistra era collocato 
«un elmo di ferro (*) conico e sormontato da apice dell'altezza di 20 cent. con 
« apertura ovale di m. 0,25X 0,20 e con grossa borchia dai lati dove dipendeva la 
« gorgiera ». 

Presso i piedi fra i sassi era un nucleo di selce o pietra focaia, una così detta 
madre selce con tracce chiarissime delle laminette silicee che vi erano state staccate. 
Siccome ho più sopra accennato che nella medesima località preesistevano abitazioni 
dell'età della pietra, così rimane incerto se quel nucleo fosse caduto nella tomba con 
la riempitura, come suppongo, oppure fosse stato ivi deposto per rito. 

Vi fu raccolta altresì una grandissima lancia di ferro, lunga m. 0,70, ed una stri- 
gile di bronzo, il cui manico è ornato di tre stellette. 

Tomba II. La seconda tomba fu scoperta dal 18 al 20 novembre 1894, e tutta la 
suppellettile venne acquistata dal cav. Anselmi presso il quale ho potuto esaminarla. 

La tomba apparteneva pure ad un guerriero, come si deduce dal grande numero 
di armi che vi si raccolsero e che qui si descrivono. 


(1) Ghirardini, Notizie 1883, pag. 394; Castelfranco, Bull. paletn. ital. anno XII, pag. 194 e 228.; 
Brizio, Zombe e necropoli galliche della prov. di Bologna (Atti e Mem. dep. stor. patr. per le Ro- 
magne 1887, p. 457 sq. tav. V, VI, VII. 

(2) Notizie 1877; pag. 241-243; 1878, pag. 84-89; 1886 p. 39; 1891, pag. 305. Delle sco- 
perte di Montirolo s. Vito, avvenute verso il 1870, non si ha nessun rapporto; ma di esso trat- 
terò nella Memoria illustrativa che preparo sul sepolereto di Montefortino. 

(3) È dello stesso tipo di quello trovato nelle tombe galliche di Bologna e da me pubblicato 
nell’opuscolo succitato Tombe e necropoli galliche ecc., tav. VI, n. 26. 
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1. Elmo di ferro ben conservato, simile per forma al precedente, cioè conico sor- 
montato da apice e con visiera, sopra la quale era incastrata una borchia o rosone a 
sottil lamina di rame con dischetto nel centro, circondato tutto attorno da larghi fo- 
gliami e pistilli ottenuti a sbalzo. Una borchia di bronzo era riportata sopra ciascun 
lato, da cui pendevano i guanciali pure a lamina di ferro ornata di borchie e bottoni 
di bronzo in rilievo. L'elmo con un'apertura di m.0,18 X 0,22 era tutto imbastito 
di cuoio e di stuoia, come gli elmi di Novilara (1). 

2. Spada di ferro del noto tipo gallico, cioò a lama dritta con punta e costola 
mediana. Era estratta dal fodero, del quale si conserva l’imboccatura con occhiello qua- 
drangolare e la base a lunga foglia(?); ed il guerriero giaceva fra la guaina e la 
lama della spada. 

3, 4. Una lancia di ferro lunga m. 0,30, la quale posava presso l'elmo, ed 
un’altra più grande lunga m. 0,65 

Nella medesima tomba si raccolsero inoltre uno spiede di ferro ed una strigile 
di bronzo; due anelli discoidali di bronzo del diam. di m. 0,35, ed un elegante netta- 
unghie di bronzo con asticella lavorata a cordoncini orizzontali, alta m. 0,065. 

La tomba conserva inoltre un numero straordinario di vasetti fittili, parte con 
figure dipinte e parte grezzi. 

Fra i primi è notevole un grandioso gutto a base circolare, del diam. di m. 0,18 
e con alto manico ricurvo, che imposta sull'orlo espanso. Sul corpo da ambo le parti 
è dipinta a figure rosse su fondo nero e di buon disegno una testa femminile coperta 
di cuffia, ed un cigno che becca una larga foglia. Eravi altresì una grande tazza ver- 
niciata di nero con decorazione di fogliame intorno all’ orlo. 

Fra i vasi grezzi meritano di essere ricordati: 

Una piccola brocca alta m. 0,10, con orifizio chiuso e traforato. Una tazza nera 
a due manici. Tre tazze nere. Una diecina di tazze color cenericcio. Tre tazze di 
terra rossiccia. Una tazza di terra biancastra. 

Alcuni vasetti contenevano inoltre le ossa delle vivande che erano state appre- 
state al defunto come viatico. 

Finalmente è assai degno di nota che nella medesima tomba del guerriero fu- 
rono trovate le ossa di un bambino, il cui cadavere gli era stato tumulato ai piedi, 
come è stato osservato altresì nella necropoli di Novilara in alcune tombe del sepol- 
creto Servici (3). 

Tomba III. Della terza tomba, scoperta nei giorni 15-16 dicembre 1894 ed appar- 
tenente a guerriero, il cav. Anselmi potè ricuperare tutta la suppellettile, ad eccezione 
dell' elmo venduto poi in Roma il 19 gennaio dell’anno successivo unitamente all’ altro 
di ferro della prima tomba. Anche dell’ elmo però il cav. Anselmi fece ancora per propria 
memoria un disegno, e prima che andasse venduto così lo descrisse: « Elmo conser- 


(") Monumenti antichi editi dalla. R. Accad. Lincei, vol. V, p. 265. 
(*) Per la forma di queste spade e dei relativi foderi si confronti l'opuscolo citato: Tombe e 
necropoli galliche ecc., tav. VI e VII. 


(3) Monumenti antichi editi dalla R. Accad. Lincei, vol. V, pag. 184, 186, fig. 31 e 32. 
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« vatissimo di una bellissima patina di bronzo con pomo di ferro e due borchie laterali 
« inchiodate in ferro. Ha soltanto due giri di treccia leggermente incisa, uno nel lembo 
« inferiore l’altro a metà della calotta. Nella punta od apice ha un altro ornamento 
«a fogliette e nel centro della visiera un foro ». 

L' elmo è della nota forma detta gallica, alto m. 0,20 e largo m. 0,12 X 0,17 
secondo le misure prese dall'Anselmi stesso. 

Il cadavere aveva ancora infilata nel braccio un'armilla di bronzo del diam. di 
m. 0,09 a tre sole spirali, di cui quella mediana allargata e lavorata a solchi. La 
mano impugnava ancora l' elsa della spada, che aver dovea rivestimento in legno, ma 
della quale ora conservasi soltanto la spina ribattuta in testa. La spada poi, lunga 
con la spina m. 0,67, conserva ancora parte del fodero con fascetta presso l' imboccatura. 

Oltre una piccola lancia di ferro, lunga m. 0,19, ed una strigile frammentata di 
bronzo con circoli concentrici incisi alla sommità del manico, la tomba conteneva 
ancora molte patere e tazze di color cenerino, parecchi orciuoli e frammenti di cra- 
teri della medesima terra. 

Ma l'oggetto più interessante raccoltovi è una fibula di bronzo del tipo detto 
‘ La Tène, cioè con lo spillo girato ad otto spirali legate da filo traverso e l'arco curvato 
ad S la cui estremità rivoltata in su ed ingrossata si accosta all’ arco stesso senza 
però ancora aderirvi ('). 

Tomba IV e V. La quarta tomba era bisoma; conteneva cioè due cadaveri di 
guerrieri; e tutta la ricca e svariata suppellettile venne acquistata dal cav. Anselmi. 

Fra le armi eranvi due elmi di ferro, di cui uno frammentato, e l’ altro ben con- 
servato di forma conica col vertice sormontato da pomo, nel quale è ancora infissa 
un'asticella di ferro. 

Notevole per la sua enorme lunghezza è una lancia di ferro a forma di foglia, 
lunga m. 0,70 e della massima larghezza di m. 0,10. 

Erano con essa un'altra lancia assai più piccola, lunga m. 0,17, ed un puntone 
pure di ferro lungo m. 0,28. 

Delle due spade raccolte amendue entro i foderi una è in frammenti, l’altra, 
mancante della punta e della spina, misura in lunghezza m. 0,53. 

La tomba era straordinariamente ricca di vasi fittili, fra cui moltissimi grezzi, 
ma in grande numero anche i dipinti. Quest'ultimi non sono ancora restaurati, perciò 
non posso darne che una descrizione sommaria. 

Ho notato i frammenti di cratere il cui piede fatto a tromba ed il cui ventre 
ornato di larghi fogliami mi ha subito ricordato un cratere consimile rinvenuto in 
tombe galliche di Bologna (?). 

Alcune patere con piede, ma senza manici, sono ornate nell'interno con un fregio 
circolare di meandri ricurvi conosciuti col nome di poste o corrimi dietro, il quale 
racchiude ora un satiro stante con un piede sopra un rialzo, ora un Amore alato acco- 
vacciato presso una cassettina, ora una donna sedente con tamburello, ed ora un Amore 


(*) Cfr. Montelius, La civilisation primitive en Italie. PI. 112. n. 6. 
(2) Cfr. Tombe e necropoli galliche della prov. di Bologna, tav. V, n. 7. 
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corrente similmente con tamburello. In altre patere il centro è occupato da una testa 
femminile dipinta a color giallo; ma tutte queste teste e queste figure sono trattate 
assai negligentemente. La medesima negligenza di disegno osservasi nelle figure di 
parecchi vasi a forma di oenochoai. 

Non mancano però frammenti di vasi le cui figure sono dipinte con maggiore 
accuratezza; ed altri in cui si possono dire veramente belle. 

Notevole sopra tutto è un bellissimo coperchio, largo circa m. 0,25, con pomo fatto 
a-largo disco, tutto ornato di baccellature e svasato nel mezzo. 

Sulla faccia superiore del coperchio sono rappresentate scene della vita femmi- 
nile: 1.8 Amore nudo alato che presenta un oggetto sferico ad una donna seduta. 
In mezzo a loro è posto a terra un kalathos. 2.* Donna coperta da lungo chitone do- 
rico, la quale tenendo nella destra elevata una cassetta ed una benda e nella sinistra 
un vaso a forma di cratere baccellato con piede, si avvia rapidamente a destra. Ai 
suoi piedi uno specchio. 3.8 Donna sedente che volge indietro la testa. 4.* Altra donna 
corrente con cassetta, ripetizione del n. 2. 

L'orlo del coperchio è ornato di ovoli, l'interno verniciato a nero. Il coperchio 
appartiene ad una grande tazza con labbro assottigliato, ornato presso l'orlo di grandi 
fogliami dipinti a giallo, e fornita di un manico a grosso anello con sporgenze laterali. 

Tomba VI. La sesta tomba, scavata il 3 maggio 1895, si trovò sconvolta e ma- 
nomessa, ma dalle armi raccolte potè arguirsi che anch' essa appartenne a guerriero. 
Queste armi sono: due lance di ferro, a foglia stretta, l'una lunga m. 0,32 conservante 
ancora nel cannone tracce dell'asta di legno, e l'altra lunga m. 0,23. 

Tomba VII. Spettava al contrario ad una donna la tomba settima, che apparsa la 
sera del 3 maggio, si terminò di scoprire il mattino del 6 successivo. A circa un metro 
dal piano attuale fu notata una grande costruzione di ciottoli a secco di forma qua- 
drata, cioè di m. 2,80 X 2,80 e profonda m. 0,80, tolta la quale apparve la ghiaia mista 
a terra, ed al piano della tomba lo scheletro di una donna lungo m. 0,80 con la testa 
a levante ed i piedi a ponente. Alla sinistra presso la testa era un unguentario di 
vetro della nota forma di alabastron, che doveva contenere gli olii profumati onde 
usava ungersi la capigliatura. L'alabastron alto m. 0,15 è smaltato su tutta la su- 
perficie a spine di color bianco e giallo su fondo turchino. Alla destra presso il collo 
si raccolsero molte perline di pasta vitrea e di ambra che dovevano comporre una 
collana. Lungo la gamba sinistra era una strigile di bronzo, e lungo quella destra un 
numero grandissimo, oltre una trentina, di vasetti e piattelli fittili, grezzi. Accanto al 
braccio era un’armilla di ferro. 

La sera dello stesso giorno in cui giunsi ad Arcevia per esaminare la suppel- 
lettile delle sette tombe ora indicate, mi recai pure col cav. Anselmi a Montefortino 
per prendere conoscenza del luogo in cui erano avvenute le scoperte. Ed avemmo la 
fortuna di osservar lo scavo di un'altra tomba che proprio in quel giorno si era co- 
minciata ad esplorare, la più grandiosa e la più ricca tomba del periodo così detto 
gallico che fin qui si conosca. 

Erasi incontrata casualmente nell'eseguire lavori agricoli nel fondo del cav. 
Giuseppe Carletti Giampieri, sindaco di Arcevia, a pochi metri di distanza dal 
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fondo della signora Albina Marcellini, in cui erano apparse le sette tombe pre- 
cedenti. i 

Tomba VIII. Alla profondità di circa un metro i contadini urtarono in una specie 
di massicciata, cioè in una costruzione. artificiale di scaglie di roccia di varia gros- 
sezza e colore, la quale si estendeva per m. 3,30 di lunghezza e m. 3,80 di larghezza. 
Siccome una costruzione consimile apparsa nel fondo contiguo avea dimostrato che celava 
una tomba, così con tutta ragione i contadini supposero anche qui la presenza di un' altra 
tomba, che scavarono giù giù fino al fondo. La massicciata avea la potenza di tre metri : 
ad essa seguiva uno strato alto circa un metro di ghiaia mista a terra, e sotto di 
essa giaceva disteso il cadavere. 

La riempitura della fossa a strati successivi di ghiaia con terra e di breccia ri- 
corda quella usata nelle tombe più recenti e più ricche della necropoli picena di 
Novilara, in cui spesso il cadavere giacente su piccolo strato di calcestruzzo era co- 
perto di un primo banco di ghiaia marina dello spessore da m. 0,50 a m. 0,90 sul 
quale innalzavasene un secondo di terra per tutto il rimanente della fossa (!). 

Nella tomba di Montefortino il cadavere era, come indicava la suppellettile, di 
donna, il cui scheletro giaceva supino con la testa a levante ed i piedi a ponente. 
Osservandolo disteso gli scavatori lo giudicarono di statura assai alta, giudizio con- 
fermato poi dalla misura che ne presero dal cranio al tallone, la quale risultò di 
m. 1,80. La misura però, da me presa, del femore mi diede soltanto m. 0,44. 

Il cranio era dolicocefalo, ma molto irregolare e quasi sformato, con la mandibola 
inferiore assai alta, ma stretta, onde dovea derivarne un mento aguzzo: e quantunque 
a giudicare dalle suture del cranio, l'individuo apparisse di età molto avanzata, tut- 
tavia la dentatura era ancora in buonissimo stato. 

Una quantità straordinaria di oggetti parte d'oro, parte di bronzo, di ferro e di 
terra cotta circondava e copriva lo scheletro. E debbo alla gentilezza del cav. Giam- 
pieri le notizie così dei particolari sulla costruzione della tomba, come della ma- 
niera in cui erano disposti e lo scheletro ed i numerosi e svariati oggetti che lo 
attorniavano. 

La testa era ornata di una meravigliosa corona d'oro consistente di foglie, ra- 
moscelli e fiorellini d'oro che doveano essere innestati o legati sopra una verghetta 
circolare di bronzo, della quale si raccolsero parecchi pezzi che ancora si ricon- 
giungono. Il lavoro di queste foglioline e specialmente dei fiori è quanto si può 
immaginare di più delicato e di più fino. Disgraziatamente la corona si rinvenne 
schiacciata sotto il peso delle terre; e le foglie, ed. i fiori ed i ramoscelli si rac- 
colsero staccati ed ammassati. In tale stato li ho veduti io entro una cassettina, 
epperciò della corona che componevano non posso ancora dare una descrizione suf- 
ficiente. Mi sono però formato il concetto che dovesse essere del tipo della celebre co- 
rona greca di Armento, conservata nel Museo di Monaco (?), eccettuate le figure umane 


(‘) Brizio, La Necropoli di Novilara in Monumenti antichi editi dalla R. Accad. dei Lincei, 
Wisp. 182, 


(2) Daremberg et Saglio, Dictionnaire des antiquit., lett. G, fig. 971, p. 800 e p. 1523, fig. 1975. 
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di cui in quella di Montefortino non ho riconosciuto traccia. Altre due corone con 
foglie e fiorellini d’oro, innestati o legati a rispettivi cerchi di bronzo dorato, posa- 
vano, a quanto mi venne riferito, sul petto. Una corona lavorata similmente con foglie, 
ramoscelli e fiori, esistente nel Museo del Louvre, fu dal Martha giudicata di lavoro 
etrusco (!). E per verità l’arte e la coltura etrusca sono rappresentate in questa tomba 
di Montefortino da molti altri oggetti, i quali possono per conseguenza giustificare 
tale attribuzione anche alle corone d' oro. 

Presso il collo dello scheletro era uno stupendo monile, pure d'oro, fatto a torque 
snodato in due pezzi che si agganciano a vicenda, ognuno dei quali è sormontato da 
quattro testine di leoni o mostri, disposte come ai quattro angoli dell'abaco di un 
capitello. I fusti assai grossi, ritorti a spira e piegati a semicerchio assecondante la 
curva del collo, terminano ciascuno in una testa di serpe e rivoltati a gancio si 
annodavano alla cervice. Il torque misura alla circonferenza esterna m. 0,50, nel dia- 
metro interno m. 0,14 e pesa grammi 143. 

Presso ciascun polso fu raccolto un braccialetto pure d'oro, fatto a lamina girata 
a tre spirali lisce, ma finienti ad amendue le estremità in una testa di serpe lavorata 
a finissime squame. Il peso di ambedue i braccialetti è di grammi 106. 

In vicinanza della mano posava un massiccio anello d’oro, del peso di 15 grammi, 
con grande castone elittico, disposto parallelamente al cerchio, dimodochè infilando 
l'anello nel dito, il castone rimaneva trasversale alla falange, ciò che in verità 
produce un effetto sgradevole. Il castone è riempito di una materia scura, che mi è 
sembrata pasta vitrea, nella quale è incavata una figura femminile in piedi col dorso 
nudo, il braccio sinistro ripiegato, la cui mano regge una patera, ed il destro alzato 
sul capo, con un vaso da mescere in mano. La figura probabilmente rappresenta Ebe. 
Fu raccolto altresì un semplice cerchietto di filo d’oro. 

Fra gli oggetti della toletta indico ancora un pettine d'avorio raccolto in fram- 
menti all'angolo sud-ovest della tomba ed uno specchio di bronzo di lavoro certa- 
mente etrusco. Ha forma elittica con fregio di puntini a rilievo intorno all'orlo; il 
manico, fuso assieme col disco, termina in testa di cervetta. La parte che rifletteva 
l'immagine ancora adesso è così levigata e tersà che quasi vi si specchia, mentre 
nell'altra è incisa una figura femminile alata con berretto frigio in capo, in atto di 
stendere la mano destra. Nella sinistra teneva un oggetto, forse un unguentario, ora 


mancante, per la rottura della lamina in quel punto. Presso lo specchio posava una. 


strigile di bronzo rotta in due pezzi. Strigili e specchi etruschi graffiti si rinvennero 
altresì in tombe galliche di Bologna (?). 

Mi hanno poi riferito gli scavatori che quasi a cavallo dello scheletro erano 
disposti, due alla testa e due ai piedi, quattro alari di ferro, estratti in buonissimo 
stato, di cui due assai grandi e due più piccoli. I più grandi, della lunghezza di circa 
m. 0,350, hanno i due corni della sbarra orizzontale rivestiti ciascuno di grande ca- 
pocchia di bronzo di bellissimo effetto. 


(1) Martha, L'art étrusque, pag. 566, tav. 1, n. 6. 
(*) Brizio, Z’ombe galliche della prov. di Bologna, tav. V, n. 31, 41 e 42. 
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Un alare della medesima forma e grandezza, ma privo della capocchia di bronzo, 
si raccolse altresì in una tomba gallica di s. Maria di Cazzano nel basso bolognese (), 
e conservasi nel Museo di Bologna. Gli alari in ferro poi di comuni dimensioni occor- 
rono in tombe etrusche del V e IV secolo av. Cristo, ad es. in una tomba di Orvieto (2). 

Presso gli alari grandi posava un fascio di otto spiedi di ferro, legati insieme 
dalla ruggine. 

Le aste quadrangolari, lunghe circa un metro, con punta aguzza, ora però quasi 
in tutte rotta, finivano alla testa in un occhiello, che serviva ad infilarle nella sbarra 
orizzontale che tutte le unisce. 

Spiedi simili si raccolsero altresì nelle tombe galliche di Serra s. Quirico (8). 

Numerosi e svariatissimi per forma erano i vasi di bronzo, di cui ricorderò quelli 
meglio conservati. 

Un grande vaso da mescere, conico-cilindrico, a larga base con pareti rientranti 
e rastremantisi verso la bocca. Il manico di robusta verga di bronzo, curvata ad orec- 
chietta, termina al basso in larga palmetta che, ripiegata sotto la base, serviva a più 
saldo sostegno del fondo, e superiormente in anello per appendere il vaso ad un chiodo. 

Un manico di forma identica, proveniente da Civita Alba, situata a pochi chiilo- 
metri da Arcevia, conservasi nel museo del r. ispettore cav. Anselmi, ed un vaso 
simile a quello di Montefortino rinvenuto a s. Ginesio, venne pubblicato dal ch. conte 
A. Gentiloni Silverj (*). 

Assai notevole è un olla, la cui forma è il rovescio della precedente, cioè a largo 
collo e base stretta, con pareti ricurve e rastremantisi al basso. I manici, in numero 
di due, fatti a robusto semicerchio, terminano ognuno in due larghe foglie d'edera, le 
quali, mediante l'argento, erano saldate al corpo del vaso; ed all'esterno sono ornate 
di una protome di Artemide fra due quadrupedì a teste di caprioli. 

Vasi simili per forma ed altezza con gli stessi manici a foglia d’edera, nei quali 
varia soltanto l'ornamento a rilievo, uscirono da una tomba etrusca del predio Ar- 
noaldi in Bologna, la quale per altri oggetti che conteneva, fra cui due anfore pana- 
tenaiche, dev'essere riportata al principio del IV secolo av. Cristo (°). 

Due olle simili erano altresì nella ricca tomba etrusca del giardino Margherita, 
la quale vien riferita alla fine del V secolo av. Cristo, specialmente per il grande 
cratere ch’essa racchiudeva rappresentante Elena inseguita da Menelao (6). 

L'uso culinario di siffatte olle è chiaramente indicato da una pittura etrusca di 
Orvieto, in cui esse sono figurate a terra e presso il camino acceso (7). 


(') Gozzadini, Gazzetta dell’ Emilia 25 e 26 luglio 1875; Brizio Zombe e necropoli galli 
che. p. 497. 

(2) Notizie 1887, p. 353, tav. XII, fig. 51. 

(3) Notizie 1891, p. 308. 

(4) Notizie 1886, p. 45 fio. F. 

(5) Notizie 1882, p. 185. 

(5) Notizie 1876, p. 51 e Mon. dell’Inst. vol. X, tav. 54. 

(*) Conestabile Pitture murali a fresco e suppellettili etrusche, scoperte in una necropoli 
presso Orvieto, tav. VI. 
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Lungo la parete della tomba, a destra dello scheletro, erano inoltre collocate; gli 
oggetti seguenti: 

Due grandi caldaie di bronzo messe l'una dentro l’ altra. La prima ha il dia- 
metro di m. 0,63; la seconda ha ire manici a testa di cigno, rafforzati posteriormente 
da grande disco di piombo e misura all' orificio il diametro di m. 0,40. Un'altra 
olla di bronzo, rinforzata intorno al labbro da un cerchio di ferro, ha manici semi- 
circolari e mobili similmente di ferro. 

Una secchia di bronzo a pareti tondeggianti e con due manici mobili. 

Una cistella cilindrica, sorretta da tre piedi a zampa di bue, priva del coperchio. 

Due grandi tegghie, una con lungo manico fatto ad asta piatta orizzontale come 
le odierne padelle e perfettamente conservata; l’altra con manico a robusto anello 
elittico, simile ad altre rinvenute in Bologna in tombe etrusche e galliche (!). 

Un colatoio con manico piatto e rotto in due pezzi. 

Due piccoli vasetti in bronzo, da mescere, con ansa ad orecchia. 

Una grattugia. 

Mentre tutti gl’indicati vasi ed utensili di cucina sono assai comuni nelle tombe 
così galliche come etrusche, la grattugia occorse raramente nelle stesse tombe etrusche. 
Ne ricordo un esemplare proveniente da una tomba etrusca della Certosa, e poche 
altre provenienti da tombe di Cere e del territorio chiusino (?). 

Fra i bronzi più insigni trovati in questa tomba debbo infine menzionare un 
candelabro dell’altezza di circa m. 0,80, sorretto da tre zampe di toro nel punto 
d'unione delle quali, posa una figura femminile ignuda che nella destra abbassata 
tiene un mazzo di foglie (?), mentre con la sinistra regge appoggiata alla spalla un 
cornucopia; da questa si svolge ed inalzasi il fusto liscio del candelabro, il quale era 
sormontato alla sommità da un piattello con cavità circolare nel mezzo. Lungo il 
fusto erano originariamente saldate due figurine di bronzo che si raccolsero cadute 
a terra, l'una di gatto e l’altra di gallina. Doveano essere collocate lungo il fusto 
in maniera che il gatto di sottce inseguiva la gallina di sopra, come osservasi in 
altro candelabro consimile (*). 

In grande numero altresì si raccolsero i vasi di terracotta, ma quasi tutti in 
frammenti; epperò ancora non se ne possono indicare le forme. Uno soltanto si potè 
estrarre intatto, il quale ha la forma di dolio dell'altezza di circa m. 0,60. Alcune 
ciotole poi furono trovate piene di ossicini di volatili e di piccoli quadrupedi, avanzi 
senza dubbio del cibo che era stato posto alla defunta, come viatico per l'altro mondo. 

Tra i fittili meritano speciale menzione un vasetto a forma di melagrano con 
foro nel mezzo, e la parte superiore di una statuetta femminile. 

La scoperta delle indicate tombe e specialmente dell'ultima, così ricca di ogni 


(1) Brizio, Zombe e necropoli della prov. di Bologna, tav. V, n. 34 e 38; Zannoni, Scavi 
della Certosa, tav. LIV, n. 4. 


(*) Zannoni, op. cit. tav. CXLIII, fig. 6; Notizie 1881, p. 167; Milani, Monumenti etruschi 
iconici, p. 305, nota 7. 


(3) Museo Gregoriano, I, tav. XLIX, n. 1, 2, 5 e tav. LV, n 1e 2. 
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sorta d'oggetti, suscitò naturalmente nei proprietarî dei fondi il desiderio di ulteriori 
ricerche e la speranza di trovamenti anche più cospicui. 

AI quale scopo tanto la signora Albina Marcellini, quanto il signor cav. Giuseppe 
Giampieri, chiesero ed ottennero dal Governo un regolare permesso di scavo. 

Per parte mia ho ritenuto obbligo del mio ufficio inviare sul luogo un’impiegato 
del Museo, con l'incarico di sorvegliare i nuovi scavi e compilare esatti e particolari 
rapporti sulle tombe che per caso uscissero in luce. Queste difatti non tardarono 
a scoprirsi. 

Il giorno 11 settembre nel fondo della signora Marcellini, alla distanza di circa 
80 metri dalla tomba che conteneva gli oggetti d'oro, apparve un'altro sepolero. 

Alla profondità di m. 0,30 dal suolo attuale incontrossi una massicciata irregolare 
di mattoni di tufo, misti con scaglie di breccia, dello spessore di m. 1,40, la quale 
si estendeva per tre metri di larghezza e cinque di lunghezza. 

Ma sovr’ esse e sopra gli oggetti che contenevano riferirò in un secondo rap- 
porto, che sarà pubblicato quanto prima. 

E. BRIZIO. 


Regione V (PICENUM). 


IV.ATRI — Di una iscrizione latina arcaica, riconosciuta tra © ma- 


teriali di fabbrica nel duomo. 

Debbo allo zelante sig. ingegnere Rosati la conoscenza di una iscrizione arcaica 
inedita, da lui scoperta in un blocco di calcare, che ora serve da architrave di una 
piccola porta, sottostante al campanile della cattedrale. 

L'anzidetto blocco è senza dubbio parte di un grande epistilio, e nel tempo in 
cui fu fondata la chiesa fu tagliato ed arrotondato alla base e capovolto in modo, 
che anche l'iscrizione vedesi ora rovesciata. Vi si legge: 


DEM: SIGNA: P 
EI-DEMQP 

Le lettere nella prima riga misurano in altezza m. 0,17; nella seconda m. 0,14. 
Nella iscrizione originaria e completa dovevano essere indicati i nomi dei magi- 
strati che fecero innalzare il tempio (aedem), le statue (sigra), e che collaudarono le 
opere. 

Le fondamenta della cattedrale, ove nel medio evo la nostra epigrafe fu adope- 
rata come materiale da costruzione, sono anch'esse avanzo di un’opera antichissima. 
Perocchè consistono di un vasto recinto quadrangolare, costruito a grandi parallelepi- 
pedi di puddinga o conglomerato locale, rivestito internamente di grosso intonaco, il 


quale agli angoli delle pareti presenta un ingrossamento arrotondato, o meglio 
convesso. 


CORNETO-TARQUINIA — 14 — REGIONE VII. 


Nel mezzo poi del recinto, ed a regolare distanza tra loro, sorgono due grossi 
piloni quadrangolari, fatti od almeno rivestiti con mattoni sino alla impostatura della 
volta, e di una costruzione, senza dubbio, romana. Per cui tutto l’edificio nel suo 
assieme presenta i caratteri come di una grande cisterna o piscina limaria, simile 
a quella esistente a Fermo, nel sotterraneo del convento dei Domenicani, e pubbli- 
cata ed illustrata da Gaetano Deminicis (Annali dell’ Istituto, 1846, p. 46 e segg.; 
Monum., IV, tav. XXV e XXVI), il quale ne ricorda altre analoghe di Cupramon- 
tana e di Cupramarittima. Osservo però, che quest’ ultima non è quadrangolare, ma 
circolare. 

Oltre la piscina ora indicata, un'altra vastissima ne esiste in Atri, sotto il pa- 
lazzo già ducale, ora della famiglia Pretaroli, dalla quale è stata convertita in can- 
tina. Ma la sua primitiva destinazione a piscina è documentata dall'intonaco si- 
gnino, che non solo riveste i muri perimetrali e quelli dei piloni, ma riempie altresì 
gli angoli formati dalle pareti tra loro e dalle pareti col pavimento. 

Siccome queste due piscine sono, per quanto io sappia, inedite, così la pubbli- 
cazione di esse contribuirebbe molto alla storia della città di Atri, nell’ epoca romana. 

E. BRIZIO. 


Regione VII (ET RURIA). 


V. CORNETO-TARQUINIA — Scavi nella necropoli tarquiniese du- 
rante l’anno 1895. 

Gli scavi che nell’anno 1895 fece eseguire il Municipio di Corneto-Tarquinia, fu- 
rono incominciati il giorno 11 di marzo sui Monterozzi, ed approssimativamente a circa 
150 metri ad ovest dal Tiro a segno. Vi furono trovate due tombe a fossa, coperte di 
lastre, ambedue già anticamente visitate. L'una conteneva due tazze ed una lekythos di 
bucchero nero, tre lekythoi greche, ornate con zone scure sopra fondo giallastro, una tazza 
di bronzo (diam. 0,15) coll’orlo ripiegato e decorato con piccoli rialzi circolari, due 
spirali d'argento a tre giri (diam. 0,015), destinate a stringere ricci. Tra i vasi di 
bucechero la lekythos si distingue per il particolare splendore che il figulo ha saputo 
dare alla superficie. L'una delle lekythoi greche offre una forma piuttosto rara. Ras- 
somiglia cioè al tipo riprodotto dal Furtwaengler Beschreibung der Berliner Vasen- 
sammlung Tav. V n. 124, ma è priva della piccola punta che si osserva sulla base di 
questo. La tazza di bronzo appartiene ai tipi che sono comuni alle tombe a pozzo 
ed a quelle a fossa (1). | 

L'altra tomba a fossa scoperta nel medesimo scavo si trova a ponente ed alla 
distanza di 40 metri da quella ora descritta. Gli oggetti in essa contenuti erano i 
seguenti: quattro fibule di bronzo a sanguisuga, una di tipo simile a quella ripro- 
dotta da Montelius Za civilisation primitive en Italie, Série A pl. XVII n. 252; 


(") Comp. Ann. dell'Inst. 1884 p. 121-122 nota 9. 
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tre vasetti dipinti greci; una tazza lavorata a mano in argilla brunastra, tazza che 
rassomiglia ad esemplari provenienti da tombe a pozzo (!). I vasetti greci sono . no 
skyphos a due manichi orizzontali, decorato con zone brunastre sopra fondo giallast.o; 
un'olletta ad un manico verticale (forma simile a Furtwaengler Tav. VI n. 228, dove 
però il manico è posto più in basso), il cui recipiente nella parte inferiore è ornato 
con zone, in quella superiore con quadrati e gruppi di linee rette, alternanti tra loro; 
finalmente un unguentario che ha la forma di un piccolo orcio imposto ad un'alta 
base conica e la cui decorazione consiste in zone rosse. Il processo verbale registra 
come provenienti dalla medesima tomba ancora « cinque coccetti » che non ho potuto iden- 
tificare. 

Il 25 marzo gli scavi furono eseguiti sul terreno posto tra il Campo santo e la 
stradella che traversa i Monterozzi. 

Essi vi incontrarono alcune tombe a camera crollate, le quali, a quel che pare, 
erano state vuotate in tempi moderni. Soltanto nello stradale che conduce ad una di 
quelle tombe furono trovati due oggetti antichi, cioè una pentola etrusco-campana 
(alta 0,15), coperta di vernice nera piuttosto opaca, ed uno dei noti segnali che sole- 
vano imporsi ai sepolcri. Quest'ultimo, lavorato in travertino, consiste d'una basetta 
quadrata (lunga 0,19, alta 0,10), sormontata d'un cono. Sulla basetta si vede la se- 
guente iscrizione, della quale molte lettere sono del tutto corrose : 


KM-NM-?ANItMas 
IIT-VIZZIAZS 


Più fruttuose riuscirono le ricerche incominciate il 2 e continuate il 3 aprile nel 
pendio occidentale del medesimo piano, cioè al di sopra dei sepolcri detti dei vasi 
dipinti e del vecchio ed alla distanza di pressocchè 150 metri dallo stradello che tra- 
versa i Monterozzi. Vi fu scoperta una tomba a camera col tetto a schiena che sem- 
brava vergine, poichè la porta, composta di tre lastre di nenfro, si trovava intatta. 
Ma nel continuare lo scavo risultò che gli antichi spogliatori nel soffitto avevano pra- 
ticato un buco e per questo si erano introdotti nella camera. Sulla banchina tronca 
poi, che sporge dalla parete a sinistra da chi entra, e verticalmente sotto l'anzidetto buco, 
stava, posto coll'orifizio all’ ingiù, un ampio vaso lavorato in argilla rosso-brunastra 
ed a recipiente sferico baccellato (alto 0,38; diam. dell’ orifizio 0,27) (?). Senza dubbio 
gli antichi spogliatori ve l'avevano collocato per poter uscire più facilmente dal sepolcro, 
appoggiandosi coi piedi sopra quel vaso e colle mani sopra gli orli del sovrastante 
buco. La tomba del resto subì una visita piuttosto superficiale. Vi furono lasciati 
dentro molti oggetti che sommamente c' interessano e perfino parecchi in oro. 

Mi è impossibile indicare le dimensioni della tomba, perchè essa prima del mio 
arrivo a Corneto era già stata ricoperta di terra. Siccome poi il contenuto della ca- 


(*) Comp. Ann. dell’Inst. 1884 p. 119 nota 4, num. 2. 
(2) Esso perciò che riguarda la forma rassomiglia all*esemplare riprodotto nel Museum etru- 
scum gregorianum II T. 94, nel centro della 2. fila, ma è privo di piedistallo. 
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mera era stato sconvolto dagli antichi spogliatori, così mi sembra inutile di precisare i 
posti, dove furono trovati i singoli oggetti. Descrivendo questi oggetti, li dispo 
piuttosto secondo i materiali, nei quali sono lavorati. 

Ori. — Tanto sulla banchina quanto sul suolo della camera erano sparse inolte 
piccole laminette d'oro, in parte rotonde, in parte quadrangolari. Siccome la maggior 
parte n'è schiacciata, così per oggi posso dare sopra di esse soltanto alcune notizie 
provvisorie, riserrandomi di descriverle in modo più particolareggiato, dopo che tutte 
quelle laminette saranno state spianate. Esse per lo più sono decorate con ornati 
geometrici a sbalzo. Il motivo ornamentale che vi si presenta il più frequentemente 
è un tondo distinto nel centro d'un cerchio. Siccome molte di queste laminette vicino 
all’ orlo sono munite di buchi, così sembra che esse fossero cucite sulle vesti del 
corpo deposto sulla banchina. A questa serie appartiene anche una laminetta qua- 
drangolare (0,035 Xx 0,02), decorata con una rappresentanza figurativa. Vi si vede una 
donna (di faccia) in piedi fra due leoni alati e muniti di teste umane barbate. Le 
ultime due figure tanto nel tipo quanto nello stile si raffrontano ai noti colossi che de- 
corano i piloni dei palazzi assiri, mentre la donna di mezzo è espressa con una foggia 
più libera. Tale miscuglio di stile rende probabile che qui ci sia posto innanzi un 
prodotto fenicio o cartaginese. 

Ad altri generi d’ornati appartengono parecchie laminette rotonde, dietro le quali 
si sono conservati avanzi di un rinvestimento di bronzo ; inoltre una lamina quadrangolare 
di dimensioni considerevoli (lunga 0,09, larga 0,06; ma nel verso della larghezza manca 
un pezzo), sovrapposta ad una robusta lastra di bronzo. Sembra che le laminette circolari 
avessero fatto parte d'un 09uoc, simile a quello trovato in una tomba tarquiniese a corri- 
doio ('), e che l'ornato quadrangolare fosse stato un pettorale di un tipo, il quale s' in- 
contra già nelle tombe a pozzo, a fossa ed a corridoio della necropoli tarquiniese (?). 

Bronzi. — I tipi delle fibule di bronzo rappresentati nella tomba che ci occupa sono 
i seguenti: 1) Tipo ad arco semplice; un esemplare. 2) Tipo, il cui arco è formato da un 
quadrupede (cavallo ?), simile a quello riprodotto da Montelius Za civilisation primitive 
en Italie, Série A, pL VII n. 75; un esemplare. 3) L'arco vi ha la forma d'un quadru- 
pede (cavallo ?), al cui dorso è imposta una protome umana colle braccia alzate (= Mon- 
telius pl. VII n. 78); due esemplari. 4) Da tre esemplari è rappresentato un tipo 
del tutto nuovo. L'arco vi ha la forma d'un cavallo, sul cui dorso è seduta una scimmia 
che stringe con ambedue le mani il muso. Siccome difficilmente può supporsi che Greci 


(1) Bull. dell’Inst. 1885 p. 214. Chiamo « tombe a corridojo » le tombe che succedono a quelle 
a fossa e le quali consistono di corridoj colla volta a botte incavati orizzontalmente nella roccia 
(Comp. Bull. 1885 p. 115). Del resto il tipo dell’oomos in discorso sta in istretto rapporto con col- 
lane provenienti dalle tombe anteriori, cioè con collane munite di uno, due o tre dischi di oro, simili 
a bullae. Esemplari ad un disco trovati in tombe a pozzo: Notizie degli scavi 1882 p. 146, p. 183; 
1884 p. 57 n.1; Bull. 1882 p. 43-44; un esemplare a due dischi Mot. 1882 tav. XIII 1 p. 161; un 


esemplare a tre dischi Mon. dell’Inst. XI T.LIX, 23, Ann. 1883 p. 288. Esemplari trovati in tombe — 


a fossa: Un esemplare ad un disco Notizie 1881 p.363 n. 8; tre a tre dischi Notizie 1882 p. 195; 
Bull. 1883 p. 122 (Mon. XII Tav. III 21, Ann. 1884 p. 178); Notizie 1885 p. 461. 

(*) In tombe a pozzo: Bull. 1884 p. 16 n. 10. In tombe a fossa: Mon. dell’Inst. X Tav. X> 1,2; 
Ann. 1874 p. 255. In tombe a corridojo: Bull. 1885 p. 213-214. 
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od Etruschi nel VII secolo av. Cr., al quale dobbiamo attribuire il sepolcro in discorso, 
abbiano adoperato la figura della scimmia in guisa ornamentale, così sembra proba- 
bile che questo tipo fosse inventato. dai Fenicii o dai Cartaginesi. Tale supposizione 
è confermata dal fatto che scimmie lavorate in ambra, le quali tanto nel tipo quanto 
nell’attitudine corrispondono con quelle delle fibule, si sono trovate nelle tombe carta- 
ginesi della Sardegna (!). 

Oltre a ciò la tomba conteneva un ago crinale liscio (lungo 0,17), parecchi fram- 
menti di catenelle, simili a quelle provenienti dalle tombe a pozzo ed a fossa, e molti 
frammenti di vasi lavorati in bronzo battuto. Di un’anfora avanzano i due manichi 
(alti 0,155) (*). Ognuno consiste di un bastoncino ripiegato in modo da formare due archi, 
i quali servivano per inserire orizzontalmente le dita; nell'intervallo tra i due archi 
sorge un bastoncino verticale, incoronato da un ornato simile ad un fiore di loto. Sic- 
come ambedue i manichi nella parte inferiore sono muniti di tre chiodi, risulta che 
essi non erano saldati ma inchiodati sul recipiente. 

Porcellana egizia. — In cosifatta materia è lavorato l'oggetto più importante, 
proveniente da questa tomba, cioè un vaso cilindrico (alto 0,23), i cui rilievi imitano 
lo stile egizio ed il quale perciò con perfetta certezza può attribuirsi ad un'officina 
fenicia o cartaginese. Siccome questo vaso sarà illustrato dal collega Schiaparelli nei 
Monumenti pubblicati per cura della R. Accademia dei Lincei, così mi limito a 
descriverlo brevemente e senza entrare nei particolari. La vernice che cuopre l'ar- 
gilla ha generalmente un colore verdastro. Nei rilievi però alcuni motivi sono di- 
stinti mediante una tinta bruna. Le tre strette zone ornamentali poi che si svolgono 
immediatamente sotto l’orifizio hanno un fondo nerastro. Il colore degli ornati ora è 
grigiastro, ma originariamente sarà stato bianco. Questi ornati sono nella zona più vi- 
cina all'orifizio triangoli capovolti, nella zona seguente tondi, ognuno con un punto 
nero nel centro, nella terza foglie simili a quelle dell'uliva, dirette all'insù. I rilievi 
che adornano la parte inferiore a quelle tre strisce ornamentali sono divisi in due zone, 
una superiore più larga ed una inferiore più stretta. Sulla prima zona vediamo un 
personaggio, possiamo forse dire più precisamente un re egizio, il quale viene condotto 
innanzi (verso s.) da Horus a testa di sparviero e da un altro dio egizio a testa d'ibide. 
Horus che rivolge la testa verso il presunto re tiene nella d. uno scettro, l'altro dio 
nella s. abbassata il simbolo della vita, la croce ansata. Sopra questo gruppo si librano 
nell'aria due sparvieri, ognuno dei quali tiene nelle unghie l'anello che simbolizza 
l'eternità. Dietro al dio colla testa d'ibide sorge un frutice di loto, davanti ad Horus 
tre frutici della medesima pianta e due di papiro, i quali separano la scena ora 
descritta da una seconda rappresentata sulla medesima zona. Vi vediamo un perso- 
naggio egizio, il quale sembra identico colla figura centrale della prima scena, in piedi 


(‘) Bull. 1874 p. 88 nota 1. Scimmie simili, lavorate in ambra od in porcellana egizia, prove- 
nienti da tombe etrusche: Bull. 1874 p. 87-88. Esemplari d’ambra trovati a Vetulonia: Falchi Ve- 
tulonia e la sua necropoli antichissima T. VII 4 p. 101; un esemplare d’avorio trovato in una 
tomba tarquiniese a corridojo: Bull. 1885 p.215 n.4. 

(2) Sono simili all’esemplare trovato a Vetulonia e pubblicato nelle Motizie 1895 pag. 315, 
fig.:30 (comp. pag. 814). 
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(verso d.) tra Horus (verso s.) ed una dea egizia (verso d.) che porta in testa la co- 
rona del basso Egitto. Horus tiene qui colla d. lo scettro e colla s. abbassata la croce 
ansata. Il presunto re che guarda verso il dio, sembra secondo le movenze delle sue 
braccia penetrato da profonda venerazione. La dea tiene colla d. abbassata una croce 
ansata, ed alza colla d. un altro simbolo dello stesso genere in direzione della testa 
della figura di mezzo. Innanzi ad essa è posta una piccola mensa imbandita di offerte, 
tra le quali chiaramente si riconosce un'oca uccisa. Il fondo è distinto da cinque frutici 
di loto. Dietro la dea una striscia verticale di segni geroglifici, che saranno interpre- 
tati dal collega Schiaparelli, chiude la rappresentanza dal lato s. di chi guarda. 

La zona inferiore più stretta raffigura quattro prigionieri inginocchiati e colle mani 
legate. Le loro fattezze imberbi sono d'un tipo decisamente non egizio, i capelli di- 
pinti con colore bruno. Portano tutti e quattro collane, i cui centri sono formati da 
tondi simili a dul//ae. Fra la serie dei prigionieri sono disposte quattro palme con 
datteri bruni ed un cipresso. La fauna è indicata per mezzo di tre scimmie, ognuna 
seduta accanto ad una palma ed intenta a mangiare un dattero. 

Oltre a questo grande vaso figurato di porcellana egizia furono trovati fram- 
menti di parecchi altri vasi più piccoli, privi di ornati e coperti semplicemente di 
vernice celeste. 

A quel che pare facevano parte di una collana 91 idoletti di divinità egizie, le 
cui teste sono perforate in direzione orizzontale. Il loro colore varia tra il celeste ed 
il verdastro; l'altezza arriva a 0,035 o poco meno. Sono espresse con forme molto 
ottuse di modo che molti particolari non si riconoscono con sufficiente certezza. 

Alla fine notai due idoletti (alti 0,025), la cui attitudine corrisponde con quella 
del dio Zes. Il loro materiale è una pastiglia biancastra, rilevata in certi posti, p. e. 
negli occhi, con colore verde-bluastro. Ambedue sono circondati in parte da strisce di 
lamina d’argento e queste striscie, dove passano sopra le teste dei due idoletti, sono 
munite di tubetti orizzontali, anche essi d'argento. Siccome tali tubetti molto bene si 
prestano ad inserirvi degli anellini, così possiamo proporci il quesito, se i due ido- 
letti non abbiano servito da pendenti d’orecchini. 

Debbo lasciare al prof. Schiaparelli d' investigare, quali nomi del pantheon egizio 
abbiano da applicarsi tanto a questi idoletti quanto a quelli componenti la collana. 

Legno. — La tomba conteneva i frammenti di una o di due tazze di legno mu- 
nite di piccole borchie di bronzo, tazze che rassomigliano ad esemplari trovati in una. 
tomba a pozzo-(!), in due altre a fossa (2) ed in un sepolcro a corridoio (8). 

Ceramica. — Le stoviglie possono dividersi in tre categorie, la prima di vasi 
fatti a mano, la seconda di esemplari eseguiti con un primitivo surrogato del tornio (4), 
la terza di esemplari lavorati al tornio. Alla prima categoria appartengono un basso 
calice e due tazze a doppio manico verticale, vasi, i quali per l'impasto dell’ argilla 


(1) Bull. 1884 p. 14 n. 2. Comp. 1882 p. 172. 

(2) Mon. dell’Inst. X T.X° n. 2, 22, 8, 7, 8-83; Ann. 1874 p. 268; Notizie 1882 p.199 n. 17. 

(3) Bull. 1885 p. 215 n. 9. 

(4) Comp. M. S. de Rossi Secondo rapporto sugli studii e sulle scoperte palese a nel 
bacino della campagna romana p. 41-44 (Giornale arcadico n. s. vol. LVII). 
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e l'intonaco dato alla suporficie rassomigliano alla ceramica delle tombe a pozzo. Anche 
tra le stoviglie appartenenti alla seconda categoria parecchie manifestano ancora la con- 
tinuazione della tradizione primitiva. Tale fatto spicca specialmente in una tazzetta 
(a doppio manico verticale), il cui recipiente è baccellato ed in ogni lato munito di 
un bitorzolo che forma il centro della decorazione (alt. 0,07). Vi abbiamo da fare con 
una trasformazione ingentilita d'un tipo frequente nelle tombe a pozzo ed a fossa ('). Ad 
uno stadio ancora più progredito di questo svolgimento appartengono due tazzette di forma 
simile, baccellate, ma prive di bitorzoli. Il figulo vi è riuscito a dare alla superficie 
una pulitura risplendente. Si può dire che queste tazzette rappresentano il sommo 
grado di perfezione, al quale arrivò la primitiva tecnica indigena. 

Altri vasi appartenenti alla seconda categoria palesano più o meno chiaramente 
l'influenza di prototipi lavorati in metallo. Ciò deve dirsi di due orci, l'uno dei quali 
(alto 0,32) ha il recipiente baccellato e la bocca in forma di foglia d'ellera, mentre il 
tipo molto strano dell’altro (alto 0,45) esige una descrizione più particolareggiata. Il 
recipiente quasi sferico di questo orcio è nel centro della parte superiore bucato e sor- 
montato da tre tubi vuoti, i quali, sorgenti in direzione leggermente obbliqua, si riu- 
niscono alla bocca aguzza. Il liquido s'invasava per il buco praticato nel recipiente 
e poi, otturato questo buco, si versava, passando per i tubi vuoti. Sull' argilla 
grigio-brunastra, nella quale è lavorato quest'orcio, si vedono alcuni avanzi di ornati 
bianchi. 

Una colossale tazza, munita d'un manico verticale (alta - compreso il manico - 
0,24; diam. dell’ orifizio 0,30), merita attenzione, perchè ci rappresenta la tecnica del 
bucchero nero in una fase primitiva e la quale palesa ancora il connesso colla cera- 
mica anteriore. La parte inferiore del recipiente è baccellata; striscie bianche n'ador- 
nano la parte superiore, il manico ed il piede. 

È impossibile di dare colla sola descrizione un'idea degli ornati di un'anforetta 
col recipiente basso (alta 0,16) e di un'olletta a due manichi (alta, compresi i manichi, 
0,11; diam. dell’orifizio 0,12). Gli ornati dell’anforetta sono graffiti: sul collo denti di 
lupo, sul recipiente gruppi di linee obblique, un motivo che ricorda la pelta amaz- 
zonica, una doppia spirale. Nell’olletta invece la decorazione è impressa e consiste 
in rosette, ornati detti a spago, solchi, motivi, il cui insieme produce un’ impressione 
che rasenta il barocco. 

Passiamo ora alle stoviglie che offrono chiare traccie dell'impiego del tornio. Vi 
appartengono due sostegni (vroor:juara), lavorati in argilla brunastra, ed i vasi anti- 
camente da essi sostenuti. L'uno di questi sostegni (alto 0,87) fu trovato in piedi presso 
la parete d. del sepolcro. La parte inferiore conica è munita di aperture di forma sva- 
riata, le quali aperture, disposte in cinque zone, servirono ad impedire che le pareti 
d'argilla durante la cottura screpolassero. Il bacino che forma la parte superiore del 
sostegno sorreggeva un vaso quasi sferico (alto 0,38; diam. dell’orifizio 0,23), il quale 


(1) Un esemplare trovato in una tomba a pozzo: Bull. 1884 p. 15 n. 6; in una tomba a fossa: 
Mon. XII T. INI 13, Ann. 1884 p.147; in una tomba a corridojo: Bull. 1885 p. 210 n. 2. 
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era decorato con pitture oggi quasi del tutto svanite ('). A stento vi si riconoscono 
le si/howettes ora grigiastre di cinque guerrieri in piedi, muniti di elmi crestati e 
scudi tondi, le quali figure sono separate l'una dall'altra mediante ornati quadrango- 
lari, e sembrano d’uno stile molto arcaico. Sul coperchio (diam. 0,27 ; altezza - compreso 
il manico - 0,11) del medesimo vaso sono dipinti in colore rosso strani segni che ras- 
somigliano a lettere, ma non possono mettersi in rapporto con alcun alfabeto. Il ma- 
nico del coperchio riproduce un noto motivo della metallotecnica arcaica greca. Ha 
cioè la forma d'un uomo barbato ignudo, il quale, gettando indietro la parte superiore 
del corpo, 8’ appoggia sul coperchio coll’ occipite, colle mani e coi piedi. 

Accanto al sostegno in piedi fu trovato un altro di forma simile rovesciato 
(alto 0,79). La base conica vi è munita di aperture triangolari disposte in cinque 
zone, il sovrimposto bacino di quattro anelli, nei quali sono inserite due catenelle lavo- 
rate anche esse in argilla. Questo fatto ci fornisce una nuova prova che i prototipi di 
tali sostegni ceramici erano lavorati in metallo. Sembra che all'esemplare in dicorso 
anticamente era imposto il vaso che fu trovato collocato sulla banchina, vaso, sopra il 
quale abbiamo parlato al di sopra (pag. 15). 

Oltre a ciò notai uno skyphos a due manichi orizzontali, decorato con ornati ne- 
rastri sopra fondo grigio-giallastro (alto 0,16; diam. dell’orifizio 0,19). La base è circon- 
data da raggi diretti ‘all'insù; segue una zona di triangoli capovolti; sulla zona vicina 
all’orifizio in ogni lato sono rozzamente dipinti col pennello largo quattro quadrupedi 
che sembrano cavalli. I corpi di questi animali sono raccorciati in modo molto strano 
e per il quale non posso allegare analogia alcuna. Egualmente si scosta dai generi 
finora noti della ceramica antica la decorazione d'un vaso, del quale si è conservato 
soltanto la parte inferiore del recipiente. Il fondo è bianco. La base e la zona contigua 
sono decorate con ornati neri, simili a quelli che si vedono sulla parte inferiore dello 
skyphos, mentre la zona susseguente consiste d'ornati che mi riescono nuovi. È im- 
possibile di caratterizzare questi ornati con una descrizione, fosse anche molto parti- 
colareggiata. Per darne un'idea approssimativa, dirò che essi rassomigliano ad un mo- 
tivo di grosse onde capovolte. 

Descrivendo il contenuto di questa tomba a camera, ho indicato accuratamente 
i numerosi punti di contatto che esso offre con quello delle tombe anteriori. Essi 
provano che le diverse fasi, per le quali passò la civiltà nell’agro tarquiniese dal- 
l'epoca delle tombe a pozzo fino a quella delle tombe a camera, erano strettamente 
connesse e che è impossibile di attribuire le tombe a pozzo ad Italici, quelle più 
recenti invece, cominciando dalle tombe a fossa, agli Etruschi immigrati posterior- 
mente. Dobbiamo piuttosto supporre che come le tombe più recenti così anche quelle 
a pozzo sono etrusche. Questi punti di contatto ci forzano nel medesimo tempo ad 
attribuire la tomba scavata il 2 e3 aprile ad un'epoca molto remota. Questa tomba è 
una delle tombe a camera le più antiche venute alla luce, dacchè mi occupo degli scavi 


(') La tecnica, colla quale erano eseguite queste pitture, sembra essere stata simile a quella 
che si osserva nel vaso ceretano pubblicato nella Gazette archéologique VII (1881-1882) pl. 33, 34 
p. 200-201. 
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cornetani, e mi sembra indubitabile che essa risalga altamente nel VII secolo 
av. Cr. Pare che vi fosse deposto il corpo d'una donna, giacchè la tomba non conte- 
neva traccia di armi, ma un ago' crinale. 

A ponente ed alla distanza di pochi passi da essa fu scoperta una seconda tomba 
a camera di costruzione simile. Il tetto a schiena era crollato. Gli oggetti trovati sotto 
i rottami sono i seguenti: 1, 2) un paio di braccialetti lisci di bronzo a due giri 
(diam. 0,07; 0,085); 3, 4) due alabastri greci, l'uno decorato con zone, l'altro con un 
motivo di palmette; 5, 6) due vasi di bucchero nero, cioè un fiasco, il cui recipiente 
è ornato con cerchi concentrici in rilievo, ed un piccolo orcio con un manico verti- 
cale. Il tipo del fiasco corrisponde con quello d’esemplari di bronzo provenienti da 
tombe a pozzo, a fossa ed a corridojo ('). Il manico dell’orcio riproduce un tipo ori- 
ginato nella metallotecnica. Esso è riunito col recipiente mediante un bastoncino tra- 
sversale ed è munito all’ estremità superiore d’un motivo simile ad un chiodo. Il nu- 
mero scarso degli oggetti trovati indica che la tomba anticamente era stata spogliata. 

Lo stesso deve dirsi d'una tomba a fossa (coperta di lastre che furono trovate 
rotte), scavata il 23 aprile, che diede i seguenti oggetti: 1, 2) due spirali d’argento 
destinate a stringere ricci; sono di quattro giri e di un diametro di 0,02; 3) un brac- 
cialetto di bronzo a due giri; diam. 0,08; 4) una perla di calcedonia; 5) un vaso dipinto 
greco, cioè un'olletta a due manichi obbliqui, decorata con zone; 6) un'altra olletta, 
anche essa importata, con ornati rossi sopra fondo giallo; la parte inferiore è deco- 
rata con zone, la striscia vicina all’orifizio con figure d' uccelli dipinte in modo 
piuttosto rozzo e poste tra motivi simili a triglifi; 7) un piatto d'argilla grezza 
(diam. 0,20) con due buchi vicini all'orlo; 8) una saliera di bucchero nero; 9) una 
tazzetta brunastra lavorata a mano, con due manichi verticali e con un bitorzolo in 
ogni lato del recipiente, tipo comune alle tombe a pozzo ed a quelle a fossa (?). 

Alla distanza di quattro metri verso ponente faceva seguito una tomba a camera 
del tutto franata. Sotto i rottami furono raccolti i frammenti di una tazza attica 
(diam. 0,17), il cui interno è decorato con una pittura a figure nere trascuratamente 
eseguita. Vi si vedono due Satiri che si muovono l'uno dirimpetto all’altro con gesti 
burleschi. 

A pochi passi a ponente dalle rovine di questa tomba a camera vi era una tomba 
a buca (3), la quale conteneva un'anfora (alta 0,24) a figure nere rozzamente dipinte 
che sembra di fabbricazione locale. In ogni lato vi sono rappresentati due giovani 
ballanti l’ uno dirimpetto all'altro. Tale tomba a buca fu scoperta il 26 aprile, giorno, 


nel quale furono chiusi gli scavi. 
W. HELBIG. 


(1) Gli esemplari trovati in tombe a pozzo ed a fossa sono indicati negli Ann. dell’Inst. 1884 
p. 122 note 2 e 3. Un esemplare da una tomba a corridojo: Motizie 1888 p. 182. Un fiasco di buc- 
chero nero, molto simile a quello menzionato nel testo, fu trovato in una tomba a camera: /Motizie 
1893 p. 115. 

(2) Si veda la nostra pag. 19, nota 1. 

(3) Comp. Notizie 1881 p. 368, 1888 p. 58; Bull. dell’Inst. 1885 p. 216-217. 
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Nuove scoperte nella città e nel suburbio. 


Regione IV. Sono stati ripresi gli sterri per congiungere la via dei Serpenti 
con la nuova via del Colosseo: e presso la strada che conduce a s. Pietro in Vincoli 
sono stati scoperti avanzi di antiche costruzioni laterizie, che appartengono al gruppo 
di ruderi già quivi rimessi all'aperto nello seorso anno. 

Fra la terra sono stati ritrovati due rocchi di colonne marmoree, del diametro 
di m. 0,95. Uno è lungo m. 1,30; dell'altro non si è potuta misurare la lunghezza, 
essendone riapparsa soltanto l'estremità. Furono inoltre raccolti un pezzo di fregio 
fittile con ornati e parte di figura in rilievo, un peso in basalte, ed un pilastrino di 
marmo, alto m. 1,15 X 0,21 X 0,32, decorato con fogliami a bassorilievo. 

Regione XIV. Altri avanzi di costruzioni diverse, in reticolato ed in laterizio, 
sono tornati in luce per i lavori di fondazione del nuovo casamento in piazza Mastai. 
Si è pure scoperto, alla profondità di circa m. 6,00 dal piano stradale, un resto di 
pavimento ad opera spicata. 

Via Flaminia. Facendosi una cava di prestito per i lavori del ponte presso 
Prima Porta, e precisamente sotto la collina, ove restano gli avanzi della villa di Livia, 
è stata scoperta la parte superiore di un'antica camera con volta, costruita in late- 
rizio. È lunga m. 3,00 e larga m. 2,40. Nella parete di fondo si conservano, sull’in- 
tonaco, languide tracce di pittura verdastra. i 

Alla distanza di m. 1,20 da tale costruzione è stato rimesso all'aperto un cuni- 
colo scavato nel masso vergine, largo m. 1,70 e sterrato soltanto per l'altezza di 
m. 1,65. Nel lato a sinistra, entrando, è scavata nella roccia una tomba in forma 
di loculo rettangolare, lungo m. 1,50, alto m. 0,48. 

Sulla linea medesima, e alla distanza di m. 7,50, sono stati scoperti, un muro 
reticolato con piedritti in mattoni, ed altri muri laterizî; uno dei quali, di forma 
semicircolare, ha sull’intonaco qualche avanzo di pittura rossastra. 

Inoltre, in prossimità della via che conduce a Fiano, è tornato in luce un sepolero 
formato di grandi tegole e coperto alla cappuccina. Sul lato anteriore della tomba 
era murata una lastra di marmo, con cornice intagliata, di m. 0,75 X 0,40, sulla quale 
è inciso il titolo sepolcrale: 


D ‘ M 
FLAVIAE :AVG:'LIB-REGILLAE 
COSMVS - CAESARIS-N-SER 
VERNA:CVM:LAVDICEN - SORO| R E 
MATRI- OPTIMAE - 
ET-AVILIA : AGATHE: FE CERVNT 
| 
Fra la terra è stata raccolta una piccola stadera di bronzo, con due monete di 
età imperiale. 
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Via Tiburtina. Dai consueti lavori per scavare nuovi sepolcri nel pubblico 
cimitero al Campo Verano, provengono i seguenti oggetti: — Torso di statuetta in 
marmo, alto m. 0,08. La figurina aveva dinanzi a sè un tripode, di cui resta il solo 
piatto superiore, sul quale è un vaso, ed a questo appoggia la mano sinistra: nella 
destra tiene una patera, in atto forse di sacrificare. Fondo di un vaso vitreo, del 
diam. di m. 0,09. Quattro balsamarî di vetro, frammentati. Tre lucerne fittili, senza 
ornati di sorta; ed un'altra, mancante del becco, con un leone in corsa nel piatto 


ed una palma incisa nel fondo. Una piccola ciotola in terracotta. 
G. GATTI. 


Regione I (ZCATIUM ET CAMPANIA). 
LATIUM 


VI. CONCA — Di un antico tempio scoperto presso le Ferriere 
nella tenuta di Conca, dove si pone la sede della città di Satricum. 

Da alcuni anni gli archeologi si rivolgono coi loro desiderî al territorio del 
Lazio, chiedendo con insistenza che vi si facciano le indagini sistematiche, dalle quali 
potranno essere risoluti varî problemi di capitale importanza. Agli archeologi si uni- 
scono gli architetti, e non mancano filologi autorevoli che aggiungono le raccomanda- 
zioni loro, acciò si sospendano per un poco le ricerche nell’Etruria, dove tanto è stato 
esplorato, massime in questi ultimi anni, e si facciano scavi nell’area in cui sorse 
qualcuna delle città del Lazio, dove a memoria nostra, indagini regolari e con 
un programma ben determinato non vennero mai eseguite. Da principio tutto promet- 
teva che questo sarebbe stato uno dei campi più fecondi per l’attività dei dotti, i quali 
sull’alba del risorgimento dei nostri studî qui si rivolsero illustrando le fortificazioni 
di alcune vetuste città. Poi tutto ritornò nell'abbandono e si confuse nel silenzio che 
domina da secoli in quelle deserte contrade. 

Non è nostro compito intrattenerci intorno alle cause per le quali l’ammini- 
strazione pubblica non ha potuto ancora appagare tali desiderî, bastandoci dire che 
prima di assumere nuovi impegni conveniva condurre a termine altre esplorazioni, 
non meno importanti, e che con molto profitto erano state intraprese. Ma intanto, 
mentre il Ministero ha iniziato le pratiche per gli scavi nella parte più elevata del 
Lazio, nella quale è principalmente richiamata la cura del Governo, abbiamo la buona 
fortuna di assistere a scoperte di straordinario valore nella parte bassa di quel ter- 
ritorio. Intendiamo dire delle scoperte avvenute in questi giorni nella tenuta di Conca, 
proprietà del sig. Attilio Gori-Mazzoleni, dove sono stati rimessi a luce gli avanzi di 
un tempio, ricco di ornamentazioni fittili bellissime, e sono stati raccolti non pochi 
oggetti della stipe votiva. 

Siamo ancora al principio dei lavori; ma è degno di essere annunziato ciò che 
finora è stato rinvenuto. Però non potremo dirne se non per sommi capi, così volendo 
la ragione delle cose; perocchè dobbiamo attendere che gli scavi restituiscano tutto 
il complesso dei dati con cui le varie forme architettoniche del monumento e le varie 
sue decorazioni potranno essere studiate a pieno, e potranno essere pienamente trattati 
i problemi topografici che con questa scoperta si connettono. 
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La tenuta di Conca, confinante con quella di Campomorto, è a nord-est di Anzio 
e di Nettuno, ed a circa quindici chilometri da quest'ultimo. È attraversata dal fiume 
Astura, nel quale si raccolgono i numerosi fossi e corsi di acqua, che scendono dalle 
pendici di Monte Giove, di Civita Lavinia e di Velletri (fig. 1). 
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Tali fossi costituiscono un sistema che fa riscontro a quello del versante ardeatino 
a nord-ovest, ove i corsi di acqua, venendo giù dai colli Albani, si riuniscono per la 
maggior parte nell'Incastro, il quale prosegue con tal nome al di sotto dell’ attuale 
castello di Ardea, ove ebbe la sua rocca la capitale dei Rutuli. 

Il più orientale dei fossi del nostro versante è quello delle Mole; accanto ad 
esso scende il fosso di Velletri, cominciando quasi alle pendici di questa città, e cor- 
rendo a non molta distanza dalla linea per la quale doveva salire un'antica strada, che 
congiungeva Antium a Velitrae, strada di cui si osservano ampie tracce al di sopra 
del castello di Campomorto. 

Per altro non sono queste le sole reliquie dell’oscura vetustà che in quelle soli- 
tudini si incontrano; chè anzi da per tutto appariscono segni di una vita rigogliosa, 
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ma cessata in età molto remota; e da per tutto pare che il suolo nasconda preziosi 
documenti di questa antica prosperità. Nondimeno quel suolo non fu mai tentato con 
scavi; e fu solo raramente che qualcuno per ragione di studì lo percorresse. 

Il Nibby racconta di essere stato nel castello di Conca il primo di luglio del 1825, 
andando da Cisterna ad Anzio, e di aver riconosciuto che colà fu la sede dell'antica 
città di Satricum. « Ivi in una pianura fra due fiumicelli, uno ad occidente, che va ad 
influire nell’Astura poco dopo, l'altro ad oriente che chiamano fosso moscarello, sorge un 
colle isolato di tufa lionato tagliato a picco, mediocre per altezza, e che per la pianta 
riducesi ad un trapezio rettilineo in tre lati, mistilineo nel quarto, ossia in quello 
rivolto a mezzodì, il quale prolungasi da sud a nord. Due soli accessi ebbe, e due 
ne conserva oggidì: uno nel lato orientale che serve pur oggi d’ingresso principale, 
tagliato entro la rupe, l’altro nel lato occidentale, che a prima vista direbbesi aperto 
nei tempi moderni, se non rimanesse ivi una parte delle mura originali che formano un 
angolo ottuso, che indica l'antica apertura. Il circuito ha circa 2500 piedi, e girando 
secondo la sua direzione incontransi di tratto in tratto pezzi di muro, costrutti di 
tetraedri irregolari di tufa locale, identici per grandezza, forma e dimensione a quelli 
di Ardea, città con la quale Satrico ha molta analogia, quanto alla costruzione delle 
mura. E di questo recinto il pezzo meno abbattuto è quello che si vede nel lato 
settentrionale, non lungi dal casale. Nel secolo XIII fu questo luogo fortificato di 
nuovo, profittando delle pietre del recinto antico, formando un recinto di opera sara- 
cinesca, il quale venne restauratocon ogni sorta di materiali nel secolo XVI » (Analisi 3, 
p. 64a, 645). 

L'opinione del Nibby, generalmente accettata come la più plausibile, riposava in 
principal modo sul passo di Livio (6, 22) ove, a proposito della-spedizione di Camillo 
contro i Volsci l’anno 377 av. Cr. (377 a. u.), si parla delle legioni condotte da Antium 
a Satricum, da Satricum a Velitrae, e quindi a Tusculum. Diceva il Nibby che la posi- 
zione di Satricum, stando alle memorie di Livio, doveva rimanere circoscritta dai territorî 
di Antium, Circei, Velitrae, Lanuvium, Corioli, Pollusca e Longula. Ora non potendo 
cader dubbio sopra i luoghi in cui sorsero le quattro prime tra le città ora ricor- 
date, e per le altre avendo egli stesso il Nibby riconosciuto che Longula fu a Buon Ri- 
poso, Pollusca a Casal della Mandria, Corioli a Monte Giove, rimaneva a trovare il 
solo sito di Satricum, sito che, dovendo cadere lungo la linea più diretta da 
Antium a Velitrae, come dimostra il luogo di Livio ora ricordato, pareva corri 


spondere esattamente al castello di Conca, dove non pochi avanzi antichi tuttora 
rimangono. 


Di Satricum pochissime sono le notizie che fino a noi pervennero, e molto con- 
fuse nella parte che riguarda la più antica storia della città. È certo che essa, come 
le città prossime di Antium e di Velitrae, appartenne ai Volsci; ed è probabile che 
prima del IV secolo vi si fosse esteso il dominio di Roma. Perocchè dice Diodoro 
(14, 102) che nell’anno 393 av. Cr. (361 a. u.), i Satricani unitamente ai Veliterni 
sì ribellarono ai Romani; il quale racconto fece giustamente riconoscere al Mommsen 
la probabilità che nel tempo stesso in cui fu dedotta a Velitrae fosse stata pure a 
Satricum dedotta dai Romani una colonia iuris latini (cfr. C. £ L. X, p. 661). 
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Certo è che durante le guerre volsche, nel IV secolo avanti Cristo, alcuni fatti 
capitali si svolsero nel suo territorio e presso le sue mura; e, pur annoverando tra 
le favole il racconto liviano (6,22) sopra la nuova colonia romana condotta a Satrico 
nell’anno 385 (369 a. u.), e l’altro racconto liviano (7,27) sopra la riedificazione di 
Satricum per mezzo di una colonia anziate nel 348 (406 a. u.), non si hanno motivi 
per dubitare della distruzione a cui andò soggetta la città, incendiata due volte, 
come lo stesso Livio ci narra, primieramente nell’anno 377 per opera dei Latini, 
poscia nell’anno 348 per opera dei Romani. Nei quali due incendî fu sempre rispet- 
tato il telapio della Madre Matuta pel quale la città di Satricum era famosa. 

Nè sembra che dopo quest'ultima distruzione la potenza dei Satricani fosse re- 
staurata (!), perocchè non furono essi ricordati tra i popoli latini nel tempo delle 
guerre annibaliche, e non si parlò più di loro; e, come sappiamo da Plinio (?), nel 
primo secolo dell'impero la città era talmente distrutta che non ne rimaneva alcun 
vestigio. Rimase però il tempio della Madre Matuta, il quale doveva essere ancora 
in piedi nell'anno 206 av. Cristo, ossia circa un secolo e mezzo dopo la distruzione 
di Satricum, essendoci narrato da Livio (28, 11) che in quell'anno vi cadde un ful- 
mine. Nè deve recar maraviglia se dopo la distruzione e l'abbandono di Satricum nel 
IV secolo, il tempio si fosse lungamente mantenuto. Perocchè sappiamo di santuarî 
presso alcune città dell'Etruria che continuarono ad essere frequentatissimi dopo l'ab- 
bandono delle città stesse, e basti ricordare il tempio di Giunone Curite sotto Falerii, 
che, distrutta la città nel terzo secolo av. Cristo, continuava ad essere un centro reli- 
gioso di somma importanza nel principio dell'impero, come ci è noto per tante testi- 
monianze classiche ed epigrafiche (8). 


Contro la tesi sostenuta dal Nibby scrisse il ch. M. R. de la Blanchère, che 
fece uno studio speciale sulle antichità di Conca, pubblicandone la pianta con un rilievo 
del territorio circostante, e dando una rappresentanza delle mura superstiti (4). Disse 
non essere buon sistema quello di procedere da ipotesi in ipotesi, come fece il Nibby, 
senza addurre argomenti decisivi, mentre se possono bene corrispondere a sedi di città 
antiche i castelli od i casali di Conca e di Buon Riposo, il Casal della Mandria, e 
Monte Giove, ugualmente avrebbero potuto essere adatti per queste antiche città i 


(1) Erroneamente nel Dictionary of Greek and Roman geography dello Smith, dal ch. E. H. 
Bunbury (vol. II, p. 923) fu attribuito a Satrico dei Volsci ciò che Livio narra nell’anno 320, 
dopo il disastro delle Forche Caudine (9, 10), quando cioè i Satricani, nella guerra sannitica, 
essendosi dichiarati contro Roma, accolsero un presidio di nemici, e per tale loro tradimento, nel- 
l'anno successivo 319 furono espugnati dal console L. Papirio Cursore. Ed a torto il ch. de la Blan- 
chère dopo aver riferito la cosa (Mélanges d'archéologie et d'histoire de l'Ecole francaise de Rome, 
V, 1885, p. 91), accennò soltanto al dubbio che il Satrico qui ricordato fosse un’altra città, mentre 
il Nibby (Analisi, 3, 644) e recentemente il Mommsen (C. I LZ. p. 661) avevano mostrato che tale 
racconto liviano non può riferirsi che a Satrico presso Arpino. A questo stesso Satrico dell’Arpinate 
va attribuito ciò che scrisse Cicerone l’anno 54 av. Cristo a suo fratello (ad @Q. fr., III, 1,4) e non 
al nostro Satrico, come erroneamente ritenne lo stesso Orelli (Onom. II, s. v., p. 528). 

CINA: IL-9, 9 

(3) Notizie 1887, p. 103. 

(4) Mélanges sopra citate, p. 81-95, pl. IV. 
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siti denominati Campo di Carne, Carrocceto, Campoleone ed altri, tutti più o meno 
ricchi di antichi avanzi. Disse inoltre che, pur volendo mettere Satricum a Conca, 
ci troviamo cinque miglia al di là della linea che avrebbe seguito l’antica strada da 
Antium a Velitrae; e lungo questa linea, rigorosamente parlando, non avrebbe potuto 
entrare, ovvero appena appena avrebbe potuto essere compresa la posizione di Campo- 
morto. Per la qual cosa parve al ch. de la Blanchère che Satricum si dovesse cer- 
care altrove, e che Conca avrebbe potuto essere una delle numerose città antiche, la 
cui ubicazione rimane tuttavia a determinare. 

A dire il vero, si può discutere fin che si vuole, ma rimarrà sempre salda la 
hase fondamentale della tesi, secondo cui Satricum era lungo la strada che tendeva 
più direttamente da Antium a Velitrae, e per nessuna ragione al mondo si deve 
supporre che tale strada avesse dovuto segnare una linea rigorosamente diretta fra quelle 
due città, e che Satricum fosse stata una specie di stazione obbligatoria lungo quella 
linea. Satricum e per ragioni di origine e per ragioni politiche avrà avuto bisogno di 
avere le più facili comunicazioni coi due centri sopra citati; ma prima di provvedere 
alla necessità di tali comunicazioni avrà dovuto provvedere a costituirsi in quella 
parte del territorio che meglio avrebbe potuto prestarsi alla difesa, e che avrebbe 
potuto offrire lo spazio occorrente per accogliervi in sicura stanza un numero consi- 
derevole di abitanti. 

Resta perciò a vedere se lungo il corso inferiore dell’Astura ci sia qualcuno 
dei luoghi, che e per la posizione sua, e per i segni delle fortificazioni fattevi in 
età remotissima, potesse meglio del castello di Conca convenire alla sede di Satricum; 
intorno a che sarebbe esagerato il pretendere che si facciano oggi delle proposte de- 
finitive, non avendo noi avuto finora il tempo necessario per tutti gli studî che si 
possono richiedere. Certo è nondimeno che se tali studî portassero ad escludere il 
castello di Conca, non ne verrebbe la conseguenza che la questione dovesse rimanere 
così irrescluta anzi così abbandonata, come fu abbandonata dal ch. de la Blanchère. 
Perocchè o Satricum fu nell’attuale Conca, od in luogo assai prossimo, e sempre nel 
corso inferiore dell’Astura, così risultando dal testo di Livio (6, 32). In fatti, allorchè 
questi narra della perdita che subirono i Latini nell’anno 374 av. Cr., a due miglia 
di Satrico, soggiunge che questi si ritrassero ad Anzio con grande prestezza, come se 
fuggissero, mentre l’esercito romano li incalzava quasi alle spalle; il quale scampo i 
Latini non avrebbero potuto avere, se Anzio non fosse stato vicino. 

Del resto neppure il ch. de la Blanchère mise in dubbio che il sito ove sorge 
il castello di Conca fosse stato abitato in età remotissima. Ciò viene dimostrato dalla 
natura del luogo e dagli avanzi delle costruzioni, simili a quelli usati nelle costru- 
zioni di Ardea, come giustamente notò il Nibby. E per quanto si è potuto finora 
riconoscere, l'antichissimo oppido che quivi ebbe sede non sarebbesi ristretto entro 1 
limiti dell’attuale castello, ove sarebbe stata l’acropoli, ma sarebbesi esteso nel ter- 
reno adiacente, ove sono tracce di abitazioni, ed avrebbe avuto la sua necropoli in 
uno dei poggi prossimi. 

Vi sarebbe stato insomma in Conca un abitato di una certa estensione, che gli 
ulteriori studî potranno far sapere se fosse stato Satricum od un vico o pago vici- 
nissimo e quasi in immediata dipendenza di questo centro principale. E se mai fosse 
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stato quivi il centro principale non farebbe difficoltà‘ la posizione del tempio, ora 
discoperto, che troverebbesi un chilometro distante o poco più. Perocchè non mancano 
esompî di santuarî frequentatissimi e posti ad una certa distanza dall'abitato, dove cioè 
o una sorgente od un prodigio avesse potuto dare origini al culto. Ed a questo 
proposito possiamo aggiungere che ai piedi del colle, ove si è scoperto il tempio, sgorga 
una fonte di acque salutari. 

Aggiungasi che questa lontananza dal centro abitato potrebbe ben essere in armo- 
nia con le memorie storiche, dalle quali, come si è riferito, sappiamo che il tempio 
celebre di Satricum, dedicato alla Madre Matuta, nelle due volte in cui la città fu 
distrutta per incendio, fu sempre rispettato dai nemici. Giacchè, se il tempio non 
fosse stato ad una certa distanza dal paese, con tutto il buon volere di rispettarvi 
la divinità, difficilmente sarebbe rimasto illeso nella comune rovina. 

Nondimeno, per quanto da un rapido esame dei luoghi prossimi si può arguire, 
non resta esclusa la probabilità che un abitato di maggiore estensione avesse potuto 
aver sede a sud della collina ove si è scoperto il tempio, cioè nella macchia di s. Lucia, 
limitrofa a quella della Ciuffonara, ove non mancano segni di vita antichissima. Ma 
non è qui il luogo di spaziare oltre nel campo oscuro delle ipotesi, quando dalla pro- 
secuzione delle indagini e degli studî ci può essere fatta la luce. Aspettiamo perciò 
che insieme agli scavi del tempio si portino a compimento gli studî di topografia, i 
quali adesso trovano il loro caposaldo nel sito di questo santuario. 


La scoperta di un tempio nell’agro dei Volsci richiamava tutta la nostra atten- 
zione non soltanto per la tesi topografica, ma anche pel fatto che l’amministrazione 
nostra da parecchi anni ha rivolto speciali cure allo studio degli edificî sacri del- 
l’Etruria e del Lazio. Pubblicammo alcune note illustrative sopra il tempio falisco 
detto dello Scasato, con cui facemmo un primo passo nella classificazione del mate- 
riale fittile usato pei coronamenti dei templi nella parte centrale d'Italia (/Vozizie 1888, 
p. 414 sg.). Seguì lo studio del tempio di Alatri, da cui pigliammo occasione per dare 
un saggio completo intorno al modo con cui in questi templi erano applicate le decorazioni 
fittili. Preparando poi i materiali per la pubblicazione di un secondo volume sopra le 
antichità falische, riconoscemmo che il nostro lavoro non sarebbe stato completo se, 
trattando della città di Falerii, non vi fosse stato aggiunto uno studio speciale sopra 
gli altri suoi templi. Perciocchè ne avevamo esplorati due soltanto, quello dello Sca- 
sato, nell’area dove la città ebbe il suo maggiore incremento, e quello di Celle, de- 
dicato a Giunone Curite, e posto nel fondo di uno dei burroni sotto l'abitato. Conveniva 
esplorare i templi dell’ acropoli, sul colle di Vignale, dove i nostri. lavori ebbero 
termine il 20 dello scorso gennaio. 

Era quindi interessantissima pei nostri studî la scoperta del tempio antico nella 
tenuta di Conca, della quale scoperta avemmo la notizia il 26 gennaio, cioè sei giorni 
dopo che erano stati compiuti i nostri scavi ne’ templi dell’ acropoli falisca. 

Il sig. Attilio Gori-Mazzoleni fin dal giorno 5 di gennaio aveva ottenuto dal 
Ministero il permesso di fare scavi così in questa sua tenuta di Conca come in quella 
di Campomorto. Avevamo saputo che in Campomorto, facendosi certi lavori edilizî 
accanto alla chiesa, e presso le fondazioni della torre, si erano scoperti due marmi 
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iscritti, uno di età pagana ed un altro cemeteriale cristiano; e si diceva che il proprie- 
tario aveva desiderio di proseguire le indagini in quel sito. E poichè ci fu annunziato 
che, dopo la concessione del permesso governativo, verso il 20 di gennaio erano stati 
intrapresi gli scavi, il giorno 26 fu inviato sul luogo il vice-ispettore dei Musei 
sig. Luigi Borsari. Trovò che sì facevano scavi non già in Campomorto, ma in una 
piccola collina soprastante alle Ferriere di Conca, dove uno o due giorni prima, 
secondo che fu riferito, era incominciata la scoperta di un tempio. Attendeva a questi 
scavi il prof. H. Graillot della Facoltà di lettere di Bordeaux. Erano stati ri- 
messi a luce alcuni muri di fondazione, ed era stato raccolto un notevole frammento 
fittile, rappresentante la parte inferiore di una figura panneggiata. Alla presenza del 
sig. Borsari fu scoperta un'antefissa fittile in forma di testa muliebre di stile arcaico, 
della quale qui appresso è data la rappresentanza (fig. 5). 

Ma le indagini erano state principalmente rivolte alla esplorazione di una fossa, 
in cui si mostravano ammassati oggetti di carattere votivo, cioè fibule ed altri 
ornamenti di bronzo e molti vasi fittili. 

La mattina del giorno 30 gennaio andammo sul luogo della scoperta accompa- 
gnati dallo stesso vice-ispettore Borsari; e trovammo che trattavasi di uno scavo di 
altissima importanza. Erano state continuate le indagini nella fossa degli oggetti votivi, 
ed era stata rimessa all'aperto un’ altra piccola parte delle antiche fondazioni del- 
l'edificio. Ma pel maggior profitto dello studio conveniva dare altro indirizzo ai lavori, 
i quali si cercò di far proseguire. coi metodi usati nelle nostre esplorazioni, delle 
quali ora abbiamo detto. 

Frattanto, in mezzo agli oggetti estratti dalla fossa vedemmo che predominavano 
i fittili. Moltissimi di questi sono ad impasto artificiale assai rozzo, per lo più senza 
miscela di tinte nerastre; e dobbiamo riconoscere in essi la produzione dell'industria 
locale, che fino ad età relativamente tarda si mantenne in uno stato primitivo. In 
fatti con queste produzioni grossolane si trovano associati fittili di arte perfettissima, 
venuti per mezzo di commercio, e che ci servono di prezioso documento per giudicare 
del tempo in cui quel santuario fu maggiormente frequentato. Vi sono vasetti pre- 
corinzî e corinzî e molti buccheri fini, che con quei vasi corinzî sì accordano per ciò 
che riguarda ‘il tempo, come ci fu dimostrato tante volte dalla suppellettile funebre 
delle tombe di Etruria. 

Vi sono frammenti di collane, braccialetti, anelli, pezzi di aes rude, e numerose 
fibule di bronzo. Queste sono: 4) ad arco rigontio; 5) ad arco di violino sagomato ; 
c) ad arco sagomato ed a lunga staffa accartocciata; 4) ad arco a navicella piena 
ed a lunga staffa; e) ad arco a navicella vuota e con bottoncini laterali; /) ad arco 
a navicella vuota con prominenze laterali e con ornati a motivi geometrici, e cer- 
chietti ottenuti a trapano; g) ad arco in forma di cavallo; 4) a sanguisuga; 2) a 
sanguisuga con lunga staffa accartocciata; /) a sanguisuga con arco interrotto da 
nodi, o lisci, o solcati da linee; 7) ad arco serpeggiante ed a lunga staffa accar- 
tocciata ; 2) di tipo prenestino; 0) di tipo della Certosa. 

Sono le forme stesse che ricorrono continuamente negli oggetti del corredo 
funebre delle tombe della bassa Etruria, e che ci riportano fino al tempo che corri- 
sponderebbe al secondo periodo del commercio coi Fenici, tra il VII ed il VI secolo 
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avanti l’èra volgare, o se non piace tale designazione, ci riportano al tempo mede- 
simo a cui devono essere attribuite la tomba ceretana Regulini-Galassi del Museo 
Vaticano, la tomba prenestina esposta nel Museo Kircheriano, e le tombe delle ne- 
cropoli di Narce e di Falerii, che diedero suppellettile simile, esposta nel Museo 
nazionale Romano a Villa Giulia, 
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Nondimeno l’età di questo deposito ci è meglio indicata dalla presenza dei nume- 
rosi vasetti corinzî di argilla biancastra, con pitture per lo più di anitre e di fiori, 
che scendono ad un periodo un poco posteriore, sempre però anteriore al tempo in 
cui cominciò il commercio con la Grecia propria, non essendo stato trovato finora entro 
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questa fossa alcun frammento di vaso dipinto prettamente greco. Ma non ne è com- 
piuta la esplorazione; per cui il giudizio definitivo circa il tempo non potrebbesi ora 
determinare con sicurezza, quantunque dall’ esame del complesso dei fatti sembri 
assai probabile che i limiti cronologici ora segnati non debbano subire modificazioni. 
Certamente questi limiti sarebbero in armonia con quanto si deduce dallo studio delle 
costruzioni e degli ornamenti fittili (!). 


Allorchè andammo sul luogo dello scavo il 80 gennaio, la parte scoperta delle 
costruzioni non offriva gli elementi necessarî per argomentare con sicurezza sopra la 
pianta dell'edificio. Stando alla direzione varia che avevano i muri delle fondazioni, 
bisognava riconoscere che il santuario aveva avuto almeno una ricostruzione; ma fu 
in seguito ai lavori eseguiti nei primi otto giorni di febbraio, che si poterono deter- 
minare le vicende maggiori alle quali il tempio successivamente andò soggetto. Le 
costuzioni furono varie, come si può giudicare dalla pianta che qui si aggiunge (fig. 2). 

Molto probabilmente la forma primitiva fu quella di un tempio tuscanico, cioè 
consistente in una cella rettangolare, con un portico sulla fronte. I muri delle fon- 
dazioni di questa cella formano lo strato più basso delle costruzioni scoperte, e sono 
segnati in pianta con lettera A. Sono di blocchi squadrati di tufo rosso, delle cave 
del luogo, ed hanno piccolo spessore, in confronto degli altri muri appartenenti alle 
successive modificazioni del santuario. Ciò bene si addice alle condizioni costruttive 
del tempio tuscanico, perocchè sopra le sue fondazioni dovevano alzarsi in questi lati 
le sole pareti; mentre nel tempio greco il perimetro esterno doveva avere una lar- 
ghezza maggiore, corrispondente al plinto delle colonne. 


Fia. 3. 1:6 


Convengono a questa primitiva costruzione tuscanica alcuni frammenti di basi 
di colonne di tufo rosso, con plinto circolare e con listello annesso al toro, uno dei 
quali qui rappresentato (fig. 3), fu raccolto fra i materiali di riempimento presso il 
recinto primitivo. Vi conviene altresì il grande toro dello stilobate, del quale fu 


(1) Mentre è in corso di stampa questa relazione, è stata compiuta l’ esplorazione della fossa 
con oggetti votivi, e non vi si è rinvenuto alcun frammento di vaso greco, per cui i limiti crono- 
logici superiormente indicati ricevono la maggiore conferma. 
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pure rinvenuto un frammento (fig. 4). Ha la curva caratteristica che ricorre in 
tutti gli edifizî dell’ Etruria, riferibili al periodo dal VII al V secolo avanti l'èra 
volgare. 

Alla primitiva fabbrica tuscanica dovè succedere una costruzione greca e di grande 
estensione. Però a questa, che segna il periodo della maggiore floridezza del santuario, 
non si passò di un tratto, ma vi fu una costruzione intermedia, e quasi di prepara- 
zione, nella quale il tempio venne rifabbricato pure nella forma di una cella. Fu cam- 
biata l’orientazione (fig. 2 B), perocchè la nuova cella ebbe l’asse longitudinale da est 
ad ovest. E tale orientazione mantenne il tempio anche nel grande 
ampliamento che vi si fece; per cui è da ritenere che questa edi- 
cola intermedia fosse stata fatta prima, e col solo scopo di non 
sospendere il culto, nel periodo in cui si dovevano eseguire i 
lavori per la grande riedificazione. 

Il carattere temporaneo di questa cella, che rappresenta 
la seconda forma del santuario, ci fu rivelato dal modo con cui 
si fecero i muri di fondamento. Rialzato un poco il piano, si ado- 
perarono per questi muri i blocchi di tufi rossi che provenivano 
dalla demolizione del tempio primitivo; e tali blocchi non furono 
disposti nel miglior ordine, ed in posizione normale, ma furono 
messi con una certa irregolarità, a linea un po’ inclinata, e con 
tutti i segni di un lavoro che premeva finir subito. 

Ben si può supporre intanto che, appena tinita questa cella, 
si fossero cominciati ad eseguire con tutte le buone norme i 
grandi lavori intorno ad essa, dove fu allargato lo stilobate con 
un ampio muro (fig. 2 C), largo tre piedi, non già costruito 
con tufi rossi delle cave locali, ma con tufi bianchi e ben lavorati 
e squadrati. E sopra questi muri dovettero essere innalzate le co- 
lonne che circuivano la cella; sicchè si ebbe la pianta di un tempio greco perittero, 
della cui forma è questo il primo esempio che finora si conosca nell’Etruria e nel 
Lazio (fig. 2 B, O). 

Tuttavolta non fu questa la forma ultima che ebbe il santuario. Esso subì un 
nuovo cambiamento. Intorno alle fondazioni del peristilio, fu aggiunto un secondo re- 
cinto, largo esso pure tre piedi, e disposto parallelamente al primo, sopra il quale 
forse venne a posare il colonnato, sicchè, il tempio molto probabilmente dovè assumere 
la forma di un tempio dittero (fig. 2 C, D). Ma intorno a ciò, nello stato presente 
dei lavori, nulla abbiamo potuto raccogliere che ci permetta pronunziare un giudizio 
definitivo, quantunque sembri sommamente difficile che i due ordini avessero potuto 
armonizzare tra loro, e con tutto l’edificio, rimanendo così vicini. 

Certo è che l’ultima ricostruzione corrisponde a questo ampliamento maggiore ; 
ed è pure certo che, come quando si fece il tempio perittero, questo fu preceduto 
dalla riedificazione di un'edicola, così in questo rifacimento ultimo si ebbe una costru- 
zione intermedia, imposta dalla ragione di continuarvi il culto alla divinità, o di 
ristabilirvelo subito, se mai per causa a noi ignota avesse dovuto momentaneamente 
cessare. Fu la quarta modificazione che ebbe il santuario; ed anche questa volta la costru: 
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zione di carattere temporaneo ebbe la forma di una cella. Però non si mantenne la 
sola cella rettangolare, come nel primo caso (fig. 2 B), ma vi si costruì un piccolo pronao 
(fig. 2 E), quale si vede costantemente nei templi della Grecia. Abbiamo potuto 
riconoscere questa seconda costruzione di carattere transitorio nel fatto che il pronao 
mostra i segni di opera aggiunta e certamente posteriore al tempio perittero, perchè 
eseguita in gran parte coi materiali di tufo bianco, provenienti dalla demolizione di 
questo tempio. 

Nondimeno questa seconda costruzione temporanea dovè precedere di poco l'am- 
pliamento ultimo, il quale alla sua volta si distingue così pel materiale con cui venne 
edificato, come pel modo costruttivo, essendo stato fatto con tufi rossi, non bene la- 
vorati e squadrati, e disposti in maniera non perfettamente regolare. 

Non dobbiamo del resto omettere che cominciano ad apparire alcuni muri, quasi 
normali a quelli della cella tuscanica (fig. 2 F), i quali si riferiscono ad una fabbrica 
che ha precedute le ultime ricostruzioni. Inoltre è stata scoperta una base (fig. 2 a) 
della quale è qui dato lo schema (fig. 4), che non è nè la base tuscanica, di cui 
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abbiamo parlato (fig. 3), nè per le dimensioni potrebbe attribuirsi al maggiore 
ingrandimento del tempio. Ma intorno a ciò la prosecuzione dello scavo ci metterà 
in grado di dare le necessarie spiegazioni. 
Ricapitolando adunque, ciò che abbiamo potuto desumere dallo esame delle fon- 
dazioni finora scoperte, il nostro santuario ebbé le forme seguenti: 
a) tempio tuscanico ; 
b) cella rettangolare, di carattere transitorio ; 
c) tempio perittero ; 
d) cella rettangolare con pronao, pure di carattere transitorio ; 
e) tempio di maggiori dimensioni, probabilmente dittero. 
Lal 
A queste successive trasformazioni architettoniche corrispondevano varie decora- 
zioni tittili, come possiamo riconoscere dallo studio dei frammenti che lo scavo ci ha 
restituiti. Abbiamo pezzi di tegole, di embrici, di antefisse, di ornamenti frontali o di 
cornici del sima, di antepagmenti degli epistilî, di rilievi del frontone, e di bassorilievi 
della cella, pezzi che corrispondono a diverse epoche, e possono servire di guida per 
la determinazione cronologica dei varî periodi, ai quali le successive modificazioni del 


tempio vanno riferite. A tale studio si prestano in principal modo le antefisse, che 
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sono di tante forme, quante furono 10) ricostruzioni sopra 
come poi si dirà. 
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Provengono, è vero, da forme stanche, e non mostrano segni di essere state rav- 
vivate dalla mano del modellatore; ma la freschezza che mancava al rilievo fu sup- 
plita colla pittura e con quei motivi che ritornano nelle figure dei vasi corinzî, figure 
dalle lunghe ciglia inclinate, e dalle palpebre protratte sulle tempie, e dalla bocca 
incurvata a quel sorriso che è proprio dell’arcaismo greco. 

Antefisse simili si incontrano più frequentemente nel territorio di Caere, e comin- 
ciano ora a comparire nel Lazio, mentre nel resto dell’ Etruria non ne ricordiamo 
esempî. Parecchie ne restituirono gli scavi della città di Roma. 

Se queste antefisse appartengono pel loro stile al periodo più antico, vuol dire che 
convengono alla primitiva forma del nostro santuario, cioè al tempietto tuscanico. Ciò 


viene confermato anche dal fatto che esse furono raccolte nell’ angolo formato dalla 
parete esterna della più antica cella ed il muro di costruzione del tempio perittero 
(fig. 2 A, C). 


Fia. 8. 1:6 


All' ornamento di questo tempio primitivo pare debbano riferirsi anche alcuni 
rilievi fittili, che bene potevano essere applicati nel fregio del portico o della cella. 
Rappresentano due cavalieri, come vedesi nella figura che qui se ne aggiunge (fig. 7). 
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Ma non ripetono tutti la rappresentanza medesima, notandosi in alcuni la varietà 
che uno dei cavalieri stringe l'arco in una mano. Paiono ottenuti con due o tre 
forme soltanto; ed in generale vanno considerati come opere di artefici locali non 
ancora bene ammaestrati nella imitazione dei modelli greci. 

Al medesimo tempio infine deve appartenere un frammento fittile di una mem- 
bratura formata da un toro e da un guscio, che doveva rivestire la base dei 
pilastri (fig. 8). . 

Succedono antefisse a testa gorgonica, di piccole proporzioni, una delle quali è 
qui rappresantata (fig. 9). Sono poco rilevate, e però di facile esecuzione, e per le 


dimensioni loro bene avrebbero potuto trovar posto in un piccolo edificio, mentre in 
nessun modo avrebbero potuto appartenere ad un grande tempio. Convengono perciò 
alla prima cella di carattere transitorio, la qual cosa è confermata anche dal luogo 
ove furono raccolte, cioè in uno strato inferiore al piano sopra cui fu elevato il grande 
tempio. 

Ma poco tempo dovè correre dalla costruzione di questa cella a quella del 
tempio grande, troppa somiglianza essendo nello stile di queste Gorgoni ed in quello 
che generalmente predomina nelle decorazioni del tempio stesso. 

Per contrario una distanza maggiore apparisce esservi stata tra l'età del pri- 
mitivo tempio tuscanico e questa cella di ricostruzione, perchè nello stile con cui fu 
modellata la Gorgone si mostrano tante particolarità, che nell’ arte anteriore non erano 
espresse. 

Non abbiamo trovati altri pezzi di decorazione, che a questa cella transitoria si 
potessero attribuire; ed è presumibile che non vi si aggiungessero molti ornamenti, 


CONCA — 37 — REGIONE I. 


pei quali non ci sarebbe stato posto in una costruzione semplice, piccola, e fatta 
per provvedere ad una necessità di breve durata. 
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Seguono le antefisse di maggiori dimensioni, rappresentanti il gruppo di un fauno 
e di una ninfa. Si raccolse la testa di una di queste ninfe, la quale è qui riprodotta 
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(fig. 10); e poi molti altri frammenti. Il più grande tra essi è quello di cui è qui 
. data la figura (fig. 11), e che costituisce la parte inferiore di una di tali antefisse. 
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Non è stato finora possibile ricomporne un’ antefissa intiera; ma è manifesto che 
ci troviamo dinanzi ad un tipo, che con poche varianti si riscontra negli scavi del- 
l' Etruria e del Lazio. In fatti antefisse rappresentanti un gruppo simile si scoprirono 
nei templi dell’ acropoli di Falerii, ed una di esse è qui riprodotta (fig. 12). 


Altre ne diedero gli scavi del tempio lanuvino di Giunone Sospita presso Ci- 
vita Lavinia, e qualche saggio ne avemmo dagli scavi dell'alveo del Tevere presso 
l'isola sacra, riferibile perciò al santuario famoso di Esculapio che sopra quell’ isola 
sorgeva. Di questo frammento romano, conservato nel Museo Nazionale delle Terme, 
e rimasto finora inedito, crediamo utile dare qui la rappresentanza (fig. 13). 

Frammenti fittili di un gruppo rappresentante un fauno coi piedi di cavallo, 
come quello dell’ antefissa falisca, ed in atto di abbracciare una ninfa, furono sco- 
perti anche in Olimpia, e, secondo la ricostruzione che ne fu proposta, tale gruppo 
avrebbe avuto presso a poco le dimensioni delle antefisse nostre ('). Queste sono otte- 


(1) Olimpia, III, Bildw. in Stein und Thon, tav. VII, 2, 3; VIII, 1,2. Secondo la ricostru- 
zione che di questo gruppo propose il Treu, riportandosi principalmente ad un’antefissa lanuvina 
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‘nute con la forma; però vi si osserva una grande cura di ritocchi, eseguiti con tanta 
intelligenza da rivelare la mano di un artista. Erano anch'esse dipinte, come tutte 
le altre decorazioni; e nei frammenti recuperati si conserva tuttora buona parte della 
coloritura. 

Naturalmente per la loro forma e per le loro dimensioni tali antefisse conveni- 
vano al maggiore incremento che ebbe l'edificio; e con molta proprietà si armoniz- 
zavano col tempio perittero. Perocchè se ad una struttura semplice e piana, quale 
era quella di una cella, bene poteva convenire l’ antefissa semplice, formata con una 
sola testa, e di poco rilievo, con la forma architettonica più ricca, e complessa, 
quale appare che fosse stata quella del nostro tempio perittero, bene si adattava 
l’antefissa modellata di tutto rilievo, e rappresentante non una figura soltanto, ma 
un gruppo. Ciò per quell'intimo rapporto che deve correre tra ciascuno dei partico- 
lari e tutto l’ insieme; sicchè nella guisa stessa con cui in un tempio circondato da 


colonne la luce intorno alla cella doveva penetrare da ogni lato, così appariva la 
proprietà che anche passasse attraverso la linea esterna delle antefisse, che forma- 
vano il coronamento laterale dell’edificio. Ed a tale ragione bene si prestavano le 
antefisse coi gruppi, i quali, mediante i trafori, apparivano leggere e quasi muoven- 
tisi nell'aria, con effetto di mirabile armonia. Così pure diventava leggiera la deco- 
razione frontale, mediante la cornice traforata del fastigio. 


(cfr. op. cit., p. 87, 19), il gruppo sarebbe stato alto circa m. 0,70. Però tanto il Treu quanto il 
Furtwangler ritennero non trattarsi di antefissa ma di un acroterio centrale, appartenente alla de- 
corazione di uno dei tesori, e riferibile, secondo il Furtwiîngler, all’ arte arcaica ionica. Ciò princi- 
palmente pel fauno coi piedi di cavallo, che, come abbiamo detto di sopra, ricorre nelle antefisse 
falische, tipo che nell'arte dorica non si riscontra. 
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All’ornamento di questa forma architettonica complessa l'arte concorreva con 
tutte le conquiste che a mano a mano aveva fatte nel suo rapido cammino, dalla 
severa semplicità arcaica fino allo stile vigoroso che preparò le grazie e la floridezza 
della scultura attica. Di ciò abbiamo luminosa prova nelle sculture fittili, usate nel 
frontone del tempio e nei fregi del portico e della cella. 
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Delle statue che ornavano il frontone, ci è offerto un saggio nella testa virile a 
grandezza poco minore del vero, qui è rappresentata (fig. 14 e 144) su disegno del 
sig. E. Stefani, a cui si debbono anche gli altri disegni qui riprodotti. 

Richiama subito alla mente la testa di bronzo scoperta sull’ acropoli di Atene 
(Collignon, Hist. de la sculpture grecque, I, p. 308, fig. 151). Ma ha i caratteri di 
maggiore arcaismo, manifestati principalmente dalla mancanza di ogni dettaglio nella 
barba e nei capelli, dove abbiamo solo i ricci sulla fronte; dalla inclinazione degli 
occhi; inoltre dalla apertura delle palpebre, espresse ancora con una certa durezza e 
senza i particolari; dalle ciglia fatte per mezzo di un rilievo assai marcato ed uni- 
forme; mentre la bocca, che pure conserva il movimento del sorriso arcaico, accenna 
ad una modellatura vigorosa, che si accosta alla perfezione. Tuttavia un notevole avan- 
zamento si mostra in alcuni pezzi di nudo, riferibili alla statua medesima; e ciò 
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in conformità di quanto in generale si osserva nelle sculture più antiche. Giacchèò, 
mentre nella modellatura della testa difficilmente si abbandonano certi motivi con- 
sacrati dall'uso e divenuti quasi rituali, nel riprodurre le parti del corpo si procede 
subito con una certa libertà, che facilita îl conseguimento delle forme perfette. Ma 
ci basti qui accennare alla cosa; tanto più che abbiamo la buona speranza di recu- 


Min 


g /] È) data 
7 I, d 1) pali "ine 
{// TIZZIRTIZZIAZZO: fini , ma 
ppi 2 7 SA 


Fia. 14a. 2:5 


perare gli altri frammenti che servano a ricomporre la statua intiera, e giovino ad 
offrire il migliore documento per lo studio dello stile. 

Sappiamo intanto da ciò che finora si è scoperto, che le statue fittili del fron- 
tone erano modellate a tutto rilievo, ed indipendenti l'una dall'altra, come le statue 
della bella arte greca. E ciò per i nostri templi è nuovo segno dell’ età antica; pe- 
rocchè fu solo più tardi che prevalse il sistema di ricoprire il timpano con lastre 
fittili, donde si staccavano le figure di mezzo rilievo alla base e di tutto rilievo nella 
parte superiore, quali sono le lastre del frontone del tempio falisco di Giunone Cu- 
rite, e quelle del tempio pure falisco detto dello Scasato, le prime del IV, le altre 
del III secolo avanti Cristo. Nella moda di tali rivestimenti si andò poi tanto oltre da 
riempire tutto lo spazio con figurine applicate sopra le grandi lastre fittili, in uno stile 
sopraccarico, quale vediamo nel frontone di un tempio di Talamone, ricostruito da poco 
nel Museo Etrusco fiorentino, e non ancora edito. 
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E tornando alla nostra statua, se può essere ardito il fare adesso le conget- 


, sappiamo con 
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certezza che un’ altra delle statue che decoravano il frontone era di Minerva, essen- 
dosi scoperto un cospicuo frammento di una figura femminile, avente sul petto il 


ture sopra la divinità che in questa figura maschile si rappresentava 


E del medesimo stile arcaico, ed anch'essa modellata di tutto 


x 


rilievo della Gorgone. 


rilievo. 


ggiore progresso ci fanno fede i frammenti delle sculture applicate nei 


fregi del portico e della cella 


Di ma 


notevole tra essi è la testina di un guerriero 


Il più 
della quale 


qui data una rappresentanza (fig. 15, 15 a). 
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i elmo crestato, 


coperto d 


i vivissimi 


Sventuratamente manca il modo di riprodurre qui la bellezza dei color 


la tutta 


i sì rive 


he ne accrescono la naturalezza. V 
arte seppe esprimersi alla fine del VI, ed al principio del V secolo, 


uso di mezzi non conosciuti per lo innanzi, nell’ intento di pro- 


durre il migliore effetto. E può servire di esempio la tinta nera lucida, applicata sulle 


pupille profonde ed ottenuta con ossido di manganese e lieve aggiunta di quarzo, 


con la quale fu espresso il cupo sguardo. 


e 


e 


che tuttora vi si mantengono, 


la forza con cui l 


, 


notandovisi anche 1 


te nel solo elmo 


di lastra metallica, ma vi si aggiunse anche una pelle di testa leonina, che formava il 
sustrato di detta copertura. L’' elmo, tirato tutto di un pezzo unitamente alle para- 
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Di forma speciale è la copertura del capo. Perocch 
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gnatidi, lasciava scoperta la fronte, sopra cui si rovesciavano le labbra della pelle 
del leone. Sull'alto dei parietali presentava poi due buchi, dai quali uscivano le orec- 
chie leonine. L'elmo, combinato con la pelle di una testa leonina, comparisce sul capo 
della statua detta di Ercole nel famoso frontone di Egina. 


La testa del nostro guerriero è finita solo da un lato, come conveniva ad una 
scultura che doveva rimanere applicata sopra una parete ; e le sue piccole proporzioni 
ci dimostrano che doveva essere applicata sul fregio del portico, od in quello della cella. 
Questi bellissimi frammenti fittili ben corrispondono pel loro stile al periodo in 
cui, come sappiamo dal noto passo di Plinio (NM. H. XXXV, 154), furono chiamati a 
Roma sul principio del V secolo gli artisti greci Damofilo e Gorgaso, che lavorarono 
per ornare nel Campo Marzio il tempio di Cerere, dedicato l’anno 493 avanti l'èra 
volgare. Con questa data cronologica si accorderebbe il deposito degli oggetti votivi 
scoperti sotto il pavimento nel centro della cella, deposito che rappresenterebbe la 
vecchia stipe appartenente ai santuarî precedenti. 

Ritornando alle enumerazioni delle antefisse, per continuare lo studio delle tra- 
sformazioni che ebbe l’ edificio, ne abbiamo nuovamente di piccole proporzioni una 
delle quali è qui rappresentata (fig. 16). | 

Dovendo tali antefisse convenire ad un edificio minore, e rappresentandoci un’ arte 
più avanzata, non avrebbero potuto appartenere se non alla cella di passaggio tra la 
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distruzione del grande tempio, e la riedificazione di un tempio maggiore. Vero è che 
a prima vista colpisce il carattere arcaico con cui queste antefisse ci si rivelano, e 
che le farebbe classificare colle altre superiormente enumerate. Vi troviamo in fatti 
la stessa inclinazione degli occhi, la medesima prominenza delle ciglia, la forma ar- 
cuata del labbro, e la sproporzione delle orecchie, con la loro eccessiva sporgenza, come 
se formassero due anse di un vaso, caratteri tutti che sono proprî dell’ arte primitiva. 


x 


Ma se si prende a considerare parte a parte, si vede che da per tutto è entrata 


quella finezza di forma, che fu raggiunta soltanto colle opere dei grandi maestri del 
V secolo; sicchè devesi concludere che tali antefisse, piuttosto che il prodotto spon- 
taneo di un'età anteriore, ci rappresentano la continuazione di una forma quasi rituale, 
che nella decorazione degli edificî sacri e dei sepolcri sappiamo essere stata conser- 
vata fino ad età relativamente tarda. 

Non è improbabile per altro che in questa seconda cella fossero state poste 
antefisse maggiori o minori ed anche di altre forme, sempre di carattere arcaistico, 
combinate con l’antefissa che abbiamo 'descritta. Perocchè sappiamo che nei santuarî 
di simile costruzione dovevano applicarsi sovente le antefisse anche sopra gli epistilî, 
sul prospetto, e talvolta pure sulla parte postica del tempio. Ciò conosciamo dall'urna 
di Bomarzo, conservata nel Museo Britannico (Mon. /nst. 1. XLII, 6), e special- 
mente da un insigne frammento fittile, rappresentante la parte superiore della fronte 
di un tempio, frammento che fu scoperto nell’area ove sorse il tempio famoso di. 
Diana Nemorense e che probabilmente è il simulacro della cella principale di quel 
santuario. È ora conservato nel Museo Nazionale Romano, e presto sarà edito. Ab- 
biamo detto dovevano applicarsi, perchè quando nei templi si faceva penetrare la luce 
attraverso il timpano, nasceva la necessità di coprire gli architravi con tegole ed 
embrici per assicurarne la conservazione. 


Per la dimostrazione piena della nostra tesi dovremmo qui dire degli ornamenti 
fittili che decoravano l’ultima ricostruzione dell’ edificio. Ma mentre abbondarono i 
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frammenti riferibili alle costruzioni precedenti, assai scarsi e solo rarissimi furono 
quelli del tempio ultimo. Ciò è in corrispondenza di quanto generalmente si osserva 
negli scavi; giacchè l'esportazione degli antichi avanzi fu tanto più facile, per quanto 
gli avanzi medesimi rimanevano giacenti alla superficie e quasi a portata di ognuno. 

Nondimeno potemmo raccogliere ciò che è necessario per attestare in modo chiaro 
e sicuro che vi fu questa ricostruzione ultima, quale ci venne già rivelata dallo studio 
delle fondamenta, e che essa dovè essere fatta verso il IV secolo avanti l’ èra volgare. 
Ciò desumiamo da alcuni avanzi delle sculture del frontone, trattate non già a tutto 
rilievo od a statue isolate, come erano quelle deltempio anteriore, ma ad alto rilievo 
applicato sopra lastre fittili, come nei templi falischi ora citati. 

Abbiamo inoltre pezzi di antepagmenti di stile più avanzato; e, ciò che segna 
un vero cambiamento nelle disposizioni architettoniche del tetto, abbiamo qualche 
pezzo di tubo fittile, da cui possiamo supporre che il sima in quest’ ultima ricostru- 
zione girava anche lateralmente, come nel tesoro di Gela in Olimpia e nei templi di 
Selinunte e di Metaponto (!). 


Ciò che lo scavo ha finora dimostrato intorno alle due riedificazioni delle celle 
di carattere transitorio, riesce per noi di grande ammaestramento. Già, quantunque trat- 
tisi di fatto riconosciuto ora per la prima volta, possiamo subito affermare che esso 
non è nuovo, e si è manifestato negli scavi di altri templi, dove per mancanza di 
dati sufficienti non eravamo riusciti a spiegarne la ragione. 

Così abbiamo ora innanzi a noi una guida migliore per la classificazione delle 
antefisse, che in generale si rinvengono in numero sproporzionato a quello che sem- 
brerebbe necessario, secondo le presunte esigenze della fabbrica, ed anche di misura 
oltremodo varia. 

E ricollegando a questa scoperta importantissima altre osservazioni che altrove 
avemmo opportunità di fare, ci sembra che si possono pure determinare nuove par- 
ticolarità sopra un costume, che d'altra parte corrisponde al più naturale ordine 
delle cose. 

Appena caduto il tempio o per terremoto o per incendio o per altra rovina, il 
primo pensiero doveva essere quello di salvare il nume, e di restituirlo alla venera- 
zione dei devoti. Si metteva subito mano a ricostruire un'edicola posticcia ; ed intanto, 
anche nel tempo relativamente breve che occorreva per alzare tale edicola, il nume 
dovera rimanere esposto all'adorazione. Quindi sollecitamente, presso il luogo ove si 
costruiva tale edicola, era collocata la divinità, con la relativa ara. 

Ciò fu chiaramente riconosciuto in mezzo alle rovine di un antico tempio sco- 
perto sotto la rupe di Orvieto in contrada Cannicella (*). Il tempio era stato distrutto 
da un incendio; e si vide che quasi non era finita la rovina quando la gente accorse 
a disseppellire la statua del nume, che subito quivi fu rialzata; e collocata innanzi 
ad essa lara, un’ara posticcia, su cui immediatamente si posero le offerte, come in 


(1) Dérpfeld, Griber, Borrmann, Siebold, Veder die Verwendung von Terrakotten am Geison und 
Dache griechischer Bauwerke, tav. IIV. 
(*) Notizie 1885, p. 33 sq., tav. II-V. 
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segno di espiazione. E ci sembra di non errare dicendo che non era quasi finita la 
rovina, allorchè il nume fu rialzato ; perchè anche questa ricostruzione provvisoria scom- 
parve sotto il grande cumulo di una frana, che immediatamente dovè sopraggiungere. 
Sull’ara rimanevano alcuni fittili votivi ed un triente di Roma, ossia le offerte che 
in quella precipitosa restituzione del culto erano state fatte. | 

In generale avveniva che attorno alla statua del nume si raccogliessero le cure, 
e per questa soltanto si avesse tutto il rispetto, come se per prodigi o per altro 
segno celeste fosse noto a tutti e da tutti indubitatamente ritenuto che in quella statua 
od in quel simbolo il nume fosse presente con tutta la virtù sua. Ed è occorso assai 
di rado che di tali statue, adorate nell'interno della cella, fosse stata scoperta qual. 
cuna o ne fosse rinvenuto qualche frammento, perchè doveva essere un caso proprio 
eccezionale che colla caduta di un tempio o colla distruzione e l'abbandono di qualche 


località le statue rimanessero abbandonate; chè anzi sappiamo perfino di guerre che 


terminarono col ratto di questi simboli prodigiosi. 

Per contrario, di tutte le altre rappresentanze della divinità o di altre che po- 
tessero occorrere nelle ornamentazioni del tempio e che formavano quasi un corredo 
di ricchezza, anch'essa certamente sacra, non si aveva ugual conto, o non vi si pre- 
stava uguale rispetto. È 

Così avveniva che nella ricostruzione di un tempio non si pensava a salvare od 


almeno a custodire con debito riguardo, come si farebbe oggidì, le statue dei numi 


o intiere o frammentate che nell’ornamentazione del tempio precedente erano state 
adoperate. Tutto per lo più rimaneva confuso negli strati sopra i quali il nuovo tempio 
si innalzava. Se così non fosse stato, non si spiegherebbe il fatto che statue di stile 
arcaico, come quella i cui frammenti ci restituirono gli scavi di Conca, fossero rimaste 
confuse tra i rottami, nel punto ove per certo documento sappiamo che fu costruito 
un tempio di età posteriore e con diverso stile ornamentale. 


Abbiamo detto che niente finora esclude la probabilità che Satricum avesso avuto 
la sua sede o presso l’attuale castello di Conca, ovvero in vicinanza del luogo ove è 
stato scoperto il tempio. Ora, se dalla prosecuzione degli scavi potrà essere confermata 
questa tesi, ne verrà il vantaggio di poter raccogliere molti documenti coi quali ci sarà 
dato giudicare meno confusamente intorno alla storia primitiva di quella città, intorno 
alla quale assai poco ci è stato tramandato. 

Intanto rimarrebbe accertato il fatto, che in questa parte del Lazio nel tempo 
stesso in cuì vennero in Roma i greci artefici, tra la fine del VI ed il principio del 
V secolo, si diffuse il gusto per l'architettura greca, conservata in questo santuario 
fino all'ultima ricostruzione a cui andò soggetto. 

Ma fino a quando in questa forma il tempio si fosse mantenuto, e se coi restauri 
del tetto avesse subìto qualche altra modificazione nei coronamenti fittili, tutto ciò in 
nessun modo possiamo oggi affermare, perocchè, come sopra abbiamo detto, lo scavo non 
ci ha finora restituito frammento alcuno che sia da attribuire all’ età posteriore a quella 
a cui siamo venuti colla ricostruzione ultima. Abbiamo ricordato che dopo la distru- 


zione di Satricum, fatta dai Romani l’anno 348 av. Cr., il tempio fu rispettato; e 


sappiamo da Livio che esso era ancora in piedi nel 206, quando fu colpito da un 
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fulmine. Ma non sembra che avesse potuto continuare lungamente dopo questo tempo, 
nel quale la vita venne sempre più a mancare in quel territorio. 

E non è inopportuno qui osservare che, per quanto concerne la decadenza dei 
centri una volta floridissimi in questa parte del Lazio, ed il loro abbandono, non bi- 
sogna poi ricercarne tutti i motivi nelle vicende politiche, avendovi potentemente 
concorso altre forti ragioni, che meritano di essere valutate. 

Chi getta lo sguardo sa questo vastissimo territorio del Lazio dalla sommità 
dei monti circostanti, e specialmente dalle alture di Norma, vede che tutto si con- 
fonde e si perde in una immensa pianura, ove la tinta monotona è interrotta qua 
e là da grandi chiazze brunastre, formate dalle selve e dalle macchie che ne rico- 
prono grandissimo tratto. 

Ma chi scende a percorrere quel territorio trova che esso comprende due parti 
nettamente distinte. La superiore, costituita dagli ultimi lembi dei crateri albani, con- 
siste in una lunga serie di piccole alture o collinette; mentre la parte più bassa è 
una pianura perfettamente uniforme, dove nell’ età remota doveva penetrare il mare 
ed estendersi in grandi lagune, dalle quali, come un'isola, doveva emergere il Cir- 
ceo. È la pianura conosciuta più tardi col nome di decennovio, dove anche quando 
fu aperta la via Appia, il cammino per terra rimaneva interrotto, proseguendosi in 
barca, come tutti sanno dal racconto oraziano del viaggio a Brindisi (.Saf. 1, 5). 
Ed è noto che fu soltanto sotto Traiano nel primo decennio del secondo’ secolo del- 
l’èra volgare che per la prima volta fu quivi costruita la via (C. Z. Z. X, 6819-6827). 

Ora mentre in questa parte bassa si notano le conquiste .che l’attività umana 
dopo varî secoli riuscì a fare lottando contro la natura, nella parte alta invece ab- 
biamo da per ogni dove i segni di un grande rigoglio di vita e di una grande flo- 
ridezza che deve esservi stata in tempo vetustissimo. Da per tutto tracce di opere 
agricole e vestigia di luoghi abitati; da per tutto indizî di frequenza di famiglie, 
la quale bene poteva convenire ad un terreno atto alle due produzioni principali, che 
sono il fondamento della prosperità, cioè alla produzione dell'olio ed a quella del vino. 
In fatti la parte più prossima ai Monti Lepini è coperta di detriti calcari, sui 
quali maggiormente vegeta l'ulivo; mentre i conglomerati vulcanici delle zone meno 
elevate furono specialmente prescelti per la coltivazione della vite, come lo provano, 
così in queste località come in tutta la vasta regione tufacea dell’ Etruria, le grandi 
opere di drenaggio che a noi non è riuscito di riattivare (!). 

Tra il IV ed il III secolo avanti Cristo sembra che quasi di un tratto la vita 
quivi si interrompesse. Vi avranno contribuito le condizioni politiche ed il preponderare 
della potenza romana; ma in quel tempo erasi già prodotto un grande cambiamento nelle 
condizioni fisiche del territorio. Le lagune prossime, che nell'età antica non ingeneravano 
tanti germi malarici da rendere impossibile la vita, a mano a mano, colla discesa 
delle terre, che le acque costantemente trasportano dai monti, si erano venute lenta- 


(‘) Il mio carissimo amico prof. Corrado Tommasi-Crudeli, senatore del Regno, a cui parlavo 
di questo nostro tema, mi fece osservare che nelle maremme in mezzo a boscaglie ed in lande che 
da molti secoli furono abbandonate, esistono molte piante di frutta, divenute selvatiche, e viti in 
quantità considerevole, piante tutte che non nascono spontanee, e che derivano da questa coltiva: 
zione intensa. F.. B. 
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mente riempiendo, e si erano formati dei terreni acquitrinosi, donde diffondevasi il 
germe malarico, che continua a mantenere deserto le nostre maremme. i 

A misura quindi che venivasi conquistando il suolo nelle bassure, come se po- 
tessero quivi prepararsi nuovi campi al lavoro dell'uomo, si venivano distruggendo i 
beneficî di quel proficuo lavoro che l’uomo aveva fatto nella parte elevata della 
campagna. Caddero allora le numerose città del Lazio, dove pochi centri soltanto si 
mantennero, mentre sull'alto dei monti tornò a rifiorire la vita, per rifugio che vi cer- 
carono le genti cacciate dalle pianure. 

Nel chiudere questa prima relazione dobbiamo esprimere la nostra gratitudine 
all’ egregio proprietario della tenuta, sig. Attilio Gori-Mazzoleni, il quale in tutte le 
maniere ci ha facilitato gli studî. Egli con sommo zelo e sotto la direzione di ufficiali 
governativi fa eseguire a sue spese questi scavi, dai quali molto profitto ritrarrà 
la scienza. 


F. BARNABEI. 
A. Cozza. 


VIII. PALESTRINA — Nuove iscrizioni votive alla Fortuna Pri- 
migenia. 

Nel novembre dello scorso anno, furono eseguiti, per ordine di S. E. il Ministro 
della Pubblica Istruzione alcuni sterri col fine di mettere allo scoperto l’area sacra 
adiacente al celebre santuario della Fortuna Primigenia, area che, circondata da un 
porticato di ordine corinzio, estendevasi dal tempio medesimo al di là della basilica 
civile, oggi chiesa cattedrale di s. Agapito. 

Tornarono a luce due cippi marmorei, che erano stati posti come materiale da 
costruzione in una piccola cordonata, che metteva ad un giardinetto. 

Il primo, di m. 0,28 X 0,22 reca inciso: 


FORTVNAE 

PRIMIGENIAE 

M-TERENTIVS - 
SOZON 


fica 


Il secondo, di m. 0,24X 0,18 reca: 


FORT: PRI| mig. 
VOTO‘SVS] cepto 
FEST 


A fianco di detta cordonata, e per sostegno della medesima, fu trovata la base 
primieramente dedicata alla Fortuna Primigenia, e che poi servì per incidervi l’epi- 
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grafe onoraria di C. Valerio Doluzio Marciano, veduta sino dai tempi dello Smezio 
e riprodotta da varî altri collettori e da ultimo ripubblicata nel C. /. Z. XIV, n. 2888. 

Ivi presso tornò alla luce la base di T. Masclio Quinto, pure veduta dallo Smezio 
e da altri nell’episcopio prenestino (cf. C. Z. LZ. XIV, n. 2907). 

' Proseguendosi gli sterri, presso la base di C. Valerio Doluzio Marciano si rin- 
venne un frammento di piccola base marmorea di m. 0,30 X 0,11, nella cui fronte 
leggesi: 

MW: OBELLI WF. vo/ 
AVRVFIC DE'SACRA-V\ 7a sic. 
APERITLA 99000 PDA 


Oltre ai margaritarit (C. I. L. VI, 9545-9549) era noto un altro aurifex de 
sacra via (ib. 9207); e le epigrafi ricordano pure un auri acceptor ed una auri vestria 
de sacra via (ib. 9212, 9214). Nell'ultimo rigo deve leggersi: (ortunae) P(rimi- 
geniae) (dono) [d](edit). 

Nel piano superiore della base vedesi un incastro, nel quale era fissato l'oggetto 
offerto alla divinità. 

Fra le terre di scarico si scoprirono inoltre varî frammenti architettonici, in 
travertino, ed un piccolo torso di statua muliebre, ignuda, di marmo bianco. 

L. BoRsARI. 


CAMPANIA 
IX. POMPEI — Giornale degli scavi redatto dagli assistenti. 


1-4 dicembre. Furono ripresi gli scavi a nord della casa che ha l'ingresso nel 
quarto vano nel vicolo orientale, a contare dall’ angolo sud-est dell’isola 12* della 
regione VI; ma non avvennero rinvenimenti. 

5 detto. Nella casa il cui ingresso è dal primo vano che si trova nel vicolo occi- 
dentale dell’ isola 12* della regione VI, e precisamente nel secondo ambiente sul lato 
nord dell’ atrio si rinvenne: — Terracotta. Un' anfora con l'iscrizione presso il collo 
in lettere nere: 

rh 


AAMOKPI 
TOY 


Un collo, pure appartenente ad un’anfora, colla iscrizione in nero: 
K-ANI/// 
Vasettino senza manico, con larga bocca, e ventre quasi cilindrico, striato, e con 


l'iscrizione : 
GOLLCE:SA 
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6 detto. Nello strato superiore delle terre, a nord della casa il cui ingresso è 
dal quarto vano, nel vicolo orientale a contare dall'angolo sud-est dell'isola 12* re- 
gione VI si rinvenne: — Terracotta. Un'anfora con iscrizione in lettere nere: 


ChMs 


Bronzo. Una fibula lunga m. 0,096. Un asse di Tiberio con la leggenda: Provident, 
nel rovescio. 

7-11 detto. Non avvennero scoperte. 

12 detto. Dagli operai deila nettezza fu consegnato: — Vetro. Una carafinetta 
lesionata e mancante nel labbro, alta m. 0,058. 

13-18 detto. Non avvennero scoperte. 

19 detto. Dagli operai della nettezza fu trovato: — 2roxzo. Quattro monete 
irriconoscibili. | 

20-31 detto. Non avvennero rinvenimenti. 


Regione IV (SAMNIUM ET SARTO 
SABINI 


X. CITTAREALE — Z7ombe ad inumazione, avanzi di edificio e 


frammenti architettonici di età romana. 

Presso il villaggio di s. Croce (frazione del comune di Cittareale), sito a breve 
distanza dall'antica Ya/acrinae, patria degl'imperatori Vespasiano e Tito, havvi una 
contrada detta s. Lorenzo da una chiesina rurale dedicata a questo santo, che vi 
sorge nel mezzo. La contrada medesima, chiusa a settentrione da una catena di colli, 
esposta a mezzogiorno, pianeggiante ‘e ricca d'abbondanti ruscelli, verdi prati e fer- 
tili terreni, è oltremodo amena. Essa, in antico, non solo era abitata, ma era anche 
ornata da un cospicuo edificio, come si può argomentare dai primi e pochi avanzi 
che recentemente ne sono tornati in luce. 

Difatti il comune di Cittareale, volendo in quella località costruire un cimitero 
per le frazioni s. Giusta e s. Croce, ha intrapreso lo scavo pel muro di cinta del ci- 
mitero medesimo, da addossarsi al muro occidentale della detta chiesina. 

Con tale scavo, lungo, m. 21 e largo m. 4,40, si è, fino ad ora, scoperta una 
superficie quadrata di m. 92,40, in prossimità appunto del lato ovest della chiesetta. 
Il risultato dello scavo è stato il seguente. A poco più di mezzo metro dalla su- 
perficie del suolo, si sono rinvenute delle tombe ad inumazione, formate con tegoloni 
e coppi anepigrafi, e disposte l’una dietro dell'altra. In due di esse, presso il capo 
del cadavere, si è trovata una piccola olla in terracotta rossastra. Una di tali olle 
presenta tracce di combustione. Altre tombe vi erano state già violate in tempo re- 
moto, poichè alla terra ricavata dall’ escavazione si sono trovate frammiste delle 
ossa umane. 
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Approfondato lo scavo sino a m. 2,50 circa, al disotto di dette tombe, si sono 
rinvenuti muri d'un edificio a fabbrica ordinaria e qualcuno a calcestruzzo; due 
pezzi di scalini in calcare, ognuno della lunghezza di m. 0,85 X 0,32; un capitello 
di colonna di ordine dorico, con parte del fusto, dell’altezza di m. 0,32, del diametro 
di m. 0,30 largo sull'abaco m. 0,45; un rocchio di colonna di calcare, scanalata, della 
lunghezza di m. 1,80X0,40 di diametro, nonchè una quantità di laterizî, di avanzi 
di pavimenti costruiti con marmi policromi, a losanga, e di altri costruiti a mosaico, 
con tasselli bianchi. Assieme a tali materiali scomposti e sparpagliati vi si sono anche 
rinvenuti carboni e cenere. Un altro rocchio di colonna pure scanalata, ma di diametro 
maggiore di quella descritta, è stata ivi presso trovata nel terreno di Domenico Sil- 
vestri, il quale lo ha portato in paese e collocato innanzi la sua casa. Inoltre la 
campagna della contrada s. Lorenzo vedesi disseminata di frammenti in laterizî, tutti 
anepigrafi. 

Da tutto ciò è a dedursi che ivi in origine sorse un suntuoso edificio; che il 
medesimo ebbe poscia a soffrire devastazione ed incendio, e quindi fu destinato, forse 
in parte, a sepolcreto di povera gente, il quale sepolcreto, più tardi ancora, fu in 
alcuni punti rovistato e depredato. E certa cosa si è che la summenzionata chiesina 
di s. Lorenzo è stata in parte edificata con materiali antichi, simili a quelli ora rin- 
venuti, vedendosi infissi nei muri di essa. 

E se da detto scavo sinora nulla si è trovato importante di molto, nè suffi- 
ciente a dimostrarci l’uso a cui era destinato in antico quell’edificio, è da sperare 
che si possa ottenere l’ una e l’altra cosa dalla continuazione dei laovri, ai quali 
l'autorità municipale attende e presiede con lodevole vigilanza e cura. Del risultato 


di tali nuovi scavi non mancherò di dare notizia. 
N. PERSICHETTI. 


VESTINI 


XI. PAGANICA — Tombe di età romana, con oggetti della suppel- 
lettile funebre, rinvenute in contrada del Vallone. 

Diedi già notizia della scoperta di un sepolereto, presso il villaggio di Paganica, 
in contrada colle del Vallone (cf. Notizie 1894, p. 253 sg.), ove un tale Edoardo 
De Paolis ha aperto una cava di arena e di breccia. 

Continuandosi il lavoro sono state recentemente scoperte altre cinque tombe nelle 
stesse condizioni e disordinate posizioni delle precedenti. Gli oggetti recuperati sono 
i seguenti, tutti rotti ed alcuni mancanti di pezzi: — erro. Piede di lucerna, alto 
m. 0,37. Coltello lungo 0,08. Spiedo rotto in più pezzi. Molti chiodi di varia lun- 
ghezza. — YFittili. Olla ossuaria, alta m. 0,85, a ventre molto espanso. Olpe rotta 
nel bocchino. Due calici a vernice nera, ambedue mancanti di un manico. Due bal- 
samarî. Tre piatti e una scodella, tinti in nero. Una scatola circolare. 

Il De Paolis ha pure trovato tre specchietti rotti, il maggiore dei quali misura 
m. 0,07 di diametro. 

N. PERSICHETTI. 
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PAELIGNIO 


XII. PENTIMA — Scoperte di antichità nel territorio dell'antica 


Corfinium. 

Nelle vicinanze della cattedrale di Pentina, a sinistra di chi, per la via Nazio- 
nale, già Claudia-Valeria va a Raiano, presso i più notevoli avanzi di colombari, il 
colono Pelino Lattanzi, volendo costruire una capanna, si è servito per base di un 
quadrilatero di antichi muri. E nello scavare dentro quel quadrilatero, a circa m. 1,00 
di profondità, ha rinvenuti cinque scheletri in piena terra, senza suppellettile funebre. 
Quasi nel centro poi, scavando ad un altro metro di profondità, nel sodo breccione, 
ha scoperta una tomba a inumazione, formata di tegoloni a due pioventi, e tra i resti 
dello scheletro raccolse quattro aghi crinali, di osso, un ago con forellino e cruna 
oblunga. Il colono medesimo dice di avere rinvenuto appiè dello scheletro un’olla os- 
suaria, ricoperta da una patera aretina. L'olla, ben tornita, è alta m. 0,40. La pa- 
tera, ben conservata è alta m. 0,04, col diametro di bocca 0,16 e di base 0,05. 
I tegoloni recano soltanto impressioni digitali, a linee curve. 

Queste sepolture, dentro un quadritatero di muri antichi, potrebbero far supporre, 
che ivi era una cella mortuaria, gentilizia, adibita posteriormente a sepolereto. Tale 
cella. aveva l’ ingresso della parte della via Claudia-Valeria. 

Lo stesso colono, proseguendo i lavori attorno alla capanna, ha tratto fuori un 
plinto di pietra calcarea, fina, di m. 0,71X0,50. Vi si legge, in bei caratteri: 


a A 
TER:SLOVCIA:LL 


E poichè in altri luoghi ove si rinvennero simili lapidi, sotto al breccione sco- | 


prironsi sempre delle tombe a cripte; l'analogia induce quindi a credere, che anche 
al di sotto del detto plinto, debbavi essere qualche tomba incavata nella breccia. 
A. DE Nino. 


XIII. SULMONA — Rest: di antiche costruzioni riconosciuti nel ter- 
ritorio, prossimo all'abitato. 

Nella contrada Acquasanta, presso Sulmona, nel podere di Luigi De Meo, esi- 
stono, a fior di terra, alcuni avanzi di antichi muri, nel punto dove, anni dietro, fu 
scoperto e distrutto un pavimento a calcestruzzo, del quale tuttora osservansi molti pezzi. 
Vi riconobbi, inoltre, massi di pietra fina, scalpellata, e genna frammenti di dolî, 
molti dei quali, erano impiombati. 

L'edificio, ora distrutto, corrispondeva alla parte superiore della. necropoli sulmo- 
nese in via Zappannotte, di cui fu detto nelle MNozzzie 1891, p. 222. 

i A. DE Nino. 
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XIV. CASTELDIERI — Nel selciato stradale, innanzi la casa del sig. Emidio 
De Gregoris, in Casteldieri, ho recentemente riconosciuto il seguente frammento epi- 
grafico, in pietra calcare: 


CI 
EAT 
LIA 

Tae 


DI 


Dell'antico territorio dei Paeligni Superaequani è bene tener conto anche dei 
frammenti lapidarî; e mi propongo di continuare le indagini nella stessa zona. 
A. De Nino. 


a‘ 
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XV. ACCETTURA — Avanzi di antichi recinti esistenti nel territo- 
rio del comune. 

Sopra una delle vette della piccola catena di monti sovrastanti all'abitato di Ac- 
cettura, e propriamente in quella denominata Serra Antica riconobbi notevoli avanzi 
di vasti recinti. I recinti erano due, uno nella parte più alta, il quale delimitava l’acro- 
poli, l'altro più basso che comprendeva lo spazio maggiore assegnato alle abitazioni. 

Sono costruiti con grandi e piccole pietre, sovrapposte le une all’altre ed unite 
senza cemento, e per lo più disposte a strati, uno cioè di piccole pietre, l’altro di 
quelle grandi, aventi la forma di larghe lastre. Queste servivano per mantenere più 
fermo e collegato il materiale minuto. Le pietre sono grezze. La cerchia esterna ha 
un perimetro di circa 400 metri; e dove le mura sono visibili, sono alte m. 0,45. 

Nella parte del recinto interno, per un tratto di circa m. 50, osservansi molte 
pietre piantate in linea retta, distanti m. 0,50 l'una dall’ altra, ed alte dal piano di 
campagna m. 0,80. Non rinvenni alcun frammento di terra cotta. 

La vetta ha le pendici scoscese, tranne la parte che si unisce alla catena dei 
monti, che è in dolce pendìo, e sarebbe la meno difesa della città. 

Le acque di questa catena si versano, parte nella Salandrella, parte nei valloni 
di Valle Canna e Scazzarelli, che poi si uniscono alla Misegna, e propriamente al sito 
dell'antica Baia. Da questa vetta l'occhio abbraccia un immenso orizzonte: ad occi- 
dente la catena di Montepiano; ad oriente il mare Jonio ed i paesi di Craco, Montal- 
bano, Pisticci, s. Mauro Forte, Ferrandina ed Oliveto Lucano. 

Nel recinto delle mura antichissime di Tempa Cartaglia, in territorio di Accet- 
tura, è il luogo denominato « Toppo delle Cortuglie ». Il colono Francesco Scavatta, 
dissodando quivi un terreno boschivo, rinvenne un capitello dorico di pietra arenaria, 


REGIONE III. 
compatta, conosciuta 
ha una buca quadrata, di m. 0,10 di lato, profonda m. 


0,06, la que pi 


STIOr 


genti che abitavano quella località prima che vi si stabilissero. ig 
marono il sustrato nel periodo della dominazione greca. 


servirono al rinforzo di cui qui è psico ma SAR determinati dalla necessità 
bene il tamburo per mezzo di un tornio. ki 


Roma 16 febbraio 1896. 


IL 


NOTIZIE DEGLI SCAVI 


FEBBRAIO 1896. 


Recione IX (ZIGURIA). 


I. ALESSANDRIA — Anzichità preistoriche e romane scoperte nella 
città e nel territorio del comune. 

Nel 1894, nello scavare i fondamenti della casa Piccone, all’ estremità della 
nuova piazza Garibaldi, presso il corso Cento cannoni, si trovarono, a 3 metri di pro- 
fondità, alcuni grossi tegoli con orli rilevati (m. 0,57 X 0,48) in uno strato di terra nera. 
Vi sì trovarono pure due vasetti fittili con largo ventre, lungo collo ed ansa, uno 
dei quali andò perduto, l’altro, non intero, entrò nella raccolta archeologica muni- 
cipale. È evidente che si tratta di una tomba rovinata sotto il peso del terreno so- 
prastante. 

La Rivista di storia, arte, archeologia della provincia di Alessandria (anno III, 
fasc. 8, p. 430), nel dar conto di questa scoperta, accennò pure ai trovamenti di 
oggetti preistorici e dell’ età romana, che avvengono, estraendo la terra per la fab- 
bricazione dei laterizî, nella fornace esistente nel sobborgo del Cristo, ad un chilo- 
metro circa dalla città, a sinistra della strada di Acqui. Ivi, alla profondità di un paio 
di metri, in un terreno marnoso, con frammenti di stoviglie di grossolano impasto e 
cotte al focolare e con corna di cervi, ossa e denti di cinghiali e di altri animali, 
vennero fuori altresì strumenti di pietra, di cui non pochi non furono conservati. Si sal- 
varono per il Museo alessandrino, con un certo numero di cocci e di resti di ani- 
mali, quattro scuri di varia grossezza, due punte di freccia, parecchi coltelli e ra- 
schiatoi, e nuclei di selce. Non è questa la sola stazione preistorica dei dintorni di 
Alessandria. A_Castelceriolo, altra frazione della città, a cinque chilometri a levante, 
si trovarono pure selci lavorate, descritte dal ch. Michele Stefano dé Rossi in una lettera 
a Bartolomeo Gastaldi, stampata nel n. 1 dell'anno V del Bullettino nautico e geo- 
grafico di Roma (dicembre 1868). Il de Rossi le suppose trasportate da alluvioni 
della Bormida, ma non da lontano, stante la niuna traccia di logoramento in esse. 
Quanto ai resti di cinghiale nella stazione neolitica del Cristo, convien ricordare 
l'esistenza in quelle pianure della vasta foresta scomparsa, ove andavano ancora a caccia 
i re longobardi (Paolo Diacono, Hist. Zang., V, 37, 39; VI, 58, che la chiama Urbis 
silva e la dice vastissima) ed i loro successori, ed ove cacciando appunto il cinghiale, 
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trovò la morte l’imperatore Lamberto nell'898 (Liutprando, Artapod., I, 40, 42: 
« in loco Mar(i)nco (Marengo) ... lucus ... venationibus aptus »). 

Sullo stesso luogo di questa stazione sorsero pure abitazioni nell'età romana. 
Rimangono tracce di fondazioni; e vi si scoprirono un pavimento di battuto cemen- 
tizio, mattoni, tegoli, stipiti di marmo, di porte o di finestre. Questi furono traspor- 
tati nel Museo di Alessandria insieme con altri oggetti di antichità romana quivi 
pure trovati, cioè pezzi di vasi fittili, assi, monete di bronzo che dal principio del- 
l'impero vanno fino alla seconda metà del secolo IV, coltelli ed altri strumenti di 
ferro, qualche pezzo di piombo; un campanello ed una chiave di bronzo, un lungo 
ago crinale pure di bronzo con capocchia a forma di cerchio radiato, una fibula di 
bronzo ad arco ed a cerniera con sbarra trasversale terminata a ciascun capo da un 
globetto, finalmente una specie di cavezzone in bronzo per guidare i cavalli senza 
morso mediante la pressione esterna sulle narici, di ottima conservazione e simile a 
quello scoperto, con due altri, a Roma, e pubblicato dal Gozzadini (De quelques 
mors de cheval italiques, p. 25, pl. III, n. 10 (cfr. Daremberg e Saglio, Diet., 
t.IV, pag. 1336). Questi oggetti si rinvennero ad un metro più in alto dei resti preistorici 
sopra descritti. 


Luogo fertile di scoperte archeologiche e come tale già ricordato nel secolo XV 
(Merula, Antiquit. Vicecomitum, p.60) e nel principio di questo, descritto in un’ operetta, 
ove si registrano antichità ivi trovate (Lesne, Excursion à la villa del Foro, Ale- 
xandrie, 1811), ma non fatto giammai scopo di un’ esplorazione regolare, che potrebbe 
dare notevoli frutti, è la frazione di Villa del Foro, posta a sei chilometri a ponente 
di Alessandria presso la sponda destra del Tanaro, e il cui nome attesta l'origine 
romana ('). Il Museo alessandrino possiede qualche oggetto colà scavato: la parte 
anteriore di una piccola erma marmorea di Sileno incoronato di pampini (a. m. 0,19), 
alcuni vetri, anfore ed altre terre cotte, due pezzi di mattoni, ridotti, come pare, a 
contrappesi di usci, in uno è il bollo rettangolare: 


| kh: COMI-TII ROX| 
cioè: LZ. Comi(nius) Ferox. 


nell'altro ricorre pure un bollo rettangolare che presenta: 


[IET:2-A-v Q-1-9| 


L'oggetto più notevole è un elmo di bronzo benissimo conservato, a forma di 
calotta sferica (a. m. 0,20, diam. magg. m. 0,22), con apice sormontato da un bot- 
tone e con la gronda sporgente di mm. 31. Non ha ornamenti: un foro da una parte, 
un chiodetto dall'altra rivelano l’ antica presenza dei guanciali (cfr. Notizie 1886, 
tav. I, fig. 2). Appartiene a quella serie di cui si parla nelle Motzzie, 1895, p. 408. 


(*) Trovasi questo luogo menzionato col nome di Forum nel secolo VIII (Paolo Diacono, Mist. 
Lang., VI, 58). : 
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Nel 1895 sì scoprì a Villa del Foro, lungo la strada della Rocca, un pozzo di 
m. 1,30 di diametro, fatto di mattoni a segmento di cerchio, un saggio dei quali fu 
portato nel Museo di Alessandria. 


In questo Museo ho pure esaminato la suppellettile di due tombe rinvenute pari- 
mente nell'anno 1895, nella frazione di San Giuliano nuovo, regione Favorita, vicino 
alla Villa Ghilina, alla profondità di m. 0,70, ed alla distanza di m. 2 l’una dal- 
l'altra. Erano fatte a cassa con sei tegoli a risvolti (m. 0,60 X 0,45). La prima con- 
teneva nove vasi fittili di varia forma e grossezza, di cui tre grossolanamente lavo- 
rati, due balsamarî di vetro, uîo di terra cotta, una grossa fibula di bronzo con la 
coda legata all’ arco e con molla spirale di cinque giri per parte dell’ardiglione, in 
cui è infisso un dischetto (alt. della fibula m. 0,065, lungh. m. 0,13, lungh. della 
molla m. 0,05), frammenti di un'altra simile e di due a nastro ed a molla, alcune 
armille a piccolo cerchio, pure di bronzo, grani di pasta vitrea, un asse sestantario. La 
seconda tomba esplorata più tardi, non conteneva nulla; all’esterno stavano tre vasi di 
terra cotta. Si suppose che fra gli oggetti, che si dissero trovati nella prima, ve ne 
fossero di quelli contenuti nella seconda (v. Riv. di st., arte, archeol. della prov. 
di Aless., IV, p. 131 e seg.). Vi è ricordo di altre tombe venute alla luce in quel 
luogo. Nel Museo di Alessandria si conserva un'altra grossa fibula di bronzo, simile 
a quella or menzionata, ivi scoperta nel 1880. 


E. FERRERO. 


Regione VIII (C[SPADANA). 


II. ROVERE DI CAORSO — Nuov: scavi della Terramara. 

Negli ultimi giorni delle mie esplorazioni compiute nel 1894 nella Terramara 
Rovere di Caorso, dopo di aver determinata l’ area rettangolare di terreno naturale, 
posta nel lato orientale e detta comunemente templum, osservai che nel mezzo di 
essa, alla profondità di circa m. 3,50, entro uno spazio limitato, trovavasi un deposito 
melmoso, dovuto ad acqua stagnante, formatosi dopo la costruzione dell’area stessa. 

Del fatto, che ebbe a manifestarsi mediante semplici assaggi eseguiti colla tri- 
vella, non seppi darmi ragione; e mi restrinsi a farne cenno in una nota a pag. 375 
della relazione pubblicata nel novembre di detto anno in queste Notizie. Solo più tardi 
si ebbe la luce, allorchè la stessa particolarità venne notata nella terramara Castellazzo 
di Fontanellato nel Parmense, ed ivi studiata completamente. Quanto scrisse in pro- 
posito l'illustre prof. Pigorini (!) mi dispensa dal ripetere ciò che oggi si sa sul 
suo significato e sulla sua importanza. Dirò invece che nel luglio decorso, ripigliando 
le esplorazioni a Rovere, mi proposi anzitutto di verificare se anche nell'area limi- 


(1) Pigorini. Not. d. scavi, 1895, pag. 15. 


” 
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tata interna di tale terramara esistessero realmente i pozzetti, simili a quelli del Ca- 


stellazzo. 
Assicuratomi colla trivella del deposito melmoso scoperto l'anno scorso (fig 1, À), 
aprii uno scavo nel mezzo dell’area lungo l’asse della via (decumanus) che da est 


DI 5 400 metri 
n e e e 


Fig. 1. 


ad ovest deve attraversare la stazione (fig. 1, B-E), e non tardai a rinvenire un pic- 
colo pozzetto quadrato, del lato di m. 1,25 circa, scavato nel suolo vergine dalla linea 
dell’antico piano di campagna. Tale pozzetto scendeva colle sponde laterali legger- 
mente inclinate, per m. 1,30 circa, ed era ripieno di pantano, o meglio di terriccio 
turchino formatosi coll’acqua piovana o con quella di infiltrazione della fossa che li- 
mita il terrapieno. Nel pantano raccolsi qualche frammento di stoviglie dei terrama- 
ricoli, alcune ossa, una scheggia o nucleo siliceo e parecchie valve d'uzzo pictorum. 
Questi pochi avanzi non dovevano essere stati dispersi a caso dai terramaricoli, ma 
posti intenzionalmente, proprio come nel caso del Castellazzo di Fontanellato. 

Il pozzetto esplorato era esattamente nel mezzo dell’area, e conveniva cercare 
se ve ne fossero stati altri contigui. Lisciate per bene le sponde dello scavo, mi av- 
vidi che ad est, alla distanza di un metro circa, compariva di nuovo uno strato di 
pantano che rientrava nella sponda est dello scavo. Allora con un ordine di trivella- 
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zioni mì assicurai che ivi trovavasi un secondo pozzetto, uguale all’altro per la lar- 
ghezza e la profondità; ma per quanto continuassi ad est le trivellazioni, a breve 
distanza le une dall'altre, non ebbi più che terreno naturale fino alla fossa circo- 
stante. Passato ad ovest, qui pure, ancora alla distanza di un metro circa dalla sponda 
occidentale del primo pozzetto, ne incontrai un terzo, largo quanto i due menzionati, 
dopo del quale, procedendo cogli assaggi verso ovest, non ne apparve più alcuno. 

I pozzetti trovati a Rovere sono pertanto tre, e, ciò che ha per noi notevole va- 
lore, furono scavati lungo l’asse del decumanus, in corrispondenza col ponte di legno 
(fig. 1, D) del quale scopersi gli avanzi lo scorso anno. Non può certo sfuggire ad 
alcuno che si ha in ciò un netevole riscontro coi pozzetti trovati al Castellazzo sul- 
l’asse della medesima via, epperò una riprova che i terramaricoli nel costruire le 
loro stazioni osservavano rigorosamente determinate norme, e che se fra l'una e l’altra 
‘terramara si nota qualche differenza, questa è solo in rapporto colla maggiore o mi- 
nore estensione della stazione. Nel caso infatti dei menzionati pozzetti, noi li ve- 
diamo tanto al Castellazzo di Fontanellato, quanto a Rovere di Caorso, posti nelle me- 
desime condizioni; se non che al Castellazzo, che è una fra le terremare più estese 
(ettari 19,5525), ne abbiamo cinque, e nella piccola terramara di Rovere (ettari 2,0640) 
invece tre soltanto. I cinque del Castellazzo sono esattamente rettangolari, uno dei 
quali, quello di mezzo, quadrato. I tre di Rovere per contrario sono tutti quadrati, 
ed hanno uguale capacità con m. 1,25 di lato, separati fra di loro da un arginetto 
largo quanto i pozzetti. Ne do la sezione longitudinale colla figura 2 (/-g della fig. 1). 


Da tale sezione non appare una linea chiara che separi il piano di campagna 
antico, in cui si mostrano distintamente i tre pozzetti, dal terreno sovrapposto come 
al Castellazzo. Il fatto si spiega per la circostanza che a Rovere la fossa, nel cui fondo 
i pozzetti si aprivano, venne col tempo colmata dal terreno alluvionale della stessa 
natura e colore di quello dei suoi lati, mentre al Castellazzo la fossa fu riempita 
con materiali diversi dalle famiglie che occuparono la stazione (!) dopo i terrama- 
ricoli. Ad ogni modo cogli scavi si riscontrarono i segni evidenti che anche a Rovere 
i pozzetti stavano nel fondo di una fossa, diretta da est ad ovest, lunga m. 6,25 circa 
(fig. 1, /-9) colla profondità massima di m. 4. Non cade quindi dubbio alcuno che 


(1) Pigorini, Mon. antichi, vol. I, punt. 1%, pag. 123. Not. d. scavi, 1892, pag. 454. 
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pure a Rovere, come al Castellazzo, i pozzetti costituiscono un'opera eseguita nel 
suolo vergine al momento dell'impianto della stazione ('). 

Messa in chiaro la particolarità dei pozzetti, altro fatto di non minore impor- 
tanza mi proposi di chiarire colle esplorazioni. Volli cioè vedere se esistessero e come 
fossero costruite le due principali vie (Xardo e decumanus) che dovevano dividere la 
stazione da nord a sud e da est ad ovest. 3; 

Con tale intendimento aprii in C (fig. 1) una lunga trincea che dalla fossa oltre- 
passava il margine occidentale della supposta via maggiore, diretta da nord a sud 
(fig. 1, H-I). Discesi per qualche. metro, e non ebbi che terreno naturale con qualche 
carbone e pochi frammenti di stoviglie dei terramaricoli sparsi a varie altezze, perciò 
non tardai ad accertarmi che questa via esiste realmente e che è di terreno naturale, 
accumulato a forma di argine. 

Allungai ad occidente la trincea colla speranza di trovarne il margine occidentale; 
ma continuò lo stesso terreno naturale, e vidi che in questo punto un altro argine 
di terreno naturale si dirigeva ad occidente perpendicolarmente al primo, fino a toc- 
care il limite occidentale della stazione. 

Cadendo questa lunga trincea proprio nel punto di intersecazione dei due argini, 
non mi fu possibile di determinare esattamente la loro larghezza: se però teniamo 
conto che il margine della fossa interna, il quale limita il emplum, non arriva fino 
all’ asse dell’ argine da nord a sud, ma ne dista per m. 2,50, come notai nella pla- 
nimetria unita alla relazione del 1894, riprodotta ora più completa (fig. 1), pos- 
siamo ritenere che avesse una larghezza di metri cinque circa. Mi riserbo però di 
tornare sul fatto con ulteriori ricerche, che spero di proseguire qualora non mi venga 
meno l’aiuto del Ministero della Pubblica Istruzione, dell'onorevole Consiglio Pro- 
vinciale e della benemerita Cassa di Risparmio di Piacenza. 

Queste due vie (fig. 1, H, I-B, E) sono adunque formate di terreno naturale e 
s' intersecano nel mezzo della stazione dividendola in quattro parti uguali (fig. 1, 
Q-R-S-T), mostrando così una volta di più che anche per tale particolarità le ter- 
remare trovano risconuro nelle città italiche e negli accampamenti romani. E giova 
notare che quanto al modo e ai materiali di costruzione delle dette due vie princi- 
pali, il fatto osservato a Rovere non può dirsi assolutamente nuovo. Bastano a pro- 
varlo le seguenti parole del Chierici, relative alla terramara di Bellanda nel Manto- 


vano, in cui sì rinvennero « le traccie di due strade che, partendo dal mezzo dei 


lati, verrebbero ad inerociarsi nel centro del bacino » (?). 

Ma la più importante delle scoperte fatte quest'anno a Rovere è quella della 
necropoli spettante all’ antichissima stazione. Gli scavi eseguiti fin qui fecero cono- 
scere in ogni suo particolare la conformazione di questa terramara (3), e rendevasi 


(1) Pigorini, Not. d. scavi cit. 1895, pag. 16. 

(2) Bull. d. palet. ital., anno VII, pag. 181; Pigorini, Not. d. scavi cit. 1895, pag. 12, nota 29. 

(3) Per chi amasse di conoscere le dimensioni di ogni particolarità fin qui notate in questa 
terramara, dirò: — che la /ossa esterna della stazione (fig. 1, P) come i relativi canali di immis- 
sione (L) e di scarico (M) hanno ciascuno la larghezza di m. 10 e la profondità dal piano attuale 
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necessario di cercare insistentemente anche il luogo dove i suoi abitatori deponevano 
i loro ossuarî. Rivolsi quindi la mia attenzione a scoprirli in vicinanza della sta- 
zione stessa. È 

Con un ordine di trivellazioni, eseguite a sud, oltre appena il margine esterno 
della fossa (fig. 1, U), notai la presenza del terreno sepolcrale. Aprii uno scavo per 
accertare che ivi si trovava il campo funebre; levato lo strato coltivabile, si vide 
subito un terreno nericcio, pieno di frammenti di ossa di animali. Questi ultimi, spac- 
cati e non guasti dal fuoco, essendo in grande quantità, lascerebbero quasi credere 
che fossero avanzi di pasti, come di banchetti funebri compiuti nell'atto della depo- 
sizione degli ossuarî ('). 

Le urne viste col primo scavo si rinvennero in pezzi, sparse come le ossa cre- 
mate; e ciò lascia credere che la necropoli sia stata manomessa. Non devesi per altro 
escludere che con più estese ricerche non sì debbano trovare ossuarî intatti. E la sco- 
perta di essi sarebbe tanto più importante, in quanto che sarebbe la prima del genere 


fatta nella provincia di Piacenza (?). 
Luci ScoTTI. 


III. CASTENASO — Scoperta di una terramara. 


Quattro chilom. da Castenaso, piccolo comune situato a nord-est di Bologna, ed 
in prossimità del luogo detto « Trebbo sei vie » fu constatata recentemente l’ esistenza 
di una terramara. A giudicare sia dalla qualità del terreno, sia dai cocci che vi si 
raccolgono alla superficie, sembra che essa abbia una estensione di circa 400 m. di 
lunghezza per 200 di larghezza. Ma siccome non vi si fece ancora alcuno scavo, così 
tali dimensioni sono per ora del tutto ipotetiche. 

Che si tratti però di una vera terramara ed abitata fino ad età piuttosto tarda, 
si deduce dagli oggetti, che spesse volte in occasione di lavori agricoli vi furono tro- 
vati alla superficie, parecchi dei quali ho acquistato da una persona del luogo. Con 
questa ho visitato in seguito anche il fondo ove la stazione si stende. 

Gli oggetti raccolti sono alcuni di selce, altri di bronzo e la maggior parte di 
terracotta. 

Di selce non si ebbero finora che un ciottolo con tracce di lavorazione ed una 


di campagna di m. 3,50; — che l’argine di terreno naturale (0), il quale s’ addossa al contrafforte 
di legno (I) di m. 1,50 di larghezza, misura alla sua base m. 5; — che la fossa (N) del templum 
è larga quanto quella della stazione colla profondità però di m. 6 dal piano attuale di campagna; — 
che la base del ponte di legno (D) del templum è di m.5 X 10; — finalmente che l’area di ter- 
reno naturale o templum (A) occupa uno spazio di m. 25 X 50. 

(1) Pigorini, Bull. di palet. ital., anno XVII, pag. 142 e seg. 

(2) Della esattezza dei fatti che ho riferiti possono altresì far fede gli egregi sig. prof. Aser 
Poli del R. Istituto tecnico di Piacenza, e cav. prof. Severino Brigidini, preside dello stesso Isti- 
tuto, i quali visitarono gli scavi durante le esplorazioni. L’egregio e cortesissimo cav. Brigidini poi 
era stato appositamente incaricato dall’ illustrissimo sig. Prefetto per una visita sul luogo. 
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bellissima freccia, alta m. 0,55, di color bigio scuro, di forma triangolare con pedun- 
colo ed alette e di lavoro molto fine. 

Fra gli oggetti in terracotta si annoverano: — Otto frammenti di anse lunate di 
diversa grandezza, duo delle quali con estremità larghe e piatte ('). Due anse cilin- 
. dro-rette (°). Frammenti di due ciotole con alto collo ed ansa ad orecchietta verticale, 
del tipo di quelle rinvenute nelle stazioni preistoriche della Prevosta e del Castellac- 
cio (3). Un becco di brocca con taglio obliquo (‘). Cinque anse ad anello di vasi gros- 
solani, una delle quali ornata di tre file di puntini e le altre di solchi verticali. 

Un frammento di nappo è notevole per l’ansa piatta ed inclinata e per la su- 
perficie esterna tutta coperta d’ impressioni digitali (5). 

A vasi grossolani appartengono tre fondi piani; cinque pezzi di orlo con impres- 
sioni digitali e cordoni a rilievo sulla superficie esterna; un frammento di fondo 
bucherellato (9). 

Menziono in fine due palle di terracotta, la più piccola delle quali è tempestata 
di fori circondati alla loro volta di puntini. Questa ultima ne ricorda altra simile, 
ancora inedita, rinvenuta nella stazione preistorica di Toscanella imolese. 

Anche gli oggetti di bronzo trovano riscontro in quelli ben noti, soliti a racco- 
gliersi. sia nelle terremare, sia nella palafitte orientali. 

Questi sono: — Metà superiore di coltello-ascia ad alette e con incavo in testa (7). 
Spillone rotto alla punta, sormontato da capocchia sferica, ornata di linee oblique 
incise. Sotto la capocchia l'asta è similmente ornata di quattordici solchi orizzontali 
e paralleli profondamente incisi (8). Parte superiore di spillone a tre occhielli, di cui 
uno più grande sormontante la sommità dell'asta (°). Cinque lame frammentate di 
coltelli a foglia di olivo con costa assai rilevata nel mezzo. Una di esse, quantun- 
que rotta alla base, conserva parte del manico di bronzo col quale formava tutto un 
pezzo. Il manico però era rivestito sopra ambo le faccie di una piastrella d'osso o di 
legno, fermata con chiodi, uno dei quali ancora adesso si conserva (!°). Parte infe- 
riore di doppio rasoio con manichetto a codolo elittico e foro nel mezzo. Per il tipo 
ricorda quelli pubblicati dal ch. Montelius (*'). Ha un'apertura mediana esattamente 


(*) Si confronti per il tipo: Coppi, Monografia della Terramara di Gorzano, tav. XXV, n. 3. 

(*) Montelius, Za civilisation primitive en Italie, pl. 20, n. 19; Scarabelli, Stazione preisto- 
rica sul monte Castellaccio, tav. XVI, n. 6; Crespellani, Marne Modenesi, tav. II, n. 23. 

(3) Scarabelli, op. cit., tav. XIII, n. 4; Brizio, Atti e Memorie della R. Dep. di Storia patria 
per le Romagne 1884, tav. III, n. 59; Montelius, Za civilisation primitive, pl. 21, n. 17. 

(4) Coppi, op. cit., tav. XV, n. 6. Montelius, op. cit., pl. 21, n. 22. Santarelli, Stazione prei- 
storica di Vecchiazzano, tav. IV, n. 6. 

(5) Santarelli, op. cit., tav. IV, n. 8, pag. 23. 

(6) Coppi, op. cit., tav. XV, n. 1 e XVIII, n. 2. 

(7) Montelius, op. cit., pl. 14, n. 4. 

(8) Si confronti per la forma della capocchia, Montelius, op. cit., tav. I, n. 9 e tav. VIL n. 22. 

(9) Coppi, op. cit., tav. XL, n. 4; Montelius, op. cit., tav. XVI, n. 22. 

(1°) Per il tipo si confronti, Santarelli, Stazione preistorica di Vecchiazzano, tav. IL n. 20; 
Montelius, op. cit., pl. 21, n. 2. 

(1) Op. cit., pl. 5, n. 17 e specialmente pl. 28, 8. 
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rettangolare, dalla cui base, presso l’ angolo, diramavasi un’ asticella, della quale rimane 
ora solo un frammento, ma che forse aveva la medesima forma ondeggiante che in 
altri esemplari ('). i 

Ho riserbato per ultima la descrizione di altri due oggetti di bronzo assai sin- 
golari l'uno per la forma, l’altro per gli ‘ornati. 

Il primo è una pinzetta, alta m. 0,06 di un tipo non 
mai occorso finora nelle stazioni italiche (?). Consiste di una 
verghetta quadrangolare piegata a molla e finiente a cia- 
scuna testa in una piastrella prismatica, piana nella parte 
interna ed a costa nella esterna. Ricorda le pinzette in uso 
oggidì per prendere i dadi di zucchero. La figura 1 offre 
una idea esatta dell'oggetto. 

Il prof. Montelius, al quale ho fatto osservare tale 
utensile, richiamò la mia attenzione su molle di tipo quasi 
simile, ma in oro, trovate in Svezia (*). 

Il secondo oggetto è una fibula a foglia detta di sa- 
lice, il cui spillo, fatto a verga quadrangolare, è ora assai 
stranamente ritorto (fig. 2). Quantunque sviluppato in lun- 
ghezza esso misuri il doppio della foglia, tuttavia è certo 
che avea un solo giro di spirale. 

La foglia, lunga m. 0,085, è letteralmente coperta di 
ornati geometrici incisi. I quali consistono di una fila di 
fitti puntini, disposti sull'asse longitudinale della foglia, 
quasi in una elissi, circondata tutto attorno da lineette a zig-zag, e da una seconda 
fila di puntini i quali assecondano l'orlo della foglia. 


Fia, 1. 
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Fic. 2. 


In alcune palafitte del gruppo orientale, ad es. in Peschiera (‘), nella stazione 


(1) Montelius, op. cit., pl. V, 13; Pigorini, Bull. di paletn. ital., tom. XX, tav. I, n. 2. 

(*) Di forma molto diversa è la pinzetta rinvenuta nel ripostiglio arcaico della Tolfa e pub- 
blicata nelle Notizie degli scavi 1880, pag. 126, fig. 8. 

(8) Montelius, Les temps préhistoriques en Suède, pag. 76, fig. 83. 

(4) Montelius, La civilisation primitive, pl. IV, n. 20. 
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di Poggio Gaggiola presso Porretta e nel Piceno (') già occorsero fibule simili, ma 
di tipo più antico, perchè la foglia vi è ancora chiusa fra due nodi, come l'arco in 
talune fibule dette ad arco di violino. 

Maggiore affinità nella forma generale della foglia, nella lunghezza e nel giro 
dello spillo ed anche nella distribuzione longitudinale degli ornati riconosco fra la 
fibula di Castenaso ed un'altra proveniente da Micene pubblicata dallo Tsountas (?). 


E. BriIZIO. 


IV. RIMINI — Di un'iscrizione votiva ad Ercole e di altre antichità 
scoperte nel colle di Scolca. 

Eseguendosi, nello scorso gennaio, lavori agricoli in un fondo del sig. conte An- 
tonio Cantelli, nel colle di Scolca, presso la chiesa di s. Fortunato, si rinvenne a 
m. 1,50 di profondità una base di marmo bianco, alta m. 0,75, larga m. 0,25 e di 
m. 0,20 di spessore, scorniciata superiormente e nella base. Vi apparteneva una 
specie di controbase di arenaria, lunga m. 1,10 con incavo nel mezzo, per adattarvi 
la base marmorea. 

Nella fronte di questa leggesi il titolo: 


HERCVLI 
SACRVM 

Q_: PVLLIENVS 
MALCHIO 


In occasione degli stessi. lavori scoprivansi quindici scheletri umani, disposti in 
linee parallele da est ad ovest, con poche e scarse tracce di grandi tegole. Ciò mi 
porge occasione di ricordare, come alcuni mesi prima se ne rinvennero altri in un 
podere prossimo, di proprietà del dott. Harduini. Questi scheletri erano sepolti in 
tombe formate con tegoloni disposti a capanna. 

Fra gli oggetti raccolti, il conte Cantelli mi fece vedere alcune monete romane, 
imperiali, di bronzo, ed una moneta familiare di argento, della Egnatuleia; inoltre gli 
avanzi di una bella anforetta fittile, con ansa, ed una fusaruola decorata di cerchietti. 

Fra le terre fu raccolto un frammento di ciondolo di bronzo, simile ad altri 
che si scoprono in tombe di tipo Villanova, il che mi fa ritenere che anche nella 
località di Scolca, esistano sepolcri del genere di quelli scoperti nella vicina Verucchio. 

C. TONINI. 


(1) Undset, Zu den aeltesten Fibeltypen nella Zeitschrift fiv Ethnologie, 1889, pag. 206, 
fig. 3 e 4. 


(2) Epmu. “Aoy. 1891, tav. III, n. 5. 
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Regione VI (UMBRIA). 


V. CESI — Di una iscrizione latina posta ad un milite. 

Informato dal sig. dott. Mauro Testi di Cesi, che in un terreno dei suoi cognati 
sig. Eustachi erasi rinvenuto un grande cippo romano, inscritto, stimai mio dovere 
di andare ad esaminarlo; ed espongo qui il risultato della mia ispezione. 

Percorrendo la strada rotabile che da Terni mena a Cesi, circa m. 100 dopo 
la chiesuola sacra alla Madonna della Pittura, trovai un terreno olivato, che sta a 
sinistra ed a valle della strada medesima. Quel terreno, che fa parte del territorio 
di Cesi, nel vocabolo detto appunto Pi/tura, appartiene ai sig. Giuseppe e Paolo 
Kustachi. 

Nel maggio 1893 un colono arando urtò col vomere in una grossa pietra lavorata, 
che con fatica dissotterrò e che lasciò poi abbandonata nel campo, credendola di nes- 
suna importanza. Il blocco è di travertino locale, ha forma di baule, e costituisce un 
monumento sepolcrale militare, alto m. 0,75, lungo m. 1,20 e dello spessore di m. 0,60. 
Il fastigio è a piovente e sporge da tutti i lati del cippo. Sotto di esso corre intorno 
una goletta con listello. La faccia posteriore è grezza; nel prospetto sono tre riqua- 
drature, nella media delle quali è scolpita una porta chiusa, e in quelle a destra e 
a sinistra vedonsi scolpite due pelte, sormontate da diversa decorazione. Nella fascia 
che ricorre sopra le menzionate sculture, è incisa, a cattivi caratteri, l’ epigrafe: 


L'- FVLVIVS -C-F- CLV 


Nel fianco destro del monumento è scolpito uno scudo circolare (parma), e nel 
sinistro un elmo crestato. In fondo a questi due lati sono i buchi per le grappe 
di ferro. 

È manifesto che per la indicazione della tribù Clu(stumiza), la persona che 
qui fu sepolta apparteneva al municipio prossimo di Interamna Nahars. 


N. PERSICHETTI. 


RecionE V (PICEN UM). 


VI. TERAMO — Di un ripostiglio di monete di bronzo fuse e battute. 

Nei pressi di Castagneto, nel comune di Teramo, nella parte prossima al vil- 
laggio di Torricella Sicura si rinvenne un piccolo deposito di monete di bronzo con 
due idoletti. Il primo di questi, alto mm. 111, rappresenta Ercole con la pelle del 
leone sul braccio sin., nella cui mano pare vi siano gli avanzi di un arco, e con la 
dr. sollevata in atto di vibrare la clava, che però è rotta. 

L'altra figurina, alta mm. 74, rappresenta Diana succinta, con l'arco nella sin. 
ed un oggetto indistinto, perchè frammentato, nella destra. 
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Le monete in numero di 35 sono le seguenti: 
1. Asse con la testa di Apollo sul dritto e sul rovescio (Garrucci, 


tav. XXXIV, n. 1) es ; 1 
2. Triens della stessa serie, con la o di saealti (Gant XXXVIII, 

Cd agi GR d 
3. Triens della serie tv Saffi, inias e delfino (n XXXVII, 1 8). VE 


PSI 


. Sextans della serie de' Sabatini, conchiglia pecten e interno della con- 
chiglia (senza la clava) (Garr. XXXV) . 

5. Semis romano (Garr. XXVIII, n. 3) 

. Triens romano (Garr. XXVIII, n. 4) . 

. Due sestanti battuti (Garr. LXXVIII, n. 11). 

. Cinque once battute, corrispondenti al sextans precedente 

. Tredici semonce della medesima serie de' n. 7, 8 (Garr. LXXVIIL, 
nr. Me». 

10. Quarta parte dell’ oncia della va serle de IL 4790 

11. Nomine Romanorum. Testa di Pallade e Protome di cavallo frenato 
(Garr. LXXVII, n. 20) . > : 1 

12. Nomine Romanorum. Testa giovanile disnenata e Leo a sii. 2 2 

13. Neapolis. Testa di Apollo e toro a volto umano coronato dalla Vittoria. 5) 
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VII. ATRI — Per errore tipografico venne inserito un punto nel frammento 
di iscrizione arcaica rinvenuto nel duomo di Atri ed edito nel fascicolo dello scorso 
gennaio. La lezione va corretta nel modo che segue: 


DEM: SIGNA - P 


VIII. ROMA 
Nuove scoperte nella città e nel suburbio. 


Regione III. Facendosi la nuova condottura del gas nella strada pubblica a 
nord dell'anfiteatro Flavio, sono stati raccolti fra la terra due pezzi di lapidi inscritte. 
Nel primo, di m. 0,18 X 0,20 X 0,03 si legge: 


Di 
IAwvTROPHIM 
XIT vANvXIXeMewVI 
PIDIV Sv CALLIST 
ECIT v FILIAE 
CISSIMAE 
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Nell’altro, di m. 0,25 X 0,19 x 0,004, si ha un resto d' iscrizione della fine del 
secolo IV o del principio del V: 


IA 
theoXOSIO AVS 


» 4 MAE BASILICA 


PIISAMNITRWV c 
SDP-INE 


Regione IV. Negli sterri per il prolungamento della via dei Serpenti sono 
riapparsi altri avanzi di antichi muri laterizi; e sono stati raccolti parecchi pezzi 
di mattoni, che portano il bollo di fabbrica, tutti dell'età adrianea. In due di essi 
si legge il bollo seguente, che nel vol. XV del C. /. Z. n. 1363 fu edito alquanto 
imperfettamente da un esemplare che finora era unico: 


EX - FIG: PL&ATO R NEPO<A-AIST- FAL 
PATNO:ET-APRONAN 


I 
SOI 
" 


Gli altri riproducono quelli dati nel citato volume del €. /. Z. n. 71, 126, 161 
(quattro esemplari), 639, 648 è (sei esempl.), 992 4 (due esempl.), 1033, 1094, 
1212 è (quattro esempl.), 1342 (due esempl.). 

Via Nomentana. Nella villa Patrizi eseguendosi uno sterro per sistemare la 
strada di accesso al Policlinico, si è raccolto un pezzo di cornice marmorea, lungo 
m. 0,40 X 0,25, ed un rocchio di colonna di marmo bigio, lungo m. 0,75 col 
diametro di m. 0,25. 

Un frammento di lastra marmorea con iscrizione sepolcrale cristiana è stato tro- 
.vato per i lavori di sterro ad est del Policlinico: 


ian -+RRL0 bene me 
rete NT ICQui vix. 
MI MOSARI ce 


tanu [ARIA CO niuax 


Via Tiburtina. Dai movimenti di terra nel pubblico cimitero del campo Ve- 
rano provengono tre pezzi di fregi in terracotta, un piede fittile e cinque lucerne sem- 
plici di bassa età. G. GATTI. 


—————<=——_E_——_—_—__É_—___—t@—@ 


Scena di teatro antico. 


Il monumento di cui presento la figura è un blocco di marmo greco di grana 
sottile, lungo m. 0,72, alto 0,295, profondo 0,18. Fu acquistato sul mercato anti- 
quario di Roma e trovasi esposto nel Museo Nazionale Romano nel passaggio alla 
loggia della cella F, n. d’ inventario 247. 
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In esso è scolpita la scena d'un teatro; la faccia anteriore è incassata, ed il listello 
che rimane sull’alto è decorato da festoni sostenuti da amorini. Che esso rappresenti 
la fronte del tetto è dimostrato dall’ inclinazione del piano superiore, che discende 
verso il fondo, scolpito a guisa di tetto coi relativi embrici e tegole. La sua inclinazione 
verso l’ esterno aveva evidentemente lo scopo di non far grondare il tetto sull’ orchestra. 
La superficie inferiore della gronda è scolpita come un solaio a cassettoni, ornati di 
rosoncini con un lacunare più grande o nicchia rotonda nel mezzo, in cui è effigiata 
un'aquila. Il muro della scena 0 è7r00x)v1or, i cui blocchi sono indicati da solchi, 
è decorato da una facciata architettonica. Nel mezzo si apre entro una nicchia ar- 
cuata la porta centrale o del palazzo (mediae valvae di Vitruvio); e le due porte 
secondarie (l'séoxr?) e lo $sviov secondo Polluce) si aprono, più piccole, lateralmente. 
Tutte e tre sono a doppio battente, decorate di borchie. 


L'architettura è costituita da due sezioni che rinchiudono ciascuna delle porte 
laterali: ognuna di esse è una specie di porticato tetrastilo corinzio, che sostiene 
una trabeazione semplice, su cui tre timpani: quello di mezzo triangolare, gli altri 
arcuati. Gli spazî rinchiusi dalle colonne, lateralmente a ciascuna porta, hanno nella 


parte inferiore un rincasso quadrato; evidentemente è questo il posto per i zréivaxss, — 
di cui fa menzione l’epigrafe della scena nel teatro di Oropòs; e tale riscontro è, 
in realtà, la cosa più importante che il blocco e’ insegni. Dei monumenti superstiti, 


come mi fa avvertire il ch. prof. Petersen, quello che offre maggiore analogia per 
l'architettura della scena è il teatro di Aspendos (efr. Lanckoronski, Stadte Pam- 
phyliens und Pisidiens, p. 118, tav. XXVII). CR 

L'esecuzione di questa scultura non è fina; v'è molto abuso di trapano, special- 
mente nei rosoncini e nei capitelli; non manca tuttavia d'una certa diligenza, spe- 
cialmente nell'indicare le tegole; e l’aquiletta è scolpita con arte. A quale epoca 
dunque possa rimontare quest'opera non è facile il dire. L'abuso di trapano potrebbe 
far pensare ai tempi imperiali romani, specialmente al regno degli Antonini; e alla 


decadenza dello stile accennano i tre timpani, di cui alcuni rotondi. Tuttavia è da. 
notare che l’uso del trapano non fu ignoto ai tempi ellenisticiî, e può scusarsi in una 
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scultura, dirò così, commerciale, come lo stile della decorazione scenica non era neces- 
sario fosse legato strettamente alle regole degli ordini architettonici e poteva permet- 
tersi delle libertà. Quindi non escludo la possibilità che questo rilievo sia de’ tempi 
ellenistici, tanto più che la forma della scena figurata sembra appunto rappresentare 
un teatro greco. Infatti la decorazione è semplice; è ad un solo ordine e senza avan- 
corpi laterali, cose che ebbero grandissimo sviluppo in tempi più tardi ‘e specialmente 
nel teatro romano. 

A quale scopo possa aver servito la scultura descritta non è chiaro. Non avendo 
nelle parti posteriori e laterali nessuna traccia di grappa od altro attacco, sembra 
probabile che fosse da posarsi sopra un piano, nel modo come lo vediamo esposto 
nel museo. Non faceva quindi parte di alcuna decorazione; ma era un oggetto sepa- 
rato ed indipendente. Tale potrebbe essere un avd9zua od ex voto, fatto da qualche 
attore od autore in memoria d’un successo teatrale, oppure da chi avesse costruito o 
fatto costruire quella parte di teatro, di cui abbiamo l immagine. È noto infatti per 
molti ricordi, anche epigrafici, che v' erano ricche persone, che gareggiavano nell’ ar- 
redare gli spettacoli, e che talvolta si prendevano la cura di erigere appositamente 
l’edificio adatto. 

Rappresentazioni di scene teatrali o di parti di esse sono frequenti nelle pitture 
pompeiane (cfr. Puchstein, Wochenschr. f. class. philol. 1896, p. 31). 

L. MARIANI. 


Regione I (LCATIUM ET CAMPANIA). 
LATIUM 


IX. CONCA — Proseguirono gli scavi nell'area dall'antico tempio scoperto 
presso le Ferriere nella tenuta di Conca. Furono pure scoperte od esplorate alcune 
tombe a pozzo, altre a fosso, ed altre a camera nella macchia dei Bottacci, apparte- 
nente alla prossima tenuta di Campomorto, tombe che devono appartenere alla ne- 
cropoli dell’antico centro abitato che doveva sorgere non lungi dal tempio, e che 
tutto porta a credere fosse stato l'antica Satricum dei Volsci. 


X. CAMPOMORTO — Inscrizioni latine. 

Nella Relazione sopra le scoperte avvenute presso le Ferriere di Conca è stato 
detto che nella prossima tenuta di Campomorto erano stati rimessi a luce alcuni 
marmi scritti (Wofizize 1896, pag. 28, 29), e che fu dopo questo rinvenimento che il 
proprietario sig. Attilio Gori Mazzoleni domandò il permesso per fare investigazioni 
sistematiche nell’una e nell'altra tenuta. 

In Campomorto le scoperte avvennero entro il castello, e precisamente sull’ en- 
trata, vicino la chiesa, e presso le fondazioni dell’antica torre. Si riconobbe che queste 
fondazioni erano formate da grossi blocchi squadrati di tufo, tolti, molto probabil- 
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mente, dai sepolcri lungo una via antica, che anche nell'età imperiale doveva pas- 
sare quivi presso, e che formava la più diretta comunicazione tra Antium e Velitrae. 
Accanto alla torre si scoprirono poscia delle sepolture, nelle quali erano stati ado- 
perati come materiali di fabbrica lastre marmoree con avanzi di iscrizioni. 

In un frammento, ricomposto con quattro pezzi, leggesi la parte ultima ni un titolo 
funebre, che ci riporta all'età degli Antonini, cioè: 


/IVINIEF CORIN 
ZNELIA : STERHANE: da 


Misura in larghezza m. 1,00, nella maggiore altezza m. 0,52, ed ha lo spessore 
di m. 0,03. 

Un'altra lastra, rotta superiormente, ci ha conservato questo prezioso avanzo di 
un titolo cemeteriale cristiano riferibile all'anno 378 dell'era volgare: 


DEPOSIO SANCTE MEMORIAE 

DIDIPRESB PRID NONASMA 
VALENTI NIANOIIET VALE 
PAVLVSSCVLPSIT 


N 


E larga m. 0,75, alta m. 0,81, ed ha lo spessore di m. 0,08. 

Vi si trovò pure un sarcofago baccellato, lungo m. 2,10, largo m. 0,90, alto 
m. 0,79, nel cui mezzo è rozzamente rappresentato Ercole. Pare che fosse stato ado- 
perato come vasca in qualche fontana, prima di essere stato destinato a servire nuo- 
vamente per un deposito funebre. 

Queste due lapidi, la prima dell'età degli Antonini e l'altra cemeteriale cri- 
stiana, mostrano che nelle vicinanze di Conca ebbe sede un centro frequentato nel 
‘periodo imperiale, che si mantenne nel quarto secolo dell’ era nuova, come è provato 
dalla lapide cristiana ora riferita, e che ripigliò vita nel medio evo col castello di cui 
sì conservano cospicui avanzi. 

Non è qui il luogo di trattare se nell’ età del dominio volsco fosse stato in Cam- 
pomorto qualche pago o vico di una certa importanza. Altri ne ammisero la proba- 
bilità; ma senza regolari indagini la questione non pare possa essere risoluta. 

Sull' entrata del castello di Campomorto giace un'altra lapide funebre latina, 
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sommamente corrosa, a causa dell'abbandono in cui per molti secoli fu lasciata nel- 
l’aperta campagna. Mi riuscì di leggervi soltanto: 


II/IIN I CIO 
ANICET.ONI 


LIBERTO 
TISSIMO 


È alta m. 0,88, larga m. 0,76, ha lo spessore di m. 0,28, e termina superior- 
mente in timpano. F. BARNABEI. 


CAMPANIA 


XI. TEANO — Nel fondo denominato Terragnano, di proprietà del sig. Giu- 
seppe D'Orta, furono eseguite, a cura del proprietario stesso, alcune indagini, in pros- 
simità di antichi ruderi che quivi sono sparsi. 

Vi sì raccolsero piccoli pezzi di marmo colorato spettanti a pavimenti, rottami 
di tegole e di anfore, ossa umane e calcinacci, tutto mescolato in modo, da atte- 
stare essere state quivi scaricate le terre da scavi vandalici eseguiti in quelle vi- 
cinanze. Le indagini furono quindi sospese. 

XII. NAPOLI — Antichità scoperte nel sottosuolo della città. 

1. Essendosi eseguito nello scorso maggio uno scavo per la costruzione di una 
fogna nel lato settentrionale del Rettifilo, si rinvenne, sotto l’ abolita via del Pen- 
dino, alla profondità di m. 1,50 dal piano di questa, un altro tratto di quell’antica 
strada, della quale un primo tratto apparve nell'ottobre 1889, eseguendosi le fonda- 
menta del nuovo fabbricato n. 107 sotto l’ abolita strada della Selleria; ed altri due 
tratti furono trovati, un mese dopo, ad est e ad ovest della via Duomo; ed un quarto 
finalmente ne tornò a luce nel febbraio 1890 sotto la via Pendino allo imbocco 
del vico Fontana dei Serpi (cfr. Notizie 1889, p. 342; 1890, p. 42 e 326). Da 
quest’ ultimo tratto scoperto dista il nuovo tratto m. 20 all'incirca. È formato di 
lastre poligonali di trachite, della grossezza di circa m. 0,20 ciascuna, della superficie 
in media di m. q. 0,70; nel lato nord eravi un risalto o margine formato da pezzi 
della stessa pietra, alti circa m. 0,30. In alcune lastre si notava una scanalatura se- 
micircolare del diam. di m. 0,25, avente origine presso il marciapiede o margine, e 
destinata probabilmente a guidare le piovane in qualche meato sotterraneo. 

Ritenendo i tratti sino ad ora scoperti come appartenenti ad una sola e mede- 
sima via, si ha che questa, partendo dalla quota altimetrica di m. 3,71 (dal livello 
medio del mare), raggiunge la quota di m. 6,32, passando per le quote 4,95 e 5,50; 
«donde si desume che l’antica strada saliva da ovest verso est, con la pendenza di 
poco più del 2 °/.. 

2. Abbattendosi la parte meridionale del monastero di s. Agostino alla Zecca, 
si rinvennero, nei primi giorni dello scorso giugno, un sepolcro e un muro di opus 
reticulatum. Il sepolcro, simile a quelli trovati in diversi punti del sottosuolo di 
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Napoli, è formato da un piano di muratura in tufo, con copertura di tegole accop- 
piate a tetto, sotto al quale giaceva lo scheletro. Il muro reticolato, costruito di 
piccoli cunei di tufo, trovavasi impiantato vicino al descritto sepolero. 

Della notizia delle scoperte, di cui ho parlato sinora, questa direzione va de- 
bitrice all'ispettorato dei lavori di risanamento, il quale non ha mancato di fare ese- 
uire e di trasmettere al nostro ufficio un accurato rilievo, in cui vedonsi coordinati 
in una stessa planimetria i tratti dell'antica via, successivamente scoperti, come pure 
la posizione del sepolcro, del muro reticolato e di altri ruderi tornati a luce negli 
anni precedenti. 

3. In un fabbricato ora demolito tra il vico Calderai e l’ abolita strada Pendino, 
alla profondità di m. 0,50 dal piano di questa, si rinvenne come materiale di co- 
struzione un blocco di marmo rotto, alto m. 0,43, largo m. 0,35 e grosso m. 0,29 con 
l'avanzo di un'epigrafe in buonissime lettere: 


Conservasi ora nel Museo Nazionale di Napoli. 
4. Nell’opificio del sig. Pedersoli in piazza s. Arcangelo a Baiano (sez. Pendino), . 

facendosi alcune opere d’arte, tornarono a luce avanzi di pavimento a musaico bianco 

e nero. A. SoGLIANO. 


XII. POMPEI — Giornale degli scavi redatto dai soprastanti. 

1-7 gennaio. Furono ripresi i lavori nello strato superiore delle terre a nord 
della casa, il cui ingresso è dal 4° vano nel vicolo orientale, a contare dall'angolo 
sud-est dell'isola 12* Regione VI; ma non avvennero scoperte. 

8 detto. Nella stalla, che ha l'ingresso a sud della nuova casa dell'isola 12*, 
regione VI si rinvenne: — Avanzi organici. Una quantità di ossa di cavallo. — 
Bronzo. Una conca a due anse, una delle quali mancante, del diam. di mm. 0,380. Un 
manico per mobile, largo mm. 120. Altro più piccolo, largo mm. 45. Braccialetto a 
forma di serpe, del diam. di mm. 80. — Argento ed 0ss0. Un bocchino di tibia rive- 
stito di argento, alto mm. 55. — Zerracotta. Lucerna monoliene con manico ad anello, 
ornata nella parte concava d'una brutta testa di sileno; diam. mm. 97. 

9-20 detto. Non avvennero rinvenimenti. 

21 detto. In un apposito scavo eseguito in due ambienti posti l'uno ad est del 
triclinio, l'altro accanto alla casa in corso di scavo, sopra ricordata, si rinvenne: — 
Terracotta. Una lucerna verniciata di rosso, monolicne, con manico ad anello, ornata 
nella parte concava con un delfino a rilievo; diam. mm. LAO, Vaso grezzo, quasi a 
forma di lagena, a due anse, alto mm. 235. 

22 detto. Praticandosi uno scavo in località non del tuttò sterrata, cioè cala 
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cucina che trovasi nel piccolo atrio della casa n. 11, isola 6%, regione VII, si rin- 
venne: — Marmo. Una base circolare attica, di bellissimo lavoro, del diametro di 
mm. 350, servita per coperchio della cisterna. 

23-31 detto. Non avvennero scoperte. 


Recione IV (SAMNIUM ET SABINA). 


Antichità preistoriche provenienti da varie parti dell’Abruezo chie- 
tino e dell’ Aquilano. 


MARRUCINI 


XIV. COMUNE DI CARAMANICO — Da varî anni il cav. Bianchini va 
raccogliendo nelle vicinanze della Maiella e sopratutto in varie contrade dei comuni 
di Caramanico, Roccamorice e Abbateggio, antichità litiche e specialmente strumenti 
amigdaloidi di tipo chelléen. Nel principio dell’anno scorso rinvenne altri esem- 
plari di questi ultimi manufatti nelle località Selvotta e Valle Giumentina, che uniti 
al precedenti, formano una bella serie rappresentante i caratteri generali e le varietà 
di tali oggetti usciti finora esclusivamente dal quaternario antico. Ma gli strumenti 
di questo tipo della Maiella, per quanto io so, non furono mai osservati in condi- 
zioni stratigrafiche o insieme ad avanzi paleontologici, che permettessero di determi- 
narne l'età. Alcuni hanno gli spigoli e gli angoli smussati e logori e l’intera su- 
perficie levigata, mostrando in tal modo all'evidenza di essere stati a lungo rotolati 
dalle acque. La roccia in altri esemplari apparisce profondamente alterata. Nel com- 
plesso questi oggetti hanno una patina così diversa gli uni dagli altri, da fare 
supporre che le condizioni di giacimento non fossero eguali per tutti ('). 

Nel comune di Caramanico il Bianchini trovò pure un frammento di martello 
litico con foro, che insieme ad un altro pezzo acquistato dal Museo preistorico di 
Roma nello scorso maggio, costituisce i primi manufatti di questa classe, rinvenuti 
in quel territorio. L'esemplare, trovato dal Bianchini, di arenaria calcare, è rappre- 
sentato da un quarto dell'oggetto, per cui non è possibile determinarne con precisione 
la forma. L'altro è di arenaria silicea; consiste nella metà corrispondente alla penna; 
ha l'occhio cilindrico leggermente affusato con piccole strie orizzontali in tutta la 
superficie, le quali mostrano che fu eseguito da un solo lato per mezzo di un per- 
foratore cavo. Il margine della penna, alquanto arcuato, presenta scheggiature ed abra- 
sioni derivate probabilmente dall'uso. 


(1) Gli strumenti di forma amigdaloide della Maiella furono illustrati dal Macchia (Una gita 
alla Maielletta, Chieti, 1875, p. 8-10, tav. II, IV e V); dal Bidou (Les restes de l’ige de la pierre 
dans la province de Chieti (Abruzes), Siena, 1879, p. 6-8, tav. II, fig. 1-2, 9); dal Fonteanive (Riv. del 
Club Alpino Ital., vol. VII, p. 280-2) e dal De Mortillet A. (Rev. mens. de l’écol. d’anthr. de Paris, 
vol. I, p. 380-2, fig. 78-80). 
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XV. COMUNE DI SALLE — Nel territorio di questo comune si rinven- 
nero una rozza lama di pugnaletto di rame, ed una cuspide di silice colore ci- 
nereo a foglia di lauro, di tipo solu/réer. La lama, di forma arcaicissima, è trian- 
golare piatta e con intaccature alla base per fissarla al manico. La cuspide invece è 
molto elegante, sottilissima e formata mediante un lavoro di minuta scheggiatura 
sulle due facce, alle estremità ed in tutto il contorno ('). È 


FRENTANI 
XVI. COMUNE DI LAMA DEI PELIGNI — Nello scorso maggio sì trovò in 


questa località un martello intero di calcare compatto, di forma ovale non simme- 
trica con testa non distinta dal corpo dell'oggetto, arrotondata ed a contorno circo- 
lare schiacciato irregolarmente dall'alto in basso; ha il margine della penna quasi 
terminato a punta smussata e l'occhio cilindrico leggermente affusato, che si eseguì 
evidentemente da un solo lato mediante un perforatore cavo. L'intero martello è 
lungo m. 0,13, e pesa gr. 620 (2). 


XVII. COMUNE DI PENNADOMO — Questo territorio ha dato un magnifico 
pugnale di silice bionda, del tipo caratteristico dell’ Italia inferiore. Quest’ arma, lunga 
m. 0,18, si ricavò da una lunga lama concavo-convessa con base larga e tondeggiante, 
scheggiandola soltanto sopra la faccia superiore e formando la punta ed i margini 
taglienti mediante minutissimi ritocchi. Pugnali simili si rinvennero d' ordinario in 
tombe ad inumazione, rotti intenzionalmente in conformità di un rito funebre seguìto 
spesso al chiudersi dell'età neolitica in Italia e fuori (8). 


XVIII. COMUNE DI LETTOPALENA — Si ebbe da questo comune il più 
grande martello litico con foro, che finora si conosca dell’Italia, ad eccezione della Sar- 
degna. È di tipo triangolare o cuneiforme con testa a superficie piana ed a contorno quasi 
rettangolare e non simmetrico, ad angoli e spigoli smussati ed arrotondati (‘). Ha 


(‘) De Mortillet A. e G., Mus. préhist., tav. XVII, fig. 98. — Per quanto può rilevarsi dalla. 
descrizione del Nicolucci (Nuove scoperte preistoriche nelle province Napoletane, 1876, p. 3-4: 
Cat. della collez. di 0g. preist. dell'età della pietra possed. da G. Nicolucci, 1877, p. 13), anche una 
cuspide di Letto Manoppello (prov. di Chieti) apparterrebbe allo stesso tipo. « La punta di lancia 
« di selce colore piombino, scrive il Nicolucci, è in forma di foglia delicatamente ritoccata nei mar- 
« gini e nella superficie. È lunga 90 mm. e larga nella sua maggiore espansione 40 mm. ». 

(*) Questo martello o mazzuolo appartiene alla varietà ovale, rappresentata, salvo differenze in- 
dividuali, nel 5ull. di paleta., vol. XVIII, tav. X, fig. 11. 

(*) Il tipo è rappresentato nel Bull. di paletu., vol. II, p. 124, tav. IV, fig. 2; e dal Fald 
L'uomo preist. dell'età ueolit. in prov. di Avellino, p. 18, fig. 5. 

(4) Cfr. pel tipo Bull. di paletn., vol. XVIII, tav. X, fig. 4. 
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l'occhio quasi cilindrico, eseguito da un solo lato mediante un perforatore cavo, e il 

margine della penna un poco curvo a spigoli rientranti. È di arenaria calcare, lungo 

mm. 175; pesa gr. 1580. 


XIX. COMUNE DI CÀSOLI — Durante la seconda metà di quest’ anno si 
trovò in questo comune un’accetta di bronzo con alette alla base e con cordone in 
rilievo, che separa questa dalla lama. È l’hache è ailerons et à talons del Montelius, 
comparsa in Italia al chiudersi dell’età del bronzo, o meglio nella prima età del 
ferro. 


MARSI 
XX. COMUNE DI TRASACCO — Nel principio dell'anno in corso sì rin- 


vennero tra Luco e Trasacco sei accette litiche levigate, due cuspidi triangolari di 
frecce, due coltelli ed una lama di pugnale di selce o cuspide di lancia. 

Le accette variano per la natura delle roccie da cui furono ricavate, per le di- 
mensioni dell'oggetto e per la diversa conformazione dell'insieme e delle parti. Uno 
degli esemplari è a guisa di triangolo isoscele, di forma schiacciata a sezione ovale- 
acuta, con fianchi quasi dritti, base a punta, facce poco convesse e taglio alquanto 
arcuato e affilato. L'altro ha la sezione ovale-arrotondata, con fianchi curvilinei, base 
a punta, facce molto convesse e margine tagliente semicircolare e affilato. I rima- 
nenti tre esemplari sono molto piccoli e appartengono al tipo rappresentato dall’ Evans 
sotto la fig. 71 del suo classico lavoro The ancient Stone Implements, Weapons, ecc. 
(p. 115), e da lui considerato come caratteristico della Francia. Una delle accette le- 
vigate presenta la particolarità, già notata in altre provincie italiane, di essere stata 
ridotta a brunitoio od a percussore, sostituendo al margine tagliente spezzato o logoro 
una superficie piana (!). 

Le cuspidi di frecce sono del tipo triangolare molto allungato, con peduncolo e 
con brevi alette rialzate. I coltelli, comunissimi nelle collezioni dell’ Italia infe- 
riore, consistono in lame staccate da un nucleo con una faccia piana e con l’altra 
carenata, i cui lati taglienti furon formati mediante un lavoro di minuta scheggia- 


tura. Dell'uno, lungo m. 0,10, è rimasta soltanto la parte media della lama, essendo 


stato asportato il rimanente dei margini forse per rinnovare i tagli, quando i vecchi 
erano divenuti inservibili per l’uso. Anche l’altro, della stessa lunghezza del prece- 
dente, conserva abrasioni e altre notevoli tracce di essere stato usato. 

Ma l'oggetto più importante della serie è indubbiamente la lama di pugnale, 
o cuspide di lancia di selce bionda, a guisa di foglia di lauro tronca alla base (°). 
Ha le facce convesse, i margini curvi e la estremità inferiore rettilinea, stretta ed 
assottigliata. Misura m. 0,10 di lunghezza con mm. 35 di larghezza massima. È for- 


(1) Bellucci, Materiali paletn., p. 88, tav. XIIL 
(2) Cfr. per la forma Bull. di paletn., vol. VII, tav. VII, fig. 3. 
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mata per mezzo di accurata scheggiatura sulle due facce e di minuti ritocchi alla 
punta e lungo i margini taglienti. Per la regolarità della forma e per la perfezione 
tecnica del lavoro, questo ed i manufatti della stessa classe debbono comprendersi 
fra i prodotti più eleganti dell’ età neolitica,ed eneolitica o cuprolitica. 

G. A. COLINI. 


ReGIonE II (APULIA). 
HIRPINI 


XXI. MOIANO — Ankichità varie scoperte dentro e fuori l'abitato. 

Eseguendosi alcuni lavori nella casa del sig. Pietro Oropallo, situata nella piazza 
centrale di Moiano, si scoprirono alcuni pezzi di tufo, in forma di grosse lastre, ossa 
umane miste alla terra, segno evidente che quel sottosuolo fu già altra volta frugato. 

Nel Cammino Buonanno, sito dietro la chiesa parrocchiale di s. Pietro, il colono 
Giovanni Zulineci, rifacendo un lastricato, rinvenne una tomba costituita da pezzi di 
tufo e col fondo formato da un tegolone liscio di m. 0,46 X 0,57 X 0,07. 

Nella via Cuozzi, detta anche Trimonte, nel sottosuolo della casa Buonanno si 
scoprirono, in un sotterraneo, alcune tombe in muratura, che pare contenessero alcuni 
oggetti. Potei solo esaminare due corniole in una delle quali sono rappresentate le tre 
grazie; e nell'altra è probabilmente raffigurato un sacrificio, vedendovisi in mezzo un 
altare, e vicino a questo un bue, contro cui si avventa un viefimarius. 

Nella contrada denominata vado dagli Anfratti, nel vallone Mastomarco, in se- 
guito a lavori campestri tornarono in luce parecchie tombe antiche, alcune costruite 
a grossi spaccatoni in tufo, ed altre cavate nel tufo, con relativo coperchio, contenenti 
ossa combuste. 

Tra gli oggetti della suppellettile funebre ho notato un piccolo unguentario in 


terracotta verniciata ed a spicchi nella espansione sottoposta al collo, e due cocci di — 


vasellame di bucchero nero, di rozzo impasto. 
F. COLONNA. 


SARDINIA 


XXII. TERRANOVA FAUSANIA — Scoperte nell’area dell’ antica 
Olbia, e nel territorio limitrofo. 

1. Facendosi un disterro per impiantare le fondazioni di un nuovo ambiente nella 
prima cantoniera ferroviaria situata presso la stazione di Terranova, lungo detta Cia- 
ruzzedda, si sono trovate al fondo di m. 0,60 tre tombe romane di dimensioni ordi- 
narie, con embrici a spioventi. Contenevano gli scheletri umani in cattivo stato, con 
avanzi di recipienti vitrei e di fittili di fabbrica aretina. Due monete raccolte in una 
tomba appartenevano a Filippo iuniore; e di altre sedici trovate nel terreno circo- 
stante, le più ben conservate spettavano a Costantino II ed a Giulia Mammea. 
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2. Al di là della basilica medioevale di s. Semplicio, in un appezzamento di 
terreno comunale, posto fra la vigna di certo David Danti e quella di Giuseppe Soggiu, 
sì scopersero casualmente dal nominato Antonio Ciappino, mentre si estraeva mate- 
riale da costruzione, undici urne cinerarie fittili, con, coperchio conico terminante a 
rialzo circolare che serviva di manubrio, e che stava saldato con cemento all’ imbocca- 
tura del vaso. Le urne giacevano a disuguali distanze, e poco interrate. Contenevano 
le ossa bruciate dei cadaveri. 

3. Nella vigna del sig. Luigi Negri, vicino all'imboccatura del paese, si trovò 
per caso un piccolo recipiente di rame, in forma di vaso e privo di anse, che dai 
fianchi lasciò scappare una quantità di monete. Tra gli operai fu tosto una ressa a 
chi più poteva rubarne, e solo ben poche ne pervennero al proprietario del fondo. 
Quelle da me vedute appartengono a Nerone, Marco Aurelio, Costantino ed a Massi- 
miano Erculeo. — 

4. Mentre si dissodava un campicello adiacente alla cantoniera ferroviaria di 
Tilibbas, presso lo stagno di Terranova, si rinvennero sparpagliate ed a varie profon- 
dità 99 monete antiche. Molte di esse erano irriconoscibili per l'ossidazione; fra le 
migliori si notarono un g. b. di Giulia Mammea, un p. b. di Costantino, un medio b. 
di Massimiano Armentario, due assi unciali, un medio b. di Marco Aurelio, un p. b. 
di Anastasio, due denari di argento di Adriano, tre p. b. di Panormus, con testa di 
cavallo, palma e bue gradiente. Nella stessa località s' incontrarono al fondo di 
m. 0,80 alcuni ruderi in laterizi con avanzi d'impiantito a musaico composto di tes- 
selli bianchi e neri, nonchè diversi pezzi d'un tubo acquario in piombo. 

5. Anche quest'anno nei lavori di sterro praticatisi nella necropoli romana esi- 
stente nel predio Isciamariana, si scopersero, ben allineate fra loro, 18 tombe alla cap- 
puccina con ossa incombuste. I versanti delle volte erano disfatti, e l'avanzata cor- 
rosione degli embrici ond'eran formate, non permise di decifrare i bolli che porta- 
vano. In una tomba si raccolsero due monete di M. Afius Bal/bus, aventi nel dr. 


. Sard. Pater, e dieci altre ossidate. Nell'area limitrofa si trovarono quindici monete 


cartaginesi coniate a Panormus, sette assi di famiglie romane, irciconoscibili, una mo- 
neta di Jerone II, ed una di Massilia. In altro piccolo sterro, fattosi nel predio 
suddetto, e precisamente nel tratto di terreno compreso fra il moderno acquedotto, 
e lo stradone che conduce allo stagno, si raccolsero 27 monete ossidate, e cinque assì 


‘romani spettanti alle famiglie Afrania, Atilia, Junia, Papiria, Saufeia. 


Merita sopratutto qualche cenno descrittivo una forma (matrice) di terracotta di 
forma ovale con figure incavate, la quale fu trovata nell’ area stessa a circa un metro 
di profondità. È alta mm. 175, larga mm. 125. Da una parte vi è una palmetta od 
acroterio che muove da una testa femminile, e dall'altra, vicino a un cavallo marino, 
si veggono due figure, d'uomo e di donna. La prima rappresenta Apollo nudo, con la 
testa coronata da ghirlanda d'alloro, avente la lira di sette corde appoggiata alla 
spalla e sorretta dalla mano sinistra, mentre con la destra abbraccia il collo della 
donna. Questa col braccio sinistro si appoggia ad Apollo, e con la destra solleva un 
lembo del proprio vestito. 

6. Nel cortile di certo Giovanni Pippedda, situato entro questo popolato, torna- 
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rono a luce sette tombe costrutte con muriccioli di pietre granitiche lega 
cina, e superiormente con tegoloni a spioventi. Avevano il fondo a m. 0,5 
erano state frugate ab antico, non essendovi che gli avanzi delle ossa. Nelle a 
intatte, si rinvennero scheletri umani intieri, diversi frammenti ui faletiodin 


già noto per altri oa di lucerne sarde (C. I. L. X, n. 8053, 160: 
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Distante dalle tombe, presso un muro di forma circolare in laterizî, sì 
un frammento di tufo portante scolpita una testa di ariete, nonchè due ca 
brici a bordi rilevati, uno dei quali porta impressa la marca: i 
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7. Dal bracciante Giovanni Spano furono rinvenute casualmente nel cor 
certo Girolamo Corda, situato in prossimità della chiesa parrocchiale 
due piccole pietre incise di color rosso, e di forma circolare; in una: 
una spiga di frumento, e l’altra rappresenta un guerriero nudo (con elm 
impugnare con la mano destra una lancia. 13: Da a 


nu Donnu Jolzi, a quattro chilometri circa da Tonsalicl sonni 
occasione di lavori campestri, una tomba antica, sepolta a m. 0,30 
campo. I muricciuoli laterali constavano di pietre tufacee a scaglie 
granitici, e legati con par, e la vòlta, in forma piana, “va gel 


due monete guaste dall’ ossido, e un chiodo di rame. Since ca 
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non restavano che gli avanzi dello pareti. alla; 


Roma 15 marzo 1896. i 
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Regione X (VENETIA). 
____L ESTE — Zaminella in bronzo fiqurata. 

‘La ricchissima collezione di bronzi preromani del Museo Nazionale Atestino si 
è arricchita di un interessante esemplare di laminella in bronzo figurata. Ne feci acquisto 
da certo Pastore Domenico, il quale, lavorando in uno scavo eseguito per innalzare 
uno dei terrapieni del locale campo del Tiro a segno, 
la rinvenne alla profondità di circa tre metri. La 
scoperta seguì nello scorso anno, e lo stesso Pastore 
mi riferì come a quella profondità sì trovassero altre 
laminelle ed oggetti diversi in bronzo, ma però tanto 
guasti dall’ossidazione che formavano un’ informe pol- 
tiglia verdastra. Mi ricodò pure un’ altra particolarità, 
quasi sempre notata negli scavi della chiusura Baratela, 
donde proviene la collezione di lamine, di statuette e 
di altri oggetti in bronzo, dottamente illustrata dal 
prof. Ghirardini; e cioè che la terra dello scavo nello 
strato della laminella si vedeva commista a notevole 
quantità di carboni e cocci di vaso. Sfortunatamente 
però queste informazioni le ebbi quando il lavoro si era 
compiuto da molto tempo, e per conseguenza mi mancava 
il modo di constatare la verità di quanto il Pastore 
asseriva. i 

La laminella, alta mm. 95, larga mm. 47, è molto 
sottile e di quelle battute a martello. Degli orli, quello 
a sinistra è leggermente frammentato, il superiore e l’ in- 
feriore sono guasti dall’ossido e mancanti nel mezzo, 
i ove probabilmente si trovavano i forellini per l' affissione, 
in quasi tutte le numerose lamine votive barateliane. Nel rima- 
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Come si vede dal disegno che qui se ne offre, dovuto al bravo prof. Tedeschi, 
essa rappresenta una figura muliebre, nella cui lavorazione si scorgono felicemente 
accoppiati i due antichissimi sistemi di decorare i bronzi, cioè lo sbalzo e l'intaglio. 

La donna è ritta, come tutte le figure delle laminelle della collezione Baratela, 
ed ha la faccia rivolta a sinistra e di profilo. Il capo è coperto di un berretto a forma 
di tocco, del quale però non si vede che la parte superiore, piatta, circolare e ca- 
scante, così da coprirle oltre il capo anche la fronte. 

È degna di nota la decorazione di questo berretto. Consiste in tre circoletti 
concentrici. condotti grossolanamente con una linea di puntolini susseguenti e rilevati 
a sbalzo e più marcati in quello di mezzo. Lo spazio compreso nell'ultimo circolo 
porta sette raggi punteggiati e convergenti al centro, indicato da una bulletta a rilievo. 
Altra bulletta, pure eseguita a punzone, spicca nel mezzo di ogni piccolo settore. 

Questo motivo ornamentale geometrico a puntolini e bulle, che ci ricorda quello 
delle borchiette di bronzo applicate ai fittili, lo si nota assai di frequente nei bronzi 
e nelle terrecotte delle necropoli preromane atestine, nonchè in buon numero dei 
bronzi barateliani. 

Anche il berretto a tocco, di cui l'artefice ha voluto mostrarci soltanto la parte 
decorata, è comune nei bronzi italici. Hanno una copertura simile i personaggi rap- 
presentati nel celebre frammento della situla di Matrai (Die Ahdtseh-Etruskischen 
Alterthitmer entedeckt bei Matrai in Mai 1845, Giovanelli, Trient, 1845). Così non 
è nuovo nei bronzi atestini. Nella situla, segnata col n. 2620 della tomba n. 103 del 
Catalogo di questo Museo, spettante alla collezione Capodaglio, si vede una figura virile 
con un berretto, che le copre tutta la fronte e termina nella parte superiore con un 
grande disco. 

Se difettosa riuscì l’ esecuzione della parte decorata del berretto, altrettanto non 
si può dire del complesso dei contorni esprimenti la figura, perchè condotti con suffi- 
ciente regola d'arte. La faccia, di cui alcune parti sono a sbalzo, come la guancia, 
il naso, il mento e la pupilla, col contorno dell’ occhio inciso a forma di mandorla, 
ha nell’ assieme una espressione abbastanza naturale, anzi direi tale che non si riscontra 
in nessuna delle lamine della chiusura Baratela. Vedesi pure espresso l'orecchio, ma 
in modo affatto rudimentale, mediante un po'di rilievo e un circoletto inciso, che 
potrebbe anche indicare un anellino trapassante il lobo dell'orecchio stesso. 

È poi veramente degno di riguardo il modo con cui sono raccolti i capelli, indi- 
cati da sottilissime linee incise, e stretti all’ingiro da una legatura a spira, di guisa 
che formano una specie di coda lunga ed appuntita, la quale si eleva dalla nuca in 
direzione obbliqua. In nessuna delle antiche lamine atestine finora scoperte abbiamo 
una simile acconciatura dei capelli. 

Il collo della figura è tozzo e porta, come ornamento, un nastro con tre pen- 
daglietti a forma rettangolare, dei quali, quello di mezzo è più grande. Simili or- 
namenti d'ambra si trovano qualche volta uniti alle collane di perle di pasta vitrea, e 
di ambra, scoperte negli ossuarî delle nostre tombe preromane. Forse quei due segni 
attorno al collo della figura vi furono incisi a rappresentare una delle dette collane. 

Strana per la forma e del tutto nuova è la sopravveste, che alla donna copre 
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le spalle e il petto. È aperta sul davanti e con lunghe maniche, cascanti ai lati, 
aperte, incurvate all’ insù e terminanti a punta, in modo che a prima vista hanno 
l'aspetto di corna di bue. Le mammelle sono espresse con due puntini rilevati e 
incisi nel contorno. La sottoveste è lunga, tutta a ricche pieghe, alternativamente sbal- 
zate ed incavate, le quali sono intagliate dall’alto al basso da una serie di lineette 
incise da destra a sinistra e parallele tra loro, per cui formano colle pieghe stesse 
tante file di parallelogrammi. Vesti lunghe a pieghe e così decorate si notano anche 
nelle figure delle lamine barateliane. A causa dei guasti, prodotti dall’ ossidazione 
nella parte inferiore della laminella, non si possono scorgere i contorni dei piedi, e solo 
si rileva un breve tratto dell'orlo della veste, ornato di lineette orizzontali e paral- 
lele, che ne racchiudono altre ondulate. 

In quasi tutte le lamine della chiusura Baratela, rappresentanti tipi muliebri, le 
braccia non sì veggono, e si suppongono nascoste sotto le vesti; in questa però sono 
grossolanamente espresse aderenti ai fianchi e colle mani congiunte al petto. 

Nel confronto della sopradescritta laminella con quelle scoperte nella chiusura 
Baratela risulta evidente la comunanza di forma e di tecnica; con tuttociò essa po- 
trebbe ascriversi ad un periodo meno arcaico, considerata la finezza del lavoro e la 
già accennata regolarità dei contorni. 

Unitamente alla laminella il sopra citato Domenico Pastore mi consegnò altresì 
un piccolo spillo; assicurandomi di averlo raccolto alla stessa profondità. È in solida 
verghetta cilindrica di bronzo, lungo mm. 58; manca però della punta. Ci presenta 
l’identica patina della laminella. L’estremità superiore è piatta e ripiegata su se stessa 
in modo che forma un piccolo occhiello. Nella numerosissima serie di spilli della 
collezione Baratela vi è qualche tipo pressochè uguale. 

Le osservazioni fatte dal Pastore sullo scavo, e più di tutto la scoperta della 
laminella e dello spillo mi farebbero sperare di essere sulle tracce di altro gruppo 
di antichità dello stesso valore artistico e scientifico di quelle del tempietto euganeo- 
romano della chiusura Baratela, la cui scoperta, come bene ricordo, fu iniziata col rin- 
venimento accidentale di tre chiodi votivi e di una rozza statuetta in bronzo. Non ho 
mancato di tener nota precisa, sulle indicazioni del Pastore, del sito della scoperta 
nel campo del Tiro a segno, e mi auguro che in seguito non abbia a sfuggirmi l'occa- 
sione di praticarvi regolari ricerche. 

A. PROSDOCIMI. 


Regione VIII (CISPADANA). 


II. PRADURO E SASSO — Scoperta di tombe cristiane. 

Fra i comuni oggidì situati lungo la vallata del Reno, il Sasso è senza dubbio 
quello nel quale per il passato si scoprirono maggiori vestigia di abitazioni romane, 
tanto che giustamente si suppone sorgesse ivi un ragguardevole vico. Questo dovea 
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trovarsi circa un chilometro prima di giungere alla stazione ferroviaria per chi viene 
da Bologna. 

Il Calindri (!) racconta di un bagno scoperto nel 1768 a breve distanza dal pa- 
lazzo vescovile, e poco: dopo rinterrato, che avea il pavimento di grosse e grandi 
pietre cotte, di una misura e di una grossezza ai giorni nostri inusitate. Le pareti 
erano al basso inerostate con lastre di verde antico e di serpentino, e superiormente 
dipinte a vivaci colori rosso e nero, ben conservati. Si scoprirono altresì i tubi di piombo 
che conducevano l’acqua alle Terme; e nei dintorni, specialmente in passato, si erano 
trovate molte monete di bronzo, di rame e di argento, per maggior parte del basso 
impero. | 

Il Gozzadini alla sua volta riferisce (*) che: « nei dintorni della chiesa parroc- 
chiale di s. Lorenzo due campi interi coprono pavimenti a figuline romane e rot- 
tami di marmi preziosi e musaici, uno dei quali, che dev’ essere ampio, si stende da 
sotto il cimitero alla strada. Nè guari discosto dalla chiesa suddetta sarà stata una 
parte del necropolio, da che sul finire del secolo scorso vi si trovarono sepoleri co- 
struiti con grandi mattoni e con embrici. Presso ogni cranio c'era una lucerna fit- 
tile ed una moneta imperiale..... Il necropolio si sarà prolungato nei poderi Ca-bura e 
Chiusura, poichè quivi si vanno scoprendo altri sepoleri con urne cinerarie, e quindi 
a cremazione ». 

Il Gozzadini ricorda inoltre pavimenti a musaico scoperti verso il Reno, di eni 
egli raccolse i tesselli disgregati bianchi e neri. 

Sul principio di febbraio del corrente anno altri sepolcri si rinvennero al Sasso, 
ma in località distante circa due chilometri da quella ora indicata, cioè nel paese 
stesso e precisamente nella proprietà del conte della Somaglia, a monte della strada 
provinciale. 

Nel fare uno scassato per piantamento di vigna si scoprirono parecchie tombe 
costruite a mattoni, lunghe m. 1,90, larghe in media m. 0,45 e profonde m. 0,60. 
Le pareti erano tutte attorno rivestite di uno strato d' intonaco, in alcuni punti ancora 
assal bene conservato. Nel fondo costruito a mattoni giaceva lo scheletro col cranio @ 
sud, su proprio capezzale, ed i piedi a nord. Le tombe disposte parallelamente ed 
alla distanza l'una dall’ altra di m. 2,20, formavano almeno due file. In una della 
seconda fila, più piccola delle altre, fu rinvenuto lo scheletro di un bambino senza 
oggetti. Anzi di quattro tombe che vennero esplorate una soltanto conteneva insieme 
con lo scheletro qualche oggetto, vale a dire: un orcio ben conservato, alto m. 0,27, 
di terra rossa con orifizio circolare; una patera o scodella del diam. di m. 0,20 di una 
terra scura mal cotta impastata con granelli di quarzo che a primo aspetto si giu- 
dicherebbe preistorica, e due vasettini di vetro finissimi alti m. 0,115 di forma’ co- 
nico-cilindrica, cioè con orifizio del diam. di m. 0,07, ma con base umbilicata e 
strettissima (diam. 0,025), tanto che occorre molta precauzione per farli stare in piedi 
ed assai meglio si stringono nella mano. Mi pare debba escludersi che fossero nappi 
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(1) Dizion. corograf., I, p. 114. 
(?) Guida dell'Appennino bolognese, p. 528. 
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da bere. Questi vasetti di vetro erano collocati, uno per parte, presso le dita dei piedi 
dello scheletro: anzi mi riferiva il sig. Carlo Goldini, agente del conte della So- 
maglia, che dentro ciascun vasetto erano penetrate varie falangi del rispettivo piede. 
Presso il cranio sì rinvenne inoltre una piccola monetina imperiale di bronzo che, 
quantunque molto logora, tuttavia sono riuscito ad identificare con alcune di Costan- 
tino e propriamente con quelle indicate dal Cohen dal n. 505 al 512, sul cui rovescio 
sono rappresentate due Vittorie in piedi, posanti uno scudo sopra un altare. Quella 
moneta ci autorizza a riferire la tomba almeno al principio del IV secolo senza 
escludere che possa anche essere posteriore. 

La tomba attigua, al contrario, che conteneva il solo scheletro, senza alcun og- 
getto, quantunque costruita anch'essa a mattoni con le pareti rivestite similmente 
d'intonaco, avea come capezzale un frammento di pietra tufo, con tracce di scultura 
decorativa, cioè di tre fasce sovrapposte, alte ciascuna m. 0,08. Altri pezzi dello 
stesso materiale, ed anche essi scolpiti, costituivano la copertura dell'intera tomba. 

Quando io giunsi al Sasso per visitare lo scavo i varî blocchi scolpiti erano già 
stati trasportati nell’ attigua Villa della Somaglia. Esaminandoli pezzo per pezzo non 
tardai ad accorgermi che spettavano tutti ad un solo e più antico monumento sepol- 
crale, senza dubbio del fine della repubblica o dei primi anni dell'impero, e del 
quale certemente aveano costituito la trabeazione. Perchè in alcuni pezzi era ripetuto 
l'ornamento a tre fasce sovrapposte; in altri poi bucrani separati da triglifi alterna- 
vansi con rosoni; altri infine presentavano un fregio di dentelli. 

Accostati l'uno all'altro i varî blocchi, ottenni la seguente porzione di trabea- 
zione: un fregio di triglifi alternati con rosoni e bucrani, sormontato da una cornice 
di dentelli, a cui fanno corona tre fasce sovrapposte. È un tipo di fregio dorico assai 
comune nei monumenti etruschi e romani (Durm, Die Baukunst der Etrusker, p. 52, 
53 e 242), e derivato da monumenti greci, come dimostra specialmente il confronto 
fra i sarcofagi scoperti a Siracusa, editi recentemente dal dott. Orsi (Motzzie degli 
scavi, 1891, p. 381) e lo stesso sarcofago di Scipione Barbato. 

Il monumento sepolcrale, a cui quei pezzi aveano in origine appartenuto, dovea 
sorgere poco lontano dal sito dove furono scoperte le tombe, cioè sopra un diverticolo 
della via Emilia, il quale, dalla sponda sinistra del Reno, seguendo in circa la stessa 


linea della attuale via provinciale, toccando il Sasso, prolungavasi fino almeno a Porretta. 


Il tracciato di tale via dovea già esistere fin dall'epoca etrusca ed anche pre- 
etrusca, perchè basta ricordare ch’ essa rimonta il corso del Reno, sulla cui sponda 
sinistra furono scoperte, benchè situate come allora l’uso richiedeva, sulle alture e 
sui colli, stazioni e necropoli, tanto italiche del periodo Villanova, quanto etrusche del 
periodo Certosa ('). La più celebre fra coteste stazioni etrusche è quella di Marzabotto. 

All'epoca romana quella via subì una correzicne, perchè dai fianchi venne ab- 
bassata ai piedi delle colline ed allacciata probabilmente presso la testa sinistra del 
ponte romano, con la massima arteria stradale, cioè con la via Emilia, della quale di- 


(1) Per la distribuzione di queste stazioni e necropoli lungo la sponda sinistra del Reno si 
confronti Zannoni, Scavi della Certosa, Atlante tav. I 
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ventò un diverticolo. Lungo esso sorsero in seguito parecchi vici attestati specialmente 
dai sepolcri romani che in varî tempi vi furono scoperti su questa linea. Uno di tali vici 
era probabilmente nel sito dell'attuale Medola, perchè nel 1890 vi si scoprì un sepolero 
romano, da cui si estrassero notevoli oggetti di vetro e di terra cotta (/ozzzze, 1890, 
p. 142). Un altro vico esisteva pure a Casalecchio, e propriamente a Ceneretolo, podere 
della Contessa Talon, situato sulla sinistra del Reno ed a piedi della collina. Ivi, verso 
il 1875, si scoprirono ruderi di abitazioni romane, fra i quali erano pure molte an- 
fore vinarie, e poco lungi da essi, parecchi sepolcri romani con entro scheletri co- 
perti da embrici (Gozzadini nella Guida dell'Appennino bolognese, p. 527). 

Più importanti sono altri sepoleri rinvenuti in seguito nel medesimo sito e da 
me descritti in queste Motzz/e, 1888, p. 721, inquantochè per la forma di veri 
tombini costruiti a mattoni e per le dimensioni presentavano grande somiglianza con 
quelli recentemente scoperti al Sasso. Difatti uno era coperto con grandissimi tego- 
loni di terracotta, e l’altro con tre enormi lastre di marmo di Verona, poste in tra- 
verso, nonchè con un blocco di tufo ornato di cornice. Tanto questo quanto le lastre 
erano senza dubbio tolte da più antichi monumenti. Perciò fin d'allora congetturai 
che quei sepolcri fossero dell’ epoca cristiana. 

In tale opinione mi confermano ora le tombe del Sasso, per gli oggetti ch’ esse 
contenevano, che sono i due calici di vetro e l’ oinochoe di terracotta, i quali ricor- 
rono con frequenza nelle tombe cristiane. Difatti a Siracusa nelle catacombe della 
vigna Cassia il dott. Orsi rinvenne entro un sarcofago due bicchieri di vetro azzur- 
rognolo di forma conico-cilindrica, « i quali, egli dice, come tutti i loro analoghi, an- 
zichè contenere il sangue del defunto, ciò che non può affermarsi senza una rigorosa 
analisi chimica, ed essere perciò indizio di martirio, erano nel più dei casi destinati 
agli olii ed essenze odorose per correggere ì miasmi cadaverici » (/Votizze, 1892, 
p. 302 e 294). In altro sepolcro simile rinvenne pure una rozza scodella di creta 
(id., p. 301) la quale può ricordare quella recentemente trovata al Sasso. Dalle cata- 
combe di s. Giovanni poi non solo ebbe calici e bicchieri, ma eziandio oinochoai di 
terracotta, che hanno.riscontro con quella raccolta nella tomba del Sasso (Wozizze, 1895, 
p. 487 e 5083). Notevole pure è la scoperta in quelle catacombe di una fossa chiusa 
con tre grandi tegoloni, appunto come una del Sasso ed altra di Casalecchio. Ma più di 
tutto mi persuade trattarsi di tombe cristiane, il fatto che una di esse era coperta con 
materiale divelto da monumenti sepolcrali pagani, i quali senza dubbio furono distrutti 
dal cristianesimo trionfante. Finchè durava il paganesimo non è credibile che fosse per- 
messa la distruzione dei monumenti sepolcrali eretti lungo le vie; ed alla distruzione per 
parte dei barbari, non sì può pensare, trattandosi di tombe che, per la moneta raccolta in 
una di esse, debbonsi giudicare di circa un secolo anteriori alle invasioni barbariche. 

Al contrario che i cristiani si servissero degli avanzi di monumenti pagani per 
le proprie sepolture è stato luminosamente provato dalle tombe cristiane rinvenute 
in Bologna stessa, presso la chiesa di s. Nicolò degli Albari, una delle quali era co- 
perta da grandi lastre di marmo veronese e da una lapide di marmo bianco con iscri- 
zione sepolcrale pagana (MNozizie, 1888, p. 720). 
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III. RAVENNA — Di una stazione preistorica scoperta a s. Zaccaria. 

Con lettera 19 ottobre 1894 il conte Angelo Manzoni, ora defunto, indirizzava 
al sig. Prefetto di Ravenna una lettera in cui annunziava di avere scoperto le tracce 
di una terramara nel basso Ravegnano. 

Credo opportuno di riprodurre per intero la lettera del sullodato conte, della 


quale ebbi comunicazione dal prof. Faccioli, direttore dell’ Ufficio regionale per la 
conservazione dei monumenti. 


« Illmo sig. Prefetto della Provincia di Ravenna, 


« Mi pregio di far sapere alla S. V. Illma quale presidente della Commissione 
Provinciale per la conservazione dei monumenti di antichità, che io ho scoperto nel 
basso territorio Ravegnano, e precisamente nelle parrocchie di Campiano e di s. Zac- 
caria, le tracce evidenti delle così dette Terremare, ossia delle abitazioni degli 
Aborigeni d' Italia. 

« Mando al Museo di antichità di Ravenna un saggio di queste traccie, consi- 
stente in varii frammenti di vasellame rozzo e caratteristico per il suo colore, l’im- 
pasto e la forma delle anse dei vasi. 

« Frequentissime, e conosciutissime agli studiosi, s'incontrano lungo il piede 
delle colline dell'Appennino emiliano queste abitazioni dei primitivi indigeni e sel- 
vaggi d'Italia; ma ancora non erano state trovate così avanti nella pianura (perchè 
forse ricoperte dalle alluvioni), e per giunta in luogo così depresso e prossimo al 
mare ed in così poca profondità di suolo, come io le ho trovate nelle terre di. Cam- 
piano e di s. Zaccaria. 

« La mia scoperta non ha quindi un valore assoluto di novità, ma solamente 
un valore relativo d'importanza locale, per stabilire le condizioni topografiche di 
questa regione del basso territorio ravegnano nei tempi preistorici. 

« Non so se altri prima di me abbia indicata la presenza delle così dette Terre- 
mare nell'’Agro Ravegnano. Nel dare quindi comunicazione alla S. V. Illia di questa 
mia scoperta, intendo di attribuirmene la proprietà. 

« Colla massima considerazione ho l'onore di segnarmi della S. V. Illma 


« Osservantissimo 
« ANGELO MANZONI D. Sc. ». 


Sui primi del dicembre scorso, nell'occasione che dovetti recarmi a Ravenna, 
osservai gl'indicati cocci depositati nel Museo Nazionale. 

Non vi ha dubbio che essi appartengano ad una stazione preistorica. Ma se questa 
sia una terramara nel senso che si attribuisce oggidì a tale parola, cioè di stazione 
su palafitta con argine e fossa, oppure sia di altra specie, nulla può dirsi di preciso 
senza aver prima eseguito uno scavo. È ben vero che fra i cocci sono molte anse lu- 
nate ed alcune cilindro-rette, e non mancano nè fusaiuole nè pezzi di corno cervino. Ma 
questi sono oggetti che si trovano anche in fondi di capanne ed in stazioni analoghe 


ROMA — 86 — ROMA 


su colline. Anzi poichè le anse lunate hanno un tipo primitivo, e parecchie sono di 
quella forma che il Chierici diceva a mazzuolo, e vi mancano per contrario quelle a 
pasta nera levigata lucente, con ornati a stecca e con cincinni, caratteristiche delle 
terramare, sarei fin d'ora propenso a credere che la stazione, di cui il Conte Manzoni 
ha scoperto le tracce, non sia una vera terramara. Ma ciò, ripeto, potrà essere deter- 
minato soltanto in seguito a scavi regolari. i 

Per ora aggiungo che oltre le anse lunate, che sono circa una diecina, e due 
cilindro-rette, si ebbero dalla stazione anche frammenti di pareti di vasi grossolani 
con ornati. a cordoni, ed uno con ansa a prominenza piatta, sporgente orizzontalmente 
dai cordoni stessi; frammenti di nappi con anse ad anello largo e piatto; un fram- 
mento di bella ciotola di pasta fina, nera ed a fondo tondeggiante; due piccole fu- 
saiuole globose; un grande pezzo alto m. 0,14 di un vaso a cordone, ed un orlo di 
ciotola finissima. 

Mi riserbo nei mesi estivi di fare qualche saggio, per determinare la vera na- 
tura della stazione. 

E. Brizio. 


VI ROMA. 


Nuove scoperte nella città e nel suburbio. 


Regione IV. Nei lavori di sterro per il prolungamento di via dei Serpenti, 
verso la via Cavour, si sono incontrati alcuni pochi resti di muri spettanti ad antichi 
edificî privati; ed alla profondità di m. 2 sotto il piano della via di s. Pietro in 
Vincoli, sono stati scoperti gli avanzi di una stanza col pavimento di musaico a tas- 
selli bianchi. Su questo pavimento si raccolsero due caldaie di rame, del diametro 
di m. 0,35, in gran parte schiacciate e guaste dall'ossido; due manichi di simili 
vasi, in bronzo, lunghi m. 0,24; ed il fondo di un altro utensile in bronzo, del dia- 
metro di m. 0,24, con sei fori triangolari. 

Furono pure recuperati nel medesimo sterro: 35 pezzi di altri vasi di rame; 
un disco di bronzo, del diam. di m. 0,045; due piccoli campanelli, due chiodi, e 
due anelli, in bronzo; molti pezzi di arnesi varî, in ferro; quattro vasetti fittili di 
varia grandezza; una lucerna di terra rossa e di fino impasto, ma senza ornati; ed 
altra lucerna fittile, mancante del becco. È | 

Proseguendo in seguito i lavori al di là della via di s. Pietro in Vincoli, si tro- 
varono fra la terra: una caldaia di rame, molto consunta, alta m. 0,20, col diam. di 
m. 0,35, entro la quale aderiva per l'ossidazione un altro simile recipiente alto 
m. 0,16, diam. m. 0,24; due serrature di ferro; un ramaiolo di bronzo; una tazza 
fittile, con alto piede, del diametro di m. 0,15; una lucerna di terra fina, bilicne, 
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con manico a forma di mezza luna; due balsamarî di vetro; due spilli di osso; ed 
un peso marmoreo di una libbra, di forma ovale, su cui è scritto: 


EXACT 
I 


Area del Policlinico. Costruendosi l'edificio per la lavanderia annessa al 
Policlinico, è stata rimessa all'aperto una parte di un'antica casa privata. Notabile 
è un avanzo del peristilio, il quale ha i muri costruiti in opera reticolata. Questi 
erano rivestiti, da ambo le parti, di lastre marmoree colorate. Si trovarono al posto 
quattro basi, con pezzi di colonne di marmo bigio, totalmente rovinate dal fuoco. Si 
è potuto determinare, che la fronte di tale peristilio era lunga circa 13 metri, ed 
aveva tre intercolunnî di m. 4,10; ilati erano lunghi circa 8 metri, con intercolunnî 
di m. 3,50. Il corpo centrale dell’ edificio era costituito da una stanza quasi quadrata, 
con pilastri sul peristilio, e rivestita anch’ essa di marmi nel lato di fronte. 

Negli sterri si rinvenne: una testa marmorea, alta m. 0,18, con lunghi capelli 
ricciuti; una figuretta muliebre panneggiata, alta m. 0,11; un pezzo d’intonaco, sul 
quale è dipinto, con buono stile, un bove; un rocchio di colonna di granito, lungo 
m. 2,28, diam. m. 0,45; un altro di travertino, lungo m. 1,10, diam. m. 0,27; metà 
di capitello corinzio, alto m. 0,48; cinque anfore fittili. 

G. GATTI. 


L'iscrizione della Via Caecilia. 


L’insigne lapide della quale ragionerò nelle pagine seguenti, fu rinvenuta nell'otto- 
bre del 1873, adoperata come materiale in un muro di epoca bassa, non lontano dal Mi- 
nistero delle Finanze, fra la Piazza di Termini e la Via Venti Settembre. Il testo fu pub- 
blicato, secondo le copie dell’Henzen e del Bormann, nel secondo volume dell'Ephemeris 
epigraphica, e corredato di un commentario del Mommsen (p. 199-205); poi fu inserito 
nel vol. VI del Corpus sotto il n. 3824. Il Mommsen la riferì ad un risarcimento gene- 
rale della via Salaria, fatto durante la censura di L. Cecilio Metello nel 639 a. u. c.: 
ed in questo senso si valse della testimonianza dell'epigrafe tanto per la storia della 
Via Salaria (0. /. Z. IX, p. 690) quanto per i particolari del diritto pubblico ai quali 
in essa viene accennato. 

Quando io, nel 1893, mi accinsi a riscontrare, per gli addenda del C. I. L. VI, 
il lapis lectu difficillimus, ora conservato nel Museo Nazionale Romano alle Terme Dio- 
cleziane, non sperai di poter aggiungere o correggere cose di gran conto alle fatiche dei 
miei dotti predecessori. Però feci subito una osservazione puramente materiale: notai 
cioè che la pietra non è rotta da ambedue le parti, come viene indicato nell'Ephemer:s e 
nel Corpus, ma è intera, almeno nelle righe 2-10, nel lato destro. Quindi una por- 
zione non piccola dei supplementi proposti dal Mommsen doveva essere cambiata: e 
poichè nel lato sinistro, secondo ogni probabilità, non mancano che poche lettere, le 
lacune del testo sono molto minori di quelle che finora si supposero. 

12 
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Ritornando più volte sulla revisione, ed aiutato dai signori dott. Muenzer e dott. 
Vaglieri, riuscii a decifrare parecchi luoghi rimasti oscuri: e sopratutto mi giovò una 


revisione che ebbi opportunità di fare insieme coll’amico prof. A. v. Domaszewski. Pro- 
pongo in primo luogo un facsimile dell' epigrafe, trascrivendo poi il testo in maiu- 
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scole, ed aggiungendo soltanto quei pochi supplementi certi che servono a far vedere 
la relazione fra la parte conservata e quella perduta. 


MERA. [e- 

, u/tA - CAECILIA era 
3 . 4D-MIL'XXXV:PONTEM:INFLVIO 

4 pecuni}A'AD-TRIBVTA :EST-POPVLO:CONST 
5 5Q_- PAMPHILO-MANCVPI-ET OPE 
6 cur (VIAR-T:VIBIO::#4MVVDINO:Q:VRB 
7 uia gla\REA-STERNENDA-AF'MUl //////// 
8 

9 


AR STI-MAN// PI. CVR-VIAR-T-VIR 
1g via af \MIL:LXX///IM-ADMIL:CXY 
e... LA-INTERAMNIVM:V/7 rsus 
0 CASATA XX. PECVNIA-ADTRI| duta 

15 

16 

17 uudino 

18 

19 cur. uiar 
20 t. wibio temuudino - “NSTRE 


Il criterio più certo per stabilire la lunghezza originale delle righe ce lo offre 
la formola concernente l'assegno delle somme occorrenti per i lavori. Abbiamo: 


4, 5. pecuntA - AD - TRIBVTA ‘ EST - POPVLO - CONST|..-... 
9.10 PECVNIA - AD- TRIBVTA esz| populo cONSt - | HSN 1/59 11 è 
14.15 PECVNIA AD - TRIbuta | est popuLO CONST | HS 0J. ccclo55. 


Si vede che nel principio delle righe 3-11 mancano incirca sei o sette lettere: le righe 
che facevano capo ad un paragrafo (3, 7, 12) senza dubbio sporgevano un poco verso 
sinistra. 

Premetto un'osservazione generale sull'età dell’epigrafe. Essa finora fu attri- 
buita alla prima metà del secolo settimo della città: si suppliva cioè nel v. 2 @% 
censu|ra Caecili; ed i fasti ci nominano censori di questa gente nel 623, 634, 639, 652. 
Ma, dopo stabilita la vera lezione della riga 2, è chiaro che la lapide non sì riferisce alla 
prima costruzione della strada, ma invece ad una serie di restauri eseguiti in epoca 
posteriore (v. anche v. 18). Il carattere della scrittura è abbastanza fermo ed elegante, 
e molto si discosta da quello dei limiti-Graccani ( C. Z. Z. I, 552-556 = IX, 1024-1026; 
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X, 289. 3861), ai quali il nostro titolo sarebbe contemporaneo, secondo l'opinione del 
Mommsen. Nè le forme grammaticali sono di alta antichità: vi è Cecilia, non 
Caicilia; pecunia, non pequnia; vi è Pamphilus con l’aspirata ph, mentre l'età più an- 
tica avrebbe scritto Pampilus. Nè si può addurre la forma 4/7 invece di 42, perchè essa 
non è estranea ad iscrizioni urbane del principio dell’èra nostra (C. Z. Z. VI, 17780). 
Quanto poi alla geminazione delle vocali, ovvia tanto nel cognome del questore Temuu- 
dino (v. 6), quanto nella parola muwnienda v. 8, una recentissima scoperta a Curubis 
nell'Africa (Bu/Z. critique 1895, p. 100) ci mostra che finanche nel 49 a. C. si scrisse 
in epigrafi pubbliche VAARVS et POSTEICVVS. Per la punteggiatura è notevole che 
i punti di buona forma triangolare sì trovano non soltanto regolarmente fra le parole 
separate, ma anche in verbi compositi fra la preposizione ed il verbo (AD. TRIBVTA 
v. 4.9; DE. LApsus 18): e così sarà stato anche in quei casì ove i punti, a cagione 
della superficie troppo sciupata, non si distinguono con certezza. In somma, l'aspetto 
totale dell’epigrafe converrebbe bene all'epoca Sillana. 

I nomi proprî nulla giovano per la cronologia. Che le persone di bassa condi- 
zione, gli appaltatori Pamphius (v. 5), L. Rufilius (v. 10), 7. Sepunius (v. 16) non 
siano d'altronde conosciuti, non può recar maraviglia. Ma nè anche il solo magistrato 
romano menzionato nell’epigrafe, il questore 7. Vibius Temuudinus (v. 6, 11, 17), 
si può identificare con qualche personaggio di epoca certa: anzi, il suo cognome riesce 
affatto nuovo nella nomenclatura romana. I vestigî superstiti nelle righe 6 e 17 si 
suppliscono fra loro in modo da non lasciar dubbio sulla lezione TEMVVDINVS. La 


forma rassomiglia al gentilizio T'amudius, ovvio specialmente nel Piceno (€. 7. Z. IX, 


4200, 5831, 5832, 5851, 5852), ma l'avanzo della seconda lettera nel v. 17 è tanto 
chiaro che riesce impossibile di leggere 7amuudinus. 

L'epigrafe si divide in due parti: la prescrizione, v. 1, 2 e la lista dei lavori stra- 
dali, v.3-21. Io ne do prima il testo trascritto, con i supplementi che giustificherò 
nelle apposite note. 

1. 2. Opera loc(ata) [in vJjia Caecilia de (sestertium...milibus nummum). 

La somma dei sesterzî deve essere stata segnata sul principio della riga 3, 
essendo intera la fine della seconda. Non si può stabilire con probabilità la somma 
totale, perchè le cifre particolari sono assai logore. Nel v. 5, la cifra è perduta; ri- 
mangono soltanto: 

Del wr 400H SN exccl555 = 150000 

nel v. 15 HS- OJ Ld» = 600000 (0 700000 o 800000) 

Non siamo poi in condizione di paragonare le somme segnate nell'epigrafe nostra con 
altre dell’epoca repubblicana: ed una sola indicazione simile conosco in tutta l’Italia 
riferibile all'età imperiale. Quando Adriano restituì la Via Appia nel Sannio, im- 
piegò, per un tratto di 15750 passi, da Benevento ad Eclano, una somma di 1,726,001 
sesterzi, dati per un terzo incirca dai possessores agrorum e per due terzi dal fisco 
(C. I. L. X, 6072, 6075), vale a dire circa 11000 sesterzi per ogni miglio di strada, 
costruito in terreni montagnosi e di non facile tragitto. Nel caso nostro la somma di 
150000 sesterzi (v. 10) è impiegata, secondo ogni probabilità per un tratto di venti miglia 
(v. più sotto); dunque, l'importo per ogni miglio ammonta a soli 7500 sesterzi, lo 
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chè potrebbe sembrare poco, vista la difficoltà dei lavori, sia di costruzione sia di 
ristauro attraverso le montagne dell'Appennino centrale. Ma dall'altra parte bisogna 
tener conto che il sesterzio nell'età Sillana aveva valore assai superiore a quello che 
ebbe nell'età di Adriano. 

3-6. AJd mil(liarium) XXXV pontem in fiu(v)io ; [ pecunila adtributa est, po- 
pulo const(at) [hs....... ] Q. Pamphilo mancupi et ope(ris); [cur(atore)] viar(um) 
T. Vibio T|e|muudino q(uaestore) urb(ano). 

La lezione FLVIO è certa; che si debba intendere fluvio, fa già osservato 
dal Garrucci (.8y//. 2318). Nel v. 5 prima si era letto EX - OPE, e spiegato per ex(ac- 
tore) operis; ma riscontrando la lapide insieme col Domaszewski, mi accorsi che 
invece della X v'è una T. Che la parola ope(ris) non debba derivarsi da opus, ma 
invece da operae, gli operai, fu notato dal ch. Mommsen. 

Assai dubbio rimane il supplemento del principio della riga quinta. Certa è la 
seconda lettera Q_ed il punto dopo di essa; più avanti si riconosce la parte inferiore 
di una lettera tonda, che pare una S: ma alla parte superiore di una S difficilmente 
si potrà attribuire il trattino orizzontale, inciso in modo non dubbio sotto lA di pe- 
cuniA del v. 4. Bisognerebbe ammettere che la S avesse anche una forma insolita, con 
la parte superiore sporgente assai verso destra: ed anche allora il senso della parola 
troncata rimane oscuro. Certamente dopo il POPVLO CONST4a/ sulla fine del v. 4 
deve essere stata segnata una cifra; ma è impossibile di prendere la Q per il segno 
numerale ovvio nel v. 15, dal quale differisce essenzialmente per la sua forma; nè 
si può credere che la costruzione di un ponte sopra un fiumicello abbia costato mezzo 
milione ‘di sesterzi. — Siccome poi il Pamphilus manceps difficilmente può essere 
stato di condizione servile, il ch. Mommsen propose, a cagion d'esempio, di supplire 
T. Flavio T. l. E]sq. Pamphilo: però tale supplemento, sebbene assai ingegnoso, 
eccede di molto lo spazio disponibile. — Si potrebbe dunque credere che la Q_ si- 
gnificasse un gentilizio abbreviato, mentre i vestigî precedenti appartengano ad una 
nota numerale (e mi pare di riconoscere, avanti la Q_, non certi però, i segni di un 
punto); ma ognuno vede che con tutto ciò non usciamo dal campo di congetture assai 
dubbie. 

7-11 [via gla]rea sternenda af mil(liario) [LXXVIII et per A]jpLe]nninum 
muunien[da per millia pass(uum)]XX pecunia adtributa [ est; populo c]onstat (se- 
stertiis n(ummum centum quinquaginta milibus) L. Rufilio L. L.[....] sti mancupi; 
cur(atore) viar(um) T. Vib(io). 

Nel principio della riga 11 fu un nome servile in caso terzo, p. es. [ Ore]sti; 
le vestigia “TIMAN//PI sono certe; per cui la lezione T VAR//T- F data da Henzen 
e da Bormann è erronea. 

12-17 [via af] mil(liario) LXXTXXV]III ad mil(liarium) CXL..... ] ster- 
meda; i.i.. Va Interamnium vor[sus ad mil. C}XX; pecunia adtri[ buta est, popu Jlo 
const(at sestertiis sescentis ovvero septingentis o octingentis) [milibus nummum 
«o ] 7. Sepunio T. f. Q.[.. mancupi ossia mancupibus . .. ,] cur(atore) via }r(um) 
T. Vibio Tem[uudino q(uaestore) urb(ano). 

Nel principio della riga 12 forse mancano più di cinque lettere, tanto più che 
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quivi avevamo un capoverso; ma non saprei proporre un supplemento probabile. 
Nel principio del v. 13 non è w]IA, come finora fu letto ma certamente JLA. 
Il ch. v. Domaszewski propose di supplire 4]/a, che significasse ‘ strada laterale ‘, 
secondo l'analogia dell'uso della medesima parola nell’ architettura e nella tattica. 
È vero che in quest’ ultimi casi abbiamo sempre un paio di a/ge fra loro uguali, 
mentre nell’ epigrafe nostra la strada principale e quella secondaria sarebbero coor- 
dinate come pari. Confesso però di non trovare un supplemento più adatto; chi vo- 
lesse supplire z/em a villa Interamnium vorsus, dovrebbe supporre che al punto di 
separazione delle due strade stesse una villa o un praetorium, del quale d'altronde 
sì sa nulla. 

18-2046. arcus dela[ psus. .... ] mancupi [cur. viar. T. Vibio Temuudino] 
q(uaestore) urb(ano). 


Per ragioni dello spazio pare difficile che fra dela ] psus mancupi v. 18.19 sia. 


stato, conformemente agli altri paragrafi, la formola pecunza adtributa est, populo 


constat: almeno non può essere stata scritta in tutte lettere. — L' Henzen ed il 
Bormann danno la fine dell’ epigrafe così: 
MANCVPI 
ino) 
ET. TA 


A noi però appaiono abbastanza chiari nel v. 20 i vestigî dalla parola Q : VRB; 
di sotto la lapide è rotta, ma non si tratta di lesione recente. Quindi crederei che 
i nostri predecessori sieno stati tratti in inganno da alcune fenditure casuali sulla 
lapide non ancora ben ripulita, prendendole per lettere delle righe 21 e 22. 

Dopo stabilito così il testo dell’ epigrafe, parlerò brevemente della sua impor- 
tanza relativamente al diritto pubblico romano ed alla topografia stradale dell'Italia. 


I quattro paragrafi si corrispondono manifestamente per il loro schema; abbiamo: 
1) l'opera stradale eseguita; 
2) la somma spesa, indicata per lo più con la formola pecunia attributa est, 
populo constat; 
3) il nome dell'appaltatore (manceps); 
4) il nome del curator viarum, che aveva dato in appalto i lavori. 

I primi due punti vennero giustamente spiegati dal Mommsen; gli ultimi due 
invece furono da lui spartiti in tre. Vale a dire egli suppose che dopo il nome del 
manceps seguisse quello dell'exaetor operis, che secondo lui è nel v. 5 un anonimo 
curator viarum; nel v. 11 (letto non bene dall'Henzen e dal Bormann) un 7. Varzus 
T. f.; nel v. 16 un 7. Sepunius T. f. In fine egli credette nominato il quaestor 
urbanus, cioè quello che avrebbe avuto dal censore l’incarico di eseguire i pagamenti. 
Ma l’ezactor operis è nato dalla lezione erronea del v. 5, e però viene eliminato dopo 
stabilita la lezione giusta. Per ragioni di spazio è fuori di ogni dubbio che i paragrafi 1 
e 3 terminassero con il nome di T. Vibio questore urbano, e per conseguenza la carica di 
curator viarum si deve congiungere con questo invece che con quello che precede. 


i 
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Della cura viarum nell'epoca repubblicana hanno trattato recentemente il Momm- 
sen (.Staatsrecht II° p. 669) ed il v. Domaszewski (Zranos Vindobonensis, 1894, 
p. 60-64). Oltre al T. Vibius dell'iscrizione nostra, si conoscono pochi di siffatti fun- 
zionari, ed è opportuno ricordarli. 

1) C. Claudius Pulcher, console 662/92, fu curator vis sternundis fra la pretura 
ed il consolato (C./. Z.I.? p. 200 n. XXXIII = VI, 1288). 

2) L. Vinicius o L. Volcacius cur(ator) viar(um) e lege Visellia diede in 
appalto al prezzo di 21072 sesterzî un lavoro da eseguirsi sul pendìo settentrionale 
del monte Celio a Roma de conlegarum sententia (C. I. L.I, 593 = VI, 1299). Dei nove 
colleghi menzionati sulla lapide, tre ricorrono come /ribuni plebis nella lex Antonia 
de Termessibus, rogata probabilmente nel 683/71. 

3) Q. Minucius Thermus essendo pretorio nel 689/65 fu nel medesimo tempo 
curator viae Flaminiae; e Cicerone (ad Attic. I 1, 2) esprime la speranza ch’ egli 
possa ritenere questa carica anche se riuscisse nella elezione consolare per l’anno 
seguente. 

4) C. Iulius Caesar nel medesimo anno 689/65 fu edile e contemporaneamente 
curator viae Appiae (Plut. Caes. 5). 

5) L. Fabricius C. f. nel 692/62 costruì come curator viarum il ponte fra 
il Campo Marzio e l'isola Tiberina (C./. Z.I, 600= VI, 1305). 

Dunque la cura viarum non si deve annoverare fra le magistrature ordinarie, 
essendo concessa la cumulazione con una di quelle: e con ciò ben conviene che per 
la cura non si richiede che uno sia stato pretorio o consolare, ma soltanto che appar- 
tenga all'ordine senatorio (v. Domaszewski p. 65). Il Domaszewski osservando che la 
cura di Thermo e di Cesare cadono in un anno censorio, e seguendo per l’ iscri- 
zione nostra l’interpretazione del Mommsen (Staatsr. II p. 669) che il censore del- 
l'anno 639 affidò l'approvazione delle diverse opere stradali a tre curatori delle vie, 
conchiude che la cura viarum era intimamente connessa con la censura, e si serve 
di questa ipotesi anche per stabilire l’anno dell'iscrizione VI, 1299, posta secondo lui 
dai dieci curatores viarum dell’anno censorio 684/70. Ma la lezione riveduta della 
lapide nostra elimina la suddetta interpretazione, e per l’altra la spiegazione del 
Mommsen, il quale ravvisa nei dieci nomi i tribuni della plebe dell’anno 683 e crede 
che il primo di essi per caso sostenesse contemporaneamente la cura viarum, mi pare 
sempre l’unica accettabile. Nè si opponga che fra i dieci nomi manca quello di 
M. Lollius (Palikanus), il quale ebbe il tribunato, almeno secondo i nostri manuali, 
nel 683/71; perchè, rivedendo più accuratamente i relativi passi degli scrittori, tro- 
yiamo che Palicano entrò nel tribunato con ogni probabilità il 10 dicembre del 683, 
ma che l’anno vero della sua magistratura fu il 684 ('). Rimane dunque un solo anno 


(1) I passi relativi si trovano nell’Onomasticon Ciceronianum dell'Orelli p. 360. Secondo lo 
scoliasta Gronoviano (p. 386 Or.) Palicano prestò assistenza a L. Aurelio Cotta per la legge giudiziaria 
come tribuno: questa legge senza dubbio fu rogata nel 684. La celebre contio nella quale Pompeo 
console designato si dichiarò per il programma democratico (Ps. Ascom. in act. I in Verr. p. 148 Or.) e 
che fu cagionato dal tribuno Palicano, può benissimo cadere fra il 10 dicembre 683/71 ed il 1 gen- 
naio 684/70. 
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censorio cioè 669/65 (n. 3-4) nel quale sappiamo che curatores viarum siano stati 
in funzione. La stretta connessione poi con la censura sarebbe poco ragionevole per 
un ramo dell'amministrazione, nel quale già dal sesto secolo in poi alla competenza 
censoria si sostituì quella consolare o pretoria (Mommsen S/aatsr. II 454). 

Finalmente la tesi « es werden demnach die 10 Competenzen, welche fir die cura 
viarum der Kaiserzeit nachweisbar sind, den 10 Stellen des Collegiums entspre- 
chen » avrebbe qualche cosa di convincente se il numero delle competenze nell'epoca 
imperiale fosse certo; ma per arrivare al numero di dieci per queste ultime, è d’uopo 
una supposizione affatto ipotetica, che cioè la cura viae Tratanae fosse sostituita a 
due altre cure riunite da Traiano. Di un collegio tanto numeroso aspetteremo di 
trovare, non ostante le gravi lacune della tradizione storica del primo secolo a. Cr., 
monumenti ben più frequenti. 


La lezione corretta dell'epigrafe è importante non solo per il diritto pubblico, 
ma molto più per la topografia stradale dell’Italia. Lo Henzen, supplendo nel y. 2 
in censurla Caecili, la riferiva alla via Salaria stessa; e sebbene tale ipotesi ormai 
resti esclusa, però rimane in vigore l'osservazione dell'Henzen, che non per caso la lapide 
fosse stata ritrovata a pochi passi dalla Porta Collina, dove faceva capo la via Sa- 
laria. La via Caecilia probabilmente non fu altro che una diramazione della Salaria, 
destinata a formare una comunicazione più diretta fra la capitale, la vallata di 
Amiternum ed il Mare Superum, come vedesi nella pianta che qui si aggiunge 
(p. 95). Sul corso di questa via la nostra epigrafe ci dice tre cose soltanto: 

1) che al miglio XXXV la detta via attraversava un fiume; 

2) che il passaggio dell'Appennino (vale a dire della catena orientale) avve- 
niva prima del miglio 98; 

3) che dal tronco compreso fra le miglia 98 e 120 (o 125 ovvero 130) si distac- 
cava una via laterale diretta ad Interamnia. 

Il miglio XXXV, secondo ogni probabilità, sarà stato quello dove la Via Caecilia 
si separava dalla Salaria, la quale per arrivare ad Amzternum, faceva un gran giro. 
Da Vicus Novus presso Trebula (ab urbe m. p. XXXIII) la Salaria saliva a Reate (ad 
urbe m. p. XLIX) e ad Interocrium(m. p. LXIV). Là si spartiva in due rami: l’uno 
passando per le valli dell’'Avens e 7ruezius, andava ad Ascoli e al Mare Superum ; l’altro 
rivolgendosi verso oriente, passava per /sternae (Vigliano) e Foruli (Civita Tomassa) 
per raggiungere, alla distanza di 81 miglia da Roma, la città di Amziernum. La di- 
stanza di 35 miglia dalla capitale corrisponde quasi al punto ove la via Salaria passava il 
fiume Farfa: il ponte menzionato nella riga 3 sarà stato costruito sopra esso, e la via 
Caecilia, dopo aver toccato Trebula Mutuesca (Montelione), avrà probabilmente scaval- 
cato le montagne per arrivare nella vallata del Torano, corrispondendo approssimati- 
vamente alla strada moderna che si stacca dalla Salaria presso Montelione, e discende 
nella valle del Torano presso Rocca Sinibalda. Le regioni aspre e montagnose del Cico- 
lano fra i fiumi Torano e Salto sono ancora troppo poco esplorate per segnare con 
qualche certezza l'andamento ulteriore della strada fino ad Amiternum; però mi sembra 
molto probabile che il tronco di strada da Cliternia (Capradosso) a Fisternae (Vi- 
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gliano) segnato dal ch. Persichetti sulla carta annessa alla sua pregevole monografia 
Viaggio archeologico della via Salaria (Roma, 1890) stia in relazione con essa. 
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Che la via Caecilia passasse per Amiternum, non viene detto espressamente nell'epi- 

grafe, ma è da per sè piuttosto probabile. La via Salaria impiegava, come abbiamo 

veduto, 81 miglia per arrivarvi: il numero di miglia della Via Caecilia probabil- 
14 
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mente sarà stato inferiore; ma il suo corso è troppo incerto per metterci in grado 
di arrischiare una congettura. 

Più certo è l'andamento dalla strada al di là di Amiternum. Il paragrafo terzo 
dell'epigrafe ci attesta, che la via al miglio 98 già aveva valicato la catena cen- 
trale dell'Appennino: il passaggio scelto non può avere corrisposto che alla valle del 
Vomano, di modo che la via in generale coincidesse con l’attuale strada provinciale, che 
da s. Vittorino passando per Arischia sale verso le alture del Monte s. Franco. L'esi- 
stenza di una grande strada antica in questo sito fu già affermata da scrittori locali. 
Il Palma (Compendio della storia civile del Pretuzio, Teramo, 1850, p. 36) dice di 
averne trovato non pochi vestigî. Ecco come egli ne ragiona: ‘Conoscendo i Romani 
ben lunga la Salaria per arrivare al suo termine, le Saline ed Atri, una scorciatoia 
aprirono dalle vicinanze di Amiterno per la valle ove sorge il Vomano; e profittando 
della gola, per la quale detto fiume s'immette nella nostra provincia, tutt'ora chia- 
mata Tre termini, perchè ivi tre pertiche confinavano, la Sabina, la Vestina e la Pre- 
tuziana, come poi vi toccarono tre diocesi e quindi tre contee, lungo la sponda sinistra 


che guarda il mezzodì, la continuarono fino ad un miglio e mezzo da Tottea. Ivi su — 


di un ponte, del quale resta sulla sponda destra un pilone, formato senz'aiuto di ce- 
mento, con grossissime pietre riquadrate (qualcuna di palmi 15 di lunghezza per 3 
e 4 di grossezza), la strada ripassava sulla destra vicino Nerito, e quindi di nuovo 
a sinistra presso Poggio Umbricchio, ov'era Ja colonna miliare CIIII.... Di nuova la 
via sulla dritta ripassava del fiume, mediante altro.ponte, del quale anche sussiste una 
spalla. Nel tenimento del Fano di Adriano, allora più vicino al Vomano, si possono 
ancora discernere i tagli operati dalla mano dell'uomo nelle vene di tufo che la via 
doveva traversare. Chi però voleva venire a Montorio pare che da Poggio Umbricchio 
potesse giungervi per una strada, di cui resta un frammento all'oriente di detto vil- 
laggio. Giunta a Montorio, un tronco distaccavasi per Interamnia, lungo una valle 
che opportunamente taglia la collina, riunisce il bacino del Vomano a quello del Tor- 
dino, e dalla quale ora profittasi per la nuova strada circondariale, mentre l’altro 
ramo proseguiva sino al duplice emporio del Vomano. 

Le asserzioni del Palma sarebbero di gran valore per la questione sulla via Ce- 
cilia, se fosse lecito di accettarle senza riserva. Ma sventuratamente le ampie notizie 
che il medesimo autore ci espone intorno ad una Via Metella, la quale passando ad 
est della Salaria, fra il Pizzo di Sevo e il Pizzo di Moscio avrebbe raggiunto la valle 
del Tronto al di là di Ascoli, presso il villaggio di s. Omero, sono prodotti esclusi- 
vamente della sua fantasia, come ha dimostrato il ch. Persichetti nella ora citata mo- 
nografia (p. 107-113). Tuttavolta che il Palma non abbia errato nell’asserzione sulla 
grande strada passante per la valle del Vomano, viene dimostrato tanto dalla natura 
stessa dei luoghi, quanto dalla colonna milliaria di Poggio Umbricchio, veduta e riscon- 
trata anche dal Delfico (Interamnia Pretuzia, p. 128, 73), e recentemente dal Dressel 
(C. I. L. IX, n. 5958). Il ch. Persichetti non ha estese le sue ricerche corografiche 
oltre alla valle Aquilana; e dà soltanto nell'ultimo capitolo ‘al di là di Amiterno” 
un breve cenno sopra gli avanzi di strade antiche esistenti fra Amiternum ed il mare: 
ed io faccio voti che il ch. autore si compiaccia di dare una continuazione degli 
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studî suoi, con quel sano e critico apprezzamento dei fatti che distingue il suo libro. 

Il paragrafo quarto c’ insegna che dalla via Caecilia si staccava un tronco late- 
rale verso Interamnia: dunque il tratto principale continuava nella valle del Vo- 
mano. Quest’ andamento già fu notato dal ch. Barnabei, il quale ( Mittheslungen des 
ròm. Instituts 1888, p. 12) dice: ‘con la linea segnata nella carta del Kiepert an- 
nessa al vol. IX del Corpus [ Poggio Umbricchio - Montorio - Teramo - Forcella - Cellino - 
Atri] rimane assolutamente inesplicabile, come mai gli Adriani per venire a Poggio 
Umbricchio, ove era necessario il passaggio per andare a Roma, avessero dovuto per- 
correre inutilmente un grande angolo fino ad Interamnia, mentre potevano tendervi 
senza difficoltà in linea retta, incontrando presso l’attuale Montorio la diramazione 
della via per Interammia e Castronovo '. È merito poi del ch. autore di aver ritrovato 
nella valle del fiume Piomba sotto il Monte Giove nel comune di Cermignano avanzi 
non dubbî di una antica strada, che per la sua estensione ‘non può considerarsi come 
secondaria, ma come vera e propria continuazione della strada principale’. A questa 
strada il ch. Barnabei riferisce un frammento d'’ iscrizione ritrovato sulla sommità del 
Monte Giove, e conservato in una casa colonica vicina, che contiene le semplici sigle: 


I PCXXV 


Il Barnabei lo spiega per un cippo miliario, forse della più antica numerazione della via. 
Però mi sia permesso di fare alcune riserve. Primieramente il cippo è quadrato, e non 
una colonna, come tutte le vere iscrizioni miliarie di queste contrade. In secondo luogo 
è inusitata l'indicazione di [ mi/ia] ‘p(assuum), invece del semplice numero CXXV, 
come lo hanno tutte le lapidi miliari dell'Italia (il MP si trova soltanto sulle colonne 
Sarde, C. /. L. X, p. 839 sg.). In terzo luogo, il Monte Giove dista in linea retta ap- 
pena dieci miglia romane da Poggio Umbricchio: e siccome le distanze indicate per 
tutta la via Salaria attestano che gli ingegneri romani avessero fatto costruire le loro 
strade con tratti molto diritti anche in contrade montuose, la percorrenza stradale si 
potrà aumentare da dieci miglia forse a quindici, ma difficilmente a ventuno. 

Ma comunque sia, il corso della strada senza dubbio fu giustamente riconosciuto 
dal ch. Barnabei, e le sue osservazioni rimangono pregevoli, se anche alla strada ora 
daremo il nome di Caecilia piuttosto che di Salarza. E dalle ricerche nostre forse 
viene un poco più di luce su un altro monumento, che ha fatto grandi difficoltà a 
tutti quanti si sono occupati della rete stradale dell'Italia centrale. Nel 1823 nella con- 
trada di Vallorina, 3 o 4 chil. all’est del paese di s. Omero, fu trovata una colonna 
calcarea cilindrica della grossezza e foggia delle miliarie, coll’iscrizione scolpita sul fusto: 


Pre AECILIE-=O0” E 
METEL-:-COS 
CXIX 
ROMA 


Il Palma che per la prima volta la pubblicò (Bul/. dell'Istituto 1833, p. 101), la disse 
ritrovata ‘in terreno mal fermo e fragile, lontano da ogni strada’; ed aggiunse ‘ca- 
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vata che fu, si scoprì un cadavere la cui testa poggiava sulla base della colonna: e 
perciò, e perchè sull’eminenza dove fu rinvenuta, non poteva condursi strada, potrebbe 
dubitarsi se dessa fosse vera colonna milliaria’. Il Guidobaldi invece (MVotizie degli 
scavi 1878, p. 27) parla di reliquie di selciatura a pietre poligonali, rinvenute vicino' 
al luogo ove fu scavata la iscrizione arcaica di s. Omero, ed appartenenti ad una 
strada la quale, partendo dalle sponde dell'Adriatico, percorreva le vallate del Vibrata 
e poi del Salinello. Il Mommsen (€. Z. Z. IX, 59583) osserva: Salariae tramiti er quem 
novimus, locus numerusque non optime conveniunt: eius enim lapis CXIX stelerit 
necesse est ad Asculum in valle Truenti, nec facile credi potest inde columnam 
hanc asportatam esse in vallem Salinelli. Ma se egli aggiunge che forlasse antiquo 
tempore Salaria tramiti diverso eoque breviore ea Sabinis pervenit, finiens non ad 
Truentum sed ad Castrum novum Hadriamve, non posso essere del suo parere. Il 
ch. Persichetti (p. 113) giustamente osserva: ‘ Fino a che non si abbia una prova certa 
di questo diverso e più breve tramite della Salaria, neanch'esso può ammettersi, perchè 
avrebbe dovuto essere rettilineo per essere di miglia 119 sino a Vallorino, cosa diffi- 
cile anzi impossibile per le condizioni topografiche, eccessivamente accidentate, dei 
luoghi; quindi rimarrebbe la ipotesi o che il numero CXIX fosse errato (cosa pure 
difficile), ovvero che il milliario medesimo in origine non fu collocato ove si rinvenne ‘. 
Ritengo col ch. autore quest'ultima supposizione per la più probabile: ed in ciò mi 
conferma l’osservazione favoritami dal ch. Barnabei, che il terreno nei dintorni di 
s. Omero è abbondante di ciottoli ma privo di sassi grandi, utili per costruzioni; e 
quindi facilmente si spiegherebbe, perchè una colonna fosse trasportata anche da lon- 
tano da coloro che volevano, forse nell'età di mezzo, costruirvi un monumento sepol- 
crale. 

Il posto originale della lapide di s. Omero si può cercare o nella via principale, 
ed allora inciderebbe nelle vicinanze del sopra detto Monte Giove; oppure nella 
strada laterale /n/eramnium vorsus, ed allora sarebbe stato posto nelle vicinanze imme- 
diate di questa città. Quest'ultima congettura si raccomanda per la minore distanza 
(da s. Omero a Teramo sono in linea retta 16 chilometri, a Monte Giove 21). Se 
questo è vero, la strada laterale ad Interamnia non è un'aggiunta alla via Caecilia, 
fatta nell'epoca Sillana, ma opera di L. Cecilio Metello Diademato (secondo figlio 
di Metello Macedonico), console nel 117/637. E l’istesso Cecilio si dovrà ritenere 
l'autore della strada principale. 

La importanza del suo concetto si palesa più, quando teniamo a mente la scar- 
sità delle comunicazioni che esistevano nell'epoca Graccana fra Roma ed il Mare Su- 
perum. Fra la via Flaminia e l'Appia non esisteva ancora una vera e propria strada 
maestra che traversasse l'Appennino e congiungesse i due mari. La via Salaria pro- 
babilmente ebbe il suo termine nel territorio Sabino, ad Amiternum; la Valeria a 
Marruvium ed a Corfinium (Mommsen C. I L. IX, p. 587). La Via Caecilia apre 
una comunicazione diretta quasi nel mezzo fra la Flaminia e la grande strada (poi 
Traiana, ma esistente senza dubbio già in età più antica), che da Aequus Tuticus 
si dirigeva verso Aecae, Luceria, Arpi, Sipontum; posizioni importantissime dei Romani 
in Apulia già nell'epoca delle guerre puniche. Ma la distanza da Fanum Fortunae (ove 
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la Flaminia raggiunge l'Adriatico) ad Hadria, termine probabile della Caecilia, am- 
monta a 160 chilometri, ed a quasi 209 quella da Hadria a Sipontum. 

Se però Metello aveva scelto la linea più diretta di comunicazione per la sua 
strada, il tratto di essa offriva molti passaggi difficili, tanto nel transito delle mon- 
tagne Sabine ed Equicolane, quanto nell'Appennino centrale. Ed è questa forse la ca- 
gione, perchè altre strade, costruite in tempo posteriore, fecero scemare la sua impor- 
tanza e svanire perfino il suo nome. La via Salaria fu prolungata, per la valle del 
Tronto ad Asculum, forse da Augusto, il cui nome con la data del 738/16 (C. I. Z. IX, 
5950) e 742/12 (0. LZ.IX, 5954) si trova in parecchi milliari di questo tratto; 


. l'imperatore Claudio nel 48/49 d. C. prolungò la Valeria 4 Cerfennia ad ostia Aterni 


(C. I. L.IX, 5973), e congiunse questo prolungamento con la vecchia Salaria per mezzo 
della via Claudia Nova Forulis ad confluentes Aternum et Tirinum(C. I. L. IX, 5959). 
Allora pare che la strada che passava per la valle del Vomano, amministrativamente fosse 
riunita con la Salaria; e quindi il nome di quest'ultima si sostituì all’originario di 
Caecilia. Ne fanno fede le denominazioni di Piani della Salaria o Salara proprie 
ad alcune terre al di sotto di Basciano sulla destra del Vomano (Barnabei, dm. 
Mitth. 1888, p. 11). Ma la strada stessa fu mantenuta fino agli ultimi tempi del- 
l'impero romano, come ce lo attesta il milliario di Poggio Umbricchio, posto dai tre 


Augusti Valentiniano Valente e Graziano. 
Cr. HULSEN. 


Regione I (LATIUM ET CAMPANIA}. 
LATIUM 
VII. CONCA — Nuove scoperte nell’area dell’antico tempio presso 


leo Ferriere. + - 
Proseguirono le indagini nell’area dell’antico tempio sulla collina che sovrasta le 


- Ferriere nella tenuta di Conca; ed intorno ai muri delle fondazioni, precedentemente 


scoperti, si rimisero a luce i resti di una costruzione perittera, anteriore alle due 
costruzioni perittere riconosciute nel primo periodo. } 

Ampliati poi gli sterri, a poca distanza dall’ angolo nord-ovest della facciata del 
tempio fu scoperta un’altra fossa con la stipe votiva, tutta composta di fittili etrusco- 
campani a vernice nero-lucida, e delle forme note, senza frammento alcuno di vasi 
attici. Vi si trovarono molte statuette fittili, rappresentanti per lo più una divinità 
muliebre seduta. Alcune hanno sul seno un bambino seduto, il quale alla sua volta 
regge una colomba; ma il maggior numero è costituito da figurine muliebri panneggiate, 
di forme eleganti. 

Vi si rinvennero ex-voto fittili in forma di sedie, alcuni in forma di arule, 


simili a quelli della necropoli esquilina, ma meno decorati. 
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Non mancarono frammenti di simulacri di templi; ma fino ad ora non è stato 
possibile ricomporne un tempietto intiero. Pezzi di simulacri simili, scoperti pure tra 
gli oggetti della stipe votiva in altri templi dell’ Etruria e del Lazio, ci mostrano 
oramai un costume che con una certa costanza era osservato, il costume cioè di dare 
ad alcuni voti la forma del santuario stesso in cui venivano offerti. Due altri de' 
nostri ex-voto, bene conservati, rappresentano il tugurio; il primo rettangolare ha il 
tetto che rassomiglia moltissimo al tetto della capanna laziale; l’altro, un poco più 
grande, ci offre in modo evidente una delle forme di passaggio dalla capanna laziale, 
alla casa rettangolare. 

Devo pure ricordare un fittile a quattro recipienti addossati l’ uno all’ altro, riuniti 
superiormente per mezzo di un manico, e posti sopra un solo sostegno. Se ne trovarono 
spessissimo anche a tre ed a due recipienti nelle tombe della bassa Etruria, special- 
mente nella necropoli tarquiniese (!). 

Il nostro differisce dagli altri pel fatto che la parte prominente dei quattro re- 
cipienti ha la forma di una protome muliebre; e tra l’una e l’altra di queste pro- 
tomi sono applicati dei rilievi ritraenti alcune figurine ignude. 

Notevole anche la presenza di balsamarî di pasta vitrea, per lo più in frammenti, 
ornati a zone ondulate di vario colore, balsamarî che ordinariamente si dicono a sgraf- 
fiato, e che spessissimo si rinvengono nell’ Etruria, nell’ Umbria e nel Lazio tra gli og- 
getti funebri del periodo etrusco-campano, ossia del periodo medesimo a cui ci riporta 
questa nostra stipe. Uno di tali vasetti, in forma di oinochoe, è conservatissimo. Vi 
si trovarono alcune monete della Campania, e due assi romani del sistema onciale. 

Nello strato inferiore della fossa giacevano alcuni pezzi di antefisse rappresen- 
tanti il fauno e la ninfa, ed altri pezzi riferibili ai varî coronamenti fittili che or- 
narono il santuario nell'età precedente. 

La fossa, quasi circolare, era compresa entro due muretti, ed era delimitata su- 
periormente da un muro curvilineo, del quale rimanevano soltanto pochi avanzi. Aveva 
le pareti tagliate nel masso e leggermente inclinate; e nel fondo un incavo circolare 


(1) Uno ne fn scoperto in una tomba a camera nella proprietà Marzi in contrada Ripagretta, 
prossima alla città (Notizie 1876, p. 21). Uno a due recipienti ne riproduce il Furtwaàngler (Berlin. 
Vasensammi. (forma 66, n. 8556), il quale classifica questo utensile tra i vasi apuli. In fatti un uten- 
sile simile ricorre di frequente tra i vasi delle Puglie a decorazione geometrica, vasi che hanno dato 
occasione ad una monografia del dott. Patroni (Monumenti antichi pubblicati dalla R. Accademia 
dei Lincei vol. VI, pag. 349 sg.). Il Patroni classifica questo recipiente tra i vasi di tipo messa- 
pico, e lo denomina situla gemina (ib. p. 352, tav. XIII, fig. 2). Uno a tre recipienti, ma senza 
manico fu rinvenuto in una tomba della necropoli di Golasecca, scoperta presso Castelletto Ticino 
(Notizie, 1885, p. 28, tav. I, n. 83). Altri simili a quattro ed a tre recipienti, esposti nel Museo del 
Louvre, favevano parte della raccolta del marchese Campana, e provengono probabilmente dalla ne- 
cropoli di Caere. Un altro a tre recipienti, rinvenuto in una tomba a camera della necropoli di 
Falerii, conservava nel fondo di ogni recipiente un rocchetto fittile, di quelli usati per avvol- 
gervi il filo. Ciò fece naturalmente supporre che nei tre recipienti fossero stati collocati tre go- 
mitoli di filo di vario colore, uno in ciascuno, i quali fili, avvolti contemporaneamente sul naspo, 
servivano a formare le matasse per l’ordito delle tele variopinte. 
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con pareti quasi a piombo. Il suo maggiore diametro, misurato all'orlo superiore, 
era di circa dieci metri. 

Non sfuggirà ad alcuno la importanza capitale di questa scoperta, la quale ci 
offre un nuovo caposaldo per la cronologia. Come nella prima fossa la mancanza di 
qualsiasi frammento di vaso attico ci prova che tutto quel complesso di oggetti de- 
vesì riferire all’età che precedette il commercio colla Grecia propria, così in questa 
seconda fossa la mancanza pure assoluta dei vasi attici dimostra che gli oggetti quivi 
rinvenuti spettano indubitabilmente al periodo, in cui ogni commercio con la Grecia 
continentale era cessato. 

Mentre adunque da questa netta distinzione ci viene aiuto grandissimo per la 
più sicura classificazione del materiale archeologico, ci viene anche sussidio inaspettato 
per la precisa determinazione delle varie età, nelle quali il nostro santuario ebbe le 
più importanti ricostruzioni. 

Resta solo a colmare una grande lacuna; perocchè mentre colla più antica stipe 
scendiamo alla fine del VI secolo avanti l’èra volgare, con quella della fossa ora 
esplorata siamo in pieno III secolo, e veniamo a mano a mano verso il cadere della 
repubblica; siechè manca tutto il periodo del V e IV secolo, in cui si svolse il com- 
mercio dei vasi greci dipinti. Questo periodo intermedio deve esserci rappresentato 
da una terza stipe, alla cui ricerca sono ora rivolte le nostre investigazioni. Certo è 
che nessun oggetto riferibile a tale periodo intermedio si conteneva nella fossa ultima; 
e da ciò abbiamo un nuovo argomento che accresce la importanza del nostro scavo. 
Generalmente nelle aree ove sorsero gli antichi santuarî, gli oggetti votivi sì tro- 
vano per lo più accumulati nella medesima fossa; sicchè, pur tenendo conto dei 
varî strati, coi quali nel corso dei secoli gli oggetti stessi sì vennero soprapponendo, 
riesce difficile di giungere a determinazioni cronologiche, le quali per ogni parte possano 
essere pienamente accettate. 

Nel caso nostro i limiti del tempo sono indicati con la maggiore precisione dalle 
varie stipi, che segnano nettamente i varî capitoli della storia del santuario. 

Intanto, riferendosi l'ultima stipe al periodo tra il III ed il II secolo, mostra 
che sarebbero inopportuni i dubbî intorno al racconto di Livio relativo all'anno 206 
av. Cristo, ove si ricorda che in quell’anno il tempio della Madre Matuta in Satrico 
fu colpito da un fulmine (28, 11, 2). Vuol dire adunque che il tempio continuò ad essere 
frequentato anche dopo la distruzione della città, la quale, come sappiamo dallo stesso 
Livio, era avvenuta nel 346, cioè quasi un secolo e mezzo prima. 

Lo scavo poi ci ha dato un preziosissimo documento per provarci che il santuario 
continuò ad essere aperto e frequentato anche posteriormente alla fine del III secolo 
alla quale età ci riporta l’ultima memoria liviana. Un poco a sud del luogo, ove si 
riconobbe la fossa ora esplorata, si scoprirono due pezzi di un cippo di tufo grigio 
con iscrizione in lettere arcaiche riferibili al periodo tra il II ed il I secolo avanti 
Cristo, al periodo cioè per cui non sarebbe assolutamente ammissibile la congettura 
che la città di Satricum avesse potuto continuare a sopravvivere. 
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La parte scritta superstite è alta m. 0,25, larga m. 0,25, e conserva: 


È manifesto trattarsi di un donario posto alla divinità, del cui nome, segnato 
nella prima linea, rimangono ora tracce sufficienti per riconoscervi la Mater Matuta. 

Il dono fu posto da un Cornelio, senza che per altro si possa decidere se per 
spontanea offerta e nella sua qualità di duumviro, ovvero per mandato di persone 
che sostenevano questo ufficio. In ogni caso l'ufficio stesso non potrebbe riferirsi a 
magistratura municipale di Satricum, la quale città da molto tempo era stata distrutta, 
ma a magistratura di qualche centro prossimo, che nel nostro caso non avrebbe po- 
tuto esser altro che Antium. Dei duumviri di Antium abbiamo varî esempî (cfr. 
C. IL: X, 6679, 6680, 6661). 

Ma il valore del documento si estende oltre i limiti della questione cronologica 
che abbiamo ora accennata. In fatti, quantunque gli argomenti dedotti dallo studio 
della topografia rendessero sommamente probabile che Satricum fosse stata nei pressi 
del Castello di Conca, pure non si aveva finora nessun documento certo per cui 
quella conclusione potesse uscire dall'ordine delle congetture. 

La scoperta del nostro frammento lapidario toglie di mezzo ogni disputa; perocchè 
essendo esso di un’ epigrafe dedicata alla Madre Matuta, dimostra che il tempio, fra 
le cui reliquie i due pezzi del cippo furono scoperti, era appunto quel santuario per 
cui la città di Satrico era principalmente rinomata; e che la collina sopra le Fer- 
riere, dove il tempio è stato riconosciuto, corrisponde alla parte più nobile dell’ an- 
tica Satricum, la quale si estendeva nei terreni circostanti. 

F. BARNABEI. 


VIII. SANTOPADRE — Monete di bronzo appartenenti ad una stipe 
votiva. 

Il sig. Gaetano Notargiacomo scoprì in un suo terreno « una grossa pietra, che 
conteneva varie monete antiche di bronzo. Tale pietra non offre nulla di rilevante, 
nè è lavorata se non nella parte superiore rozzamente in forma ovale, e si compone 
di due pezzi uguali, che trovansi congiunti da due grappe. Sul cono di essa è un 
buco, in cui si gittavano le monete, che, passando per un canaletto di circa un metro 
di lunghezza, andavano a cadere nel cavo formato nel centro. 
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Quattro di tali monete furono mandate per esame al Ministero, ed erano tre 
assi onciali ed un semis del medesimo sistema onciale. Dei tre assi uno era della 
famiglia Antestia; uno della famiglia Aufidia; ed il terzo, essendo assai deperito nel 
rovescio, non faceva discernere se avesse portato il nome di una famiglia. 

Trattandosi di un thesaurus che doveva appartenere a qualche santuario, S. E. il 
Ministro ordinò al direttore del Museo Nazionale di Napoli di esaminare tutte le 
monete raccolte, far visitare il luogo dello scavo e vedere se fosse il caso di am- 
pliare le indagini. 

È noto che nel territorio di Santopadre si pone la sede della villa di Q. Ci- 
cerone, denominata Arcanum, e si ritiene che quivi fosse stato un vico o pago, la 
cui ubicazione non fu mai determinata (cfr. C. _. LZ. X, p. 555). 


CAMPANIA 


IX. NAPOLI — Nuove scoperte di antichità entro l’ abitato. 

Demolendosi taluni locali appartenenti a questo Liceo ginnasiale Vittorio Ema- 
nuele, e propriamente quelli che erano a ridosso della chiesa di s. Sebastiano, tornò 
a luce, verso la metà di marzo, una lastra marmorea alta m. 0,81 e larga m. 0,51, 
già adoperata come soglia e recante l’ epigrafe: 


C- IIS ANDRO 
NICVS:-ARCHON 
ET -IVLIA -EVPORIA 
EX-VOTO:DONVM 
DEDERVNT® 


La lastra è frammentata nel margine superiore, proprio nel posto del zomer del 
dedicante. Di una certa importanza riesce la menzione dell’ archor, che ora appare 
per la prima volta nell’ epigrafia latina napoletana, mentre ricorre non raramente nelle 
iscrizioni greche napoletane dell’ epoca romana (C. Z. Z. X, p. 172). Essendo le lettere 
di forma piuttosto allungata, si può attribuire la epigrafe alla prima metà del II 
secolo d. C. 

Non è il caso d’istituire la ricerca topografica, alla quale il donario di Andro- 
nico porge l’ occasione, poichè si tratta di una lastra relativamente piccola, che potò 
benissimo essere stata trasportata d'altro luogo ed adoperata come materiale di 
costruzione. 

La lapide dal cav. Enrico Pucci, preside-rettore del Liceo ginnasiale Vittorio 
Emanuele, fu consegnata al direttore del Museo Nazionale. 

Sulla strada Belvedere al Vomero, accosto al casamento Minieri detto il Serra- 
glio, eseguendosi il disterro per fare una rampa di comunicazione col nuovo rione Vo- 
mero, tornò recentemente a luce, alla profondità di m. 2,60 dal piano della campagna, 
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un tratto di via antica romana, che lungo m. 23 e largo m. 2,55 corre da nord-est a 
sud-ovest, parallelamente alla strada attuale di Belvedere. È formato di blocchi irre- 
golari di lava, variamente grossi; e dalla parte della campagna è sostenuto da un 
muro di buon opus reficulatum in tufo, che sporge di m. 0,60 sul piano stradale 
antico, mentre dal lato della via di Belvedere venne, posteriormente, tagliato, come 
dimostra la terra di riempimento e il muro moderno di sostegno al terrapieno, sotto 
cui giace la via antica. Sicchè la larghezza sopra notata di m. 2,55 non è certo la 
originaria, che doveva essere maggiore. Sul lato di essa, rimasto integro, non v' ha traccia 
di marciapiede. 

Distando il tratto di via ora scoperto circa m. 580 da. Antignano, dove sicura- 
mente esisteva l’ VIII miliario della vîa Anzinzana (C. I. L. X, n. 6927; cfr. Cocchia, 
La tomba di Virgilio in Archiv. stor. per le prov. Nap., anno XIII, p. 631 sg. 
e p. 727 sg.), è assai probabile che a questa medesima via esso appartenga. 


A. SogLIANO. 


X. POMPEI — Giornale degli scavi redatto dai soprastanti. 

1-3 febbraio. Non avvennero scoperte. 

4 detto. Nello strato superiore delle terre, corrispondente al secondo vano nel 
vicolo occidentale, a contare dall'angolo sud-ovest dell'isola XII, regione VI, si rin- 
venne: — Terracotta. Un'anfora con la iscrizione in rosso: 


PVE 


Vetro. Un balsamario alto mm. 138. Una caraffinetta alta mm. 90. 

6-12 detto. Non avvennero rinvenimenti. 

13 detto. Nei lavori di restauro nella casa n. 18, isola VI, regione VII, nella 
cucinetta si rinvenne: — 2700. Un vaso per misura, ad un' ansa finiente a palmetta, 
alto mm. 113. 

14 detto. Non avvennero rinvenimenti. 

15 detto. Nella casa detta di Olconio nell’ isola IV, regione VIII, si rinvenne: — 
Terracotta. Una piccola lucerna ad un lume, con manico ad anello, e con rappresen- 
tanze di un delfino nella parte concava, lunga mm. 93. 

16-23 detto. Non avvennero scoperte. 

24 detto. Nella parte interna del secondo vano d’ingresso, nel vicolo occidentale 
a contare dall'angolo sud-ovest, nell'isola XII, regione VI, si rinvenne: — Bronzo. 
Una campanella col battocchio aderente per l' ossido, alta mm. 105. Quaranta borchie. 

25-29 detto. Non avvennero rinvenimenti. 


if 
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Regione IV (SAUNIUM ET SABINA). 
SABINI 
XI. POSTA — Lungo la strada provinciale che attraversa il paese, evvi una 


casa di certo Costantino Orsini. Sulla facciata occidentale di questa, a destra dell’ in- 
gresso, eseguendosi alcuni lavori murarî, si è riconosciuto che la soglia di una pic- 
cola finestra era costituita da un frammento di cippo di calcare, con iscrizione in 
grandi e bei caratteri, della quale rimane quanto segue: 


No ESFOVITSTRE=S 
\E-FVNISVLANAE-T-F.VXORIS 


Misura in lunghezza m. 0,96, ed in altezza m. 0,27. 


N. PERSICHETTI. 


VESTINI 


XII. PAGANICA — Nello scorso maggio, disfacendosi una maceria nei pressi 
del camposanto, si trovò un frammento di lapide calcarea, scorniciata, ove in brutti 
caratteri si legge il seguente resto di titolo sepolcrale: 


VS-PAEI 
CON 


Misura in altezza m. 0,40, ed in larghezza m. 0,36. 

A sud-ovest di Paganica, l'antico pagus Fificulanus, ed a circa 200 m. dall’ abi- 
tato evvi una contrada, in perfetta pianura, denominata Ortola. 

Nello scorso inverno, scavandovisi un terreno di proprietà dei signori Fasciani, si 
rinvennero rottami di laterizî, ed avanzi di costruzioni. Notevoli due grandi blocchi 
di pietra calcare, di forma parallelepipeda, lavorati a scalpello, lungo ognuno m. 2 
circa. Uno di essi presenta, nella faccia lavorata, alcune scanalature; l' altro un ret- 
tangolo incavato nella pietra. 
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Vi si rinvennero pure due tombe ad inumazione, coperte da embrici, privi di 
bolli. Della suppellettile funebre, trovaronsi alcune monete di bronzo, irriconoscibili 
per l'ossidazione, e due oinochoe, di forma svelta, ma frammentate. Vi si trovò anche 
una lapide inscritta, che non apprezzata dai coloni, fu rotta. Dei pezzi avanza solo 
un piccolo frammento, di m. 0,20 X 0,17, in cui rimane: 


TAREN è 
PRIMA:A 


Tale frammento è oggi infisso nel muro di cinta del predio Fasciani. 

In Tempera, frazione del comune stesso di Paganica, e precisamente nella con- 
trada denominata Capo Vera, il colono Franco Suvenitti, eseguendo uno scassato per 
filari di viti, rinvenne un anello di bronzo, che entro orma di piede umano, reca il 
sigillo: i, 
CALIMORFE 


Vi raccolse pure molti rottami di laterizî e parecchie grandi lastre di calcare, 
di varia dimensione e di forma rettangolare. i 
N. PERSICHETTI. 


PAELIGNI 


XIII. PRATOLA PELIGNA — A breve distanza dell'abitato di Pratola Pe- 
ligna, trovasi la contrada Corderia, nella quale scorre un borratello che deriva dalla 
diramazione di un canale irrigatorio. Questo borratello, con la corrosione dell'alveo, 
ha ultimamente messo allo scoperto una tomba che per ignoranza dei contadini fu 
distrutta. Ho potuto però verificarne la profondità a circa m. 2,00 dall'attuale super- 
ficie. Osservai l'impronta concava del terreno, donde fu tolto e rotto un grosso vaso, 
a due piccole anse, nel quale contenevasi una ben conservata anforetta, a vernice 
nera, con due bozze, ad uguale distanza dai manici. È alta m. 0,06, diametro di 
bocca m. 0,04, di base m. 0,03. 

Due anni or sono, nel terreno attiguo degli eredi Dorrucci, si rinvenne a m. l 
di profondità un’altra tomba, formata coi soliti tegoloni. 

Il colono Zavarella, nel cui fondo si trovò la tomba ora descritta, è testimonio, 
che anche nel suo podere, per lavorazioni campestri, si rinvennero altre cinque tombe 
con vasi che furono rotti. Fu conservato solo un piccolo ornamento di bronzo rappre- 
sentante un lupetto accoccolato, che doveva essere attaccato ad un oggetto più grande. — 


Lungo la strada vicinale, alla sinistra di un ramo del Sagittario, detto la pi È dr 


si notano molti frammenti di vasi dell'età imperiale. 
A. De Nino. 
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Recione II (APULIA). 


XIV. TARANTO — Kelazione sopra alcune recenti scoperte nel 
Borgo Nuovo. 

Per testimonianza delle fonti antiche e per le scoperte degli ultimi lustri rimane 
oramai assodato che l’attuale Borgo Nuovo di Taranto sorge sull'area dell'antica città 
romana, la quale, a sua volta si stendeva almeno, in parte, su tratti di necropoli greche 
arcaiche. È stata una vera iattura per l'archeologia in genere, e specialmente per la 
topografia tarentina, che delle frequentissime scoperte dell'ultimo ventennio non siasi 
tenuto un diario minuzioso ed esatto, inscrivendo in una carta a grande scala ogni 
avanzo che andava distrutto sotto i colpi del piccone moderno demolitore, raccogliendo 
piante e sezioni degli edificî più conservati, impedendo la demolizione dei più rag- 
guardevoli. 

Quest'epoca di distruzione prosegue e proseguirà ancora per alcuni anni, fino a 
che per la costruzione della Taranto nuova case e quartieri nuovi sorgeranno sull'area 
dell'antica. Di tali fatti fui testimone oculare, chiamato per ordine del Ministero ad 
esaminare talune scoperte avvenute in sui primi del novembre 1895 fra la strada nuova e 
la vecchia di Lecce, a sud-ovest della chiesa di s. Francesco di Paola, in certi ter- 
reni venduti dal sig. Carlo Cacace a costruttori di case, colla riserva però degli 
oggetti archeologici reperibili. 

Le fondazioni di fabbriche moderne, sulle quali era stata richiamata la mia at- 
tenzione, erano tre, attigue ed allineate sulla via nuova leccese. La prima, proprietà 
di Michele Piccione, misura in superficie m. 14 X 17; in essa erano stati, al mio 
arrivo, già chiusi i fossi di fondazione, per cui dovetti accontentarmi delle informa- 
zioni fornitemi dalla guardia degli scavi, Alessandro Stellato. Osservai solo tracce 
di murature ancora visibili a fior di terra nell'interno del fabbricato moderno, le 
quali formavano piccoli ambienti quadri; erano di vario spessore (m. 0,40 — 0,80), 
costruite a due corsi di mattoni triangolari (cm. 30 X 15) ed uno di squadretti calcari 
(non più alti di cm. 10) alternati; dal piano antico non erano più alte di m. 1,50. 
Mi si disse che le zoccolature di alcune pareti erano impellicciate di marmi diversi; 
e di marmo era parte dei pavimenti, e parte di scadente mosaico senza figure. Sotto 
l'angolo sud-ovest dell’attuale fabbricato apparvero avanzi di fornace in mattoni (/Aypo- 
causis) e di tubi fittili cilindrici, visti poi da me nel magazzino del sig. Cacace. 
In uno dei vani fu messa a luce una vasca quadrata, profonda circa palmi 1%, @ 
con 4 metri circa di lato; in essa sboccava la tubulatura fittile, ed attesa la sua 
poca profondità è a credere servisse per le rapide abluzioni fredde, nel qual caso il 
vano dovrebbe identificarsi col /rigidarium. Lungo il muro sud dell'edificio si vedono 
nella sezione della trincea ruderi e pezzi di volte cadute, pertinenti all'edificio autico, 
che si stendeva nella limitrofa campagna, dove con poca spesa si potrebbero eseguire 
esplorazioni. Fu nell’area della casa Piccione che si scoperse abbattuto il cippo di 
Giove, che descrivo più oltre. 
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Procedendo ad est, attigua alla fabbrica Piccione, ne sorge una seconda per conto 
di Francesco Fanigliolo; ed anche qui continuano i ruderi del fabbricato, che fan corpo 
coi precedenti. A _m. 1,15 di profondità ho visto ancora il pavimento a mattoni di 
una stanza antica, le cui pareti di buona opera signina erano rivestite di cemento e 
di stucco a polvere di marmo, acromo; attiguo ad est, e diviso da un muro spesso 
m. 1,20, altro vano ad un livello alquanto più basso; da nord a sud correva un 
condotto in muratura, sopra le cui coperture posava la tubulatura in bronzo, la quale 
dirigevasi a Montegranaro, dove in riva al Mar grande si scavarono già gli avanzi di 
una grande terma (cfr. Viola, Notizie degli Scavi 1881, pag. 401 tav. VI), e dove altre 
volte si misero in luce avanzi di tubulature (Corriere Tarentino 1 dicembre 1895). 

Dal lato nord le fondamenta dei muri antichi sono piantate a m. 1,75 sul càr- 
paro; la parte destinata a restar sotterra è fatta di dadi calcari; quella che ne usciva 
fuori è a filari alternati di tegole e squadretti in pietra. Nelle fondazioni si rinven- 
nero avanzi plastici, e sparsi sul suolo ho ancora visti pezzi di colonnine di fabbrica, 
scanalate e stuccate (diam. cm. 26), ed un bel blocco di càrparo forte (0,63 altezza, 
0,46 largh., 1,45 lungh.), con eleganti sagomature coperte di stucco, spettante alla 
corniciatura di un grande edifizio, che non parmi affatto sia il modesto bagno di cui 
mi occupo. 

La terza area fabbricabile in continuazione e sulla stessa linea delle precedenti 
è di Luigi Pulpito, ed io ho assistito a buona parte del ripulimento del soprassuolo, 
ed alla denudazione dei ruderi antichi. Un grande vano rettangolare di m. 9,12 X 8,00 
circa, conserva ancora avanzi notevoli delle pareti di levante e ponente, larghe mezzo 
metro, costruite di quadrelli calcari, e rivestite di stucco con avanzi di pittura mo- 
nocroma (rosso e nero). Su tre lati della camera gira una banchina di grossi blocchi 
di càrparo (dimensioni medie m. 1,54 X 0,67 X 0,47) colla faccia esterna stuccata, 
grezza la superficie, forse coperta di tavole; l'intercapedine fra banchina e parete è 
di m. 0,56 — 60; la presenza di tale banchina fa credere che ci troviamo dentro 
uno spogliatoio. Il pavimento era formato di quadrelle (cm. 30 di lato) di marmi 
svariatissimi venati, bianco-roseo, nero-roseo, breccia, porta santa, giallo, che colla 
loro policromia dovevano produrre gradito effetto di contrasti; attiguo ad oyest un 
corridoio di m. 2,00 X 8,00 circa, e due angusti vani pure fiancheggiati da corridoio, 
largo m. 1,31 e lungo quanto l’edificio. Nella sala principale di questa parte di edi- 
ficio fu trovata fuori posto una base di pilastro ionico in càrparo stuccato, modinata 
su tre lati e mezzo, con appendice di innesto nel quarto; misura cm. 71 X 58 X 
mm. 205 alt., ed è adorna nel profilo di due mezzi tondi e di una gola profonda. Quivi 
pure fu ricuperato un grazioso bacino marmoreo per fontana, circolare (diam. cm. 52), 
col corpo inferiore a grandi bacellature; le maniglie, formate di due coppie di delfini 
intrecciati, mancano in buona parte. E per ultimo ricordo un pezzo di grande cas- 
settone in càrparo, per soffitto, con due lacunari, uno vuoto, uno ‘adorno di rosone; 
il pezzo era terminale, perchè una delle facce era modinata e corniciata (lunghezza 
m. 0,90 X 0,37 X 0,34 alt.), e tutta la superfice rivestita di stucco. 

L'esposizione che ho fatto alla meglio risulta sotto molti rispetti difettosa, sani 
al mio arrivo la miglior parte del fabbricato era stata interrata o distrutta, e della 
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superstite non fu possibile una buona levata topografica. Dagli elementi raccolti questo 
però si desume, che l'edificio era una piccola terma eretta o più probabilmente re- 
staurata nel secondo secolo d. C. e decorata con una certa sontuosità. Per non diva- 
gare in ipotesi io rinunzio ad identificare nelle singole parti l’apodyterium, il calidarium, 
il frigidarium, il laconicum; e soggiungo soltanto che la presenza dei tubi fittili e 
metallici, di un pezzo di suspensura, della vasca, e del praefurnium non lasciano 
dubbio sulla natura dell'edificio; appena per il vano cinto di banchina, per l'analogia 
con edificî pompeiani, si può pensare all’apodyterium ; la scoperta di una sola susper- 
sura dimostra poi che una buona parte dell’edificio (forse quella che si stendeva a 
mezzodì) resta ancora a scoprirsi. Ma non tutto ciò che fu trovato dentro il perimetro 
delle nuove fabbriche sembra convenga ad un bagno; vi sono materiali d’indole la 
più disparata e membrature architettoniche di modulo tale, che affatto sconvengono 
alle deboli mura antiche segnalate. Convien credere perciò che nelle fatali distru- 
zioni subìte da Taranto nell’alto medioevo sia stata non solo distrutta questa terma, 
ma spostati da edificî pubblici ad essa vicini ed in essa abbandonati pezzi plastici, 
architettonici ed epigrafici, che nulla hanno a vedere con un bagno, fosse anche 
pubblico. 

Premessi questi scarsi cenni, procedo alla descrizione dell'abbondante materiale 
d'ogni maniera raccolto dal sig. Carlo Cacace e deposto nei suoi magazzini generali. 

Avanzi architettonici. Una quantità di lastre sottili di marmi svariatissimi, 
taluni anche pregevoli, e tali da formare un vero campionario; vi sono pezzi di 
m. 1,00X 0,52, molti con tracce di forte calce, e tutti con segni di essere stati ado- 
perati per pavimenti e zoccolature. Dei frammenti scritti mi occupo più avanti. 

Tre fusti incompleti di colonne liscie in marmo bianco a chiazze rosee, del 
diametro medio di m. 0,37. Due rocchi di colonne di granito, di analoghe dimensioni. 
Due capitelli ionici in marmo e due basi pure ioniche. Base ionica (lato del plinto 
m. 0,40); sopra il cuscinetto un forte strato di piombo alterato ed al centro un perno 
di ferro. Una quantità di lastre corniciate per rivestire lo zoccolo di parastadi ioniche, 
le cui sagome presentano un plinto, due tori, due listelli ed una scozia; tutte hanno 
l'altezza uniforme di m. 0,30. Pochi frammenti di cornici marmoree, di forte aggetto, 
con fogliami e dentelli, ed un' antefissa fittile con testa di Medusa. Tubo di piombo 
lungo circa m. 6, senza bolli, munito di sfiatatoio. Altro di calibro minore e più 
breve. Pezzi di tubi fittili cilindrici per condotta d’acqua, e mattone vuoto (susper- 
sura) per la circolazione dell’aria calda. Frammento di tegola col bollo circolare 
nuovo: 

FE -R- M: 


Avanzi epigrafici. IL Mommsen (0. IL Z. IX p. 22) lamenta la scarsezza dei 
titoli romani di Taranto, scarsezza della quale a buon diritto egli trova la ragione 
nella stentata ed incompleta romanizzazione della città. È ora sorprendente e confor- 
tante, che da una piccola area sieno usciti tanti avanzi epigrafici, i quali maggior 
lume getterebbero sulla Zarenium romana, se i principali fra essi fossero a noi per- 
venuti meno incompleti. 
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Abbiamo innanzi tutto un bellissimo cippo marmoreo (alt. m. 1,35 X 0,55 lato), 
con lo zoccolo decorato di fogliette e di tenia a tortiglione, le facce con cornici fo- 
gliate, il cuscinetto di altorilievi di eccellente stile del primo secolo dell'impero, però 
assai logori. Nel prospetto principale al centro è un’ aquila fiancheggiata da due meda- 
glioni; solo quello di sinistra, abbastanza conservato, contiene un busto di Minerva ad 
alto rilievo, mentre l’altro (con Giove?) e l’aquila sono quasi per intero distrutti; e 
così tutta la decorazione sul lato destro. Sul sinistro due grifi rivolti agli angoli, fian- 
cheggiano un medaglione contenente un busto giovanile per metà distrutto. L'identica 
decorazione nella parte posteriore è stata pure rovinata. Le piccole 7magines clipeatae 
si riferivano tutte a divinità. L'iscrizione a bellissimi caratteri, scolpita nello specchio 
di prospetto, dice: 


Forio M 0.08 
CONSERVATOR 
DOMVS- AVG 0.045 
M-COCCEIVS:- 
AVG:LIB- PVDENS: 
OB-HONOREM 
PROHEDRIAF 
L'ED* DD 


M. Cocceio Pudente, liberto, dell'imperatore Nerva, dedica a Giove, protettore della 
casa imperiale, l'elegante cippo, che sembra abbia sorretta una statua (vi sono nel 
cavo superiore due profondi buchi d’innesto), e che certamente era esposto in luogo 
pubblico. Avevamo un solo ricordo di cariche municipali in Taranto, cioè dei decu- 
rioni (C. I. Z. IX, n. 234), dei quali un secondo ricordo ci è ora dato dal nostro 
cippo. L' honor prohedriae poi appare ora per la prima volta nei titoli romani della 
Magna Grecia, dove non di rado si hanno cariche e dignità municipali con titola- 
tura Greca (Kaibel, Zuscript. graec. Sicil. et Italiae p. 748). Nè sorprende tro- 
varlo a Taranto, rimasta greca a lungo, dopo la conquista romana (Strabone 6, 1, 2, 
p. 254). Ad Atene iscrizioni del secondo secolo dell'impero ci ricordano i 7r0dedoor ed — 
i ovurodedoor della BovAi} (C. I. Attie. INI, 1132), i quali sono i presidi delle sedute 
della 80vA7 stessa e dell'éxxAz0ta. Ma in Taranto non può avere tale significato, 
essendo che la sua costituzione municipale era in quest’ epoca foggiata su quella 
delle altre città romane. L'honor prohedriae potrebbe essere, il diritto d'avere un 
posto distinto, in prima fila, negli spettacoli; se pure non possa aver avuto rapporto 
con qualche collegio; tanto più che il collegio dei tintori in porpora di Hierapolis, 
come mi fa notare il prof. Vaglieri, era presieduto da una osuvorarn Re 
(Wagener, Revue de l’instruction publique en Belgique, 1868, p. 1-8). 

Seguono i pezzi di due grandi iscrizioni monumentali traianee, incise sopra sottili 
lastre di cipollino, le quali, capovolte, erano state impiegate come materiale di fabbrica. 
Essendo passata la cosa da prima inosservata, molti frammenti andarono perduti; e 
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solo a grande stento ho potuto ricomporre due gruppi, ognuno di sette pezzi, i quali 
tra loro sì ricongiurgono. Nel primo gruppo si legge: 


Im //\P: CAESARI 
Di YV' NERVAE:P: 
NervaeXTRAIANO 
Aug. Germ. pDNT 


Le lettere della prima riga sono alte m. 0,09; quelle della seconda m. 0,07; 
quelle della terza m. 0,06; quelle della quarta m. 0,045. Non essendovi il posto 
per la parola Dacico, ne risulta che il titolo fosse stato posto prima dell’anno 102, 
nel quale Traiano fu onorato con quell’ appellativo. 

Nel secondo gruppo di frammenti (m. 9,48 X 9,33), abbiamo: 


Imp. Caes. divi Nervae f. 
Nervae Tratano Augusto 

ger/1 DACICO pont 
max. t(RIB-POT-XIIII 


tare\NTINI:PV) blice 


Le lettere della prima riga sono alte m. 0,045; quelle della seconda m. 0,040; 
quelle della terza m. 0,035 e quelle della quarta m. 0,050. La decimaquarta potestà 
tribunicia ci insegna che il titolo si riferisce all'anno tra il 10 dicembre 109 e 10 
dicembre 110 dell’èra volgare. 

Quale fosse l’edificio e l’opera a cui le due iscrizioni alludono e spettano, non 
è dato, nemmeno in via ipotetica, di affermare. 

Numerosi frammenti marmorei di altra grande epigrafe monumentale vennero ri- 
cuperati nell’area della seconda fabbrica, dove stavano capovolti in un pavimento; 
ma poichè allora nessuno si avvide che le lastre marmoree, coperte di cemento, erano 
| scritte, e solo io avvertii la cosa nei magazzini Cacace, mi spiego come staccando 
ì pezzi, molte parti dell'iscrizione sieno andate irreparabilmente perdute. 

Gruppo di frammenti (m. 0,55 X 0,22) a lettere alte m. 0,65, appartenenti ad 
un titolo dedicato certamente a Commodo: 


L. AufREbio Commodo 
C/AESARI? Germanico 
sS\ARMAT/îco principi 
IVVE ntutis 


p=» 
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Per riguardo alla titolatura l'iscrizione deve esser stata incisa tra l’anno Di 
cui Commodo, che nel 172 aveva ottenuto il titolo di Germanicus, ebbe il titolo d 
Sarmaticus, e l’anno 176, alla fine del quale Commodo fu assunto dal padre 
collega dell'impero (Cagnat, Cours d' épigraphie latine, 2% ed., p. 187). E po 
nomi di M. Aurelio non potrebbero completarsi senza la designazione di Aug 
parrebbe che al principio di quest'ultima parola si dovesse riferire l' ultimo È 
superstite nell’ ultima linea del frammento. 

Altro gruppo di frammenti (cm. 29 X 25) a lettere alte m. 0,06, di formia de 
come le precedenti e sopra analogo genere di marmo, che molto probabilmente app 
MIUEpoo all'ultima linea dell’epigrafe precedente, e che offrono: 


Germani (CI SAR M\ atici filio 


Altro frammento epigrafico (cm. 44 X 13) a buone lettere (a. cm. 5 
su sottile lastra marmorea: 


ll 


Un'altra epigrafe monumentale, a grandi e nobili lettere, venne segata subicao 
in liste marmoree di m. 0,55 X 0,12 !/» ognuna, impiegate in un DETReria Dai 
menti ne ricomposi due, dalle quali però nulla si ricava. La 


dr 
A 


dr 
invi 


x 


dei puatà è alto m. 0,37, largo il m. 0,18, recano: 
: À 
EF:DN 


il quale ci porta sino ai den costantiniani. 


InVICTO LÀ /ugusto de. 


xe “ei a 
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Dentro le stesse aree di fabbricazione si raccolsero persino avanzi di titoli se- 


polerali, prova delle alterazioni e degli sconvolgimenti che nel primo medioevo subì 
il soprassuolo della città romana. 


Frammento marmoreo (m. 0,21 X 0,17) a lettere rubricate, segato per metterlo 
in opera: 


D -: M 
À *PETTIV 
NTINVS:F 
PARIVS.V 


Le lettere della seconda riga sono alte m. 0,035. 
Sottile frammento di giallo antico (cm. 18 X 15) a piccole lettere: 


Riassumendo: il materiale epigrafico di carattere monumentale, impiegato come 
materiale di fabbrica, appartiene a titoli riferibili al periodo da Traiano a M. Aurelio. 
La costruzione della piccola terma va quindi collocata, al più presto, nel secondo secolo, 
se non sì voglia pensare, come io propendo a credere, ad un parziale risarcimento dei 
pavimenti fatto in età un po’ più tarda; il titolo più recente è di età costaniniana, 
ma questo nulla prova per rispetto agli edificî, potendo essere, come i due brani fu- 
nebri, pezzo erratico. In ogni modo desta viva sorpresa che iscrizioni di sontuoso ca- 
rattere monumentale sieno state adibite ancora in età precostantiniana (chè tale 
giudico dagli elementi tectonici e decorativi la fabbrica) come materiale da costru- 
zione, strappandole dai monumenti pubblici, ove erano affisse. Si sapeva sin qui che 
in Taranto edificî romani sorsero sulle ruine di edificî greci (cfr. Viola, Motzzie, 1881, 
pag. 39); ma non si sapeva chei Romani del terzo secolo dell'impero avessero de- 
vastato edificîè pubblici del primo e del secondo secolo per trarne materiale da ado- 
perare in fabbriche private; in ciò ritroviamo la prova esatta dello immiserimento 
in cui, malgrado la terza colonia inviatavi da Nerone, e di fronte alla crescente prospe- 
rità di Brundusium, era caduta la città, che Dione Crisostomo (Oraf. XXXIII, 
p. 401) chiama vacua e spopolata. 

Avanzi plastici. 1) Estremità inferiore di statua marmorea, probabilmente di 
tipo policleteo od atletico un po’ maggiore del vero; ne resta il plinto elittico 
m. 0,75 X 0,52), coi due piedi scostati e divergenti, ed un tronco di palma, alto 
ancora m. 0,35, al quale la figura era poggiata. 

2) Metà inferiore di un gruppetto in marmo a grana fina. Un delfino con po- 
lipo nella bocca, la coda drizzata in alto, è montato da un putto (Eros), di cui resta 
il corpo dal bellico in giù. Decorazione di fontana. Alt. mn. 0,67. 
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3) Torso marmoreo giovanile nudo, superstite dall'ascella sin. al primo terzo 
superiore delle cosce. La parte superiore è lievemente piegata sul lato. destro e le 
gambe serrate inclinano a sinistra. Sul fianco sin. è un' impronta di attacco (mano?). 
Alt. m. 0,52. Ricorda il, motivo prassitelico del satiro. 

4) Porzione inferiore di torsetto marmoreo virile nudo, conservato dal bellico ai 


genitali, alto m. 0,12. 
5) Torso di statuetta romana acefala, rappresentante un fanciullo, coperto della 


toga, con dulla sul petto; la destra esce dal s77us, reggendo un fiocco di pieghe, 


mentre la sinistra dall'altro lato sostiene un altro partito di pieghe, che fa il solito 
movimento ascendente e discendente. Nel sommo del torace è il cavo per innestarvi la 
testa. Dalle spalle a metà della coscia destra è alto m. 0,56. 

6) Parte inferiore di statua muliebre romana, coperta della palla, dal cui orlo 
spunta il piè sinistro; essa posa sopra un plinto; alt. m. 0,39. 

7) Torsetto virile acefalo col cavo d’innesto per la testa e con panneggio agi- 
tato. Si conserva dalle spalle alla cintola, alto m. 0,27. 


8) Quattro diversi pezzi di gamba in marmo, due delle quali minori del vero. 


9) Due altre gambe incomplete, appiattite, col ginocchio fortemente piegato. 

10) Porzione di braccio destro in marmo venato, maggiore del vero, e lunga m. 0,26. 

11) Avambraccio con mano che attacca, socchiusa, in marmo bianco, maggiore 
del vero, di eccellente esecuzione, lungo m. 0,50. 

12) Due dita di mano in bronzo poco maggiori del vero. 

L'abbondanza relativamente grande di avanzi plastici, senza contare numerosi 
frammenti minuscoli, raccolti dentro l’area limitata delle tre case in costruzione, di- 
mostra tosto che noi ci troviamo in vicinanza di un edificio di grande importanza; e 
però tutto consiglierebbe di spingere una esplorazione regolare e sistematica-sul ter- 
reno libero che si stende al sud delle case in parola, dove altri ruderi affiorano e 
con essi rottami fittili e marmorei d'ogni maniera. Perocchè io non so persuadermi 
che statue così numerose e grandi, all'infuori di qualcheduna (p. e. il n. 2), abbiano 
decorato una terma di dimensioni modeste; perchè la grande terma di Taranto vien 
collocata, per le scoperte fatte, in riva al Mar grande, ai Fortini, nelle terre Mi- 
raglia (Viola, Notizie, 1881, p. 401, tav. VI e NMozizie, 1894, p. 318). Io penso 
dunque che come molti dei frammenti architettonici ed epigrafici ora rinvenuti, 
così anche la maggior parte di quelli plastici spettino ad un ragguardevole edificio 
pubblico, sulla cui indole è prematuro ogni giudizio. È bene ricordare che a breve 
distanza di là fu rinvenuta la base di una statua di Ercole (Viola, Mozizie, 1881, 
p. 406 cfr. C. /. Z., IX, n. 6158), la quale, come quella di Giove, era esposta in 
luogo pubblico, concesso dai decurioni, forse in un foro. Nè v'è fondamento nel pen- 
sare ad uno dei ginnasi e portici, per cui Taranto andava celebre nell’ epoca greca 
(Plutarco in Pirro, 16), perchè a giudicare dallo stile e dalla tecnica tutti gli avanzi 
plastici sembrano di età romana. 

Altre scoperte diverse. Nei pochi giorni della mia dimora Taranto ebbi occasione 
di esaminare rapidamente altre scoperte. 

Ho detto che l’attuale Borgo Nuovo si stende in gran parte sulla città greco» 
romana. Ma per la topografia giova segnalare che in taluni punti sotto lo strato 


TARANTO — 115 — REGIONE II. 


greco-romano sì sono messi in luce sepolcri greco-arcaici, cioè dell'epoca in cui la 
Taras non s'era spinta ancora, o solo di poco, fuori dell’isola attuale. Così è che co- 
struendo una casa in vicinanza dell’attuale Hòtel d'Europe, poco a sud della villa 
Beaumont, si misero allo scoperto alcuni grandi sarcofagi aperti nella roccia, uno 
dei quali diede una grande hydria a figure nere di stile attico andante (seconda 
metà sec. VI) con rappresentanza sulla faccia nobile e sulle spalle. 

Presso il farmacista sig. Francesco Liuzzi si conserva una quantità di buoni 
oggetti rinvenuti in un suo terreno in contrada Linghiusa presso il Pizzone, dove 
spesso si scoprono sepolcri, a detta del proprietario. Non mi fu permesso un attento 
esame, e molto meno di prendere appunti; per cui noto a memoria: una quantità 
di terrecotte di epoche e soggetti svariati; due buoni bassorilievi quadrati in calcare 
da innestare in nicchie (cavaliere, fig. sopra mostro marino); due kylikes a figure nere 
(danza di fig. nude), una terza rotta nello stile denominato « dei piccoli maestri » con 
numerose iscrizioni senza senso; una lekythos bianca; un oscillum circolare col nome 
impresso KAEOAAMOX (= Kaibel, n. 2406-46). Aggiungasi una cinquantina di 
foglie di quercia in sottil lamina d’oro, che formavano una corona, raccolta in un 
sepolcro, e dello stesso metallo un anello massiccio, un orecchinetto con putto a 
stampo, alcune perlette biconiche. Altre scoperte dello stesso terreno erano già state 
segnalate dal Viola (MNozzzie, 1881, p. 435). 

Dal negoziante di antichità Vito Panzera acquistai per il Museo, assieme ad 
altri oggetti, i seguenti pezzi scritti, tutti di Taranto: 

a) Coccio di vaso rosso-arancio con fascia nera, sulla quale a piccole lettere 
arcaiche è graffito il resto di una dedica: 


c@GM@LON] 


>» 
Av 


Essendo le lettere graffite, non posso pensare ad un vaso panatenaico colla nota 
leggenda: Tav “49/vedev d'Idwv sipi. 
d) Timbro rettangolare di bronzo con lettere in rilievo; 


|M - BABIN - ERONS] 


c) Lastra marmorea di m. 0,82 X 0,40 rinvenuta in un fondo fra la strada lec- 
cese e quella dell’ Arsenale, pure nelle vicinanze di s. Francesco. 


DISMEer S 
D-LVCRETIVSSV 
PER-:VIXITANNIS 
IVISEVCORETI 

sc. AEVTYCHIS Ma 
sic TERFIIIO:B:M° 
FECIT 


Informazioni favoritemi dal prof. G. Batt. Dallago, preside del R. Liceo di Ta- 
ranto (che ne diede un cenno nel Corriere Tarantino dell'8 marzo 96), e dal sopra- 
stante Ed. Caruso del Museo Nazionale di Taranto, mi mettono in grado di rife- 
rire sopra altre scoperte avvenute nel febbraio decorso nella stessa località suindicata, 
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cioè nelle aree di fabbricazione vendute dal sig. Cacace. Proseguendo quivi i lavori 
in direzione di mezzodì, si restituirono alla luce, come era stato da me preveduto, 
altri avanzi di un fabbricato, sul cui uso di terma non può ormai cader dubbio ve- 
runo. Si sterrarono e si distrussero cinque grandi vasche ed un calidarium, tutto rive- 
stito di marmi colorati. Abbondantissimi furono i tubi di terracotta e di piombo ; questi con 
una luce di m. 0,10 correvano in direzione di sud-est, e parallelli ad essi i fittili su 
quattro linee, ognuno con m. 0,60 di lung. e m. 0,15, 0,18 di calibro. Ma il pezzo vera- 
mente notevole, ricuperato in tale occasione, è una lastra marmorea di m. 1,60 X 0,50, 
che stava murata nel calidarium, nel centro del prospetto della banchina della sala, il 
che vuol dire che fu rinvenuto al suo posto, dove rimaneva alla vista del pubblico. 
È opistografo; e ne traggo gli apografi dal calco cartaceo. Da una parte è tracciato 
a grandi lettere l’avanzo di un titolo monumentale di buona età: 


C - MARC 
M 


dall’ altra a piccole lettere il testo seguente: 


PEN TASCINE NSIBVS THERMIS QVAE LONGO TEMPORIS 
\VRACVTINTERCEPTOAQVAE MEATVLAVACRISFRE 
'TARIDESIERANT VN DISLA RGIORIBVSAÉFLVEN 
— \MPHALEM AQVAM IN MELIORESVSVSSVA 
EA C-L-TOGIVS * OQVINTILIVS 
INDVXIT 
LIOPETRIO VP 


Il testo è chiaro, ed i supplementi certi; la forma delle lettere i nomi e l’'epi-. 


teto di vir perfectissimus portano l’ epigrafe verso il quarto secolo. Essa ci fa cono- 
scere il nome delle Thermae Pentascinenses (il nome è ancora greco) che erano ali- 
mentate da un aqua nymphalis. Abbandonate da lungo tempo, esse vennero riattivate, 
con una più abbondante defluizione, a spese di Furio Togio Quintilio. 
Il titolo è un bel documento per la topografia della Taranto romana. Do 
. ORSI. 


SICILIA. 
XV. TINDARI — Scavi nella necropoli dell’antica città. 


Per conto del Governo, e sotto la direzione del prof. comm. A. Salinas, furono 
cominciate il 13 di gennaio alcune esplorazioni nel fondo denominato Mendolito, 
ove celasi parte della necropoli dell'antica Tindari. Tale fondo è di proprietà del- 
l'on. barone Sciacca della Scala, il quale con tutta cortesia facilitò il compito degli 
ufficiali governativi, incaricati di attendere a questi scavi. 

I lavori furono iniziati in un terreno olivato, limitrofo alla strada, che conduce 
al Santuario della Vergine detta del Tindaro. Nella prima trincea, larga m. 2, aperta 
in direzione da nord-ovest a sud-est, si scoprirono varie tombe con oggetti della sup- 
pellettile funebre, di bronzo e di terracotta. In un’olla fittile, tornata a luce il 15 gen- 


SARAS (RIN 
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naio, unitamente ai resti della cremazione si rinvennero degli orecchini d’oro e delle 
armille d’argento. 

Il 20 gennaio, aperta una seconda trincea, si rinvennero varie tombe a fossa, a tegoli, 
urne cinerarie di pietra calcare, cinerarî di piombo e varî oggetti fittili e di vetro. 

Il 3 febbraio le indagini furono rivolte nel fondo denominato s. Panta, pure di 
proprietà dell'on. Sciacca della Scala. La maggior parte delle tombe quì tornate a 
luce erano costituite da loculi formati con pietre e laterizî. In una di esse, scoperta 
il 15 febbraio, si rinvennero alcuni anelli ed orecchini d’ oro. 

Gli scavi ebbero termine il giorno 29 di detto mese. Si dà ora l'annunzio della 
scoperta in attesa della relazione che promette intorno a ciò il direttore dello scavo 
prof. Salinas. ci 

XVI. CAMARINA (comune di Vittoria) — Dal 2 febbraio al 9 marzo ultimo 
feci una campagna di scavi a Camarina, col doppio intento di studiare la topografia 
“della città, e di esplorarne le vaste necropoli, nelle quali mai erano state eseguite 
ricerche sistematiche. 

Per la città serve sempre di guida il lavoro dello Schubring (Phi/ologus, XXXII), 
pregevole per più rispetti, ma deficiente per ciò che non è appoggiato a scavi siste- 
matici. Fu rettificato in molti punti l'andamento delle mura; se ne rimisero a luce 
nuovi tratti rilevandone il tipo tectonico; del tempio di Atena si tentò rilevare la 
pianta, mediante opportuni scavi che ne misero in vista la parte superstite; ma si do- 
vette arrivare alla conclusione, che il santuario era stato distrutto fino alle ultime fonda- 
zioni, all'infuori del muro sud della cella, e forse di un piccolo tratto del muro ovest. 
Ma di quel che si potè fu rilevata la pianta, con la sezione delle parti ancora in posto. Si 
esplorarono le ruine di alcuni piccoli edificî sorgenti sulla sinistra dell’ Hipparis, e si 
esplorò del pari un deposito di terrecotte, fuori della città, sulla destra dell’ Oanis. 

Ma lo studio principale venne diretto alle vaste necropoli, che in un arco di pa- 
recchi chilometri circondano la città a sud-est e ad oriente. Disgraziatamente esse appar- 
vero profondamente manomesse; anzi è da temere che sieno pressochè esaurite per opera 
di abili scavatori clandestini. A Passo Marinaro vennero non di meno scoperti settan- 
tasei sepolcri, taluni di magnifica costruzione. Dal contenuto, per lo più povero, si 
vede che la necropoli apparteneva al secolo III; ed era sopra terra adorna di edicole 
architettoniche. Nel predio Pavia si esplorarono quattordici sepolcri, quasi al tutto 
negativi; essi devono appartenere al sec. VI-V. 

Nel predio Pace-Arezzo furono esplorati diciotto sepolcri del V e IV secolo. 

Non si poterono portare gli scavi nella grande necropoli che si estende sulla 
destra dell' Hipparis presso Scoglitti, la quale deve appartenere più che alla città 
stessa ad un suo proasteion o grande sobborgo. 

A parecchi chilometri della città scopersi due belle chiesette bizantine a cupola, 
e ne fu rilevata la pianta con ogni cura. 

Di tutti i lavori fatti si darà a tempo debito una ampia relazione illustrata. 
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cropoli dell'antica Gela. e 

Sistemandosi la via Cuba, in f6ffAamova ( Gela), ove estendevasi u 
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i seguenti vasi fittili. di to 
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NOTIZIE DEGLI SCAVI 


APRILE 1896, 
RegIonE XI (7ZRANSPADANA). 


I. TORINO — Sepolture dell’età romana. 

Nello scavo peri fondamenti di una casa sull’ angolo sud-ovest delle vie Assarotti 
e Juvara, sezione Moncenisio (isol. 95, s. Primitivo), alla profondità di m. 1,50 si 
rinvenne una tomba a cassa, formata di sei mattoni dipedales, contenente le ceneri, tre 
vasetti con collo, manico e ventre striato (alt. 0,10), ed una piccola coppa. Questi 
fittili sono di terra rossa e di lavoro ordinario. Ad uguale profondità, ed un po' più 
discosto, si trovò un'altra tomba a cassa, di cui ciascuna parete era fatta con due 
mattoni sesgqupiedales con l'impronta della mano; il pavimento ed il coperchio con 
un tegolo con risvolti (0,60 X 0,44). Non conteneva che terra nera. Si esumò inoltre 
uno scheletro di individuo adulto con le ossa frantumate, sì da -non potersi determi- 
nare il suo sesso; giaceva in piena terra con la testa a nord, alla medesima profondità 
delle due tombe menzionate. Non aveva nulla attorno. Non sono stato informato della 
scoperta che a scavo finito; onde ignoro se la ricerca degli oggetti della suppellettile 
funebre fu fatta con la diligenza, che mi si assicurò esservi stata posta. Nella stessa 
area vennero fuori ancora un collo di un’anfora ed un grande bronzo di Gordiano III 
(Cohen, 2* ed., n. 43). 
i Il luogo della scoperta è nella regione ad ovest della città romana; regione, che 
ha già fornito spesso sepolture, ma con povero corredo (cfr. Notizie 1881, p. 179; 


1895, p. 401). E. FERRERO 


II. BISSONE — Di un sepolcreto dell'età del bronzo. 

Un piccolo sepolereto fu riconosciuto nel territorio di Bissone, nel comune deno- 
minato di s. Cristina e Bissone in provincia di Pavia; e la suppellettile che se ne 
raccolse fu acquistata dalla Direzione del R. Museo di Antichità in Torino. Ne fa- 
cevano parte gli oggetti qui appresso notati. 

1. Ossuario fittile a forma di due tronchi di cono, soprapposti l'uno all’ altro 

per la base. È di pasta abbastanza fine, mescolata a pezzetti micacei; ed è lavorato a 

mano, lisciato con la stessa. Nel punto di congiunzione delle due parti del vaso si 
16 
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nota una specie di ornato girante su tutta la periferia, costituito da incavature f 
coi polpastrelli delle dita, alternate con lievi sporgenze. La forma di questo ossuar 
è molto interessante, pei raffronti a cui dà luogo, poichè si avvicina agli ossuarî | 


due parti, e sotto l'orlo un ornato a linee parallele, correnti lungo tutta la perifer 
2. Ventuno frammenti di vasi fittili, di pasta e cottura fra loro different 
con varî disegni geometrici. | 
8. Quattro fusaiole di terra cotta. 
4. Cinque fibule di bronzo, ad arco semplice, intiere e tre tammstt 
5. Grande fibula di bronzo ad arco serpeggiante, ornato di coste e di dischett 
di bronzo, ed innestato perpendicolarmente all'ago, con la staffa finiente a discc O 
piatto di lamina spirale, di tipo finora non rinvenuto nell'alta Italia, ed affine 
quello della fibula di Corneto Tarquinia, edita nelle Motzzze (1882, tav. XIII, n. 
ed all'altra del Museo Nazionale di Stoccolma, acquistata a Roma, edita dal M 
teliuz (Za civilisation primitive en Italie, tav. XV, n. 209). pu. 
6. Dieci ciondoli o pendagli di bronzo circolari, uno rigonfio a nocciolo, 
quello di argento da Cenisola, pubblicato nelle Mozizie (1879,-tav. IX, n. 9); 
altri formati da due lamine circolari piatte, di cui talora una è perduta, orn 
punte e di cerchietti a sbalzo. Fanno riscontro con i pendagli provenienti dall’; 
falisco, editi nei Monumenti antichi (vol. IV, atlante, tav. IX, n 2 en. | 
le catenelle laterali) e con quelli provenienti da Corneto Tarquinia editi nelle Wo 
(1882, tav. XIII, vol. I, p. 161), che sono però rivestiti di lamina d'oro. 
7. A compimento dell'elenco vanno ricordati questi altri oggetti di bro 0: 
sette anelli interi e due frammentosi, di vario diametro; due armille a tre. giri |. 
filo doppio ed un'altra più | piccola; we aghi crinali, di cui uno II m. dA $ 


* 
* 


menti varî di DEA ritorte a spirale. 
Una punta di lancia, a cannone. 


di civiltà sicuramente anteriore a quello della SE di dea ed 
corrispondenti delle provincie di Como e di Milano. 


Recione X (VENETTIA). 


III. ESTE — Di un pozzetto romano ad uso di drenaggio 
stemi per la conduttura e la conservazione dell’acqua nell’antii 
Fino dal 1890 serve ad uso di Poligono pel Tiro a segno del me 
Este, un tratto di brolo della vecchia villa Contarini, volgarmente detta 
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ora proprietà Dal Maino-Bojani, sita quasi nel cuore dell’area in cui sorgeva l’Afeste 
Romana. 

Di questo fondo, posto ad occidente di Este, a destra della strada, che dal ponte 
di s. Pietro conduce alla chiesetta di s. Maria del Pilastro, e di là a Montagnana, 
ebbi occasione di occuparmi fino dal 1891, quando, eseguendosi i primi lavori di li- 
vellamento del terreno, si scoprì l'interessante e ricco ripostiglio monetale, di cui 
ebbi a dire in queste Notizie nello stesso anno (pag. 279). 

Un nuovo sterro si fece anche nella scorsa primavera allo scopo di conseguire 
una profondità maggiore per alcuni tratti del poligono. In tale occasione, oltre ad 
una notevole quantità di materiali, provenienti dalla distruzione di case romane, si 
mise in luce un pozzetto, che per lo strato in cui si trovava e per altre circostanze, giu- 
dicai subito dell’ epoca atestino-romana. 

Allo scopo di raggiungere la profondità voluta dal progetto, l’ impresa assuntrice 
dei lavori tolse senza alcun riguardo tutta la parte superiore del pozzetto, della cui 
disposizione dirò in appresso, e lasciò il resto della costruzione a fior di terra. 

La signora contessa Peters Dal Maino-Bojani, quale ex proprietaria del terreno 
e avente diritto per disposizione del contratto di vendita a tutti gli oggetti archeo- 
logici di valore, scoperti nell’area del poligono, chiese al Prefetto di Padova il per- 
messo di procedere a proprie spese all’espurgo del pozzetto. Il Prefetto, sentito il 
voto di questo Ispettorato pei Monumenti e Scavi, accordò il permesso, a condizione 
ch'io nell'interesse della scienza assumessi la direzione e la sorveglianza di tutti i 
lavori necessarî. 

Recatomi sul luogo tosto disposi per lo scavo di una trincea di m. 1,50 all' in- 
giro del pozzetto; e ciò allo scopo di isolarlo e di rilevarne meglio anche dall'esterno 
il sistema di costruzione. Fui obbligato di limitare le mie ricerche a spazio sì an- 
gusto, per non recar guasto a certi lavori dell'impresa, non ancora collaudati. 

Ricordai più sopra che nella precedente escavazione venne levata la parte su- 
periore che sovrastava alla bocca del pozzetto, come si vede nelle figure che qui si 
aggiungono. L'una rappresenta l'esterno del rivestimento (fig. A), l’altra la sezione 
(fig. B). Si incontrò primieramente il soprassuolo o terreno vegetale, profondo m. 0,40; 
poi uno strato di piccole lastre di calcare, dello spessore di m. 0,30 circa, battute 
a coltello e tanto aderenti l'una all’ altra che per ismuoverle fu necessario usare del 
piccone; in terzo luogo uno strato di macerie, profondo m. 0,43; sotto a questo un 
secondo battuto di calcare, di m. 0,35 di spessore e costruito come il precedente; 
in fine una solida lastra di trachite, rozzamente tagliata a disco, dello spessore di 
m. 0,12 e del diam. di m. 1,20. Serviva di coperchio al pozzetto. 

Di questo, sempre per ottenere la profondità determinata, fu eziandio demolito 
il primo giro delle pietre che lo formavano, per un'altezza circa di m. 0,34; e così 
si levarono per la profondità di tre giri tutti i mattoni che lo riempivano, sostituendoli 
con terra. 

Avendo notato nella parte più elevata del terreno e non ancora scavata, il pro- 
seguimento dei due battuti di calcare collo strato intermedio delle macerie, feci 
praticare alcuni assaggi a differenti distanze dal pozzetto. Così constatai che tali 
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pavimenti si estendevano all'ingiro di esso per più metri quadrati. Da questo, 
la ricordata abbondanza di ruderi di edifizio romano, arguii che il pozzetto, w 


drenaggio, a fine di preservare il sovrastante fabbricato dall’ umidità e dal trapel 
mento delle acque di vena, le quali anche attualmente si riscontrano in copi 
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di tal genere di difesa doveva maggiormente sentirsi all’ epoca romana in 
lambiva il lato sud-ovest di Ateste. emilio 

Approfondita la trincea fino a m. 2,60 dal livello superiore lasciato da I 
fui impedito di far più oltre progredire lo scavo, causa l’ abbondante sorg : 
che l’acqua s'innalzasse a riempire la trincea feci eseguire la demolizio 
Questo si presentava isolato nel. mezzo della fossa, come una Lu 
di cono, alta m. 2,60, del diam. esterno di m. 0,80 nella parte su, 
alla base. Lo formavano otto strati sovrapposti di massi di trachite, 
tagliati all’esterno a forma d’arco, e disposti come è qui rappresen 

Rilevate le misure esterne, feci tagliare i due primi strati di po: 
trai che questi erano lavorati all’ interno a scalpello con maggior prec sione 
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che lo fossero dalla parte esterna. Per tutta l'altezza dei due strati, come lo accennai 
prima, il pozzetto era riempito di terra. Esaminatala, non vi rinvenni alcun che d' in- 
teressante e solo una piccola moneta romana in bronzo, di cui non si possono rilevare 
l tipi, perchè profondamente intaccata dall’ ossidazione. 

Al terzo giro di pozzali notai subito che l’ interno era riempito di mattoni interi 
e frammentati, di pezzi di embrici e di trachite, non gittati alla rinfusa, ma disposti 
artificialmente, come si veggono nella figura B; per modo che essendovi tra essi dei 
vani, l’acqua poteva entrare e riuscire senza che il pozzetto si riempisse di terra. Il 
materiale così collocato lo si trovò fin sotto il coperchio. Dopo queste osservazioni 
feci trasportar fuori della trincea anche tutti i massi degli altri strati, eccetto gli 
ultimi due che abbandonai sul posto, stante il continuo innalzarsi dell’acqua. Non 
dimenticai però, prima dell' interramento dello scavo, di esaminare la disposizione del 
fondo del pozzetto. Consisteva in grosse lastre di macigno, poste orizzontali nel terreno. 
Non combaciavano; anzi tra esse vi erano spazî vuoti, pei quali l’acqua, raccoltasi 
nel pozzetto, poteva nei periodi di siccità scolare facilmente, tanto più, che come 
n'ebbi la prova, avendo fatto levare una di quelle lastre, il sottosuolo è tutto formato 


da sabbie alluvionali provenienti dall’antico corso dell'Adige. 


Il diametro interno del pozzetto, nella parte superiore, era di m. 0,60, e scen- 
deva allargandosi sempre più verso il basso fino a m. 1 al fondo. 

Per Jo passato ebbi occasione di sterrare nelle mie ricerche archeologiche nel- 
l’agro atestino, altri due pozzetti, presso che simili a questo, in luoghi diversi dell’area 
della città romana. Uno nel parco della villa Albrizzi, e l’altro nel broletto della 
casa di proprietà Tono, attigua alla chiesa della B. V. della Salute. Ambedue sotto- 
stavano a pavimento in mosaico. Il primo era interamente colmato di macigni, di 
pezzi di mattoni e di embrici e di una grande quantità di cocci di anfore, di dogli, 
di orci e perfino di vasi di fabbrica aretina, il qual materiale lo si può vedere nel 
Museo, ove lo feci trasportare. Il pozzetto invece di casa Tono non aveva che acqua 
quasi fino al pavimento. Due di questi pozzetti, scoperti in principio del secolo, sotto 
pavimenti romani, si conservano ancora nel giardino Albrizzi, e diversi altri, come 
mi assicurarono vecchi contadini si rinvennero per lo passato nell’area della città 
antica, ma andarono o demoliti o interrati. 

Ricordo che nella casa Tono sopraindicata venne pure in luce per più metri 
quadrati un battuto di calcare, simile a quelli del Tiro a segno. Allora supponeva 
che fosse un pezzo di strada antica, mentre oggi mi pare assodato a sufficienza trat- 
tarsi di costruzioni formanti, come dissi prima, un sistema di drenaggio, forse parti- 
colare al luogo e giustificato dalle condizioni idrografiche del sottosuolo dell'antica 
Ateste. 

Il materiale del pozzetto romano del Tiro a segno fu depositato nella nuova sede 
del Museo. Qui ricomposto acerescerà pregio alla già ricca collezione dei materiali da 
fabbrica, che ha uno speciale compartimento nella sezione romana. 

Non ritengo fuor di luogo il ricordare in questo rapporto in qual modo gli Atestini 
nell'età romana conservassero gran parte dell’acqua potabile, e donde la traessero. Dalle 
scoperte casuali e dagli scavi fatti a tutt'oggi, si desume che avessero cisterne 0 
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pozzi. Tra le prime è degna di nota quella sterrata a caso, molti anni or sono, nella 
predetta villa Dal Maino-Bojani. Aveva forma circolare, ed era fabbricata in grandi 
massi di marmo bianco di Verona, tagliati regolarmente ad arco. Profonda circa m. 3, 
aveva il diametro di m. 4,50. Il fondo era coperto di lastroni della stessa pietra. 
Vi si scendeva per mezzo di una scaletta scavata nei massi stessi. Vandalicamente 
distrutta, non ne rimane che il ricordo. Queste notizie le ebbi da un vecchio contadino, 
certo Luigi Mussolin di Bresega, che fu testimonio alla scoperta. Si ha memoria di 
altra cisterna romana, rinvenuta nell'ex giardino della Villa Bragadin all’ Olmo, ora 
formante parte del parco della villa Albrizzi. Di questa però si conservano in Museo 
due pilastrini con facce decorate a bassorilievi, raffiguranti genietti nudi in atto di 
danzare. 

I pozzi per la maggior parte erano come i nostri, costruiti in cotto. Se ne sco- 
prirono però alcuni formati a pozzali in trachite di media dimensione e tagliati 2 
scalpello con tutta regola d'arte. Tale si era quello del diam. di m. 1,50, scoperto 
nella chiusura Baratela, ove sorgeva il tempietto euganeo-romano, che fornì al Museo 
Atestino una delle pregevoli collezioni. 

Non erano soltanto le cisterne e i pozzi che alimentavano d'acqua la città ro- 
mana; ma gli Atestini la ricevevano altresì e in abbondanza da alcune sorgenti site 
nei vicini colli Euganei. In. epoche diverse, ed in parecchie località della parte piana 
del territorio, appie’ de’ colli, si scavarono lunghi tratti di condottura d’acqua a si- 
stema tubolare. Da pochi anni, a quanto mi riferì l’egregio e valente ing. Contardo 
Gagliardo, in un lavoro di sterro, ch'egli fece eseguire al basso del colle di Cinto, 
mise in luce per circa m. 30 un tratto di conduttura, composto di tanti pezzi di 
pietra tenera, delle cave di Costoza, nei monti Berici, tagliati a cilindro e cavi nel- 
l'interno e disposti l'uno entro l' altro mediante speciali incastri ed orli all' estremità. 
La lunghezza dei cilindri varia da m. 0,50 a m. 0,80; è però costante il diametro 
interno, di m. 0,40. Come si vede, per questi tubi poteva scendere una copiosa co- 
lonna d'acqua. 

Con tutta probabilità l'acquedotto di Cinto comunicava colla sorgente volgarmente 
detta « il Buso della Casura », che si trova alle falde del Vendevolo, al disopra del 
pittoresco villaggio di Valnogaredo, dalla qual sorgente sono mossi oggidì alcuni 
molini. 

Parecchi anni or sono visitai col proprietario del fondo, il sig. conte Raffaello 
Rota, la detta sorgente e l'interno della grotta da cui scaturisce. Ricordo che en- 
trammo carponi nell'acqua per un andito assai stretto e basso, lungo circa m. 20. 
Dopo l'andito trovammo la vera grotta, alta in media m. 2,50 e larga circa m. 2. 
Nelle pareti e nella volta sono evidenti i segni di lavoro manuale a scalpello; e verso 
il fondo per più metri notai due muricciuoli paralleli, costruiti con cotti romani e 
l'acqua che sgorga dalla roccia di fondo della grotta scende incanalata in questi. Di 
là, a mezzo di scale, uscimmo per un pozzo scavato nel masso, e che comunica col 
pendio del Vendevolo. All'apertura della sorgente, oggi quasi ostruita, sono vestigia. 
di poderose mura romane, innalzate per impedire le frane del monte. n 

Anche dall'opposta vallata di Baone, sita a levante, scendevano nell’ ui mo 
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mana le acque montane incanalate in tubi, simili a quelli di Cinto, e che qua e là 
si rinvennero a tratti. Non credo però che gli acquedotti salissero fino alle sorgenti, 
ma bensì raccogliessero le acque alle falde dei colli, perchè non si disperdessero e 
non si inquinassero lungo la pianura, che allora doveva essere in parte ondulata. 
Gli avanzi delle surriferite costruzioni ci provano con quanta cura gli Atestini 
provvedessero la loro città delle acque dei colli, ben più refrigeranti e salubri di 
quelle del piano, quasi sempre ferruginose o solforose. Così, mediante gli acquedotti 
aveano eopia d'acqua eccellente anche nei periodi di siccità, in cui la scarsezza d’acqua 
dovea esser ben più sentita per la natura del suolo profondamente sabbioso. Alla 
profondità media di m. 4 tutto il territorio all'ingiro di Este è una profonda pia- 
nura di sabbie dell'Adige, il quale, traune i pochi manufatti che proteggevano la 
città romana, pel rimanente del suo corso, non trovandosi imbrigliato come lo è 
odiernamente da solide ed alte arginature, poteva scorrere libero sino alle falde dei 
colli, ove pure a ragguardevoli profondità si notano sedimenti di sabbie. 
A. PROSDOCIMI. 


REGIONE VIII (CISPADANA). 


IV. BOLOGNA — Prima relazione intorno ai ruderi dell’ antico 


ponte romano sul Reno presso la città. 

La mia Relazione sui ruderi dell’antico ponte romano, scoperti nell'alveo del 
Reno, comprende quattro parti: — La prima ricorda i trovamenti casuali fatti presso 
la sponda destra del fiume nell’anno 1845; la seconda accenna ai massi rinvenuti, 
pure casualmente, nel 1894; la terza descrive gli estesi scavi, fatti a traverso tutto 
l'alveo del fiume nel 1895; la quarta riassume le conclusioni che allo stato attuale 
delle scoperte si possono trarre da quei ruderi. 


Scoperte del 1845. 


Negli ultimi giorni di ottobre del 1845, sono adunque compiti da poco cin- 
quant'anni, un carrettaio, raccogliendo ghiaia nel letto del Reno, circa centotrenta metri 
al di sotto dell’attuale Ponte Lungo, e quasi a contatto della riva destra, scopriva 
un grande blocco di marmo, al quale altri ed altri via via tennero dietro nei giorni 
successivi, fino a raggiungere il numero di quarantaquattro. Con essi erano frammisti 
altri blocchi di macigno, ma di eguale grossezza, dei quali se ne estrassero qua- 
rantacinque. 

Per incuria ed ignoranza delle persone preposte allora alla custodia degli scavi di 
antichità, non solo non fu tenuto conto alcuno della forma e della giacitura dei massi, 
onde dedurre se il monumento a cui aveano appartenuto, fosse veramente la base di 
un'antica torre, come fu giudicato; ma i marmi stessi vennero in seguito ceduti alla 
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fabbriceria di s. Petronio, perchè fossero adoperati, ridotti in ischegge da battuto, nel 
pavimento della basilica. i 

Fu per l'archeologia una fortuna che il dottor Luigi Frati, allora adiutore al 
Museo antiquario dell’ Università, riconoscesse l’importanza di quei massi ed il co- 
spicuo monumento a cui aveano appartenuto; che egli giustamente opinava essere 
stato l'antico ponte romano. Onde potè salvarne tre dalla distruzione, ed ottenere che 
venissero collocati nel Gabinetto archeologico universitario; dal quale nel 1881 furono 
trasportati nel Civico Museo, dove tuttora si conservano. 

Il dottor Frati, che della scoperta pubblicò, oltre venti anni dopo, una elaborata 
relazione, riferì che « una ventina circa dei massi marmorei e pressochè altret- 
« tanti di macigno erano cuneiformi, ed aveano una istessa altezza di m. 1,20, di un 
« cuneo in fuori, il quale era alto m. 1,33 »; e soggiunse che tutti, fossero di marmo 
o di macigno, aveano il foro per l'ulivella. Dalla qual figura cuneiforme di gran parte 
dei marmi, il Frati argomentò che dovessero costituire un arco e che questo avesse fatto 
parte del ponte eretto dai Romani lungo l' Emilia sul Reno; tanto più che anche i 
cunei di altri ponti romani tuttora esistenti, ad esempio quelli dei ponti della Gaiana 
e di Savignano, hanno la medesima altezza di m. 1,20. 

Nel ponte di Savignano poi financo la chiave dell’ arco, alta m. 1,32, corrisponde 
con il masso maggiore raccolto nel Reno, ch'era di m. 1,33, e per conseguenza giu- 
stamente ritenuto dal Frati per la chiave dell'arco. La corda di questo venne poscia 
determinata in m. 10,60, deducendola dalla inclinazione dei lati del cuneo di mezzo 
prolungati fino alla loro coincidenza. 

La mescolanza poi dei cunei di macigno con altri di marmo induceva a credere 
che costituissero i primi la volta, i secondi le facce esterne degli archi ed i piloni, 
appunto come nel ponte della Gaiana i massi esterni sono in macigno di Varignana e 
quelli interni della volta in gesso; dimodochè dalla scoperta dei massi e dallo studio 
fattone dal dottor Frati si era tratti a formarsi del ponte romano sul Reno il con- 
cetto che sorgesse circa centotrenta metri più a valle del Ponte Lungo, quale esso era 
nel 1845, cominciasse presso a poco là dove si allineava in quell’anno la sponda de- 
stra, fosse costruito con blocchi parte di macigno e parte di marmo rosso di Verona, 
ed avesse arcate di m. 10,60 di corda con piloni proporzionati. 

La carreggiata era certo lastricata a grandi poligoni di selce, perchè il dottor Frati 
riferisce che frammisti ai massi di marmo e di macigno si rinvennero parimenti « al- 
« cuni grossi poligoni irregolari di trachite dei colli euganei, spianati nella parte su- 
« periore, ed acuminati nell'inferiore; alcuni con indizio di rotaie ». 

Il ponte era adunque sopra ogni altro grandioso, corrispondente al genio del popolo 
che l'avea costruito, all'importanza strategico-militare della via Emilia con cui era 
collegato, alla larghezza, vastità ed impetuosità del fiume a traverso il quale era 
stato gettato. 


Scoperte del 1894. 


Queste notizie retrospettive era indispensabile premettere, per poter die co 
giudicare dei ruderi di recente scoperti in mezzo al letto del Reno. 
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L'anno 1894, sui primi di ottobre, una forte piena, scalzando con violenza le 
ghiaie quasi in mezzo all’alveo del Reno, poneva allo scoperto alcuni grandi massi, 
parte di marmo e parte di macigno. La mattina poi del 18 ottobre, il mio fido 
dottor Ruga mi avvertiva che nel Reno presso il Ponte Lungo eransi scoperte alcune 
pietre scritte. 

Andammo subito sul luogo, ed in capo al Ponte scorgemmo un capannello di 
scavatori della ghiaia, che discorrevano sospettosi. Interpellati da noi se sapessero di 
massì scritti scoperti nel Reno, dapprima negarono, dicendo di avere estratto solo un 
masso ma liscio e senza iscrizioni, e ce lo additarono giacente ai loro piedi. Replicai 
ed insistetti. Nello stesso tempo vietai rigorosamente di asportar qualsivoglia masso 
dal fiume, senza il permesso del Direttore del Museo. Allora avendo essi riconosciuto 
in noi persone preposte alle antichità, stimarono miglior consiglio dire il vero, e ci mo- 
strarono il masso scritto in quistione, estratto dal fiume il giorno avanti. Era quello 
stesso indicatoci poco prima giacente ai lor piedi, ma che, per prudenza, aveano capo- 
volto con la faccia delle lettere a terra. Rivoltatolo, vi leggemmo una iscrizione 
stupendamente conservata di sei linee, la quale era sormontata da un timpano e 
questo fiancheggiato da due leoni accovacciati. Era il cippo di C. Adenna Nepos il 
cui testo leggesi quì appresso (p. 146). 

Il giorno stesso lo feci trasportare al Museo. 

Con i medesimi scavatori poi intrapresi all'indomani regolarmente lo scavo in- 
torno ad altri massi, dei quali scorgevansi le teste, per determinare il monumento a 
cui appartenevano. 

Il luogo preciso in cui tali massi erano apparsi corrispondeva all'ottavo pilone 
dell'attuale Ponte Lungo, ed a centocinque metri da esso a valle. Se si considera 
però che nei lavori del 1880 l’attuale Ponte Lungo fu allargato a valle di circa 
dieci metri, comprese le pile, quel sito veniva a cadere a poca distanza dalla linea 
dei massi scoperti nel 1845, che il dottor Frati avea indicato a circa centotrenta 
metri dal Ponte Lungo di allora. 

I nuovi massi però per la qualità della pietra, per la forma e le dimensioni, 
apparivano del tutto diversi da quelli estratti nel 1845. 

Fra questi predominava il marmo rosso di Verona, che fra i nuovi mancava affatto; 
i primi erano per la maggior parte cuneiformi; i secondi presentavano forme, svariatis- 
sime di cippi, di pilastri, di cornici, ma non uno avea sembianza di cuneo; infine 
mentre dei massi scoperti nel 1845 nessuno aveva segno di lettere, in parecchi di 
quelli del 1894 erano incise lunghe e grandi iscrizioni sepolcrali. Imperciocchè dopo 
pochi giorni di scavo eransi estratti tre altri cippi scritti ed il frammento. di 
un quarto. 

Perciò sospettai che i nuovi massi avessero fatto parte di una pila dell’antico ponte 
romano, risarcita nei bassi tempi con cippi e marmi divelti dai monumenti sepolcrali 
allineati in origine lungo la via Emilia. 

Durava da circa una settimana il lavoro, quando una nuova piena del Reno sep- 
pellì un'altra volta ogni cosa. Sopraggiunta poscia la stagione invernale, fui obbligato 


a sospendere lo scavo fino ai mesi estivi dell’anno successivo. 
17 
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Scavi dell’anno 1895. 


Ma quando sui primi di giugno, in cui le acque del Reno cominciavano a decre- 
scere, volli ripigliare le esplorazioni, mi trovai di fronte a grandi difficoltà. Durante. 
i mesi d'inverno la corrente avea non solo mutato corso, ma trasportato tanta ghiaia 
e trasformato talmente l'aspetto del luogo che gli stessi scavatori, a cui il letto 


Fi 1. 


È Ta Siti 


del fiume è pure così famigliare, non sapevano più indicare il punto ove i massì dello — 
scorso ottobre erano apparsi. Per qualche settimana si scavò senza risultati. Final- 
mente il giorno 28 giugno si ritrovò un'altra volta il gruppo dei massi, indicato da 
un pilastrino quadrangolare di marmo bianco, infisso verticalmente e sporgente sopra 
gli altri massi per m. 0,90, come è rappresentato nelle figure che qui si aggiungono a $: 
(fi. 1, 2, 3). svoin Rifagi 
Intorno a quel gruppo fu ripigliato regolarmente lo scavo. A misura che questo 
progrediva, venivano confermate le particolarità notate nell'autunno precedente. I 
blocchi erano parte di calcare, parte di macigno, alcuni soltanto squadrati, altri 
intagliati ed altri scritti. Si potè inoltre osservare, che tutti erano, non solo legati 
fra loro da forte cemento e con due ed anche quattro grappe di ferro ai fianchi, 
ma sovrapposti ancora con le testate gli uni sugli altri, in modo da formare come 
due piani. A 
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Muro repellente. — Ma quando il gruppo fu interamente isolato, compresi che 
male mi apponevo nel supporre che i massi appartenessero ad una pila dell’antico 
ponte romano risarcita in epoca tarda. 

Essi formavano un tutto a sè, una costruzione indipendente. Il poco che ne 
rimaneva in piedi, e che feci poi riprodurre in fotogratia nelle tre prime vedute, 
pareva una specie di sperone di forma prismatica con la base a valle e lo spi- 
golo a monte fatto a spartiacque. Quest’ ultimo pareva fosse costituito da co- 
perchi di sarcofagi in forma di tetto a due pioventi, legati in origine con grappe 


e cemento, ma che in seguito, sfasciati e caduti, giacevano ora in posizione 
obliqua. 

L'intero nucleo poi presentava una forte inclinazione verso valle, come si os- 
serva specialmente nella fig. 2. 

Era evidente che si trattava di una costruzione a cui si volle dare solidità e re- 
sistenza, ma che venne innalzata d’ urgenza ed in epoca tarda, e per la quale in conse- 
guenza si utilizzarono come materiale i monumenti sepolcrali che stavano allineati 
lungo la via Emilia. 

Quella costruzione avea certo per iscopo di difendere contro la violenza della 
corrente una o più pile del ponte che, giusta la relazione del dottor Frati, dovea es- 


‘sere molto vicino. Difatti alla distanza di pochi metri dal nucleo dei massi erano 
‘già apparsi, ancora in sito, colossali avanzi di un muro a calcestruzzo che tutto indu- 


ceva a credere avere appartenuto al ponte stesso. 
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Ma quale forma avea quella costruzione? Era un semplice sperone, come tutto a 
prima apparve, o non piuttosto un grande ed esteso muro, un cosiddetto repellente o 
pennello, i cui massi caduti poi alla lor volta vennero travolti dalla corrente ? 

La continuazione degli scavi dimostrò ch'era un grosso e lungo muro. 


Fre 3. 


PRE 


Dalla parte verso il mezzo dell'alveo non si rinvenne alcun masso caduto. 
Qui il nucleo pareva intatto; ed i blocchi, allineati regolarmente, posavano tutti al 
posto primitivo, costituendo una; vera testata, la quale distinguesi assai bene 
nella fig. 3. 

Al contrario dalla parte opposta, cioè verso la sponda destra, incontraronsi i massi 
in grande numero, caduti gli uni sugli altri, in tutte le direzioni, quelli di arenaria 
mischiati con altri di calcare, i grezzi sovrapposti a quelli scritti e viceversa. Alcuni 


2 A 7 


erano addossati al muro di calcestruzzo, dianzi ricordato, come se divelti dal posto ori- 


ginario fossero stati colà sbattuti dall’ impeto della corrente. 
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Anzi, riguardo alla forza della corrente debbo osservare che i massi stessi, i quali 
componevano il suddetto nucleo e si scoprirono, come dimostrano le figure qui aggiunte, 
infissi verticalmente, in origine dovevano avere una’ giacitura orizzontale. Questa 
opinione espressero parecchi ingegneri che furono a visitare lo scavo, secondo i quali 


Fic. 4. 


la corrente, dopo aver ròso e scalzato dalle fondamenta il muro, l'avrebbe in se- 
guito con grande spinta sollevato di sotto in su, in modo da fare acquistare ai 
massi che lo componevano l’attuale posizione verticale, in luogo della orizzontale 
che originariamente avevano. 

— Ed è notevole che in tale opinione non solo concordarono diversi ingegneri, ma 
l'uno all'insaputa dell'altro, il che basterebbe a far fede della grande probabilità 
di essa. Oltre ciò è certo che massi parallelepipedi posti l'uno sull'altro in più file 
orizzontali, vale a dire sulla faccia più larga, opponevano maggior resistenza all’ im- 


peto della corrente che non situati verticalmente, cioè sovra base strettissima. 


. Procedutosi all'estrazione ed al trasporto dei massi ed allo sfasciamento di quelli 
che componevano il grande nucleo, si potè constatare che tutti insieme fra quelli in 
piedi ed i caduti, superavano il centinaio, senza una trentina ch’ erano insigniti d' iscri- 


‘zioni. Occupavano uno spazio lungo circa quindici metri e largo quattro, e giacevano 


a tutte le altezze, da m. 3 a 5,50 sotto il letto attuale del Reno. 

A quest’ultimo piano fu scoperto un gruppo di massi (fig. 4), giacenti l'uno 
sopra l’altro, per maggior parte in posizione orizzontale, sei dei quali insigniti di 
bellissime e ben conservate iscrizioni. 
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Di quei centotrenta massi una ventina misuravano oltre m. 2,00 di lunghezza; 
m. 0,60 di larghezza e m. 0,30 di spessore; gli altri per maggior parte raggiunge- 
vano m. 1,50 di lunghezza m. 0,70 e m. 0,80 di larghezza e m. 0,30 di spessore. 

Chiamo questi 130 massi col nome di primo gruppo, perchè avendo poi conti- 
nuato lo scavo sulla medesima linea, e sempre verso la sponda destra, ne scoprii altri 
che componevano un secondo gruppo e più imponente. 


Fia. 5. 


Nessuno di questi stava in piedi: tutti giacevano ribaltati quali a maggiore e 
quali a minore altezza, accavalcantisi, sovrapponentisi, imprigionantisi a vicenda come 
dimostrano le fig. 5 e 6. Serbavano però le medesime dimensioni dei precedenti, con 
una od amendue le grandi facce intonacate. di pozzolana e confitti nei fianchi i 
pezzi laceri delle grosse grappe di ferro, con cui già erano stati legati fra loro. Onde 
appariva evidente che pur questi massi, come quelli del primo gruppo, aveano appar- 
tenuto alla medesima costruzione. 

Senonchè l'urto della corrente era stato contro di essi così impetuoso e e, 
che non solo riuscì a staccare l'uno dall'altro tutti i massi e rompere, quasi fossero 


fili di lana, le ferree grappe ond’erano legati, ma a sbattere e trasportare a notevole i 


distanza l'uno dall'altro i massi stessi. 


Difatti, mentre nel primo gruppo questi giacevano bensì l'uno sull’ altro, ma "tatti x 
in uno stretto spazio di appena tre o quattro metri, in questo secondo gruppo occu- 


pavano una estensione di oltre otto metri in larghezza. Nè ciò soltanto; ma mentre 


. 
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presso il primo gruppo, il lungo muro di calcestruzzo, che, come dimostrerò in se- 
guito, apparteneva al parapetto del ponte, rimaneva ancora a posto ed in stato di 
sufficiente conservazione, qui presso il secondo gruppo, per una lunghezza di circa 
dodici metri, questo muro mancava totalmente e la linea su cui dovea innalzarsi 
era occupata dai massi. Nel qual fatto si ha la prova che i massi, rotolati dalla 
corrente, aveano per contraccolpo urtato nel vicino ponte sfondandolo ed affrettan- 
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done la caduta. Fra essi era un frammento di tubo di piombo, lungo m. 0,17, del 
diam. di m. 0,13, sul quale sopravanzano le seguenti lettere a rilievo: 


| 


f 
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I massi già scoperti di questo secondo gruppo raggiungono l'ottantina; ma giac- 
ciono ancora per maggior parte in Reno, perchè, mentre lavoravasi per trasportarli 
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in luogo alto, sopravvenne la piena che invase lo scavo e li seppellì un' altra volta, 
Con grande fatica si riuscì a trarre fuora i cippi con iscrizioni. Sulla medesima linea 
e presso la sponda destra sono tuttavia sepolti molti altri massi che verranno sca- 
vati nella prossima stagione estiva. 
Intanto da quelli fin qui scoperti mi sono fatto il concetto che tanto il primo 
quanto il secondo gruppo di massi formassero una costruzione sola e non interrotta, 


dio: <È 


vale a dire un muro repellente o pennello, innalzato a difesa del vicino ponte romano, 


difesa che si cercava ottenere con una deviazione della corrente dalla sponda destra 
verso il mezzo dell'alveo. 


Il sistema dei muri repellenti, innalzati a monte ed a breve distanza dai ponti, 
era conosciuto ed usato dai Romani. Mi basti ricordare che un muro consimile venne 
l’anno 1888 da me riconosciuto in vicinanza ed a monte del ponte romano di Ca- 


stel s. Pietro, il quale, come indicò l'iscrizione allora trovata, era stato costruito da 
Traiano (!). 


, 
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Anche i massi onde quel muro fu costruito aveano dimensioni colossali; erano 


stati similmente legati con grappe di ferro e giacevano, dopo la caduta del muro, 


accatastati l'uno sull'altro, come i massi scoperti nel Reno. 


Se si accetta adunque la mia spiegazione che i massi fin quì descritti abbiano SS 


(*) Notizie degli scavi, 1888, pag. 621. 
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appartenuto ad un muro repellente o pennello, ed io non saprei trovarne altra, diventa 
necessità ammettere un ponte che vi sorgesse in vicinanza. 


Ed anche di questo ponte mi fu dato scoprire avanri importanti nel letto del Reno. 


Parapetto a valle. — Fin dalle prime settimane dello scavo, mentre una parte 
degli operai era intenta ad isolare il nucleo dei massi, ne impiegai l’altra-a scoprire 


Fla-8. 


una costruzione quadrangolare, la cui sommità, prima ancora che cominciassero i 
lavori, il dottor Negrioli, il dottor Ruga ed io avevamo visto che emergeva dalle acque. 

Prego di tener conto di tale circostanza. 

Sorgeva quasi in mezzo al letto attuale del Reno, sull’ asse della decima pila 
del Ponte Lungo, ed alla distanza di 122 metri da esso. 

Pochi giorni di lavoro bastarono per isolare quella costruzione, la quale, verso 
monte, apparve a semplice calcestruzzo; nella faccia a valle al contrario, meno esposta 
alla corrosione delle acque, conservava quasi intatto il rivestimento di grossi mattoni 
triangolari per un'altezza di ben due metri, come dimostra la figura che qui si aggiunge 
(fig. 7). Un pilone quadrangolare, largo m. 1,25, sporgente m. 1,40, era addossato 
ad un muro della grossezza di m. 1,15, del quale rimanevano ancora in piedi due 
tratti, l'uno a sinistra, l’altro a destra. 

Il tratto a sinistra, lungo due metri, era spaccato in due pezzi, di cui uno incli- 
nato verso il mezzo dell'alveo per essergli mancato il sottostante appoggio (fig. 8). 
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Nel tratto a destra, lungo similmente due metri, si notava eziandio una rottura, 
indizio della continuazione del muro, da cui la violenza delle acque l'avea staccato. 
Tanto il pilone quanto i due tratti di muro presentavano il medesimo rivesti- 
mento a mattoni triangolari e due fasce o riseghe, distanti l'una dall'altra m, 0,89. 


Giudicai il rudere ora descritto come un avanzo del parapetto a valle del ponte, 
col relativo pilone di rinforzo, innalzato fino al cornicione per fotrmarvi una nicchia 
quadrata. Perchè nicchie consimili, semicircolari o quadrate, sono abbastanza frequenti 
sui parapetti dei ponti così antichi come moderni; e mi basterà citare fra i ponti 
antichi quello di Alcantara sul Tago, vicino alla frontiera che divide la Spagna dal 
Portogallo ('). i 

Continuai lo scavo così a destra come a sinistra del pilone con la speranza di 
trovare altre parti, o in piedi o cadute, del medesimo parapetto. 


(1?) Annali dell’ Instituto, 1863, pag. 179; Monumenti, vol. VI e VII, tav. LXXIIT-LXXV. 
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I saggi eseguiti a destra misero subito allo scoperto altri avanzi dell'indicato 
muro, ma ribaltati a valle dalla corrente. La lacerazione dei fianchi però dimostrava 
che in origine erano collegati col parapetto, perchè rivestiti essi pure di cortina a 
mattoni triangolari, ornati delle due fasce, e rafforzati similmente da piloni quadran- 
golari (fig. 9). 

Minor fortuna ebbero i saggi eseguiti a sinistra. Qui per una quindicina di metri 
gli avanzi del muro si trovarono non solo laceri e caduti, ma addirittura capovolti, 


‘come vedesi nella rappresentanza che qui ne è data (tig. 10). Giacevano inoltre parecchi 


metri lontano e più a valle dalla linea del parapetto, la cui direzione mi fu possibile 
poscia determinare per una lunghezza di altri ottanta metri, mediante parecchie 
trincee aperte da quindici in quindici metri, andando verso la sponda sinistra del 


Fia. 10. 


fiume. In tutte queste trincce, alla profondità varia da tre a quattro metri, secondo la 
maggiore o minore depressione del letto attuale in confronto con la sponda destra, si 
scoprirono tracce delle fondamenta dell’antico ponte. Erano tratti di platea, formata 
con grandi ciottoloni fluviatili, intersecati da grosse punte di ferro, residui, alla lor 
volta, di pali ch’erano stati infissi nel terreno, come si usa ancora oggidì, per ren- 
derlo più consistente e meglio adatto a sopportare le costruzioni superiori. Simili 
punte ferrate di pali ho estratto nel 1888 dalle fondamenta delle pile e della platea 
del ponte romano di Castel s. Pietro sul Silaro (Motieze degli scavi, 1888; p. 620). 

Dalla costruzione quadrangolare adunque andando verso la sponda sinistra il 
ponte dovea protendersi per oltre cinquantacinque metri, cioè fin dove quelle punte fer- 
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rate di pali sono apparse, perchè altrimenti la loro presenza in fondo al fiume e sulla 
linea del parapetto sarebbe senza spiegazione. La violenza della corrente può nel corso 
dei secoli aver trasportato tutta la parte superiore della costruzione, rispettandone sol- 
tanto le fondamenta. 


ei ” 
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AI contrario il ponte rimase relativamente meglio conservato verso la sponda — 
destra, dove per oltre sessanta metri si scoprì la continuazione del parapetto, quan- 
tunque caduto pur esso coi relativi piloni che lo rafforzavano. Un pilone soltanto restava 
ancora in piedi; ed è il primo visibile nella fig. 9. La cortina a mattoni triango- * 
lari con la doppia fascia o risega, mirabilmente conservata, porge la più chiara — È 
idea della bellezza e, si potrebbe dire, eleganza della costruzione. Questo pilone col. 
relativo tratto di muro, quantunque rimasto ancora in piedi, aveva però ricevuto dalla Lar 
corrente un così formidabile urto, che non solo si staccò dal rimanente parapetto con 
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cui era legato, ma girò in seguito sopra sè stesso, formando un angolo di quasi 90 
gradi. 

Siccome questi muri trovansi alla distanza di 122 metri dal Ponte Lungo at- 
tuale, e di 130 dal limite che questo aveva prima del 1876, così il loro prolungamento 


Pic. 12: 


verso la sponda destra viene a cadere precisamente nel punto dove nel 1845 furono 
scoperti i massi di marmo veronese e di macigno, illustrati dal dottor Frati. Molti 
altri massi simili, a detta degli scavatori, esistono ivi ancora sotterra, alla profondità 
da cinque a sei metri. 

Nel prossimo estate 1896 saranno ripresi gli scavi nello spazio lasciato ancora 
inesplorato, posto fra l’ultimo pezzo di muro caduto ed il punto ove giacciono sepolti 
quei massi marmorei; e con la scoperta di quel tratto spero ottenere la prova ma- 
teriale della continuazione dei muri ora apparsi, fino al punto dove furono raccolti i 
massi del 1845. 


Parapetto a monte. — Intanto la congettura che il muro coi piloni costituisse 
il parapetto a valle del ponte veniva rafforzata dalla scoperta degli avanzi di altro 
muro consimile a monte, ed esattamente parallelo al primo. 

Già se n'erano incontrati dei resti sul principio dello scavo, in vicinanza del 
nucleo dei blocchi; e fin d'allora si suppose avessero appartenuto al ponte, senza poter 
precisare quale parte ne costituissero. 
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Ma dopochè, scoperto il parapetto a valle, presi a rintracciarne il corrispondente 
a monte, quel muro riapparve, mirabilmente conservato e senza interruzione per un 
tratto di oltre venti metri (fig. 11). Da quasi il mezzo dell'alveo, dirigendosi verso 
la sponda destra, andava a congiungersi con gli avanzi antecedentemente scoperti 
presso il nucleo dei massi (fig. 2). 

Il muro largo in media m. 1,00 ed alto m. 1,50, per verità non conservava 
alcun rivestimento di mattoni, e sembrava mancare altresì dei contrafforti a piloni. 
Ma che questi in origine esistessero, deducesi dalla linea ondulata che il muro pre- 
senta nella faccia a monte, dove a distanza quasi regolare di tre in tre metri osser- 
vansi sporgenze che sono residui dei piloni onde il muro era rafforzato. Una di tali 
sporgenze, la meglio conservata, corrisponde ad uno dei piloni del parapetto a valle. 

Procedendo da essa verso la sponda sinistra ogni traccia del muro veniva a man- 
care. Perciò feci allargare, prolungare ed approfondire lo scavo con la speranza di 
trovarne altre parti o ribaltate od a maggior profondità, come si era verificato nel 
parapetto a valle, ed ottenni il seguente risultato. 

In una trincea, lunga metri8,40, si scoprì la continuazione del muro, la cui al- 
tezza però andava gradatamente diminuendo a misura che si avanzava verso il mezzo 
dell'alveo. Alla distanza poi di quindici metri dalla sporgenza rimanevano ancora di 
quel muro le fondamenta, e frammezzo ai grossi ciottoli che le costituivano, sei cartocce 
ferrate di pali, precisamente come nelle fondamenta del ponte scoperte a valle. 

Poco lungi da queste cartocce, ma ad un livello assai più alto, scoprironsi poscia 
sedici poligoni di trachite dei colli euganei, adagiati l'uno vicino all'altro, parecchi 
dei quali con i solchi profondi delle ruote. 

Due metri da essi, ma più a monte, apparvero due grandi massi di arenaria, 
uno dei quali in posizione quasi verticale, ai cui piedi il 23 agosto si rinvenne un 
pezzo di condotto in piombo lungo un metro e del diam. di m. 0,25 sul quale è in- 
ciso CCL; ed un frammento di manico di bronzo di lavoro romano fatto a ramo- 
scello con nodi e tralci. Finalmente alla distanza di circa quattro metri dai due 
massi e più a valle si scoprirono due rocchi di colonne ioniche scanalate del diam. 
di m. 0,70 (fig. 12). 

Ma fra i massi e questi rocchi di colonne non apparve la più piccola traccia 
di rudere in muratura, e tale mancanza fu notata altresì nella parte ino 
del parapetto a valle. 

Nasce quindi spontanea la supposizione che ogni resto dell’antico ponte sia stato 
in tutto quel tratto prima abbattuto e poscia mano mano trasportato dalla corrente, 
la quale avrebbe rotolato ivi da lontano anche i due rocchi di colonne. i 

Quale residuo di costruzione in posto considero soltanto i sedici poligoni di DA 
chite, perchè rinvenuti ancora l'uno all’altro contigui. 

Come poi del muro a valle avea cercato mediante larghe trincee la continua: 
zione od almeno gl'indizî verso la sponda sinistra, così ho ripetuto le medesime in- 
dagini per il muro a monte. 

N'ebbi per risultato che nella penultima trincea, aperta parallelamente alla pe- 
nultima a valle, si scoprirono, quasi alla medesima profondità, avanzi delle fonda- 
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menta del ponte, corsistenti in pezzi di platea, formati da grandi ciottoli fluviatili, fra 
ì quali erano infisse le solite punte ferrate di pali; il che dimostrava, ciò che pure 
erasi dedotto dalla trincea a valle, che fin là dovea estendersi il ponte. Siccome poi 
nell'ultima trincea, fatta aprire in seguito più verso la sponda sinistra e fino alla 
profondità di cinque metri, non si rinvenne altro che ghiaia e sabbia, così argo- 
mentai che il ponte non dovesse estendersi oltre. 

Compiute le indagini verso la sponda sinistra, le rivolsi a quella parte del para- 
petto situata presso il nucleo dei massi. 

Anche qui il muro presentava due sporgenze, ch’ erano avanzi di piloni. Ma tanto 
ad essi quapto al muro mancava il rivestimento laterizio. La quale mancanza sì spiega 
col fatto che questo parapetto, dopochè il ponte crollò e venne abbandonato, rimase 
sempre più esposto alla secolare corrosione della corrente. 

Ma che pur esso ed i piloni abbiano avuto la medesima cortina di mattoni trian- 
golari fu provato dalla scoperta fatta il 16 settembre, di un grosso pezzo di pilone, 
il quale, staccatosi dal muro a cui appoggiava, era ribaltato a monte, alla profondità 
di quasi sei metri dal letto attuale del Reno, e poco lungi dal nucleo dei massi. 
Anche quel frammento di pilone era lavorato nell'interno a calcestruzzo e rivestito 
all'esterno di mattoni triangolari, precisamente come i piloni del parapetto a valle. 

In causa della sua sfavorevole giacitura, poichè il rivestimento laterizio era volto 
. al basso, il frammento non venne fotografato, ma esso fu visto ed esaminato oltrechè 
dall'assistente Pio Zauli, e dal dottor Ruga, che dirigeva in mia assenza i lavori, 
anche da parecchie persone che recaronsi a visitare in quei giorni lo scavo e che io 
stesso ho accompagnato nella visita, fra cui mi piace ricordare il senatore Giosuè 
Carducci, il prof. Valfredo Carducci suo fratello, l'avv. Vita, il prof. Azzolini ed i 
dottori Negrioli e Dall’ Osso. 

La scoperta di questo frammento di pilone è della più alta importanza anche 
per altre questioni che furono poscia sollevate intorno ai ruderi finora descritti. 

Ho detto che esso giaceva a circa sei metri sotto il letto attuale del Reno; quasi 
alla medesima profondità posavano altresì i massi riprodotti nella fig. 4. Se ne 
deduce che al tempo in cui crollarono ed il muro repellente ed il ponte, dal quale si 
staccò il suindicato frammento di pilone, il letto del Reno era di circa sei metri più 
basso dell’attuale. Ma dobbiamo supporre che il muro repellente, e più ancora il 
ponte, siano stati costruiti qualche secolo prima che crollassero, e per conseguenza 
che in quel tempo il letto del Reno fosse anche più basso, cioè si trovasse almeno 
a circa sette metri sotto l’ attuale. 

Siffatto innalzamento del letto del nostro fiume dopo la caduta del ponte non deve 
sembrare esagerato quando si consideri che questa avvenne, per concorde testimonianza 
dei dotti, avanti il Mille. Difatti già prima del 1220 si era costruito un altro ponte più 
a monte, nel sito dell'attuale Ponte Lungo. Ora chi conosce quanta ghiaia trasporta 
annualmente il Reno, troverà molto naturale che il suo letto in dieci secoli siasi innal- 
zato di almeno sette metri. 

Di questa maggiore profondità dell’antico letto è necessario tener conto come di 
un criterio sicuro per rettamente giudicare dei due lunghi muri rafforzati da piloni 
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or ora descritti. Poichè, siccome questi muri ancora in quest'anno per grande parte 
affioravano sopra l'attuale letto del Reno, così è indubitato che nell'antichità essi 
doveano emergere di molto sopra l'antico letto, e per conseguenza costituire la parte 
superiore del ponte, vale a dire i due parapetti, come appunto essi furono da me de- 
finiti nel corso del lavoro. 

Il che è provato ancora sia dalla grande accuratezza con cui ne sono lavorati i 
fianchi esterni visibili, rivestiti di cortina (si osservi specialmente la fig. 8), sia dalle 
due riseghe ond’erano ornati; le quali senza dubbio ne richiamavano una terza su- 
periore che limitava il cornicione. 

Insisto su questi particolari, perchè è giunto a mia notizia come altri abbia espresso 
l'avviso che quei due muri, anzichè ad un ponte, abbiano appartenuto ad una diga. 

Ignoro gli argomenti su cui si fonda tale opinione, e per parte mia la dichiaro 
affatto inaccettabile; anzitutto perchè i muri delle dighe non si rivestono di cortine 
e di cornici così accurate come quelle scoperte; in secondo luogo perchè le dighe pre- 
sentano sempre una pendenza da monte a valle, pendenza di cui non si riconosce traccia 
nei due muri, i quali, come ho detto, affioravano amendue allo stesso livello. Quella 
diga infine sarebbe stata costruita parecchi metri sul pelo dell’acqua dell’antico letto, 
il quale, come fu dimostrato, era di circa sette metri inferiore all'attuale; il che non 
può ammettersi. 

Quasi di fronte al frammento di pilone caduto, che ha dato origine alle prece- 
denti osservazioni, fu poi eseguito alla presenza del prof. Azzolini uno scavo al di sotto 
del parapetto, scoperto fin allora solo m. 2,50, per ricercare se vi fosse un' arcata, 
come naturalmente dovea supporsi. 

Si abbassò per conseguenza lo scavo da m..2,50 a m. 6,10, e quantunque affio- 
rasse continuamente l'acqua e la ricerca riuscisse sempre più difficile per la tema 
che da un momento all’altro cadesse il superiore calcestruzzo, tuttavia si potè consta- 
tare che al di sotto della risega non eravi arco, ma un muro rafforzato ad intervalli 
da grossi pali di legno, infitti verticalmente. Del primo palo, quantunque assai logoro, 
erano rimaste le impronte chiarissime, o, per dire più esattamente, il vuoto, entro il 
muro stesso, dove si trovò conservato ancora un pezzo di legno, lungo m. 0,50. Alla 
distanza di m. 1,40 da questo primo palo se ne scoprì un secondo, alto circa un metro, 
e nello spazio intermedio apparve un asse posto di traverso, lungo m. 1,50 ed alto 
m. 0,20, il quale pareva sorretto dai due pali indicati. Dopo i quali, tre altri se ne 
rinvennero alla distanza media, l'uno dall’ altro, di un metro, ed alto il primo m. 1,10, 
il secondo m. 0,70, il terzo m. 0,30; e tutti mancavano delle cartocce di ferro, che 
probabilmente erano infisse nel suolo a profondità assai maggiore, alla quale pet 
l'acqua, che sempre più pullulava, non permise arrivare. 

A tutta prima può sorprendere che quattro metri al di sotto del parapetto, invece di 


un arco siasi incontrato un muro. Ma il fatto facilmente si spiega ricordandoci che 


davanti a questa parte del ponte era stato innalzato un muro repellente, il quale avea 
lo scopo di far divergere la corrente, sospingendola verso la sponda sinistra. L’ acqua per 
conseguenza nè doveva nè poteva più passare sotto gli archi che sorgevano in pros- 
simità della sponda destra. Allora, siccome cotesti archi molto probabilmente erano 
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poco solidi, e ciò si argomenta dal muro repellente costruitovi davanti, parve oppor- 
tuno rafforzarli chiudendoli con muratura. 

Ma volendosi innalzare un muro nel letto di un fiume, era necessario anzitutto 
rassodare il terreno; e ciò fu fatto mediante grossi pali, di alcuni dei quali si con- 
servarono fino ai giorni nostri gli avanzi. 


Strada sopra il ponte. — La distanza fra i due parapetti, misurata dalle facce 
interne dei muri dove questi sono meglio conservati, risultò di m. 11,60. Tale di- 
stanza credo costituisse l'ampiezza della strada che passava sopra il ponte, comprese 
naturalmente le due crepidini laterali e lo spazio per la carreggiata. È un'ampiezza 
che può sembrare enorme, confrontata con quella di altri ponti romani della via Emilia, 
ad es. di quello di Rimini sul Marecchia; di Savignano sul Fiumicino; di Castel 
s. Pietro sul Silaro; del Diavolo sulla Gaiana ecc. 

Ma bisogna tener conto della maggiore lunghezza che avea il ponte sul Reno in con- 
fronto con gli altri ora citati, lunghezza che a partire dalla linea della sponda destra, ove 
nel 1845 furono scoperti i blocchi di marmo rosso veronese, fino al punto ove nel 1895 
vennero rintracciate le ultime punte ferrate di pali, raggiunge i duecento metri (!). 

L'impetuosità della corrente nel tempo delle piene esigeva inoltre che il ponte 
fosse costruito con lunghe basi, alle quali per conseguenza dovea corrispondere una 
proporzionale larghezza del piano superiore. A questa maggiore larghezza convenivano 
infine assai bene i parapetti altissimi, di cui si scoprirono gli avanzi. Quelli a valle 
conservano tuttavia all’esterno due fasce o riseghe; ma senza dubbio ne aveano una 
terza superiore, la quale costituiva il cornicione. Onde i fianchi esterni del ponte rag- 
giungevano l'altezza di almeno quattro metri al di sopra degli archi. 

Noi possiamo formarci un'idea della grandiosità ed imponenza del ponte nella sua 
integrità con gli alti parapetti, considerando l'impressione poco favorevole che si riceve, 
sotto l'aspetto estetico, nell’ osservare l'attuale Ponte Lungo (fig. 7), i cui parapetti, in con- 
fronto delle sue ampie arcate e della stessa lunghezza, sono troppo bassi e quasi meschini. 

Che nell'intervallo fra i due muri, di cui sì sono rintracciati gli avanzi da me 
creduti i parapetti, corresse la strada, è stato provato poi dalla scoperta fatta il 
23 agosto di diciassette poligoni di trachite, disposti per maggior parte gli uni vi- 
cini agli altri, ed alcuni con i solchi delle ruote. Poligoni simili, trovati fra i massi di 
marmo veronese scoperti l’anno 1845, sono ricordati dal dott. Frati (?). 

Altro poligono di strada si rinvenne nei primi giorni di ottobre, in prossimità 
del pilone, ‘quasi ritto a valle, ma dalla parte interna di esso, cioè sulla linea della 
strada; ed anche questo presentava un forte incavo delle ruote. Dove apparve il po- 
ligono feci in seguito, ed alla presenza del prof. Azzolini, eseguire uno scavo, lungo 


(') Il ponte Elio sul Tevere, la cui lunghezza è appena due terzi di quella del Ponte sul Reno, 
avea ciò nondimeno una larghezza totale e costante, computata fra i due fascioni di m. 10,95 circa, 
dei quali m. 4,75 per la carreggiata e m. 6,20 per le due crepidini. Veggasi la nota di Luigi Bor- 
sari, intitolata Delle recenti scoperte relative al Ponte Elio ed al sepolcro di Adriano nelle No- 
tizie degli Scavi, 1892, pag. 416. 

(®) Memoria citata, pag. 5. 
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m. 7X2,90 e profondo circa m. 3;20 per rintracciare il piano su cui i poligoni 
erano impostati, e scoprii grandi massi di calcestruzzo rotti e caduti, che parevano 
avanzi di grandi volte ed arcate. 

Le piogge sopravvenute e le conseguenti piene del fiume impedirono di ampliare 
lo scavo per raccogliere maggiori dati a confermare l’ esistenza della strada fra i due 
muri. Ma tale ricerca mi propongo di ripigliare e continuare non appena nel cor- 
rente anno mi sarà dato di riaprire gli scavi in mezzo all'alveo del fiume. 

In quell'occasione scaverò altresì sotto il lungo tratto di parapetto ben conser- 
vato a monte.(fig. 11), allo scopo di rintracciare l' ampiezza degli archi del ponte, ciò 
che non mi fu possibile in questa prima campagna di scavi. 7 


CONCLUSIONE. 


Intanto già i ruderi scoperti e descritti mi sembra offrano dati sufficienti per 
conchiudere che spettino ad un antico ponte romano. 

Che si tratti di una costruzione romana è stato ammesso da tutte le persone intel- 
ligenti che hanno visitato gli scavi. Ed a provarlo basterebbe l'esame dei muri e 
dei piloni riempiti nell'interno di calcestruzzo e rafforzati all'esterno con mattoni trian- 
golari. Questo genere di costruzione chiamavasi con vocabolo greco zuzr4exrov (!). 

Muri costruiti con mattoni triangolari esistono in Roma stessa; e mi limito a 
citare quelli dell’ Atrio di Vesta, che il Lanciani riporta ai tempi di Settimio Severo (*). 
Questo topografo ricorda ancora « mattoni tagliati a triangolo » che con altre macerie 
riempivano le gallerie di una conserva d'acqua scoperta il 3 gennaio 1877 nell’area 
della Villa Jorck, ora Troiani (3). L'antica cloaca del portico degli Argonauti in 
piazza di Pietra era « costruita con piedritti rivestiti di cortina a mattoni triango-. 
lari » (4). Recentemente, cioè nel settembre del 1895, ho potuto constatare come 
in un cunicolo per la conduttura delle acque, esistente in Atri, erano stati costruiti 
verso la fine del III secolo dopo Cristo due pilastri rivestiti di mattoni triangolari. 
Mattoni triangolari infine erano stati adoperati nella costruzione, o più verosimilmente 
nel restauro dello speco dell'acquedotto di Bologna (?). 

Questi esempî, a cui molti altri potrei aggiungerne, credo sufficienti per Gni 
strare come la costruzione dei ruderi scoperti nel Reno sia veramente romana. | — 

Che questi ruderi poi abbiano appartenuto ad un ponte, oltre che dalle conside- 
razioni svolte nel corso del lavoro, risulta ancora dai seguenti fatti. Questo ponte tro- 
vavasi sulla linea dell'antica via Emilia, il cui tratto occidentale avea una direzione, 
come fu dimostrato da scoperte fatte in città e nel suburbio, parallela bensì, ma al- 

(!) Schreiber, Aulturhistorischer Bilder-Atlas. Altertum, tav. LII, n.7; Durm, Die Baukunst h, 
der Ròmer, p. 140, cap. 136. 

(*) Lanciani, Bull. Inst., 1884, p. 148. 


(3) Lanciani, / commentarii di Frontino intorno le acque e gli acquedotti (Atti della R. Acc. 
dei Lincei, 1880, p. 242). 


(4) Notizie degli scavi, 1883, p. 243. 


(5) Gozzadini, /ntorno all’ acquedotto ed alle terme di Bologna, p. 13 (Atti e Mem. d. R. De- 
put. di st. patr. per le Romagne, anno terzo 1864). 
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quanto inferiore all'attuale via provinciale di s. Felice. Difatti l’anno 1860 fuori porta 
s. Felice, nel luogo detto Otto Colonne, nel fare le fosse delle attuali fortificazioni, 
sì scoprirono a valle della via provinciale gli avanzi di un cospicuo monumento se- 
polerale ed il frammento lungo m. 2,80 di un grande architrave ('). Ora se dalla 
porta s. Felice si traccia verso il Reno una linea tangente alle fortificazioni nel luogo 
detto Otto Colonne, questa linea viene a cadere precisamente nel punto ove furono in 
quest'anno scoperti î ruderi, cioè a 130 metri sotto l’attuale Ponte Lungo. 

Difatti poco sopra le Otto colonne, cioè a Santa Viola, l’attuale via s. Felice 
diverge a monte, formando una curva assai notevole. La quale diversione deve essersi 
operata dopo il Mille, quando crollato e diventato inservibile l'antico ponte romano 
ne venne costruito un altro più a monte, il quale, come ha dimostrato il prof. Ma- 
lagola (*), per circa quaranti anni, dal 1220 al 1259, fu detto Ponte Nuovo di Reno, 
quasi a ricordo del più antico ponte romano, i cui ruderi, esistenti più a valle, per 
molti secoli sono forse rimasti visibili. 

Quelli che hanno seguito il mio ragionamento ed i fatti finora esposti si saranno, 
spero, al par di me, convinti che i ruderi scoperti non possono aver appartenuto ad 
altro monumento che ad un ponte. 

Una sola difficoltà può rimanere, ed è quella di conciliare la costruzione a mat- 
toni triangolari con i grandi blocchi di marmo veronese e di macigno, scoperti 
nel 1845 sulla medesima linea, e dal dottor Frati giustamente riferiti al ponte 
romano sul Reno. 

La difficoltà verrà totalmente appianata dagli scavi che saranno ripresi il pros- 
simo estate nel punto ove quei blocchi di marmo veronese furono trovati. 

Intanto su quella differenza di costruzione mi sia lecito esprimere fin d'ora una 
congettura. ll ponte in origine venne certo costruito a grandi blocchi di marmo ve- 
ronese; e ciò probabilmente all’ epoca di Augusto. Ma poichè tutti si accordano nel- 
l'ammettere che durò fin verso il Mille (3), sarebbe ingenuità il credere che, nel 
corso di nove o dieci secoli, il ponte non sia mai caduto nè abbia mai subìto restauri. 

Noi siamo stati testimoni della caduta del più grandioso ponte che sia stato get- 
tato sul Reno, quello cioè della ferrovia, il quale, dopo appena trent’ anni da che fu 
costruito, ebbe a soffrire, in seguito ad una piena, la rottura di due arcate, travolte 
insieme con le rispettive pile dalla violenza della corrente, e trasportate a qualche 
chilometro di distanza. 

Il cav. Malagola nella sua monografia sul Ponte del Reno ha indicato quante 
volte il Ponte Nuovo, costruito dopo il Mille, fu distrutto dalle piene e parzialmente 
o totalmente restaurato. 

La stessa sorte deve essere toccata al Ponte Romano, il quale dopo circa tre se- 


(1) Fr. Rocchi, nella Rivista contemporanea, ottobre 1860; Bormann, C./. Z., vol. XI, 1°, 
n. 751, p. 111. 

(*) Malagola, Memorie istoriche sul Ponte del Reno lungo la strada Emilia presso Bologna. 
Atti e Memorie delle RR. Deputazioni di storia patria per le prov. dell’ Emilia, 1880, p. 139 e seg. 

(3) Frati, Mem. cit., pag. 13; Malagola, Mem. cit., pag. 141. Credo io pure che il ponte abbia 
durato fin verso il Mille, ma per altre ragioni che non quelle esposte dai due precitati autori. 
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coli dacchè era stato costruito con grandi blocchi di marmo, sarebbe stato rifatto di. 
pianta in muratura col sistema prevalente nei tardi secoli dell'impero, cioè a cal- 
cestruzzo rivestito di mattoni triangolari. i È 

Non vi ha nulla d'improbabile che nella ricostruzione siansi conservate ed uti- Sona 
lizzate quelle arcate che meno aveano sofferto dalle anteriori inondazioni, vale a dire. 
le prime presso la sponda destra, le quali probabilmente col tempo eransi interrate, 
come interrate osservansi oggidì le tre prime arcate dell'attuale Ponte Lungo. 

Ma quale sia il valore di questa mia ipotesi, verrà dimostrato dagli scavi ch 
saranno ripresi nel prossimo estate verso la sponda destra, i quali ci porranno in grado — Ra 
di dire l’ultima parola. “ta 
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Faccio ora seguire l'elenco dei cippi con iscrizioni sepolcrali recuperati dal Reno, 
e che insieme con i blocchi anepigrafi costituivano il muro repellente. Le varie osser- 
vazioni a cui codeste epigrafi offrono argomento verranno svolte in una seconda relazione, — 
nella quale pubblicherò le altre iscrizioni simili che senza dubbio sono tuttora. 
sepolte nel medesimo sito più verso la sponda destra e saranno scavate, come ho detto, 
nel prossimo estate 1896. Qui mi limito ad avvertire che le 44 finora scoperte sono, 
per maggior parte, di facile lettura, e vennero inoltre trascritte non solo da me e dall 
dott. Ruga, ma anche dal comm. Barnabei durante le due visite fatte nell'agosto e 
novembre 1895 al Museo di Bologna. Anche il prof. Bormann, che fu a Bologna. 
nello scorso aprile, copiò queste iscrizioni per i supplementi al vol. XI del Corpus. 
E poichè egli gentilmente volle rileggere assieme con me quelle più guaste, e con- 
frontare le sue schede con le mie, così spero che anche le copie di quest’ ultime 
siano esatte. Nel corso del lavoro ed a suo luogo ho indicato i supplementi e le 
interpretazioni proposte del prof. Bormann per talune di esse. {//_/ ° rasa 
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ISCRIZIONI. 


colo veniva infisso nel suolo. i ‘ela 
L'iscrizione è racchiusa entro una cornice larga m. ;0, DI ed alta m. 0 Digi: i 


C-ADENNA-NEPOS-SIBI 
ET 

Cc: PETRONIO:C-F-LÉM-TIRONI 

M-VALERIÒ -M-F- PEDONI 

Q:CASSIO CHORO 


PARA DI 
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Notevole è il gentilizio Adenna, sia perchè di fisonomia prettamente etrusca, sia 
per il raddoppiamento della .. 


2. Cippo di arenaria, scoperto il 14 ottobre 1894, arrotondato in testa, mancante 
della parte inferiore, alto m. 1,18, largo m. 0,78, spesso m. 0,28. Le lettere erano 
coperte di un grosso strato d'intonaco, dal quale con grande fatica poterono essere 
ripulite. 

Pi MTA R CIV S 
P-F-FAL' MERVL 


bi X 


È la prima iscrizione scoperta nell’ agro bolognese che ricordi un individuo iscritto 
nella tribù Falerna. 


3. Due frammenti di un cippo di calcare, scoperti il primo A il 15 ottobre 1894, 
il secondo 2 il 17 ottobre 1895. Il primo è alto m. 0,61, largo m. 0,64, spesso 
m. 0,24. Il secondo ha la massima altezza di m. 0,40, larghezza m. 0,38, spessore 
m. 0,25. Lo spazio racchiuso fra la cornice misura m. 0,44 di larghezza. 
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Vv F 
SANPIVRSIVS 
SOS AN DER 


VESTIAR: BONON 


SIBVN-ET - RVFRIAE 
CALY\BE - CON 


. Il prof. Bormann ha osservato che le lettere delle ultime due righe sono diverse 
da quelle delle due linee precedenti, e perciò debbono essere state incise dopo. Egli 
suppone che la D sia principio di defunetus e che LZ. Ursius, il quale si era eretto 
il monumento da vivo a Bologna, sia morto a Cremona. 

Riguardo l'indicazione del Vestiarius Bononiensis si confronti un. Vestiarius 
Italicus della Gallia Narbonense (C .7. Z. XII, n. 3202), ed un altro Vestiarius Agqui- 
leiensis di Rovigno (C. I. L. V, n. 324). 


4. Cippo scoperto nell’ ottobre 1894, di macigno, alto m. 1,80, largo m. 0,47, spesso 
m. 0,33, arrotondato in testa e con cornice. 
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spesso m. 0,27. Nella prima riga, in cui era indicato il gie pre pie 
rimangono soltanto le tracce del cinque e dell'uno. 
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6. Frammento di calcare scoperto nell’ ottobre 1894, alto m. 0, 84, Jago n. | 
spesso m. 0, 10. 


Ea ai lati. pia fusi 
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9. Cippo di arenaria arrotondato in testa, alto m. 1,90 più m. 0,30 del zoccolo, 
largo m. 0,60, spesso m. 0,35. 


VIV 
Si COANLOLIV SI 
do gi IaaleViG.v NDS 
È Agr sie MLA RSS 
HEIDIA-T:L'AVGE 
O: BAEBIVSQ:.F. 
FABER 

28 EERPELD_A:RI Vee 
bi L-TETTÌVS-L-L'HMILARG 
CALIGARIVS 


si mune 10. Cippo in arenaria, ornato di timpano triangolare con un rosone centrale ed altro 
a ciascun lato, alto m. 1,64 con lo zoccolo di m. 0,20, largo m. 0,60, spesso m. 0,30. 


è 


E Rae AV.I:0.: Las 
l-gROELIO SPERATO 
oc TAVIA- T-ET.LeL 
minOR: PATRONIS - ET 
q-'peDVSIO:Q:Q:L 
IIIIIJNiB© ET SIBI 


n principio delle tre prime righe rimane lo spazio per due sole lettere; i 
pplementi di minor nella quarta e di g. pedusio nella quinta sono dovuti al prof. 


a 11. Cippo in arenaria assai logoro, alto m. 1,20, largo m. 0,70. 
Me RNFIGIO: T-F:PA FRA 
O:M-F:VIRO 
ARA:-T'F 
ATIV 
FR:PVIAC 


Cogo Frammento di cippo di arenaria, arrotondato in testa, largo m. 0,40, spesso 
gio 
a Li . 0,95. , 
ped: MARIA-C:L 
<il Lao (RT aa 
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13. Cippo di arenaria con timpano scolpito nella parte superiore, alto m. 1,82 
più 0,28 dello zoccolo, largo m. 0,60, spesso m. 0,30. 


MF 


Q: CETLONIO 
OSMEBEB'RY.Ccil 
ET. SIBI: MARITAL 
ET - LIBERTIS - LIBER 
TABVS . SERVIS:-A N 
CILLIS - POSTERIS 
QVE EORVM-OMNIVM 


IN:FR:P- XXXV 
IN-AGR- P-XXV 


14. Cippo di arenaria finiente nella parte superiore in timpano, alto m. 1,57 
più 0,20 del zoccolo, largo m. 0,60, spesso m. 0,30. 


INsAG o PAVII 


15. Cippo di arenaria arrotondato in testa, rotto alla base, alto m. 1,02, largo 
m. 0,49, spesso m. 0,29. 


CWIBIVS:C-L 
CHITAERO 

M «HEIDIVS - M 
HILARVS 

ANTI 


Il gentilizio Zeidius è ripetuto nel cippo n. 9. 


16. Cippo di calcare ornato nella parte superiore del timpano con rosone centrale, 
e due laterali, alto m. 1,65 più 0,20 dello zoccolo, largo m. 0,62, spesso m. 0,23. 


Q_- MINVCIVS 
Q-L.CLYMENVS 
SEX-VIR:SIBI-ET 
MODIAE- SE 
CVNDAE - VXORI 
T-F.I 


Il gentilizio Modius era già noto da altro titolo esistente nel Museo, ma di pro- 
venienza ignota (C. I. Z. XII, n. 768). Ora è provata la sua origine bolognese. 
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‘ 17. Cippo di calcare, ornato come il precedente, alto m. 1,65 senza zoccolo, largo 
m. 0,60, spesso m. 0,30. 


DECIMIA:-T'L 
TYCHE V FECIT 
T. DECIMIO -ZETI:L 
PRIMO:PATRON 


18. Due grandi lastroni di calcare, incavati internamente, i quali alti m. 1,75, larghi 
m. 0,45, spessi m. 0,27, insieme con altri, che ancora non furono ritrovati, costituivano 
un monumento sepolcrale a forma di nicchia. Nell’interno era scolpita a grandi let- 
tere una iscrizione, di cui sopravanza solo una parte. Vi si legge: 


Ce > 
L'FVILVIV 


v.FVLV la 
SPEDIa 


Pri nl St 


In tutte tre le linee le lettere sono alte m. 0,20, ad eccezione della prima V 
nella seconda linea, la quale è alta soltanto m. 0,12. 


19. Cippo di arenaria ornato di timpano, alto m. 1,60 più m. 0,20 dello zoccolo, 
largo m. 0,60, spesso m. 0,30. 


Q_: VIBIO . Q_. L. 
IVCVNDO 
VIBIAJE-Q_: L 
FR DAE 
0° VS 


Nella quarta riga con molta probabilità deve supplirsi Verecundae, e nell'ultima 
il prof. Bormann propone di leggere @. Vibius, 2 cui doveano seguire altre lettere 


ora perdute. 
20 
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20. cippo bellissimo e ben canfiiito; di oo ornato sal 
timpano con rosone centrale e ricchi fogliami ai lati come il cippo n. 
m. 1,70 più m. 0,15 dello zoccolo, ra m. 0,60, spesso m. 0, 32, 


 SLOTRE 
L.L'AVCTO 
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de 
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21. Cippo in arenaria con sommità orde alto m. L 
zoccolo, largo m. 0,62, spessore m. 0,30. î 


P-L: PRI SE MVsisii ET 
PLENSVRIOSP-F-TERTIO 
CAPACI-P-LENSVRIOP.L: 
DIODORO PATRI.®© 


sn n TT LENSVRIAE 
P. Lo SORORI: © 


POSI THDA aaa i 
: Mi i "i ata #6 i s E x 
Seite: 


22. Parte inferiore di altro ec 
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23. Cippo di arenaria con larga base e senza ornamenti, alto m. 1,30, largo 
m. 0,60, spesso m. 0,30. 


C- LICINIO QVADRA 
‘- PRIMVS-L:- 
#*“DITOPHANTvVvSSE 
SSOCRATES. L 
IDEX:FER- L 
SOR Ce 


e I E) 


In questa iscrizione, oltre i quattro V segni di Vivus, è anche tracciata una © 
presso C. Licinio Quadrato, per indicare che egli era già morto quando gli fu innal- 
zato il monumento. Lo stesso segno ricorre in un grandioso cippo figurato del Museo 
(C.I. LZ. XI, n. 758), e nei cippi pubblicati sotto i numeri 21 e 22. 

Assai considerevole è la grandezza (quattrocento piedi quadrati) che avea il se- 
polero; essa però trova riscontro in quella di un altro, la cui fronte misurava centoventi 
piedi, com'è indicato da un cippo esistente in questo Museo (C./. Z. XI, n. 791). 


24. Cippo di arenaria arrotondato in testa, alto m. 2,12, largo m. 0,65, spesso 
m. 0,35, con alta base e senza zoccolo: l'iscrizione è chiusa entro cornice. 


IN AGR 
PQOXIV 
25. Cippo di arenaria, arrotondato in testa e senza zoccolo, alto m. 1,72, largo 
m. 0,60, spesso m. 0,30; le lettere sono alte m. 0,11. 


IN: FR: P* XVI 
26. Rozzo cippo di arenaria, alto m. 1,70, largo m. 0,45, grosso m. 0,30 senza 
zoccolo; le lettere sono molto logore. 


MARIA: Q/// 
II ALI /// 
HAVI /// 


27. Parte superiore di cippo di arenaria sormontato da timpano con rosone cen- 
trale, alta m. 1,85, larga m. 0,62, spessa m. 0,30. 


IN FR: P- XX 


28. Cippo di arenaria arrotondato in testa, alto m. 1,85 più il zoccolo di m. 0,15, 
largo m. 0,60, spesso m. 0,30. 
ira (GE V » P » XY 
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29. Cippo bellissimo di calcare ornato superiormente di timpano triangolare il cui 
centro è occupato da testa di Medusa. Ai lati si svolgono ricchi ed eleganti fogliami. 
Il cippo è alto m. 1,50, più m. 0,20 dello zoccolo, largo m. 0,65, spesso m. 0,22; 
ed è di chiarissima lettura, come vedesi nella rappresentanza che qui se ne offre, tratta 
da una fotografia: 


i 


a 


MEMORIAE 
SACIDIA.E 
LYCHORIDIS 


C-CANNVTIVS 
CHRYSANTHVS 
IHIIil - VIR 


VESTA 


30. Frammento di cippo di arenaria arrotondato in testa e con cornice, alto ; 
m. 0,95, largo m. 0,65, spesso m. 0,30, mancante solo della parte inferiore. i 


MABENS ML cei 
PAL: DAMOPHILVS 
stbI ET VKORI SVAE 
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31. Cippo di arenaria arrotondato in testa con rozza base e senza zoccolo, alto 
m. 2,50, largo m. 0,65, spesso m. 0,35. 


ì RCENNIV)Y 
+ L' HILARVS 
L' COMMVN 
SESTERTIVS 
Mg BPSX.VI 


32. Frammento di cippo in arenaria, alto m. 1,10, largo m. 0,75, spesso m. 0,22, 
ornato di timpano triangolare con rosone. Poche ed incerte lettere sopravanzano. 


CSELGINIO - DE 
SILVIA: 

L CINI 
O . LIBER 


39. Cippo rettangolare di marmo, alto m. 1,55 più m. 0.15 del zoccolo, He) 
È m. 0,45, spesso m. 0,30. 


QQ: V.PXVI 


Un altro cippo di arenaria, con l'indicazione di sedici piedi quadrati, conservasi 
nel Museo Civico, e fu trovato altresì « ugo la sponda destra del Reno non molto 
—_—“ungi dal Ponte s. Felice» (C.I.L. XI, n. 798). 


34. Cippo in arenaria, alto m. 2,05, largo m. 0,60, grosso m. 0,25 finiente in 
timpano, ornato nel centro di rosone. 


M- SESTIVS 
MILEFLIOS 


35. Grande cippo di arenaria arrotondato in testa, alto m. 2, largo m. 0,80, 
grosso m. 0,30 senza zoccolo, ma con segni di cinque grappe di ferro nei fianchi. 


IN AG-P XX 


36. Cippo di arenaria ornato di timpano triangolare con un rosone centrale e 


BOLOGNA -— 156 — REGIONE VIII. 


A eee] e n Tr T  _———€m—€m6mTT_— ——__—r.r._rr-ttr 


due laterali, alto m. 1,60 più m. 0,20 dello zoccolo, largo m. 0,60, spesso m. 0,30 
assai guasto nel mezzo. 


NACD PXVIII 


37. Bellissimo cippo di calcare, alto m. 1,80 con lo zoccolo, largo m. 0,75, 
spesso m. 0,80. È ornato superiormente di un timpano triangolare con testa di Me- 
dusa nel centro e due rosoni ai lati. La conservazione è perfetta, come vedesi nella 
figura che qui se ne aggiunge, tratta da fotografia. 


L:STATORSO 
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La libella con l’archipenzolo o filo a piombo ed il compasso dimostrano che 
il monumento venne innalzato ad un architetto. Si confrontino le rappresentazioni di 
strumenti simili su altri monumenti sepolerali, raccolte dal Bliimner (Zecnologie und 
Terminologie, IL, p. 236) e da Durm (BauXunst der Ròmer, pag. 361) e la figura di 
un architetto sopra un' antica pittura riportata da Daremberg et Saglio (Dictionnaire 
des antiquités ecc. I, p. 881, fig. 464). 


38. Cippo di calcare, ornato superiormente di timpano triangolare con un rosone nel 
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centro e due rosoni laterali. È alto m. 1,90 più m. 0,20 dello zoccolo; largo m. 0,60. 
spesso m. 0,30. L'iscrizione è molto ben conservata. 


M-ANNEIVS 
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39. Lastra di calcare, alta m. 1,65, larga m. 1,15 e ‘grossa m. 0,30, la quale 
congiunta ad ambo i lati con altre non ancora ritrovate, costituiva probabilmente un 
architrave o fronte di sepolcro. La parte superiore è ornata di tre fasce o cornici 
sovrapposte, alte ognuna m. 0,09. La fig. 5 riproduce la lastra ancora al posto ove 
si rinvenne fra i massi del secondo gruppo. 


PETRONIO-L-F-SAB-P/aullo 
MPVLLENAE : SECVNDA]e 
TRONIA - C- F- PAVLLA: C 


Le lettere della prima riga sono alte m. 0,10; quelle della seconda m. 0,095; 
quelle della terza m. 0,09. z 


Nel Museo Civico si conserva un'altra iscrizione di provenienza sconosciuta, ma 


senza dubbio bolognese, in cui sono ricordati due individui ascritti alla tribù Sa- 
batina (C. Z. Z. XI, n. 750). 


40. Epistilio di calcare, lungo m. 1,52, alto m. 0,45, profondo m. 0,80, circondato 
ai quattro lati da cornice. 


M- PESCENNIVS - M * F - LEM 
MAXIMVS 


Le lettere della prima riga sono alte m. 0,125; quelle della seconda m. 0,10. 
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di un Su ed a ciascun lato un rosone. È alto m. 1,23 più m. 0, 10. dello Dei 
largo m. 0,60, spesso m. 0,30. 


QUO. Vi. PXX 


42. Cippo bellissimo di marmo, scoperto il 23 ottobre 1895, qui cnr 
prospetto e di lato. È alto m. 1,80 più m. 0,15 dello zoccolo; largo m. 0,75, e spe so 
m. 0,35. Ha forma di tempietto con due colonne tortili sormontate da capitell 
rinzî, le quali sorreggono un timpano triangolare, il cui centro è occupato dalla 
di Medusa. Ai lati, ornati altresì di un pilastro con capitello corinzio e sorregg 
una trabeazione a più fasce orizzontali, impostavano due animali, forse. sa, G 
come nel cippo di C. Adenna (n. 1). % 


Ma di questi del nostro cippo rimangono poche de soltanto 
fu in questo punto maggiormente logorato dalle ii i 
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È anche molto corrosa la faccia, sopra la quale fu incisa la epigrafe, il cui testo 
è distribuito nel modo seguente: 


Q:VALERIVS 
Q -L- RESTITVTvS 

VI VIR-:SIBI-ET 

GAVIA E : COGITATAE 

MIO Rhi- ET 

| | L:METELLO | NICEROTI 


rappresentazione figurata 


INEQRVE:P. X 


La rappresentazione a rilievo che occupa la parte inferiore del cippo si riferisce senza 
dubbio al mestiere èsercitato da Q. Valerio Restituto, mestiere però che per la mancanza 
di tratti caratteristici e per la consumazione del marmo riesce difficile determinare. 

Un uomo, coperto di tunica scendente fino ai ginocchi e stretta ai fianchi da 
cintura, sta ritto presso un ceppo, sorretto da tre robusti piedi, sul quale stende la 
destra tenendo fra l'indice ed il pollice un oggetto sottile; l'azione della sinistra 
non si può indicare per la mancanza del braccio. Davanti questo ceppo osservasi 
una tavola rotonda ad un piede nodoso, sulla quale è collocato un oggetto a guisa 
di striscia cuneiforme. In alto, al di sopra del tavolo, è appesa una bilancia, fra i 
cui piattelli è situata una cassettina, dentro cui sono disposti parecchi oggettini di 
altezza decrescente, e nei quali con grande probabilità dobbiamo riconoscere dei pesi. 

Quantunque sul mestiere rappresentato non si possa dire nulla di preciso, deve 
escludersi però che si tratti di un venditore di merci o di commestibili, come a prima 
vista indurrebbero a credere la bilancia ed i pesi, perchè nelle rappresentazioni ben 
note di simili bottegai è sempre indicata la merce posta in vendita ('). 

Sarei piuttosto propenso a riconoscervi un aur//eax brattiarius, cioè un battiloro, 
per le molte analogie che il nostro rilievo presenta con quello celebre del Museo 
Vaticano relativo appunto ad uno di cotesti artefici (*). Perchè anche in quello veg- 


(1) O. Jahn, Veber Darstellungen antiker Reliefs, welche sich auf Handwerk und Handelsverkehr 
beziehen nei Berichte der phil. histor. Classe der k. sichs. Gesells. der Vissen. 1861, tav. IX, XI 
e specialmente XIII; Bliimner, Zechnologie und Terminologie der Gewerbe und Kinste ecc. 
vol. IV, p. 2651. 

(£) Jahn, op. cit. tav. VII, n. 2, pag. 807; Blimner, op. cit. p. 312. 
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43. Cippo, di arenaria ornato di timpano triangolare con r0so 
m. 0,60, spesso m. 0,30. i 
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e due iti angoli, e con fogliami st sui tI È alto m. 1,80 compre 
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Regione VII (ETRURIA). 


V. BAGNO A RIPOLI — Paovmenti in musaico, attribuiti ad una 
villa romana. 

Nel comune di Bagno a Ripoli, in un podere detto della torre, si scoprirono 
due pavimenti, quasi quadrati, di m. 4,50 di lato, differenti tra loro per disegno e 
limitati da avanzi di mura di pietrame di m. 0,40 di spessore. I pavimenti, che sono 
a mosaico, trovansi appena a m. 0,40 sotto il livello attuale del terreno, e costitui- 
scono il pavimento di due ampie stanze poste in comunicazione fra loro, per mezzo 
di un passaggio adorno esso pure di mosaico. 

Cotesti impianciti, se si eccettui una zona, stata rotta in antico, per lo scavo 
di una fogna, sono in buonissimo stato di conservazione ed appaiono di ottimo effetto. 
In uno, lo spartito è un intreccio di rettangoli sul doppio quadrato; nel secondo, il 
disegno è a losanghe interrotte in quadrati. Tutto all’intorno, lungo i muri perime- 
trali ricorre un grazioso fregio ornamentale. 

_ Il mosaico è sempre di pietruzze bianche e nere. 

Trattasi evidentemente di due sale di una villa romana, che io riterrei del 
primo secolo dell'impero, esistita in questo fertilissimo Piano di Ripoli, dove anche 
nei passati secoli furono ritrovati avanzi di costruzioni della stessa natura. 

Lo scavo è stato limitato ai due quadrati o vani circoscritti da muri; ma a poca 
distanza si sono trovati altri avanzi di mosaico, e le mura perimetrali si estendono 
e si collegano ad altri tratti, apparsi in occasione di altri lavori di sterro. 

i G. CAROCCI. 


VI. ROMA 


Nuove scoperte nella città e nel suburbio. 


Regione VIII. Per ampliare gli uffici che hanno sede sul Campidoglio, il 
Comune di Roma ha deliberato di costruire un fabbricato che faccia corpo con quello, 
ove attualmente è posto l’ ufficio di statistica, e si estenda nell'area già occupata dal- 
l'orto Montanari. Per tali lavori sarà soppressa una parte dell’attuale via di Monte 
Caprino, ed aperta una nuova strada più ampia, la quale distaccandosi da quella di 
Monte Tarpeo salirà a Monte Caprino attraverso l' anzidetto orto Montanari. 

Incominciati a tale scopo gli sterri per abbassare il livello del terreno, si è ri- 
messa a luce una parte della vetusta platea del Capifolium; ed alla distanza di 
m. 21,60 dal muro degli odierni ufficii comunali, è stato scoperto un pozzo antichissimo 
circolare, che ha il diametro di m. 0,80. È rivestito internamente per l'altezza di 
m. 7,00 con lastre di peperino, lunghe m. 0,65, larghe m. 0,41, grosse m. 0,10, a su- 
perficie piana: al di sotto è scavato in terreno vegetale. Questo rivestimento sì com- 
pone di dieci anelli, la cui altezza è fra i m. 0,65 e 0,70. Ciascun anello è formato 


da cinque lastre, le quali danno al pozzo una sezione pentagona regolare, e non | 
fermate con calce, ma reggono alla pressione della terra per mutuo contrasto. 

Alla profondità di circa m. 10 dalla bocca del pozzo, appariscono due cuni 
scavati nella roccia tufacea, uno diretto verso il Campidoglio, l'altro alla rupe Sn 
dei quali sarà fatta l’opportuna esplorazione. a 

Cotesto pozzo e tali cunicoli non sono altro che passaggi per agevolare ilt 
sporto della pietra da costruzione, che gli antichi trassero in grandissima. quanti 
dalle viscere del colle. 


ginaria alcuni tegoloni bipedali, con bollo di fabbrica, tutti spettanti all’ età doi F Pl: 
Nove di essi hanno il bollo GI noto di Rosciano, servo di On. Domizio I; 


n ei il bollo inedito; di forma circolare assai falcata: 


L:-LVRIVS:-MYRINVS-FEC 

IN-FIG:VIC:I\4I RI. 

- % 

Delle figline Tonneiane-Vicciane esercitate da L. Giulio Rufo. nell età 
siano, erano già conosciuti altri bolli figulini (C. Z. LZ. XV, 683, 663, ‘664 

pure il nome del figulo L. Lurio Mirino ricorre in altre tegole (éd. 

1892, p. 313, 348). Ma nuova è l'indicazione data dal riferito DA) che 


lavorò dn fig(linis) Vie(cianis). Juli Ru(f). 


Via Latina. Nella vigna Aquari, al primo chilometro della via 
state intraprese alcune opere di scavo presso il luogo, ove nel 1877 si 
mera sepolcrale con due pregevolissimi sarcofagi adorni di sculture (ef. 
comun. 1877, p. 146 segg., tav. XVII-XIX). Ri; 

Sono stati rimessi all'aperto alcuni resti di muri spetti ada 
distrutti, ed una pra stanza con nicchie, 0 ciali già altre Varta 


fina, ben conservata, che nel vidi porta in rilievo una maschera; un 

lira. Una ha il piatto ornato col rilievo di una maschera. scenica, 

il bollo: rei 
‘EROTIS | 


V 
Un'altra ha sul piatto il rilievo di una biga in corso, 0 s 


CVALQVA] 
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ARRIA DL: 
IVCVNDA 


IVNONI 
NYMPHES 


® “emi er 


LORENTIAL: 
7 ida gie 


#3 Pri 
194 


mM. 0,75 x 0,15 con lettere Dott rubricate : 


i ma 1 
m. 0, 10 x 0, 10: 


ù 
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9) Simile, di m. 0,30 X 0 100 nell'alto del duo è sli gru 
e di altri emblemi militari: 


i gia 


+ TVCCIVS 
h) Piccoli frantumi di “sf ‘marmoree i 


VA 
PRI? 


« 


Si ebbero in fine alquanti pezzi i lapidi sepolcrali cristiane, 
tano d'essere ricordati i seguenti: i 
î) Frammento di grande tavola sti marmo, alto m. 0, 20. De 


ae ato 


m) Lastrone di marmo, di RA x ca 


1 
I 
È 
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FI. Stilicone fu console la prima volta nell’ anno 400, e la seconda nell’ anno 405. 
Ad una di queste due date è da riferire il presente frammento. 

Sempre sulla stessa via Latina, eseguendosi alcuni lavori di coltivazione nel 
latifondo di Roma Vecchia, di propprietà della Casa Torlonia, e precisamente in pros- 
simità del casale della tenuta al settimo chilometro da Roma, dove nel 1893 si rin- 
vennero avanzi di antichi sepolecreti romani (cfr. Notizie 1893, p. 196), sono stati 
trovati due monumenti iscritti. 

Tl primo è un piccolo cippo marmoreo, di forma rettangolare, alto m. 0,52, largo 
m. 0,40, sulla cui fronte è incisa in belli caratteri l’ iscrizione : 


M ORIBVS - HIC - SIMPLEX - SITVS 
EST TITVS- AELIVS- FAVSTVS 

A_NNIS:IN:-LVCEM: DVO - DE 
FRIGINTA-MORATVS 

C VI: DEDERANT  PINGVEM 
POPVLIS : PRAEBERE - LIOVOREM 

A NTONINVS-ITEM.COMMODVS 
SIMVL - INDVPERANTES 

R ARA-VIRO:VITA-ET-SPECIES 
RARISSIMA - FAMA 

ît NVIDA:SED- RAPVIT-SEMPER 
FORTVNA ©: PROBATOS 

V T-:SIGNVM'IMVENIAS - QVOD sic 
ERAT. DVM : VITA-MANERET 

S ELIGE. LITTERVLAS - PRIMAS 
E VERSIBVS- OCTO 


Nella linea 8 è notevole la forma arcaica della voce enduperantes per imperan- 
tes, che trovasi similmente adoperata da Ennio, da Giovenale e da altri vetusti scrit- 
tori, i quali usarono pure talvolta, invece di imperator, la forma induperator ed endo- 
perator (cfr. de-Vit, Lecic. s. v. imperator ed impero S Db). 

Il defunto Tito Elio Fausto, ricordato in questa lapide, fu liberto o figlio di un 


liberto di Antonino Pio, ed in età giovanile ebbe dagli imperatori Marco Aurelio An- 


tonino e Commodo (a. 176-180) l'ufficio di sopraintendere alle pubbliche distribuzioni 


‘del mustum o dell'olio, che l’ iscrizione genericamente indica pinguem liquorem. 


Fausto morì in età di 28 anni; ed il soprannome (sîgnum) di lui fu Macarius, le 
singole lettere della quale parola, come viene indicato nella stessa iscrizione, formano 
le iniziali degli otto versi, onde si compone l' elegante carme acrostico, inciso sul 


sepolero di lui. 
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L'altro piccolo cippo, di m. 0,40 X 0,32, porta la semplice iscrizione funeraria : 


Diegkirt 
EOS gEILI9 
PHILOMVSO 
CHRYSOPOLIS K 
CONIVGI.BENEMERENTI 
ERGE 


Anche questo monumento ricorda una persona, di condizione libertina, e discen- 
dente da un servo manomesso dall’ imperatore Antonino Pio. 


Via Nomentana. A destra della via detta dei Villini, nell’ area dell'antica 
villa Patrizi, sono tornati all’ aperto avanzi di antiche costruzioni; cioè due muri pa- 
ralleli, in buonissima opera reticolata, lunghi m. 11,50, i quali da un capo formano 
spigolo ad angolo retto, dall’ altro sono chiusi da un muro absidato, che era il fondo 
di una grande stanza. A circa m. 12 da tali muri, verso ovest, è stata scoperta una 
stanza di m. 4,80 X 3,80, col pavimento a musaico bianco e nero, sostenuto da pila- 
strini per il riscaldamento. Le pareti sono costruite in opera reticolata, ed in basso 
erano rivestite di grandi tegoloni formati con grappe di ferro. Simili tegoloni, che 
hanno m. 0,60 di lato, si trovarono pure posati sui pilastrini dell’ ipocausto per for- 
mare il piano del pavimento. Non pochi di essi portano il noto bollo di Cn. Domizio 
Amando (C. I. Z. XV, 1097 f) che in molti esemplari fu trovato nelle costruzioni late- 
rizie del Colosseo, ed è perciò anteriore all’ anno 80 dell’ èra volgare. 

Fra la terra è stato raccolto un frammento di grande piatto aretino, dell’ officina 


DI 


di M. Perennio, come dimostra il sigillo rettangolare che vi è impresso: 
MPERE 
Un altro frammento di vasetto aretino, trovato nello stesso luogo, reca il bollo : 


ARCILAVS 
I FIGANNIRÌ 


Nell'area del Policlinico è stato raccolto, fra terre di scarico, un manico di cal; 
daio in bronzo, ed un piccolo campanello parimenti di bronzo. 


Via Tiburtina. Per i consueti lavori nel pubblico cimitero al Campo Verano 
sono stati recuperati varî frammenti; cioè un fondo di vaso aretino, col bollo i impresso 
a minute lettere in forma di piede umano: 


BoPo 


un piccolo pezzo della fronte di un sarcofago marmoreo, che conserva la testa ed 


il braccio destro di un Genio che sorregge un velo; due piccole teste di statue mar- 
moree, una delle quali femminile, velata. G. GATTI. 
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Recione I (LATIUM ET CAMPANIA). 
LATIUM 


VII. CONCA — Nuove indagini nell’area dell'antico tempio presso 
le Ferriere. 

Continuarono le ricerche nell'area del tempio della Mater Matuta, nel perimetro 
dell’ antica Satricum presso le Ferriere di Conca. 

Dissi nella relazione precedente che poco distante dalla facciata del tempio 
sì era trovata una fossa con stipe votiva, la quale ci riporta al pieno III secolo av. 
Cr., mentre gli oggetti rinvenuti nella prima fossa vanno fino al termine del VI secolo. 

Manca tutto il periodo tra il V e IV secolo, corrispondente al tempo in cui si 
svolse il commercio dei vasi greci, periodo che deve esserci rappresentato da una 
terza fossa, alla cui ricerca furono rivolte le nostre cure. 

Ma nella zona prossima alla seconda fossa, ed in direzione alla facciata del tempio 
non fu trovata traccia alcuna di questo secondo deposito. 

F. BARNABEI. 


CAMPANIA 


VIII. POMPEI — Giornale degli scavi redatto dai soprastanti. 

- 1-11 marzo. Furono ripresi gli scavi nella casa il cui ingresso è dal secondo 
vano nel vicolo occidentale, a contare dall’angolo sud-ovest dell’isola 12° della re- 
gione VI; e non avvennero scoperte. 

12 detto. All ingresso del secondo vano predetto, tornò a luce: — Terracotta. 
Un’anfora con l'iscrizione, a lettere nere: 


PLXXVI F XV 


13-19 detto. Non avvennero scoperte di oggetti. 

20. detto. Nel portico, a nord del giardino, della casa medesima si raccolse: — 
Bronzo. Un candelabro scanalato, alto m. 1,28. 

21-22 detto. Non si ebbero rinvenimenti. 

23 detto. Nella suddetta casa, nel vano d'ingresso si rinvenne: — Bronzo. Un- 
dici ornamenti per porta, lavorati al tornio. 

24-29 detto. Non avvennero scoperte. 

30 detto. Nel giardino della casa si raccolse: — Marmo. Un mascherone bac- 
chico, alto mm. 261. — Bronzo. Un piccolo candelabro, lavorato a foggia di fusto 
di albero, alto mm. 290. Una pinzetta lunga mm. 111. Un anello, del diametro 
di mm. 65. — Vetro. Una carafinetta, alta mm. 98. 


22 
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81 detto. Proseguendosi gli scavi nel giardino, si rinvenne: — Bronzo. Un vaso a 
forma di conchiglia, del diametro di mm. 308. I due manichi e i tre pieducci su 
cui posa, sono dissaldati. Una lepre messa in opera su di un pilastrino, servito per 
getto di acqua. All’ animale è attaccato un avanzo di tubo di piombo, lungo mm. 111. 
Una serpe, servita anche per getto di acqua, e con avanzo di tubo di piombo, lunga 
mm. 225. Un piccolo vaso, a forma di anfora, senza manichi, alto mm. 115. Un 
vasettino cilindrico, forse calamaio, contenente della materia nerastra, alto mm. 48. 
Un ornamento da cavallo, formato da una borchia, cui è sospeso altro pezzo termi- 
nante a globetto, lungo mm. 1759: — Marmo. Una piccola maschera bacchica, man- 
cante del naso, alta mm. 134. — Terracotta. Una patera del diam. di mm. 190, 
verniciata di rosso, e con il bollo: 


CN PL 


Un vaso a larga bocca, con manico ad anello, e striature diagonali nel a 
diametro mm. 149. 


IX. GRAGNANO — Oggetti antichi di suppellettile domestica. 

Nella contrada Carmiano, cavandosi della terra mista a lapillo, per la continua- 
zione di una casa campestre, tornarono a luce i seguenti oggetti, di finissimo lavoro. 
Casseruola di bronzo, del diametro di m. 0,17, alta m. 0,09, decorata all'orlo superiore 
con lineette e circoli. Vi aderisce il manico, lungo m. 0,16. Altra casseruola di forma 
diversa, col diametro di m. 0,10, alta m. 0,05 e manico lungo m. 0,09. Presso l’ orlo 
è decorata con lineette a denti di lupo. Boccale della forma quasi dell’ oenochoe, 
alto m. 0,14, dal diametro, alla bocca, di m. 0,08, alla base di m. 0,06. Nel basso 
del manico è rilevato un elegante mascheroncino, o testa silenica. Disco di sottile 
lamina di bronzo, forato nel centro, del diametro di m. 0,08. Manico di bronzo. 

Si rinvennero anche varî frammenti di intonaco dipinto di rosso, ed una cornice 
di stucco, di elegante disegno. 


F. COLONNA. 
LA 


RecIionE IV (SAMNIUM ET SABINA). 
SABINI 


X. FANO (frazione del comune di Montereale) — Avanzi di suppellettile | 
funebre preromana provenienti da tombe scoperte in contrada « li Rosci » 
ed oggetti dell’epoca litica rinvenuti in contrada « Ponte Fabrizio ». 

In Fano, trovandomi di passaggio per ragioni d' ufficio, venni a conoscenza che 
da un tal Giuseppe d’Innocenzo erano stati ivi trovati sotterra degli oggetti antichi. 
Recatomi da lui seppi che, anni sono, in un suo terreno in contrada « li Rosci » ad 
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occidente dall'abitato, da cui dista quasi un chilometro e mezzo, rinvenne una tomba 
ad inumazione. Da alcuni oggetti della suppellettile funebre, ch' esso d’ Innocenzo an- 
cora conserva, riconobbi che la tomba medesima apparteneva all’età del ferro. I più 
pregevoli oggetti però rinvenutivi, ch'egli mi disse consistenti in un vaso di rame va- 
gamente lavorato, con coperchio sul quale erano rappresentate delle figure, ed una 
lucerna in metallo, anche di fine lavoro, li aveva portati e venduti in Roma. 

Quelli che tuttora conserva sono: — Una conca pure in rame, con sfaldature, del 
diametro di m. 0,25, lavorata nell’orlo con punti di dado a sbalzo. Un'altra, di 
cui avanza un frammento, ma assai più bella, ornata di dadi e di varie linee in fi- 
gure geometriche. Una fibula, in bronzo, pure frammentata, e varie gocce dello stesso 
metallo, nonchè dei coccetti rotti. Recentemente poi vi ha rinvenuto uno scheletro, 
avente presso di sè una lunga lancia, la cui cuspide, in ferro, misura la lunghezza 
di m. 0,75. 

Noto di passaggio che la denominazione di li Rosci (Rossi) torna in altri vil- 
laggi degli Abruzzi, ad esempio in uno del lontano comune di Roio Piano, della pro- 
vincia di Aquila, ed in uno del comune di Castelli nella provincia di Teramo. 

Lo stesso Giuseppe d' Innocenzo in altro suo poderetto, sito pure in territorio di 
Fano, ma ad oriente dell’ abitato, in contrada Ponte Fabrizio, posta di fronte alla 
frazione Piedicolle, anni dietro trovò alcuni oggetti dell’epoca litica, e cioè una cu- 
spide di freccia triangolare e pedunculata; un paalstab, ed un grosso ciottolo ovale, 
pur siliceo, oggetti ch'egli ancora conserva. 

N. PERSICHETTI. 


VESTINI 


XI. CIVITARETENGA (frazione del comune di Navelli). — est di co- 


struzioni appartenenti a vetustissimo recinto. 

Da Civitaretenga, andando verso nord-ovest, si sale un colle denominato di Ca- 
stiglione. Di su la vetta si scopre Caporciano e poco di sotto, la contrada Casale, 
dove la tradizione pone un tempio a Cerere, trasformato poi in chiesa di s. Cesidio, 
la quale oggi neanche più esiste. È questa una contrada di cui mi occuperò in seguito. 

In un punto intermedio tra nord e ovest, nel piano presso il Regio Tratturo, la 
contrada Centurelle offre spesso indizî di remota antichità. Ivi, tre secoli dietro e 
forse più, fu edificata una chiesa alla Madonna, detta appunto delle Centurelle. A 
nord della vetta di Castiglione, si affaccia una porzione della valle superiore di Ca- 
pestrano. Tra nord ed ovest si scorge quindi Forca da Seno, e poi Guado e Valle di 
Seno, e Ronciglione, per cui si va a Santa Pelagia, dove sono alcuni ruderi di 
paesello scomparso. 

Nella detta Valle da Seno, verso Capestrano, sono ancora visibili, nella viva 
roccia, alcuni tratti di via romana, forse la Claudia Nova, che da Yurfo andava 
ad Aufinum, la quale, in ultimo, seguendo il corso del fiume Tirino, andava a ricon- 
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giungersi con la Claudia Valeria, come da altre tracce da me osservate e già notati 
di rimpetto a Bussi. side. et "A 

La vetta oblunga di Castiglione ricorda, per pochi indizî, un ssi ‘medioevale. i RR 
Innegabili sono quivi le prove di una dimora di genti preromane, con una. ue 
mura poligoniche, di cui rimangono però scarse tracce solo a nord-ovest, luogo del 
l’ingresso, e dove la traccia del diverticolo volge verso la traccia della Claudia africa ta 
Vi si rinvengono anche abbondanti laterizî antichi, dei quali si può dire che è sparsa — de 
l’intera contrada. ; 


PAELIGNI 


” 


XII. PENTIMA — Iscrizioni latine della necropoli corfiniese. 
1. In un podere del sig. Raffaele Marrama di Pentima, in contrada via. 


Corfinium, dietro la Madonna delle Grazie, è stato scoperto un plinto di pi 
care fina, di m. 1,93 X 0,95 X 0,23, nel quale è inciso in bei caratteri: 


L:-HELVIVS-T-F 
CASCO 


2. Presso la palombaia Colella, poco discosto dagli avanzi di un tem 
gano, un colono ha raccolto sette idoli di bronzo, ben conservati. Uno è alto 
due m. 0,10; un altro m. 0,09; e tre m. 0,05. Sono di forme piuttosto rozze, 
presentano Ercole con la clava e la pelle leonina. Dietro mia preghiera il Com mel 
ne ha fatto acquisto, ed ora trovansi nel Museo Corfiniese. x 

8. Lungo la via di Raiano, dove passava la Claudia vos» nelle. 


scoperta una tomba di pietra calcare scalpellata. Nell'interno misura m. 1,94X 
Componesi di quattro lastroni massicci laterali, e di un enorme coperchio 


plinti con iscrizione, disposto verticalmente, di guisa che 1’ epigrafe stessa | 
orizzontale e quindi invisibile dopo la chiusura del coperchio. Credo che 
sia del basso impero, formata di lastroni che rivestivano già i due pro 
solei, e del plinto che doveva appartenere a cripta funeraria, manomessa. I 


forse per l’infiltrazione dell’ acqua, stante la scheggiatura di una pa 
dovè disfarsi, come si disfecero le ossa minute. tia 


pe t= 


È poi da notare, che sopra l' enorme coperchio posavano sei gra. 
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tufo, con larga dentatura per tenere meglio fermi i pezzi laterali. Il plinto su ricor- 
dato ha le dimensioni di m. 0,64 X 0,52 X 0,28; ed ha l' epigrafe: 


ACGA O ‘L'MYRTK_ 


Mancando la traversa per un T nell'ultima parola, sembra che questa debba 
leggersi Myrin(e). 
A. De Nino. 


Regione III (LUCANIA ET BRUTTII,. 


XII. PESTO — Di un orecchino d' oro in forma di Amorino. 

La contadina Carmina Marra, mentre era intenta a lavorare in un suo fondo 
denominato Feletto, rinvenne un orecchino d'oro, in forma di un amorino ignudo. 
Le ali, perchè fatte con sottilissima lamina d’'orosono alquanto ammaccate sulle 
spalle. Dalle spalle gli scende una benda che, passando sotto le braccia quasi aderisce 
al corpo, lateralmente, sino ai ginocchi. Sul petto vedonsi due sarmenti di vite che 
si diramano sulle anche. Ha in ciascuna mano un rhyton. Quello nella sinistra è 
stretto presso la spalla, mentre l’altro si innalza seguendo il movimento del braccio 
destro quasi a livello dell'orecchio. 

Ha l'altezza totale di mm. 48, dei quali mm. 28 per la intera figura e mm. 20 
per l’uncinetto infisso presso la cervice. Questo orecchino è stato acquistato per le 
raccolte del Museo Nazionale di Napoli. 

Notevole è l'analogia che vi si riscontra con un altro puttino alato, pure d'oro 
che conservasi nello stesso museo, e proviene da Ercolano. Questo putto, pure servito 
per orecchino, ha gli stessi sarmenti di vite, scendenti dal collo ai fianchi, e le 
braccia e le gambe sono disposte nell’ idertica maniera dell’ Amorino di Pesto. 

G. DE PETRA. 


XIV. SALA CONSILINA — Tombe arcatche. 

Nel giardino annesso alla casa di proprietà del sig. cav. avv. Giuseppe Boezio, 
nel praticare un cavo ad uso di calcinaio, si rinvenne, nei principî di febbraio scorso, 
a poco più di un metro di profondità, una importante suppellettile funebre in oggetti 
di bronzo, di ferro, di ambra e di terracotta. Tali oggetti provengono certamente da 
tombe, sul cui numero però e sulla cui conformazione non mi è riuscito di saper 
nulla di preciso, tanto meno sul corredo funebre di ciascuna tomba e sulla disposi- 
zione degli oggetti in essa contenuti. Da qualche lastrone di calcare, che ho visto 
e che è la pietra del luogo, e da taluni frammenti di grossi tegoloni pare che una 
tomba fosse formata di lastroni di calcare con copertura di tegoloni; e dalla testi- 
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monianza di uno degli scavatori rilevo che questa tomba fosse di dimensioni conside- 
revoli. La importanza degli oggetti rinvenuti fa più vivamente deplorare che non si 
sia tenuto nessun conto delle tombe e delle circostanze dello scavo. Al che si ag- 
giunga che i molti frammenti di vasi corinzî, di vasi attici a figure nere e di vasi 
con decorazione geometrica tutti con segni di recente devastazione, attestano chiara- 
mente la imperizia, se non il vandalismo, degli operai scavatori. 

In un rapido esame di tutta la suppellettile richiamarono a preferenza la mia 
attenzione i seguenti oggetti: 

Bronzo. — 1. Bellissima oinochoe, alta m. 0,20, assai ben conservata. Il manico, 
rinvenuto dissaldato e sconciamente riattaccato, è formato da una figurina arcaica 
virile, a tutto rilievo, nuda, poggiante i piedi, aderenti fra loro, sopra una palmetta 
saldata sul ventre del vaso e che superiormente, cioè lateralmente ai piedi della 
figura, esibisce due montoni accovacciati, a tutto rilievo, uno per ciascun lato. Il 
corpo della figurina poi si rovescia indietro, inarcandosi sino a raggiungere con le 
spalle l'orlo dell’orifizio, sul quale sporge la sola testa, e verso cui la figurina ri- 
piega le braccia, tenendo in ciascuna mano la coda di un leone accovacciato sull'orlo 
della bocca; sicchè i due leoni, simmetricamente posti ai lati della testa della figura, 
corrispondono ai due montoni simmetrici situati lateralmente ai piedi della figura 
medesima. Tutto il corpo del vaso col pieduccio, tranne il collo, è vagamente baccellato; 
e intorno al ventre gira un meandro ad onda lavorato a bulino. 

2. Grande hydria, alta m. 0,41, diam. interno della bocca 0,20. È lesionata 
alla base del collo e nel ventre; è rotta nel fondo, sicchè il pieduccio venne ricon- 
giunto con restauro moderno, ed i manici, già dissaldati, furono riattaccati. Il manico 
che dal ventre si congiunge al labbro, è formato da un largo nastro, che va restrin- 
gendosi verso la estremità inferiore, dove termina in una palmetta. Alla estremità 
inferiore del nastro propriamente detto vedesi, quasi a tutto rilievo, una testa arcaica, 
con lunghi riccioli discendenti lateralmente sulle spalle; e lateralmente a questa, o 
meglio al nastro, cui essa è addossata, sono due montoni accovacciati uguali e sim- 
metrici, uno per ciascun lato. Superiormente il nastro, là dove si attacca al labbro, 
ha dall’un lato e dall'altro un leone accovacciato in posizione uguale e sim- 
metrica. 

3. Bacino a due manici, danneggiato alquanto nel fondo, e col piede dissaldato e 
non riattaccato. È alto col piede m. 0,12, diam. della bocca m. 0,33. Il piede è costituito. 
da un tripode a zampe leonine. I manici ad anello sono formati ciascuno da due 
figure arcaiche di leoni a tutto rilievo, di forma allungata, accovacciati, poggianti le 
zampe anteriori sull'orlo del bacino, volti dos-d-dos e congiunti fra loro mediante un 


pezzo lavorato di bronzo, sormontato da una rosetta. La criniera dei leoni è finamente 
lavorata a bulino. Le estremità dei manici, aderenti esternamente al bacino, finiscono 


in serpenti(?), la cui testa s' inarca al di sopra dell’orlo del bacino stesso. i 
4. Cista a cordoni ridotta in frammenti, per la imperizia degli scavatori. Il 
diametro è di m. 0,385. Aveva il doppio manico mobile, raccomandato a due anelli 


di un ornato, con cui era fissato alla cista, e nel quale, nel mezzo, vedesi a basso-. 
rilievo la parte anteriore della figura arcaica di una sirena, finamente lavorata. Alla 
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descritta cista appartenevano forse tre pieducci di bronzo dissaldati, finienti inferior- 
mente a Zampa leonina e superiormente con l’arcaico busto della Gorgone alata. 

5. Un filtro a lungo manico, uncinato nella estremità, che termina a testa di 
ariete. Il filtro è costituito da un vasetto tutto traforato, che entra in un altro va- 
setto, il quale nel fondo ha un foro per la emissione del liquido. Il vasetto traforato 
è in rapporto col manico mediante una presa o tenuta, fissata sul manico stesso con 
cerniera, che ancora funziona perfettamente. La tenuta è formata da una piccola sfinge 
a tutto rilievo. Sventuratamente il vasetto, che fa da fodero, è assai danneggiato. 

6. Caldaio col fondo dissaldato e rotto, alto circa m. 0,20, diam. m. 0,45. Ha 
due manici mobili, di cui l'uno circolare, l'altro rettangolare. 

7. Altro caldaio, alto m. 0,24, diam. m. 0,52. Ha manici mobili, rettangolari. 
Esso ben si adatta sopra un gran tripode di ferro del diam. m. 0,45. 

8-10. Grossa fibula, restaurata; altre due più piccole ad arco semplice, delle 
quali l'una tiene alcuni anelletti infilati nell’ ardiglione. 

Si raccolsero inoltre alcuni frammenti di spirale, e due pezzi di grattugie 
(tuooxvnotis) pure in bronzo. 

Argento. Sette fibule ad arco semplice, di varia dimensione e più o meno 
conservate. Tre cerchietti frammentati, probabilmente orecchini. 

Ambra. Oltre a moltissimi globetti perforati ornamentali, si rinvennero pa- 
recchi pezzi di ambra lavorati, anche con figure a rilievo; predomina la rappresen- 
tanza arcaica della sirena. Notevole è un bel pezzo di ambra, che rappresenta un leone, 
il quale è saltato addosso ad un cane levriero. 

Terracotta. 1. Vasi di stile o decorazione protocorinzio-geometrica. Ne ho visto 
uno (skyphos) di fattura greca genuina (pareti sottili, fondo giallognolo, striscie brune), 
e tre più o meno ben conservati d'imitazione italica. 

2. Vasi corinzî. Ne riconobbi solo alcuni frammenti. 

3. Vasi a figure nere di stile arcaico. a) Un'anforetta a larga bocca, alta 
m. 0,28, che presenta da ambo i lati tre figure stanti ed ammantate. 5) Una cino- 
choe alta m. 0,18 con la rappresentanza di una donna innanzi ad una sirena. c) Quattro 
lekythoi attiche di varia grandezza: nella lekythos più.grande (alta m. 0,24), alla 
base del collo, animali orientali; sul ventre, coppie di guerrieri combattenti e fra esse 
un guerriero caduto. Nelle altre lekythoi, figure di opliti e di donne ammantate, 
gradienti o stanti in colloquio fra loro. È a deplorare che anche di questi bellissimi 
vasi arcaici a figure nere si sia fatto mal governo, come risulta dai non pochi fram- 
menti, che ho osservato. 

Si rinvennero pure un vasetto di bucchero nero con doppia ansa a nastro ri- 
piegato, e molti vasetti di varia grandezza, verniciati o grezzi. 

Figurina arcaica, in terracotta, di donna sedente, mancante della parte inferiore. 

Nove colombe e un'anitra in terracotta, di grandezza molto inferiore al vero. 
Due così detti contrappesi da telaio, anche di terracotta. 

Ferro. Arma (?) lunga m. 0,80 con cannone per introdurvi l'asta di legno, e 
in forma di una specie di stella di uncini, più o meno frammentati. 

Frammenti di cuspidi di lance. 


# 
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Sei 0#e4ot, lunghi in media m. 1, ia 

Due alari per caminetto. 000° 

Un piccolo arnese, frame de si presta benissimo i, 
per un rompinoce. i DI 

Un manubrio, che doveva essere infsso in qualche ceto. 

Ci troviamo dunque dinanzi ad una Porlenti duppolia dii 
colo av. Cr., rinvenuta nella Lucania e propriamente nella valle : 
Il fatto è importante per la storia della civiltà del nostro mezz 
a segnalarlo, riserbando. ad altro tempo o lasciando ad altri 
giato degli oggetti già scavati, o che si scaveranno, e la nec 
fronti monumentali. Di antichi stabilimenti in quella valle 
memoria, se se ne eccettui Tegianum (C. I. L. X, p. 38), che 
posto lato della valle. Solo gli scavi ulteriori potranno risol 
grafico, etnografico e storico, posto dalla presente scoperta. — 
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NOTIZIE DEGLI SCAVI 


MAGGIO 1896. 
REGIONE XI (TRANSPADANA). 


I. BENE VAGIENNA — Oggetti di suppellettile funebre preromana 
provenienti dal territorio del comune. 

Furono acquistati dalla direzione del R. Museo di antichità in Torino alcuni 
oggetti di suppellettile funebre. Essi sono: — Una fibula di bronzo a sanguisuga di 
particolare bellezza e conservazione. Altra a bastoncini. Due catenelle con pendagli. 
Una collana di tubetti spiraliformi, alternantisi a pendagli di bronzo massiccio. Un 
braccialetto di bronzo, vuoto internamente, di sezione semicircolare, coperto di ornati. 
Questo si scosta dai tipi generalmente conosciuti, ed a me pare che possa mettersi 
in relazione, di preferenza che con ogni altro, con gli oggetti di stile barbarico. 

Tutti gli oggetti suddetti, facevano parte di una raccolta messa insieme alcune 
diecine d'anni addietro da certo signor Mottini, dilettante di studî archeologici, il quale 
tenne più frequente residenza nella provincia di Cuneo; e si assicura che provengono da 
Bene-Vagienna, e da altre località di quella provincia; il che però non consta in modo 
certo. Senonchè, giudicando della natura degli oggetti, e considerando che le fibule 
a sanguisuga ed anche quelle a bastoncello furono assai frequentemente rinvenute in 
Piemonte, come si può inferire anche da quelle esistenti nel Museo di Torino; conside- 
rando inoltre che le collane e le catenelle, di cui sopra, vi hanno pure assai frequen- 
temente riscontri, può ammettersi ragionevolmente che la suddetta provenienza abbia 


fondamento di verità. 
S. Ricci. 


Regione X (VENETIA). 


II. RODIGO — Tomba romana scoperta nel territorio del comune. 

Nel territorio di Rodigo, circondario di Bozzolo nel Mantovano, e precisamente 
in un podere denominato Fornasotto, di proprietà del sig. Pietro Bonomi, sì rin- 
venne casualmente in piena terra uno scheletro, ai cui piedi era una tegola quadrata, 
battentata, di m. 0,45 X 0,55. Alle spalle era un'anfora fittile, di forma conica, alta 
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m. 0,40 del diametro di m. 0,15, infranta nella parte superiore. Ivi presso giaceva 
un’olla, liscia, priva di ornati. Trattasi evidentemente di una tomba romana, ma 
isolata, senza altro indizio che vi fosse stata una necropoli in quella località. 


B. ZANI. 


III. CONCORDIA SAGITTARIA — Nel passato anno turono scoperte nel 
territorio concordiese tre statuette di bronzo, che ora sono entrate ad arricchire questo 
Museo Nazionale. 

La prima, rappresentante una figura virile, alta mm. 60, fu rinvenuta nel predio 
Fadelli, posto sulla strada nazionale che mette da Portogruaro a Fossalta, a nord-est di 
Concordia. È di lavoro rozzissimo, e di arte piuttosto idiota che primitiva. Due incisioni 
a lima, fatte nella parte posteriore del capo, dinotano le orecchie; due cerchi im- 
pressi sulle guance, gli occhi; due cerchi simili sul petto, le mammelle; un'altra im- 
pressione di cerchietto simile nel mezzo del ventre, l’ombellico. Il braccio destro è 
alzato; il sinistro è rotto al gomito. Le gambe sono troncate poco di sotto al ginocchio. 

La seconda statuetta fu rinvenuta nello scorso dicembre nel fondo Siro, quasi a 


fior di terra, Ha una bella patina, e misura mm. 70 di altezza. Rappresenta un gio- 


vane sedente, ignudo sino alla vita, ove è una cintura, dalla quale discende una specie 
di grembiale che giunge sino alle ginocchia, aderente alle cosce. Dalla stessa cintura 
sì diparte una striscia che allungasi tra le cosce della figura. Il cranio è nudo, ro- 
tondo, lievemente depresso nella parte posteriore. Le orecchie sono alquanto grandi ed 
aperte, gli occhi tagliati a mandorla, non incavati; la bocca regolare, e sul mento un 
filo di barba che discende sino al petto. Le braccia sono serrate alla persona, e le 
mani chiuse a pugno e sovrapposte l'una all’ altra presso il petto. 


G. C. BERTOLINI. 


IV. LUGUGNANA (frazione del comune di Portogruaro) — Nel fondo del | — 
sig. Riva Giuseppe presso Lugugnana, frazione del comune di Portogruaro, dove pas- |. 
sava la via romana Annia, che da Concordia conduceva ad Aquileia pel basso Friuli, 2 


fu trovata una statuetta di bronzo, alta m. 0,12, rappresentante un lare. È nel mo- 


tivo comune con cui sono rappresentate queste divinità, col braccio sinistro alzato ed | — 


il destro proteso, con corta tunica e svolazzante. È lavoro corrente, e molto ossidato. 


G. C. BERTOLINI. 
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Regione VIII (C[SPADANA). 


V. VERUCCHIO — Nuove tombe con suppellettile di tipo Villanova. 

Fu pubblicata in queste Mozizie (anno 1894, p. 292) una relazione del ch. prof. 
E. Brizio sopra la scoperta di tombe con suppellettile di tipo Villanova, avvenuta nel 
territorio di Verucchio presso Rimini, e precisamente nel monte della Baldisserra. 

Ora da una monografia del dott. Alessando Tosi (Di alcune tombe tipo Villa- 
nova scoperte a Verucchio, Rimini, 1896), la quale fa seguito all'altra pubblicata 
dall'autore medesimo (Relazione degli scavi eseguiti in un sepolereto del tipo Vil- 
lanova a Verucchio, Rimini, 1894), sappiamo che un poco più in basso del luogo in 
cui avvennero le precedenti scoperte, furono riconosciute altre tombe, appartenenti 
allo stesso sepolereto. 


Regione VI (UMBRIA). 


VI. MONTEFORTINO (frazione del comune di Arcevia) — Nuov? scavi 
nell’area del sepolereto gallico. 

Proseguirono le ricerche nel sepolcreto gallico sotto l'abitato di Montefortino, 
in contrada le Pianette; e vi si rinvennero altre tombe ricche di ornamenti perso- 
nali in oro. Di esse tratterà il direttore degli scavi prof. E. Brizio nell'ampia Me- 
moria illustrativa corredata di disegni, che sta preparando sopra questo sepolcreto. 


Recione V (PICEN UM). 


Antiche monete scoperte nell’ Abruzzo Teramano. 


VII. TERAMO — Vidi recentemente in Teramo un sestante fuso, avente nel dr. 
la conchiglia pecten, ed il segno del valore; e nel rov. il caduceo col segno del valore 
ripetuto. È il tipo riprodotto dal Garrucci alla tav. XXXVII 5, ed attribuito da lui 
ai Sabini. Fu scoperto nella campagna prossima, senza che si conosca il luogo preciso 
del ritrovamento. 


VIII. LEOGNANO (frazione del comune di Montorio al Vomano) — 
Nel terreno denominato « Sicilia » un contadino rinvenne una moneta aurea di Nerone 
(Cohen 55), coniata l’anno 51 dell’ e. v., portante nel dritto la leggenda : Nero Claud. 
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Caes. Drusus. Germ. Prince. Iuvent., e nel rovescio: sacerd. coopt. în omn. cons. 
supra num. ex 8. C. 

Il luogo della scoperta è lungo il tratto della via Salaria, che per la valle del 
Vomano tendeva direttamente ad Hadria nel Piceno, e precisamente un poco al di sotto 
del punto ove si distaccava il braccio che andava ad Interamnia ed a Castrum Novum. 
Ebbi già occasione di mostrare che quel distacco avveniva nel sito dell'attuale Mon- 
torio, ove probabilmente è a porre la sede dell'antica Beregra (cfr. Giornale degli 
scavi di Pompei, I, 1868, p. 77; Mittheilungen des Ròm. Instituts 1888, p. 12; 
Notizie 1896, p. 96 sg.). A 


IX. CERCHIARA (frazione del comune di Isola del Gran Sasso) — 
In contrada s. Valentino sulla valle del Mavone, ove accade spesso di raccogliere 
monete antiche ed altri antichi oggetti, si rinvenne una moneta di bronzo fusa. È un 
quadrante della serie di Hatria, ed ha nel dritto la rana piscatria volta a destra, e 
sotto la nota del quadrante. Nel rovescio è il delfino volto a dr., e sopra la leggenda 
HAT. È il tipo riprodotto dal Garrucci nella tav. LXII, 1. Pesa grammi 80. 


X. BÉFARO (frazione del comune di Castelli) — Nel territorio di Béfaro, 
frazione del vicino comune di Castelli, ai piedi dei monti che si distendono ad ovest 
del Gran Sasso, tra il Mavone ed il Fino, e nel tratto prossimo alle sorgenti di questi 
fiumi uno dei quali mette nel Vomano, l'altro nel Salino, un contadino trovò un asse 
librale dell’ antica Hatria. Vi si vede la testa virile di fronte, priva dei capelli, con 
diadema e lunga barba, ed a dr. la lettera H. Nel rovescio ricorre il cane accovac- 
ciato a dr., e la leggenda HAT (cfr. Garrucci, tav. LX, n. 6). 

F. BARNABEI. 


Regione VII (ETRURIA). 


XI. VOLTERRA — Tombe di tipo Villanova scoperte nel piano della 


(ruerruccia, ove estendevasi la necropoli vetustissima volterrana. 
Il giorno 4 di maggio furono incominciate alcune ricerche nel podere detto della 


Guerruccia, a nord-ovest della città, dove negli anni 1892 e 1895 erano state rico- 


nosciute alcune tombe della necropoli primitiva dell’ antica Volterra con suppellettile 
funebre tipo Villanova. 

Di queste scoperte parlò il ch. prof. G. Ghirardini nella R. Accademia dei Lincei 
il 21 aprile dello scorso anno (Rendiconti el. se. mor. 1895, p. 176 sg.), riassumendo 


le notizie che si avevano intorno ai rinvenimenti fatti quivi precedentemente; ed 


intorno ai nuovi scrisse poi una Memoria, corredata di figure. Ma mentre era in corso 
di stampa la Memoria suddetta, il sig. Italo Chierici, che già aveva salvato alcum 


Me 
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dei più importanti gruppi di antichità rinvenuti, e ne aveva fatto dono al Museo ci- 
vico volterrano, avendo ottenuto dal proprietario del fondo il permesso di proseguire 
le indagini, volle ricominciare gli scavi. E poichè fu egli sempre desiderosissimo che 
ì lavori fossero eseguiti al maggior vantaggio degli studî, ottenne dal Ministero che 
alla direzione di tali scavi fosse preposto lo stesso prof. Ghirardini, alla presenza 
del quale il 4 maggio ricominciarono i lavori. 

Come voleva il buon metodo, queste nuove ricerche ebbero principio in prossi- 
mità di quei due punti sull'orlo delle Balze, ove tornarono in luce due tombe a ziro 
negli anni 1892 e 1895; e si dovè procedere in mezzo a gravi pericoli; perocchè trat- 
tavasi di aprire trincee sull'orlo di quelle spaventevoli voragini, e dove apparivano 
minacciose fenditure. Da prima si incontrò uno strato sconvolto, con residui di fittili 
di impasto artificiale e del periodo di Villanova, ma tutti frammentati, per antiche 
devastazioni; e ciò bastava a provare che le tombe precedentemente scoperte appar- 
tenevano ad un ampio sepolcreto che si estendeva in quell’altipiano. Per fatto vera- 
mente singolare, di cui non conosciamo altro esempio nelle città dell'Etruria, ed ab- 
biamo qualche raro esempio nelle città doriche della Magna Grecia (basta ricordare 
Taranto), il sepolereto del podere della Guerruccia rimaneva entro il perimetro delle 
mura urbane. Però la cosa va intesa nel senso che l’area ove si estese questo sepol- 
creto nell'età remotissima, venne poi compresa entro il perimetro urbano; ossia quando 
fu ampliata la città e costruite le mura etrusche, le abitazioni, probabilmente coi loro 
orti, furono costruite anche in queste aree dove prima si seppelliva. Avvenne insomma 
quello che avvenne qui in Roma pel sepolcreto arcaico dell’ Esqilino presso s. Mar- 
tino ai Monti, in mezzo al quale sepolcreto sorse il muro serviano, sicchè una parte 
di esso divenne area urbana, ed una parte restò fuori del recinto. 

Tuttavolta, continuate le indagini, non si trovarono soltanto i segni delle antiche 
devastazioni, ma si scoprirono nuove tombe sfuggite agli antichi depredatori, alcune 
con scheletri incombusti, ed una a cremazione, ed intattissima. 

Le tombe ad inumazione furono quattro, con oggetti di suppellettile funebre si- 
mili a quelli delle tombe a cremazione; il che dimostra che per questa mescolanza 
dei due riti nel tempo medesimo ripetesi il fatto più volte notato nella necropoli 
tarquiniese ed in quelle del territorio falisco. 

Non va dimenticato che in questo primo periodo di lavori il giorno 18 maggio 
il caporale degli scavatori, di nome Antonio Bardini, ebbe tanto coraggio da farsi 
calare per mezzo di corda sull’ orlo estremo delle Balze, in un punto tra le due tombe 
a pozzo ed a ziro scoperte. Quivi riconobbe un’altra tomba a pozzo, perfettamente 
conservata, dalla quale estrasse un bellissimo ossuario graffito del tipo Villanova, 
con propria ciotola, entro cui erano fibule di bronzo ad arco. 

Il giorno 16 venne in luce una nuova tomba a pozzo, alla profondità di m. 3,60. 
Conteneva soltanto un ziro ben conservato, senza ossuario. Di suppellettile solo una 
cuspide di ferro, ed un orciuolo il quale è, come lo ziro, di impasto artificiale nerastro. 

Partito il prof. Ghirardini il giorno 16 maggio, il sig. Chierici continuò la esplo- 
razione della trincea dove era stata scoperta la tomba il giorno 16, e vi trovò due 
nuove tombe a ziro, una delle quali ricca di suppellettile. 


Seli al DR 
PR En, Dr 
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Altre tombe furono rinvenute verso la fine del mese; e di esse e di tutto il 
resto si occuperà il prof. Ghirardini con la solita diligenza e col vasto corredo di 
erudizione. 

Egli è ora tornato in Volterra per compiere gli studî. E dando io notizia di 
queste importanti scoperte, ho pure il dovere di far noto che, con esempio veramente 
lodevole, il sig. ing. Italo Chierici ha messo a disposizione del Governo tutti gli 
oggetti raccolti, acciò sieno destinati alle collezioni pubbliche. 

Naturalmente il Ministero stabilirà che ne sia arricchito il Museo volterrano, 
salvo qualche saggio di duplicato che potrà giovare per i confronti nel Museo etrusco 
fiorentino e nel Museo preistorico di Roma. 

F. BARNABEI. 


XII. FIESOLE — Nuove scoperte nelle antiche terme. 


$ 
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Dal rapporto annuale del direttore del Museo civico di Fiesole, comm. Demostene 
Macciò, sappiamo che durante lo scorso anno nell’area delle antiche terme fu conti- 
nuato lo scavo dei muri esterni, giungendosi a conoscere, che l’edificio termale, largo 
m. 73 e lungo m. 76, occupava uno spazio di 5548 metri quadrati. 

In tali scavi tornarono a luce numerosi avanzi di capitelli, di colonne e di altri 
ornamenti architettonici; alcune lucerne fittili con simboli diversi; e moltissimi fram- 
menti di figuline con marche di fabbrica. Tra le monete recuperate notansi un denaro 
della famiglia Cornelia, uno di Faustina di M. Aurelio, un quinario di Adriano ed 
una moneta di Elagabalo. 
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XII. CORNETO-TARQUINIA — Nuovi scavi nella necropoli tar- 
quiniese. 

Gli scavi in quest'anno ebbero luogo in modo alquanto capriccioso. Non furono 
determinati dallo scopo di esplorare metodicamente una parte precisa della necropoli 
tarquiniese, ma si ridussero piuttosto a saggi, fatti qua e là ed abbandonati, quando 
non davano un risultato soddisfacente. Essi furono incominciati il 2 aprile nel ter- — 
reno situato fra la strada provinciale conducente a Monteromano e lo stradello mu- 
lattiere che traversa la necropoli. Il punto di partenza si trovava a ponente della. 
strada provinciale, ed alla distanza di circa 150 metri dal secondo miglio di essa. 
Vi fu scoperta una tomba che rappresenta il passaggio dal tipo a corridoio ('*) a 
quello a camera propriamente detto. Consiste cioè in una camera lunga e stretta, — 
simile a quella delle tombe a corridoio. Ma il soffitto non è a botte, ma a schiena, 
e perciò si ravvicina a quello delle tombe a camera. Vi manca però la trave mae- 
stra in rilievo, caratteristica per quest’ ultime tombe. La camera, già anticamente rovi- 
stata, conteneva i seguenti vasi dipinti greci: 


(1) Cfr. Bull. dell’ Inst. 1885, p. 115 sg. 
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1) Oinochoe, alta 0,32, colla bocca in forma di foglia .d'ellera. Gli ornati 
brunastri sopra fondo giallo consistono attorno il collo di parallelogrammi riempiti 
con linee incrociate, sotto il collo di tre pesci, e sulla parte inferiore del recipiente 
di zone e raggi. Questo vaso appartiene al medesimo genere di quello frequente nelle 
tombe più antiche della necropoli siracusana, genere che l’'Orsi (*) giustamente 
attribuì ad una fase che preparava lo svolgimento della cosidetta ceramica corinzia. 

2,3,34) Tre ollette a doppio manico. Nell’ esemplare che ha le maggiori dimen- 
sioni (alt. 0,10) il recipiente è dipinto con vernice bruna, prescindendo dalla parte 
contigua al collo, la quale mostra ornati lineari bruni sopra il fondo d'argilla. Gli 
altri due esemplari sono decorati con zone rossastre. 

4) Un aryballos con zone scure sopra fondo giallastro. 

5, 6) Due piatti (diam. 0,32). L'interno per la maggior parte è coperto di ver- 
nice bruna scura. Un tondo posto nel mezzo ed una striscia che gira attorno hanno il 
colore d'argilla, ma sono distinti sopra a questo fondo con cerchi concentrici bruni. 

Il seguente esemplare non ha nulla da fare colla ceramica greca: 

7) Coperchio (diam. 0,11) con ornati a scacchi rossi sopra fondo giallo. È im- 
possibile di dare colla sola descrizione un'idea chiara della struttura molto com- 
plicata del manico, il quale dall'una parte finisce in un motivo simile ad una testa 
di cavallo e chiaramente palesa l'imitazione da un tipo in metallo. Il vaso, del 
quale faceva parte questo coperchio, sembra avere appartenuto ad un genere simile 
a quello della scodella trovata in una tomba tarquiniese a pozzo e riprodotta negli 
Ann. dell’ Inst. 1883, tav. d'agg. R 5, p. 298. 

La ceramica decisamente locale è rappresentata dai vasi seguenti, lavorati a mano: 

8, 9) Due orci che riproducono tipi di metallo, l'uno (alto 0,18) colla bocca 
in forma di foglia d'ellera, l'altro (alto 0,13) con ornati triangolari graffiti sotto il 
collo e con particolari sporgenze sull’ estremità superiore del manico. 

10, 11) Due tazzette a doppio manico, con una punta sporgente in ogni lato 
del recipiente, vasi che molto rassomigliano ad esemplari provenienti da tombe a 
pozzo ed a fossa (?). 

Oggetti di bronzo: 

12) Coppa di bronzo con orlo perlato (diam. 0,25). 

13, 14) Due syringes a quattro giri, destinate a stringere ricci (diam. 0,023). 

15-17) Tre armille ad un giro (diam. circa 0,08), l'una delle quali finisce 
in punte, le altre due in bottoni. 

18, 19) Due fibule a sanguisuga col canale molto lungo. 

20-23) Quattro fibule di tipo simile, ma con due punte sporgenti dall'arco. 

24) Una fibula, il cui arco nel centro si gonfia in modo da formare una specie 
di bottone. Essa rassomiglia all’ esemplare riprodotto da Montelius, Za civilisation 
primitive en Italie, pl. IX, n. 98. 


(1) Notizie degli scavi 1895, p. 113-114. 
(2) Cfr. Ann. dell’Inst. 1884, p. 118-119, nota 4, n° 4. 
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Il 14 aprile gli scavi furono incominciati nel terreno situato tra i Secondi 
Archi ed il vecchio Tiro a segno. Vi si scoprì una tomba a fossa, coperta con lastre, 
il cui contenuto non offrì niente di notevole. Vi furono trovati sei unguentarî « pro- 


tocorinzî », cioè tre Zekythoi e tre aryballoi, con zone scure sopra fondo giallo;. 


un'olletta simile con due manichi orizzontali, decorata nel mezzo con una zona 
larga ed attorno la base con raggi; ed un orcio colla bocca in forma di foglia 
d'ellera e con due dischetti circondanti l’ estremità superiore del manico. Benchè 
la decorazione dipinta di quest’orcio sia distrutta dall’ umidità, nondimeno l' argilla 
finissima, in cui fu lavorato, e l'esecuzione perfetta lo determinano per un prodotto 
greco. Di stoviglie locali, lavorate a mano, la medesima tomba conteneva un' anfo- 
retta, decorata attorno all orifizio con ornati lineari graffiti; una tazzetta simile ai 
due esemplari provenienti dalla tomba scoperta il 2 aprile (sopra pag. 181, n. 10, 11) 
“ed una tazzetta, la quale in ogni lato del recipiente è munita di una sporgenza 
appuntata ed il cui manico verticale è due volte perforato. Anche il tipo di questa 
tazzetta risale all’epoca delle tombe a pozzo (!). 

Continuandosi lo scavo in direzione orientale, alla distanza di circa 10 metri 
dalla tomba a fossa ora descritta, fu trovata una tomba a pozzo con entro il solito 
recipiente cilindrico di pietra calcarea. Entro questo recipiente era collocato il vaso 
cinerario d'argilla a doppio cono (alto 0,42), il quale offriva il fatto piuttosto raro 
di essere munito d'un solo manico. Oltre alle ossa combuste conteneva uno dei 
rasoi semilunari ed uno spillone di bronzo lavorato con grande finezza. Il capo n'è 
formato da due palline di vetro chiaro e tralucido, perforate ed infilate sull’ astic- 
ciuola, e da due dischetti d’oro, l’uno inserito tra le due palline, l'altro sotto la 
pallina inferiore. L’asticciuola è ritorta a quel che pare a bella posta. Siccome le 
tombe a pozzo non contengono mai prodotti greci (*) e siccome lo spillone palesa una 
tecnica troppo raffinata per poter attribuirsi ad un'officina locale, così non ci resta 
altro che di riconoscere in esso un articolo importato dai Fenicî. I Greci durante 
l'epoca arcaica, per appuntare le vesti, spesso si servivano di spilloni lavorati inte- 
ramente di bronzo, di ferro o d’argento, ed all'estremità superiore muniti di globetti 
e dischi (*), i quali motivi, benchè eseguiti nel medesimo materiale coll’ asticciuola, 
si raffrontano alle palline di vetro ed ai dischetti d’oro che adornano il capo dello 
spillone trovato nella tomba a pozzo tarquiniese. Sembra dunque che il tipo greco 
sia una modificazione semplificata d'un antico tipo fenicio. 

Il vaso cenerario, collocato nella tomba in discorso, era coperto d'uno dei noti 
elmi crestati, lavorato in terracotta (alto 0,30). Accanto al vaso fu trovata una coppa, 
fatta a mano, piatta e munita d'un corto manico verticale. I processi verbali regi- 
strano ancora « un coccetto a forma di tegamino » che non ho potuto identificare. 

In un saggio fatto a sud, ed in distanza di circa 100 metri da questa tomba 


(1) Cfr. Ann. dell’ Inst. 1884, p. 118, nota 4, n° 1. 

(?) Mémoires de l' Académie des Inscriptions et Belles-Lettres, XXXV, 1896, p. 365 sg. 

(3) Cfr. Furtwaengler, Olympia IV, die Bronzen, p. 66, 67; Orsi nei Monumenti digiia 
per cura dei Lincei, I, p. 809. 
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a pozzo, furono trovati, smarriti tra la terra, due morsi di cavallo, lavorati in bronzo, 
che rassomigliano a quelli riprodotti dal Gozzadini, De quelques mors de cheval ita 
liques, pl. II, 7. 

Un altro saggio, intrapreso vicino al lato orientale del vecchio Tiro a segno, il 
17 aprile diede alla luce una seconda tomba a fossa. Le lastre che la coprivano erano 
rotte a quel che pare dalla pressione della terra, ed i pezzi caduti giù avevano scon- 
volto lo scheletro ed i manufatti deposti nella fossa. Non vi fu osservata alcuna traccia 
di spogliazione antica. Nell'enumerare gli oggetti trovati in questa tomba comin- 
cerò coi vasi dipinti, i quali, eccettuati due (n. 9, 10), tutti quanti appartengono al 
cosidetto genere protocorinzio o a quello geometrico che lo prepara. 

1-4) Quattro Zekythoi con zone scure sopra fondo giallastro. Una ha la base 
piana. Un'altra, piccolissima (alta 0,05), decorata con zone nere e rosse, si distingue 
per la finezza dell'esecuzione. 

5-8) Quattro arybdalloi, dei quali tre con zone. Le pitture del quarto rappresen- 
tano cinque opliti in piedi (verso d.), ognuno armato di lancia e protetto da uno 
scudo tondo, il quale dal mento arriva fino alle ginocchia. 

9) Unguentario che ha forma di una testa giovanile elmata (alto 0,06). L' elmo 
è coperto con vernice bruna, mentre i fiori di loto che lo decorano sono dipinti con 


‘colore rosso sul fondo bruno e circoscritti da contorni graffiti. Gli occhi della testa 


giovanile sono rilevati con colore bianco e distinti con una pupilla nera. Sulla parte 
frontale dell'elmo si scorge la sporgenza, nella quale il Furtwaengler ha voluto rico- 
noscere il gadZoc dell’epopea omerica ('). Il tipo, lo stile e la tecnica di questo un- 
guentario accennano ad una fabbrica greca di vasi dipinti che generalmente si attri- 
buisce all'isola di Rodi (?). 

10) ZeXythos dipinta con strisce verticali, violacee e brune, alternantisi tra loro 
e separate da doppie linee graffite. Le strisce nell'estremità inferiore finiscono in 
punte che si riuniscono sul centro della base tonda. Sembra che questa lekythos 
provenga dalla stessa officina donde proviene il n. 9. 

11, 12) Tre olle a doppio manico obbliquo (alte 0,10; 0, 19; 0,20), decorate 
con zone e strisce serpeggianti. L’esemplare più piccolo è munito d un coperchio. 

13, 14) Due orci (alti 0,265) decorati con zone; bocca tonda; due dischetti 
attorno all’ estremità superiore del manico. 

15) Due stoviglie (alte 0,12) decorate con zone; rassomigliano agli arnesi che 
i Toscani chiamano trionfini. Consistono in un alto piedistallo che sorregge un disco 
munito nel centro d'un incavo tondo. 

17,18) Due piatti molto bassi (diam. 0,105). Benchè gli ornati dipinti sopra 
di essi siano svaniti, nondimeno la finezza dell’ argilla e l’ accuratezza dell’ esecuzione 
provano che questi piatti provengono da un'officina greca. 


(1) Berliner philologische Wochenschrift 1888, p. 460. 
(®) Perrot, Mistoire de l'art, III, p. 675 seg. ; Pottier, Catalogue des vases antiques du Louvre, 
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I vasi locali contenuti in questa tomba erano rotti in pezzi tanto piccoli che 
non se n'è potuto ricomporre alcun: esemplare. «ist rada E i 

A levante ed alla distanza di circa 100 metri dalla tomba a fossa ora descritta 
il 25 aprile fu scoperta una tomba, la quale per ciò che concerne la costruzione corri 
sponde con quella scavata il 2 aprile (p. 180). A_ quel che mi assicurayano gli sca- 
vatori, sopra nessuna delle due banchine si osservò traccia d'una salma depostav » 
Però mentre la banchina a sinistra era vuoia, in quella a destra erano collocato 
soltanto due anfore greche, piene di ossa combuste. Che queste fossero umane, ri 
sulta dai pezzi di cranio rinvenuti tanto nell’ una quanto nell'altra delle due anfore. 
S'intende che un tipo di tomba, consistente in una camera munita di banchine, 
stato ideato per deporvi corpi interi. Perciò l’ essersi trovato nella tomba in discors 
nessuno scheletro, ma soltanto vasi cinerarî, fornisce un nuovo esempio del fatto osse; 
vato già in parecchie altre necropoli, che cioè tipi di sepolcri destinati per corpi inter 
talvolta servivano per collocarvi avanzi di corpi cremati (!). Il quale fatto nel 


sivamente durante l’ où delle PO a pozzo, nei tempi seguenti, nei quali r 
valse l’uso dell’inumazione, non fu mai del tutto abbandonato. Il nuovo rito esig 
tombe più spaziose di quelle a pozzo; e così ebbero origine prima le tombe. a fossa 
poscia quelle a corridoio ed a camera, tombe che erano le più adatte Li Ticerene: corpi 


si trovava uno scheletro, mentre un'urna cineraria fittile a doppio cono era coll ca 
davanti alla parete di fronte (‘). A questi esempî ora s' aggiunge come terzo qi 


a fossa attiche, del periodo per il quale è caratteristico lo stile del Dipylon, non si î 
corpi interi; ma in ognuna era deposto un vaso di bronzo con ossa combuste (Epnu. di 
p. 186. Sulla pianta p. 176 questa tomba è determinata colla lettera @. Athen. Mittheilunger 
p. 92, 93 e 104). Una tomba a fossa (lunga m. 2,05), appartenente alla necropoli del Fus 
Siracusa, conteneva soltanto ossa combuste (Notizie degli scavi 1893, p. 461, sep. XL] 
(*) Mélanges d’archéologie publiés par l’école frangaise de Rome Dl aa do vg: 
(*) Bull. dell’ Inst. 1884, p. 162, nota 1. 
(4) Notizie degli scavi 1888, p. 181, 182. 
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Ambedue le anfore (alte 0,35) si distinguono per l'ampiezza del recipiente. L'una 
è ornata sul recipiente con tre zone nere sopra il fondo d'argilla. Le pitture a figure 
nere dell'altra, che sembra provenire da una figulina ionia, rappresentano in ambedue 
i lati il medesimo soggetto, cioè un Sileno barbato di faccia, nell'atto del mastur- 
bari, circondato da due lioni seduti di profilo e diretti verso la figura centrale. Il Si- 
leno siede in una bassa base quadrata con un’ attitudine che ricorda quella del dio Bes; 
all'uno ed all'altro gomito di esso è appesa una tenia. Il pittore ha rilevato alcune parti 
delle figure nere con altri colori sovrapposti; i testicoli e la punta del fallo sono rossi, 
le due tenie bianche con orli rossi. La parte inferiore del recipiente è decorata con 
un doppio motivo di foglia d' ellera, più sotto con ornati di palmette e fogliami, at- 
torno alla base con raggi. Attorno al collo gira una ghirlanda d' ellera con foglie nere 
e rosse alternantisi tra loro. In uno dei manichi è infilato un cerchio aperto di bronzo 
(diam. 0,075) che potrebbe aver servito da collana (“o-Fusov). Nella fossetta esistente 
tra le due banchine fu trovata una tazzetta a due manichi obbliqui (alta 0,10; 
diam. 0,18) tutta dipinta con vernice nera, salvo il centro dell'interno che è formato 
da un tondo del colore d'argilla, empito di cerchî concentrici rossi. 

|‘ W. HELBIG. 


VIII. ROMA 


Nuove scoperte nella città e nel suburbio. 


Regione VIII. Continuato lo sterro per aprire la nuova strada fra quella di 
Monte Tarpeo e Monte Caprino, nell’area dell’antico orto Montanari, si è rimesso 
allo scoperto un angolo della sostruzione del Capitolium. Tale sostruzione è tutta di 
‘opera a sasso, colla impressione delle travi adoperate per sostenere il recinto in cui 
si fece lo scarico del pietrame misto alla calce. 

Nel sito medesimo, alla profondità di poco più di due metri, è tornata in luce 
un'antichissima fogna, che dall'angolo del palazzo dei Conservatori si dirige verso 
Monte Tarpeo e la piazza della Consolazione. Il tratto scoperto per l'estensione di 
oltre 15 metri è conservatissimo, ed ha la pendenza di sette millimetri per ogni 
metro. Le sponde sono formate da cinque blocchi di tufo, che misurano m. 0,68 X 0, 31 
X 0,40, perfettamente squadrati, e soprapposti l'uno all’altro senza cemento. Tali 
sponde sono trasversalmente coperte da lastroni, egualmente di tufo, di m. 0,74 X 0,25 
X 0,49, e poggiano sopra simili lastroni, i quali formano il piano di scolo per l'acqua. 
In questo piano è notevole la particolarità, che vi sì vede incavato nel mezzo, per 
tutta la sua lunghezza, un solco semicircolare, largo m. 0,13, profondo m. 0,14. La 
luce della fogna è di m. 0,40, e la sua altezza m. 1,95. 

Durante i lavori di sterro sono stati ritrovati due importanti frammenti fittili 
dipinti della decorazione architettonica, che coronava il vetusto santuario di Giove 
Capitolino. Uno appartiene alla cornice del fastigio, e presenta in rilievo una pal- 
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metta a colori rosso e nero; l'altro spetta ad un’antefissa, e conserva una 
liebre, acefala, finamente panneEg ai 


Regione IX. Nel casa di proprietà del sig. Boggio, posto i 
Calderari n. 23, ove si conservano alcune arcate del criptoportico di L. Cor Lio 
(cos. a. u. 722), facendosi uno sterro per costruire due cantine, è stato ri onose 


Pb fe; 


che quell’ edificio nei bassi tempi fu modificato con altre coro o st 


di spetto con basi e bapitolli dini di marmo bianco. Le solu 
m. 2,36, ed hanno il diametro di m. 0,28: distano dai pilastri m. 1,10, 


x 


m. 1,50. Nella parete poi opposta a detto muro è stato scoperto sopra 


ricorsi orizzontali in toni: L'antico Lino trovasi a m. 4,20 solo 
stradale, ed è lastricato con massi di travertino. n. 

Nella via del Curato, costruendosi una fogna, è stata sog | 
Piano stradale, un'antica strada lastricata a poligoni di selce, che cc 
zione medesima della via moderna. Il tratto rimesso a luce è lungo m. 
dal casamento segnato col n. 13 fino alla via del Banco di s. Spirito. A 
strada è stato riconosciuto che l’ antico selciato continua, alla BR 
dirigendosi verso il ponte Elio. 

Fl l'antica strada, scoperta in via del Curato, cioè a m. 8, 20 
tuale, si è trovata una condottura per scolo di acqua, formata da tubi 
innestati l'uno all’altro, e coperti tutt’ attorno da un grosso strato di. 

Nei lavori per rinforzare le fondazioni del palazzo Wedekind, 
guarda la piazza di Montecitorio, si è rinvenuto un frammento di piccolo 
liebre, alto m. 0,17. Sulle spalle e sul petto scendono i capelli in sen 


rinvenuto fra essi un frammento di dino marmoreo, alto m. 0,07 
che conserva una parte dell'iscrizione votiva, che vi era incisa: 


V-1'ETATTIS/ET/AELIA 


La congiunzione e/ avanti al nome Aelia.... rende manifes 


proprio, ma quelli di divinità, si avrà da intendere per un ufficio 0 
esercitava il donante; e l’epigrafe potrà restituirsi: .... sacerdos, 


ro 
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altro ministerio [ M(atris) D(eum)] M(agnae) I(dacae) et Attis. Per il genetivo Attis, 
in luogo di Atidis, cfr. il titolo C. I. ZL. VI, 2188; de-Vit, Onomast. s. v. Atys Sd. 


Regione XIV. Nel terreno annesso all’ospizio di s. Cosimato si sono rinve- 
nuti due pezzi di una grande lastra marmorea, sn cui si legge: 


[ai 


e... patri 
er qui dum viveret? 
SIBI-PROSPEXIT|t onumentum fieri? 
AMINIANE:SE\N-ET-FE&t,, ds- 
SIMA-:ET-AMINI\ANE-IV- 
FILIAE:-SECVNDVN verba , 


TESTAM ENTI.CONP/\raverunt et sibi 
e PUMP a 


Prati di Castello. Peri lavori di sistemazione della sponda destra del 
Tevere, a monte del ponte Margherita, sono tornati in luce, alla distanza di m.50 
dalla caserma del Genio militare e di m. 6 dalla sponda del fiume, gli avanzi di un 
antico edificio. Consistono in alcuni muri di fondazione, ed in altri costruiti sopra di essi 
in opera reticolata di tufo. Uno di questi, lungo m. 5 ed alto m. 2, conserva l'in- 
tonaco dipinto; sul quale è rappresentato un largo cespuglio di verdura su fondo giallo, 
incorniciato da fasce violacee e nere, e limitato a sinistra da un largo pilastro di 
colore rosso. 

Nello sterro è stata trovata un' anfora fittile, intiera, di forma elegante, alta più di 
un metro. 


Via Nomentana. Per rialzare il livello in una parte dell’area del Policlinico, 
è stato intrapreso lo sgombro delle terre in una zona prossima alla villa Patrizi. In 
questo lavoro sono riapparsi qua e là avanzi di muri, spettanti a sepolcri della via 
Nomentana; e si sono raccolti alcuni piccoli pezzi di colonne di portasanta, di cipollino 
e di granito. Si è pure trovato un cippetto scorniciato, in travertino, alto m. 0,22 
X 0,10: un pilastrino di marmo con fogliame intagliato, alto m. 0,36 X 0,32 X 0,05; 
ed un frammento di transenna marmorea traforata, lungo m. 0,35 X 0,20 X 0,08. 

Nella via detta dei Villini, entro l’area già occupata dalla Villa Patrizi ora 
citata, è si raccolta fra le terre una testina marmorea di fanciullo, alta m. 0,09, ed 
una base di colonna, alta m. 0,20, col diam. di m. 0,60. 

G. GATTI. 
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RecIonE I (LATI UM ET CAMPANIA). ti dai 
 LATIUM ; Sir 


XV. NEMI — Nelle Notizie dello scorso dicembre (p. 461 sg), ove 
delle nuove scoperte di antichità avvenute nel lago di Nemi fu inserita la Rel È 
dell'ingegnere del R. Genio navale cav. Vittorio Malfatti, intorno Sii cel So "o 
quali egli attese da ordine di $. di n Ministro della Marina. TRIO, 


sero nuove e più iriociti diictnazioni sulle loro meno: ro, sa un 
concreto per metterle a secco, od altri Si penne bisognerebbe. procodatg 


E poichè si avvicinava tale stagione, S. E. il Ministro Ba Ts 
on. prof. comm. E. Gianturco, si rivolse a S. E. il Ministro della Marina on 
B. Brin, chiedendogli di far compilare il necessario progetto, al quale. avri db 
rimanere subordinato qualunque ulteriore provvedimento Di la prosecuzione le: 
e delle indagini presso quelle navi. iii 

S. E. il Ministro della Marina, SCR favorevolmente la dimand 
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gli ordini di lui. SSA 
Intanto ho il dovere di ricordare che il sig. ing. Vittorio Malfatti ha I 
nell’ultimo fascicolo della Rivista Marittima (giugno 1896, anno XXIX: 


sa 


p. 379- 441, con due tavole) una Memoria ia in cai sì es Ù 5; 


pn inno a secco. Vi sono aggiunti anche i diabiani pre citi 
in cui si presentano le due navi nel fondo del lago. (vst) Se 


degli i hebloKa; in genere, e di po che si occupano di ind > u 
struzione li navi antiche, ma desta giornalmente nUOYe DIGA dap rt Ù 


x 


Mediante Dai osservazioni è stato meglio notato l’ ufficio di v 
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il fatto, donde avevano avuto origine molti falsi preconcetti, che riuscirono di grave 
impaccio alla trattazione del tema. 

Possiamo dire che, fino a pochi giorni fa, uomini ragguardevolissimi sono rimasti 
fermi nel loro concetto, il quale era, che non si trattasse di galleggianti o di navi 
vere e proprie, ma di edificî costruiti per capriccio dell’imperatore in mezzo al lago, 
e posti in modo come se fossero sostenuti sopra le navi. Sarebbe stato il concetto 
stesso che fece rappresentare l'isola tiberina col tempio di Esculapio, come se gal- 
leggiasse sopra una nave. Ed uno degli argomenti sui quali la ipotesi venivasi riaffer- 
mando era questo, che dal primo momento in cui ebbero principio le ricerche, dal 
secolo XV fino ai giorni nostri, si è parlato sempre di tubi di piombo per conduttura 
di acqua, distesi su lunga linea; donde era facile il dedurre che dalle fonti dell’ op- 
posta riva l’acqua fosse portata sulla villa natante. Forse i nostri buoni antichi dei 
secoli XV e XVI si saranno accontentati nel vedere colla loro immaginazione le fontane 
ricche di zampilli e di cascate sopra queste portentose navi, senza preoccuparsi delle 
difficoltà di accordare una conduttura plumbea, che naturalmente avrebbe dovuto es- 
sere fissa ed immobile, con una villa che andasse natando sul lago. E forse a coloro 
che ai nostri giorni esclusero i galleggianti o le vere navi, deve aver bastato l’ osser- 
vare che ripetutamente si era parlato di condutture di piombo, di cui alcuni pezzi 
furono pure estratti pochi mesi or sono, le quali condutture, dovendosi collegare alla 
terra e rimaner fisse, non avrebbero potuto essere collegate ad una costruzione che 
andasse vagando in tutta la superficie del lago. 

Ricordo bene che la grande difficoltà si presentò anche a noi, quando dovemmo 
occuparci della prima scoperta. Credemmo che potesse spiegarsi riconoscendo che la 
colonna di ormeggio a cui doveva appartenere la cassetta cilindrica di bronzo col ri- 
lievo di una testa leonina rappresentata da noi nella fig. 1, e dal Malfatti nella 
fi. 7, fosse stata collegata ad un piccolo ponte di imbarcatoio o banchina, alla cui 
suntuosità bene avrebbero potuto convenire gli ornamenti di fontane, per cui sarebbe 
stata necessaria una speciale conduttura. 

Ma i fatti notati nella maniera più semplice dall'ing. Malfatti, dimostrano che 
non ci è bisogno di ricorrere a costruzioni fantastiche per spiegare il vero delle cose. 

Un pezzo di tubo di bronzo (fig. 20, è quello rappresentato da noi nella fig. 26) 
con orlo ad una estremità, e con un pezzo di tubo di piombo saldato dalla parte 
opposta, potrebbe ritenersi per un ombrinale; e non è improbabile che i tubi di piombo, 
ritrovati pur essi in fondo del lago fossero stati tubi di scarico in sentina, o tubi 
interni alla nave per conduttura di acqua (p. 418, p. 39 dell'estratto). 

Basta pensare alle misure della prima nave a cui appartengono quei tubi plumbei, 
nave che ha oltre m. 60 di lunghezza e m. 18,40 di larghezza, per riconoscere che le 
esigenze di servizio e di pulizia vi rendevano necessario l'apparecchio per lo scolo 
delle acque in tutta la lunghezza della costruzione. Quindi non ci è bisogno alcuno 
di escogitare condotti di acqua e fontane sul ponte di imbarcatoio, mentre quei condotti 
erano richiesti nell'interno dal galleggiante, e per quanto strettamente abbisognava 
nel servizio di nettezza. 

Il cav. Malfatti esprime pure un'ipotesi, a cui abbiamo spesso pensato e molti 
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hanno pensato con noi, l'ipotesi cioè che la prima nave possa essere stata sommersa 
appena finita, e forse anche durante il varo (p. 411, p. 37 dell'estratto). Ciò sì argo- 
menta dal vedere che i bronzi non presentano alcun logoramento nelle parti ove gio- 
cano gli anelli, e nelle altre parti più sporgenti; nemmeno portano traccia di am- 
maccature; sembrano in somma nuovi. 

Se volessi ripetere le altre importanti osservazioni del sig. ing. Malfatti, dovrei 
forse trascrivere quasi tutta la seconda parte della sua Memoria. 

Ma preferisco porre termine coll' augurio che presto ci sia dato assistere allo 
scoprimento di quelle antiche compagini, ed ammirarne tutte le bellezze, così della 
struttura come dell'arte. | 

F. BARNABEI. 


XVI. CONCA — Nuovi scavi nel tempio satricano di Mater Ma- 
tuta, scoperto sulla collina presso. le Ferriere di Conca. 

Nelle Notizie dei mesi precedenti si accennò alla prosecuzione delle indagini 
nell’area ove fu scoperto il tempio della Mater Matuta presso le Ferriere di Conca. 

In una prima relazione, comunicata alla R. Accademia dei Lincei il 16 dello 
scorso febbraio, nella quale venne esposto quanto fu rimesso a luce nel primo pe- 
riodo delle esplorazioni, cioè dal 30 gennaio al giorno 8 di febbraio, fu pubblicata 
la pianta delle costruzioni fino allora dissepolte. Dall’ esame di essa appariva ma- 
nifesto che il santuario avesse avuto varie riedificazioni; cioè che da principio fosse 
stata una semplice cella tuscanica (/MVozizze 1896, pag. 30, fig. 2 A), poi avesse 
cambiato orientazione, e, trasformato in una nuova cella (ib. fig. 2 8), fosse diven- 
tato un tempio greco perittero (ib. fig. 2 C). Poscia, aggiunta alla nuova cella le ante 
(ib. fig. 2 7), fosse stato ampliato lo stilobate, con un muro esterno, su cui venne a 
posare il colonnato (ib. fig. 2 D). Nel centro dello spazio occupato da queste varie 
ricostruzioni fu scoperta una stipe votiva, chiusa entro un muro di tufo nero com- 
patto, ben lavorato e squadrato, la quale stipe ci riporta fino al periodo che prece- 
dette il commercio dei vasi dipinti della Grecia propria, abbondandovi i vasi preco- 
rinzî, e non essendovisi rinvenuto alcun frammento di vaso attico. 

Tuttavolta, mentre da ogni parte si avevano le riprove per confermare questa 
successione di fatti, avvenne che si scoprì una base di colonna con proprio plinto 
(ib. fig. 2a), la quale con nessuna delle costruzioni sopra accennate poteva concor- 
dare. Così pure cominciarono ad apparire dei muri, normali alla originaria cella 
tuscanica (ib. fig. 2 Y), i quali accennavano ad una fabbrica anteriore alle ultime 
ricostruzioni. Riserrammo perciò ogni ulteriore giudizio, attendendo dalla continuazione 
degli scavi le necessarie spiegazioni. 

E gli scavi non tardarono a metterci sotto gli occhi altre sei basi di colonne, 
perfettamente simili a quella prima, disposte ad uguale distanza l’una dall'altra, e 
parallele tanto ai muri della cella tuscanica primitiva, quanto ai muri 7, che ci erano 
sembrati di edificio più antico del grande perittero, ma la cui destinazione non era- 
vamo riusciti a determinare. Presso questi muri 7, nell'area rettangolare compresa 
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fra le basi di colonne, apparvero poi altri muri, sempre paralleli alle linee delle 
basi medesime. 

Si venne allora a determinare, e ciò fu annunciato nelle Motizie dello scorso 
marzo (p. 99), che il nostro tempio avesse avuto una forma perittera, anteriore alle 
due costruzioni perittere riconosciute nel primo periodo degli scavi; e che a questo 
più antico perittero avessero appartenuto i muri 7, la cui spiegazione non era stata 
prima trovata. Però questo più antico perittero non può essere stata la forma primi- 
tiva del santuario; perocchè sotto di queste basi, le quali sono di tufo biancastro, 
sussistono ancora massi di tufo scuro compatto, perfettamente squadrati e lavorati, e 
con gli spigoli smussati, simili ai massi adoperati nei muri della stipe antichissima 
sopra ricordata; cioè nei muri che si riferiscono alla cella tuscanica originaria. Per 
la qual cosa rimane confermato tutto ciò che nel primo periodo de’ lavori si potè deter- 
minare, aggiuntavi una costruzione intermedia, quella cioè del primitivo perittero, i 
cui avanzi col progredire degli scavi si vennero a riconoscere. 

Per la dimostrazione piena di tutto questo occorrerebbe presentare qui subito la 
pianta con le maggiori particolarità come è stata rilevata; ossia non solo con la de- 
bita misura di ogni masso, ma anche con le indicazioni delle varie qualità del ma- 
teriale usato nelle diverse ricostruzioni. Ma poichè, prescindendo da altre considerazioni, 
il formato stesso delle Mozizie non permetterebbe far qui luogo a questo importante 
documento, e d'altra parte deve essere appagato un giusto desiderio degli studiosi, 


. pubblichiamo qui (fig. 1) la planimetria schematica del tempio, la quale basta a dare 


idea esatta delle cose più notevoli, essendovi segnati come in tanti capitoli i fatti 
principali nella storia del santuario. 

Abbiamo il muro che limitava l’area sacra intorno alla primitiva cella tu- 
scanica (A); poi il muro della stipe votiva riferibile a questo santuario antichissimo (2). 
Quindi le basi del primo tempio perittero (a) ed i muri della cella di questo stesso 
tempio (c). Una modificazione fu apportata a questa cella mediante un muro (d), col 
quale si formò nella cella medesima una specie di vestibolo. E forse non fu questa 
l’ultima modificazione che ebbe il primo perittero, essendo stata alterata la cella col 
polungamento delle ante (e). Succede la grande modificazione della cella (2) con nuova 
orientazione, alla quale tenne dietro lo innalzamento del grande tempio perittero (C). 
E finalmente abbiamo il prolungamento della cella per mezzo delle ante (4°), e l' ultimo 
ampliamento dello stilobate per mezzo del muro perimetrale più esterno (D). 

Con queste successive ricostruzioni si accordano i nuovi ornamenti fittili che sono 
stati rinvenuti, de’ quali si darà a suo tempo la descrizione corredata di figure. 

Abbiamo accennato che la stipe votiva, scoperta nel centro dell’ area sacra, e 
riferibile alla forma più antica che ebbe il santuario, ci fa discendere fino all’ età 
che precedette il commercio dei vasi attici, ossia fino al periodo tra il VII ed il 
VI secolo avanti l’ èra volgare. Col cominciamento di questo commercio coinciderebbe 
perciò la prima costruzione perittera. E poichè con questa riedificazione rimase sot- 
terrata la più antica fossa votiva, era naturale che per la stipe sacra fosse stato 
aperto un nuovo deposito, alla cui ricerca furono rivolte le nostre investigazioni. 

Fu prescelta l’ area a sud-ovest, sulla fronte del tempio, dove, come fu riferito 
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Fu pure riferito nelle citate Notizie che gli oggetti rinvenuti in questa fossa 
ci riportano al pieno III secolo avanti l’ èra volgare, mancando ogni oggetto votivo 
di età anteriore, e non essendovi frammento alcuno di vasi attici. Per la qual cosa, 
non essendosi trovati i voti del periodo intermedio, è da ammettere di necessità che 
Vi fosse stato un altro deposito sacro per l'età tra il VI ed il IV secolo, deposito 
che, per quante ricerche sieno state da noi fatte nella zona prospiciente la facciata del 
tempio, non è stato rinvenuto. Forse tale deposito intermedio si troverà negli altri 
lati; ed a questa ricerca si attenderà nella stagione prossima. 

Intanto i nostri scavi, che durarono fino al 4 di maggio, ci diedero occasione a 
nuove scoperte, le quali meritano di essere conosciute. 

A destra della fronte del santuario si rinvennero alcuni muretti di opera qua- 
drata, paralleli fra loro (M), e limitati all’ estremità da altri muretti trasversali (V). 
Sono posati su terriccio mescolato a rottami di tegole e canali ; e perciò appartengono 
ad un periodo molto tardo. Formano tre vani 0 vasche contigue con pavimento di tegole 
frammentate, del quale alcuni tratti sono tuttora visibili. Lungo due lati della vasca 
intermedia ricorre un canale, scavato sopra un filare di tufi squadrati. 

Un altro simile canale (0), scoperto per una lunghezza di oltre 25 metri, di- 
scende da sud-ovest a nord-est con sensibile e non interrotto declivio, fin contro la 
fronte del tempio, ed a ridosso della vasca più a nord. 

Presso l'estremità più elevata il canale ha una breve diramazione verso sud (£), 
in contiguità di un pozzo cilindrico (Q). 

Questo venne esplorato fino alla profondità di m. 5,50 circa; e vi si rinvennero 
moltissimi pezzi sagomati del pufea/ e del rivestimento di tufo, certo franati in an- 
tico. Era molto profondo, giacchè non poteva incontrare sorgenti se non al disotto del 
banco tufaceo che forma l'ossatura della collina su cui sorge il tempio, cioè doveva 
discendere quasi al livello dell’ alveo dell’Astura. 

All'origine del canale in tufo, il quale si prolunga a monte del pozzo descritto, 
in una zona non ancora esplorata, si rinverrà senza dubbio o un altro pozzo, oppure 
una vasca od un altro serbatoio. È evidente che nelle vasche contigue alla fronte del 
tempio, le quali vennero ridotte a tenuta di liquido mediante opportune lutature, si 
raccogliesse per gli usi sacri l'acqua pluviale, discendente dal tetto del tempio; e 
all'occorrenza, quella che si estraeva dal pozzo o da altri serbatoi, e che vi si man- 
dava per mezzo del canale. 

Innanzi al tempio è una piccola area, di forma quasi trapezia, larga in media 
m. 6,50, la quale è limitata e sostenuta da un muro obliquo, che verso nord-ovest si 
\ piega, seguendo un grande arco di cerchio, indi ritorna rettilineo (£). 

Questo muro è della struttura medesima e della stessa qualità di tufo rossiccio 
scuro friabile del grande perittero. La sua larghezza è maggiore a nord-ovest, perchè 
quivi doveva esser più grande la sua altezza, e più considerevole la massa di terra 
sostenuta. 

Oltre il detto muro vi è una fossa o strada incassata colle relative cunette, la 
quale discende verso nord-ovest con rapido ed uniforme pendio (.S), fino a raggiungere 
quell’ insenatura esistente dinanzi alla cascina delle Ferriere, che corrisponde ad uno 
degli antichi ingressi dell’acropoli. 
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Tale strada incassata raggiunge l'altipiano un poco a sud del tempio. La sua pro- 
fondità è variabile, causa le accidentalità del terreno, ed in qualche punto oltrepassa 
i m. 3,30. La parete della strada opposta al tempio non è sostenuta da alcun muro, 
ma è a semplice scarpata. 

A sud-est della fossa votiva (G) si trova un profondo cavo irregolare, comuni- 
cante col taglio stradale descritto (7), di cui sembra una diramazione. Non si com- 
prende a qual uso fosse destinato, perchè non vi si rinvennero che pochi frammenti 
di decorazioni fittili ; tuttavia è da escludere l'ipotesi che quivi fosse stata una stipo 
votiva, successivamente vuotata e distrutta. 

Insieme alla terra che riempiva la trincea stradale si trovò un enorme scarico 
dei materiali del tetto del tempio unitamente a grande copia di frammenti di statue, 
di decorazioni e di antefisse, sia del più antico, sia del più recente perittero. Le mi- 
gliori terrecotte si raccolsero specialmente sul piano stesso della via, e sulle cunette 
laterali. 

La via descritta subì senza dubbio in antico alcune modificazioni nel suo anda- 
mento altimetrico, e fu anche ricolmata, perchè le vasche dianzi ricordate, di tarda 
costruzione, l’attraversano presso la sua estremità superiore. 

A sud-ovest dell'angolo est della fronte del tempio si scoprì una specie di poz- 
zetto isolato, di forma rettangolare, profondo m. 1,20, e con pareti costituite da grossi 
blocchi di tufo biancastro (7). 

Un muro largo da m. 0,90 a m. 1,10 circa, corre parallelamente alla fronte 
del tempio alla distanza di m. 23 da questo (V), e si arresta all'orlo della fossa 
votiva (G). Tale muro presenta superiormente la forma di un canale, donde certo scen- 
deva l’acqua nella fossa medesima. 

Fu detto di un'altra scoperta che si fece sulla fronte del tempio, ove si rimise 
a luce un cippo con iscrizione latina, dedicato alla Madre Matuta. Tale iscrizione, 
benchè mutila, si mostrò subito di importanza straordinaria, perocchè vi rimangono 
le parti delle due parole che col nome della Madre Matuta possono reintegrarsi. 

Ci si offriva quindi il documento certo, per cui la questione lungamente dibattuta 
sopra la ubicazione di Satricum veniva risoluta a pieno, essendo manifesto che il tempio, 
ove quel cippo fu scoperto, era appunto il santuario, pel quale la città di Satricum 
fu principalmente rinomata. 

Tale scoperta avvenne al di sopra della strada, sulla fronte del tempio, nel punto 
che è indicato nella pianta con la lettera L. 

Ne fu data una rappresentanza, come fu possibile trarla da un calco cartaceo 
non bene riuscito (Notizie 1896, p. 102). Ma ne fu raffigurato solo il campo occupato 
dall'epigrafe mutila; mentre per una memoria sommamente preziosa, quale è questa, 
è bene avere sotto gli occhi tutto l’ insieme, anche per poter i discutere intorno 
ai supplementi dell’epigrafe, che si possono proporre. 

Il cippo è di tufo grigio; e se ne sono ricuperati due pezzi che combaciano 
tra loro. Misura nell’altezza complessiva m. 0,79; nella massima larghezza m. 0,45, 
ed ha lo spessore di m. 0,28. La parte superstite nel piano di posa è di m. 0,33; 
superiormente poi il pezzo Tesi dul è largo m. 0,255. 


Me n 
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Accrescesi il pregio di questo raro frammento pel fatto che nella parte inferiore 
del cippo conservasi nel lato sinistro la superficie originale; il che serve a confermare 
ciò che d'altronde poteva supporsi, vale a dire, che poche lettere mancano nella parte 
sinistra del titolo, come si può giudicare anche per mezzo della rappresentanza che 
qui se ne offre (fig. 2). 


pi 
Ilp1 gal 


La forma arcaica delle lettere, e la forma quadrata del punto, bene convengono 
al Il secolo avanti l’èra volgare; nè a ciò si oppone la forma quadrata della lettera L, 
che unitamente alla forma delle lettere M, R, quali si veggono nel cippo Satricano, 
ricorre in testi epigratici del tempo sopra accennato. 

Anche la forma [ Cor [NELIVS trovasi in monumenti antichissimi, leggendosi nei 
più antichi elogî degli Scipioni, che, come tutti sanno, vengono attribuiti alla seconda 
metà del III secolo. 

Vero è che colla guida di questa medesima forma Cornelius potrebbesi riferire 
il titolo ad età meno remota, ed in armonia di ciò restituire il primo verso in modo 
rispondente al più completo organismo grammaticale ; per cui secondo una reintegrazione 
propostami dal prof. D. Vaglieri potrebbesi leggere : 

[diva ]E - MAT[ri Matutae] 

Ma, considerando meglio tutta la parte superstite del monumento, non si può 
non riconoscere che questa leggenda, la quale doveva avere tanta estensione nel verso 
primo, non avrebbe trovato lo spazio necessario in un cippo rettangolare, la cui lar- 
ghezza doveva superare di poco la metà dell'altezza, secondo la norma generalmente 
seguita nel formare i sostegni o le basi di questi donarî. 

Per la qual cosa, se il cippo originario avrà avuto l'altezza di un metro (nello 
stato attuale, come abbiam detto, è alto m. 0,79) e la larghezza originaria sarà stata 
di mezzo metro ; se le altre lettere dovevano essere delle dimensioni stesse di quelle 
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superstiti (l’ M è larga alla base quasi m. 0,08, e l'A circa m. 0,05), appena appena 
nel primo verso sarebbero entrate le due parole del nome della dea, a cui il dono 
votivo era stato dedicato. 

Ed allora, se nel verso primo potevano entrare soltanto le due parole con le quali 
la dea era ordinariamente invocata, la lettera finale, sola superstite della parola prima, 
ci impone reintegrare il primo verso nella forma schiettamente arcaica, forma che 
molto probabilmente ricorreva in altri donarî posti lì accanto; e perciò dovremmo 
leggere, come si legge in una delle antichissime iscrizioni pesaresi, dedicata alla stessa 
divnita((Geno£ Io 177)« 

[Matr]E : MAT[uta] 

E date le misure del cippo, quali abbiamo determinate, nessuna difficoltà si avrebbe 
per il complemento della seconda linea, dove rimarrebbe soltanto ignoto il prenome 
del Cornelio quivi ricordato, e la paternità di lui. 

Per l'ultimo verso poi, dove abbiamo il frammento VIRV, fu già accennato (Vo- 
tizie 1896, p. 102) che in tale frammento devesi riconoscere il magistrato della pros- 
sima colonia anziate, alla quale dovè essere attribuito l’agro di Satrico dopo la distru- 
zione della città. 

E poichè le ragioni dello spazio non permetterebbero in quest’ultimo verso che 
la sostituzione di poche lettere, dovremmo quivi avere il semplice attributo del dedi- 
cante, sicchè tutta la iscrizione potrebbe completarsi : 

MatrE . MATuta 
Q- CorNELIVS -- f 
DuumVIRVm + d* d - 

Vero è che non si hanno esempî della forma DVVMVIRVM in nominativo; ma 
abbiamo la forma parallela del nominativo TRIVMVIRVM, nella linea 13 della Zex 
Acilia Repetundarum, spettante agli anni 122, 123 av. Cristo. 

Vero è parimenti che questo nostro titolo sarebbe il primo esempio di un voto 
posto da un uomo alla Madre Matuta, divinità essenzialmente femminile, il cui culto 
era officiato e praticato dalle donne (cfr. Wissowa in Roscher's, Zewzcon s. V.). 

Ma sembra rientrare nell’ ordine più normale delle cose il fatto che, attribuito 
alla colonia anziate il territorio Satricano, fosse stato per conseguenza attribuito ai 
duumviri anziati la cura di quel pubblico santuario, e che in tale sua qualità uffi- 
ciale il nostro Cornelio avesse dedicato il cippo votivo. 


Meritano di essere ricordate alcune tegole, appartenenti alle ultime ricostruzioni 


del tempio, nelle quali si leggono bolli di fabbrica. 
Il bollo più comune, che ricorre in frammenti di tegole e di embrici, è costituito 
dalla sola lettera: 
,@ 


In un frammento di tegola, entro spazio rettangolare, è rilevato il bollo: 


GG 


In un pezzo di embrice, entro spazio circolare, pure rilevato, leggesi il bollo: 


È) 
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Pure entro area circolare vedesi in altro frammento la lettera : 


Cc) 


Finalmente entro campo rettangolare sono rilevate le lettere: 


[a 


Il dott. Hùlsen che esaminava con me questo frammento, ricordò un bollo fittile 
anziate, inedito, col nome L. Raio. 


Di altre esplorazioni nella tenuta di Conca 
nel territorio dell’ antica Satricum. 


Fu notato che il cippo con iscrizione votiva alla Madre Matuta è il documento 
che risolve a pieno la questione più volte agitata intorno alla sede dell'antica città 
di Satricum; perocchè per mezzo di esso rimane irrefutabilmente dimostrato che il 
tempio edificato sul colle presso le Ferriere di Conca, fu il tempio famoso dei Sa- 
tricani, ricordato da Livio. 

Rimaneva solo a determinare in qual parte, presso il tempio, si fosse estesa la 
città, e dove fosse stata la necropoli. 

Fu già esposto nella prima relazione che, secondo l'opinione del Nibby, la città 
di Satricum ebbe sede sul piccolo rialto ora occupato dal castello di Conca (Vo- 
tizie 1896, p. 25); e fu ricordato altresì che contro tale assunto scrisse il ch. de la 
Blanchère, rapito in questi giorni agli studî, e del quale tutti deploreranno la perdita 
immatura. Il de la Blanchère lasciò la tesi irresoluta, pur non accettando che Satricum 
fosse stato a Conca; ed in questo castello sembrò a noi che avesse avuto sede un abitato 
di una certa estensione, che gli ulteriori scavi avrebbero potuto far sapere se fosse 
stato Satricum od un vico o pago vicinissimo, e quasi in immediata dipendenza di 
questo centro principale (ib. p. 27). 

E fu soggiunto nella relazione stessa, che per quanto da un rapido esame dei 
luoghi prossimi potevasi arguire, non rimaneva esclusa la probabilità che un abitato 
di maggiore estensione avesse potuto sorgere « a sud della collina in cui si è scoperto, 
il tempio, cioè nella macchia di s. Lucia, limitrofa a quella della Ciuffonara » ove 
non mancano segni di vita antichissima. Però non parve conveniente abbandonarsi 
oltre nel vasto campo delle ipotesi, quando dalla prosecuzione delle indagini avrebbe 
potuto essere apportata la maggior luce. 1 

Mostravasi una certa difficoltà per questo che nell’area adiacente al tempio, la 
quale per un difetto inerente alla carta dello Stato Maggiore usata pel nostro studio 
non fu indicata con esattezza, in quest’ area, che non è a sud del tempio, ma ad ovest 
di esso, tra la Macchia di s. Lucia e quella dei Bottacci, benchè apparissero segni 
di recinti, mancavano quei corsi di acqua, che generalmente formano i confini nelle 
aree prescelte per la costruzione delle città così nella bassa Etruria come nella parte 
bassa del Lazio. Gli ulteriori scavi hanno poi dimostrato che qui veramente ebbe il 
suo maggiore incremento la città, della quale formava l’acropoli la collina ove sor- 
geva il tempio. 
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A meglio giudicare di queste scoperte offriamo qui una pianta (fig. 3) di tutto il 
territorio Satricano, colla indicazione sommaria dei luoghi ove restano antichi avanzi. 

A sud delle Ferriere abbiamo adunque il tempio della Madre Matuta sulla col- 
lina, che, come si è detto, formava l’acropoli di Satricum. 

La città continuava a nord e ad ovest (A), sopra un elevato altipiano, limitato 
in parte da ripe naturali e in parte da argini, di cui rimangono manifesti avanzi a 
ponente. L'accertamento del limite sud e di quello sud-ovest della città richiede ulte- 
riori indagini e scavi. 

All'angolo nord-est della città stessa, nel punto segnato in pianta con la let- 
tera B, si trovano i ruderi di una sontuosa villa romana che si sovrappose alla di- 
strutta Satricum. : 

La necropoli, solo parzialmente esplorata (G), si estende da nord-ovest, come si è 
accennato a sud-ovest della città. È costituita da tombe a pozzetto ed a fossa, sia con 
inumazione sia con incinerazione, e da tumuli. Quattro di essi furono aperti (C, D, £, P). 
uno dei quali (#) conteneva una camera sepolcrale. 

Questa necropoli era solcata da diverse vie, di cui sono indicate sulla pianta 
due solamente. 

In genere le tombe esplorate erano poverissime, eccettuato il tumolo 7, donde 
sì estrassero in gran numero vasi di bronzo, scudi ed armi. In una tomba a sud del 
tumulo stesso si rinvennero in gran copia ornamenti di ambra. 

I fittili costituenti la suppellettile funebre sono in genere rozzissimi e d'im- 
pasto artificiale con copertura nera o rossa lucida; e talvolta associate ad essi furono 
trovate le figuline dell’ arcipelago greco. 

I bronzi sono perfettamente simili a quelli della necropoli arcaica di Palestrina. 

Presso l’attuale camposanto di Conca, nel sito indicato colla lettera Z, si tro- 
varono fondazioni del periodo preromano, tutte di tufo ad opera quadrata. Sono quelle 
appunto per le quali parve assai probabile che l'abitato della città fino a questo punto 
si fosse esteso. Perocchè in tanta vicinanza non saprebbesi concepire come quivi fosse 
stato edificato un vico o pago, a pochi metri dal recinto di Conca, se pure non vuolsi 
ammettere che la città di Satricum fosse stata composta di tanti paghi quasi ade- 
renti l'uno all'altro. 

Lungo il fosso di Fontana Lunga (/), evvi una serra pure di tufo, formata da 
grandi blocchi parallelepipedi. 

In X, a sinistra del fosso di Femmina Morta, sopra una collina elevata, tro- 
vansi tracce di costruzioni preromane. 

Presso le Casette ad est delle Ferriere fu scoperto un pozzo antichissimo che 
il proprietario sig. A. Gori Mazzoleni fece espurgare. Nel fondo, a m. 9,50 di pro- 
fondità si trovarono sorgenti ottime ed abbondanti. 

Un cospicuo tratto di via romana, lastricato a grandi poligoni di lava, fu ricono- 
sciuto presso il castello di Campomorto. Dai ruderi che lateralmente vi sì mostrano 
chiaro apparisce che detta via era fiancheggiata da numerosi monumenti sepolcrali. 

Un tratto di altra via romana con direzione da nord a sud si scoprì a sud-ovest 
dell'antica città; ed in prossimità di esso vennero dissepolte le rovine di una grande 


piscina, distinta nella pianta con la lettera M. 
26 
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Un altro tratto di via romana riapparve a nord della Macchia dei Bottacci. È 
incavata profondamente, e può seguirsi fino all’ incontro della sponda destra dell’ Astura. 

Notevoli resti di una villa romana furono esplorati sul colle Falconetto, distinto 
nella pianta con la lettera Z, il quale è il punto più elevato tra le alture circostanti. 

Vi sono visibili varî ambienti e vasche da bagno alcune indipendenti, altre comu- 
nicanti fra di loro. Le fondazioni dei muri sono quivi generalmente di opera quadrata, 
e le mura di elevazione sono a reticolato, o ad opera poligonale con piccoli pezzi. 

Tra i materiali si raccolsero alcuni pezzi di mattoni con bolli di fabbrica. 

In uno abbiamo entro rettangolo di m. 0,152 X 0,035 in lettere rilevate di 


forma assai antica: 
| C-MALLE | 


In un secondo, entro rettangolo, con estremità quasi in forma di tabella ansata, 
ed a lettere rilevate il bollo, noto per altri esemplari trovati in Roma, in Frascati, 
in Genzano ed in Civita Lavinia (0. 4_£Z. XV, 9114): 


| C- CALVISIANar 


Un terzo pezzo ripete il bollo pure rettangolare a lettere rilevate, noto altresì 
per altri esemplari scoperti in Cori ed in Anzio (C. Z. Z. X, 8043, 79): 


| CSERGICF | ; . 


Finalmente vi si rinvenne un pezzo di mattone, in cui è nettamente impresso il 
comunissimo bollo lunato, che ci riporta alla fine del primo secolo (C. Z. Z. XV, 1102): 


CN DOMITI CLEMENTIS 


RO NOT SANA RT EN PON AT TO LA 


Nel nostro esemplare, come in altri col nome stesso, mancano le palmette. 
Un bell’avanzo romano di opera reticolata rimase nascosto tra le querce nel 
bosco di s. Lucia, nel punto indicato nella pianta con la lettera M. 


* 


IRAN FO PRA SIRIO SERIA di) 
e MEO SEIT, MIO NIC SPO AEI ELI POL RIMONTA. 


F. BARNABEI. 
R. MENGARELLI. 


XVII. VELLETRI — Costruzioni attribuite ad una conserva di acqua, 


scoperte sul margine dell’ Appia. 

Nella contrada denominata Ze Mole, lungo l'Appia antica, essendosi iniziati si 
cuni lavori di dissodamento per ridurre a vigneti i terreni seminativi, e specialmente 
nell’appezzamento detto /a Fossa, tornò a luce il margine dell'antica via Appia, con 
la crepidine composta di parallelepipedi di pietra tufacea. «DI 

Dallo sterro si è verificato che il terreno compreso nel perimetro della Fossa 
non era del colore naturale, bensì di una tinta quasi nerastra, e di consistenza leg- 1 
gera, quasi torba, come quella dei terreni pantanosi. Ciò, a mio avviso, fa credere, 
che quell'avvallamento circolare altro non dovesse essere che un’ampia conserva di 
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acqua, donde la denominazione di /ossa al terreno. Nel margine di essa, verso nord, 
fu scavata una quantità enorme di pietrame di selce, quasi tutto ricoperto da uno 
strato di salnitro. 

Nel lato di levante, e cioè dal lato dell'Appia, si scoprirono le fondamenta di 
quattro o cinque muri che partono dal margine della stessa Appia, formando tanti 
scomparti. Si rinvennero altresì degli avanzi di condottura in laterizio, del diametro 
di m. 0,08, formata da tanti tubi, lunghi ognuno m. 0,37. La congiunzione di un 
tubo con l’altro è assicurata da un cemento durissimo, di color bianco lucente, quasi 
fosse composto con polvere di marmo saccaroide. Tornarono pure a luce dei tubi la- 
terizî, chiusi da una parte ed internamente solcati come l’ impanatura delle madreviti. 
Si ricuperarono infine varî frammenti di marmo lavorato, cioè qualche base di colonna, 
alcune lastre ed altri pezzi simili, ma assai danneggiati e corrosi dall'acqua. 

Nel punto ove avvennero queste scoperte, la via Appia è attraversata dalla via 
detta dei Fienili, lastricata anch'essa, come le vie romane, con poligoni di lava ha- 
saltina; e dove le due vie incontrandosi formano angolo, fu pure notato un lastricato 
di poligoni stradali, quasi ivi fosse stata una piccola piazza. 

0. NARDINI. 


CAMPANIA. 


XVIII. SAN PRISCO — Epigrafe latina. 
Il signor avvocato Bernardo Califano possiede una lastra marmorea, rinvenuta a 
San Prisco, presso Santa Maria di Capua Vetere. Vi è incisa la seguente iscrizione: 


aenssimeM ci 5 
CICORNELTO"T:F- PRON i 
LO + SCRIBAE - DVMVIRALI CAPVAE (sio) 
TESTAMENTO - FIERI - IVSSIT - ARBITRATV 
CORNELIAE - P - F. PROCVLAE 


Misura in altezza m. 0,38, ed in larghezza m. 0,59. Uno Scriba IIvir(alis) 
et q(uaestorius) Capuae è ricordato da altra iscrizione rinvenuta a Casapulla (C. Z. L. 


X, n. 3906). 
A. SocLIANO. 


XIX. CUMA — Nuovi scavi nella necropoli. 

Avendo alcuni studiosi manifestato il desiderio che il territorio di tata fosse 
più accuratamente investigato per cercare di trarne qualche dato che chiarisse tanto 
la storia e l'origine della colonizzazione ellenica, quanto l'influenza della celebre città 
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campana su tutta l’Italia centrale, particolarmente sul Lazio e su Roma, S. E. il Mini- 
stro prof. E. Gianturco s' interessò della questione e dispose che, nei limiti del possibile, 
qualche cosa si facesse per appagare il desiderio giustissimo degli studiosi d’ antichità. 
Era già noto a tutti che la necropoli cumana fu più volte frugata nel corso di questo 
secolo, e spogliata di una immensa quantità di materiale. Nel 1829 il duca di Blacas 
(Bull. dell’ Istituto, 1829, p. 163), nel 1840 il Santangelo, nel 1842 L. Correale 
(Bull. dell’ Istituto, 1842, p. 9), nel 1843 Lord Vernon (2u//. Nap. II, p. 20) vi 
scavarono successivamente; ma la più copiosa messe fu quella degli scavi che fra 
il 1852 e il 1856 vi condusse il Conte di Siracusa (Fiorelli, Monumenti cumani, 1853; 
Bull. Nap. n. s. I-IV). La maggior parte degli oggetti ricuperati in tale occasione 
forma ora la ben nota Raccolta Cumana nel Museo nazionale di Napoli. 

Tutti questi scavi furono in generale eseguiti senza quella accuratezza che i pro- 
gressi della scienza rendono oggi necessaria. Peraltro è anche a conoscenza degli ar- 
cheologi come nel corso dell'ultima ventennio il sig. cav. E. Stevens abbia esplorata 
per conto proprio in varî posti la necropoli di Cuma, prendendo note abbastanza ac- 
curate (!). Se non che gli studiosi lamentavano assai che il cav. Stevens non trovasse 
il tempo di pubblicare le sue note, e la scienza restasse perciò priva di materiale 
prezioso. Avendo quindi il predetto sig. Stevens rinnovata quest’ anno la sua domanda 
di un permesso per proseguire gli scavi, parve a S. E. il Ministro che fosse questo 
il momento opportuno per intervenire ed appagare per quanto si potesse le brame 
degli studiosi. Fu dunque concessa la licenza di scavare, a condizione che la Dire- 
zione dei Musei e degli scavi in Napoli mandasse ad assistere ai lavori un suo. rap- 
presentante incaricato di riferire, e che la metà degli oggetti da rinvenirsi, quan- 
tunque lo scavo dovesse farsi a tutte spese dello Stevens, passasse nelle collezioni 
dello Stato a piena disposizione degli scienziati. 

Oltre ai desiderî manifestati dagli studiosi, che il sig. Stevens speriamo vorrà 
soddisfare quanto prima per la sua parte, varie circostanze concorrevano a far dare 
una speciale importanza all'attuale campagna di scavi. La necropoli cumana giace, 
come è noto, a nord est del Monte di Cuma (acropoli), e si prolunga nella valle che 
vien limitata ad ovest del lago di Licola, ad est dalle colline che i naturali chia- 
mano Coste di Cuma. Gli scavi di quest'anno dovevano eseguirsi nel fondo Correale, 
alla sinistra dello stradello tra le due case coloniche che nella pianta del Beloch sono 
segnate col nome del Correale medesimo (cfr. la diffusa opera del Beloch, Campanzen 


2° edizione, tav. IV). Il fondo Correale è notissimo nella letteratura archeologica come | 


luogo di trovamento di molte antichità, e vi fu anche recentemente rinvenuta la pit- 
tura sepolcrale pubblicata dal Sogliano (Mon. dei Lincei, vol. I, col. 953 sgg. con 
tavola) e di fresco entrata nel Museo nazionale di Napoli. Ora in questo fondo da 
molto tempo non si facevano esplorarazioni, perchè i proprietarî, irritati dai modi di 


(1) Notizie degli scavi, 1878, p. 184-191 e 348-358; 1879, p..835-347; 1880, p. 85-96 e 147; 
1883, p. 270-284 e tav. IV-VI; cfr. pure 1884, p.48, 193-095, 848-357, 322-23; 395-906, 428-29; 1886, 
p. 457; 1887, p. 410-11; 1888, p. 196-97, 745; 1891, p. 23. Dal 1883 non si hanno più rapporti 
relativi agli scavi Stevens, bensì a trovamenti occasionali. 
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procedere del Conte di Siracusa (il quale, secondo mi si narra, vi andava senza do- 
mandarne licenza, scavava a suo comodo e per giunta lasciava le fosse aperte) erano 
stati fino ad oggi restii a concedere ad alcuno il permesso di farvi delle ricerche. 
Ora un vecchio scavatore del Conte di Siracusa, padre della famiglia di operai che 
presentemente adopera lo Stevens, aveva indicata a questo una zona che, per quanto 
egli si ricordava, si tralasciò allora di visitare. Il sig. Stevens, sebbene abbia avuto 
la fortuna di incontrarsi in parecchie tombe arcaiche, ricche di prezioso materiale, 
non è peraltro sfuggito alla sorte dei precedenti scavatori di Cuma, che a fronte di 
una minoranza di tombe arcaiche o del buon periodo greco, s' imbattevano in una 
quantità di gran lunga maggiore di tarde tombe sannitiche, contenenti vasi ed altri 
oggetti senza alcuna importanza (cfr. Beloch, op. cit. p. 167). Da molti anni quindi 
lo Stevens cerca invano un collegamento fra le epoche rappresentate dal prodotto 
delle sue esplorazioni; ed essendo il fondo Correale più vicino alla città che non gli 
altri siti da lui finora esplorati, si era sperato che dovesse contenere materiale re- 
lativamente più arcaico, e fornire dei dati intorno alla storia della colonizzazione 
ellenica. 

I lavori cominciarono adunque negli ultimi giorni delle scorso aprile, e da parte 
della Direzione dei Musei e degli scavi in Napoli fu dato a me l’incarico di assi- . 
stervi. Essi procedono molto lentamente, non essendovi adoperati più di quattro operai 
e giacendo le tombe alla profondità di circa m. 4,00; di maniera che bisogna cavar 
fossi, e spesso a vuoto, per incontrarle. Le tombe stesse, salvo quelle di età romana 
che giacciono in uno strato superiore, sono piene di acqua d’infiltrazione, ed occorre 
del tempo per vuotarle. Finora ne furono visitate una quindicina (comprese alcune 
romane); ma la maggior parte con corredo poverissimo o nullo; due sole con un certo 
numero di oggetti fittili, i quali sono però di scarsissimo valore, ed appartengono, 
come tutte le tombe greche esplorate sino ad oggi, al più tardo e decadente ellenismo 
campano, quando Cuma era già da lungo tempo sotto la dominazione sannitica. Nel 
cavare i fossi si incontrarono bensì tracce di ustioni e qualche frammento di vasi 
più antichi, ma ad un livello superiore alle tombe di epoca tarda; onde risulta evi- 
dente che nella zona ove attualmente si scava esistette bensì la necropoli arcaica, 
ma che fra il III secolo av. Cristo e il primo dell'impero fu manomessa da gente, 
la quale andava a seppellire i suoi morti ad una profondità maggiore delle tombe 
preesistenti, che per conseguenza venivano distrutte. 

Concludendo adunque questo rapporto sommario, devo dire che pur troppo si 
vanno dileguando le belle speranze concepite intorno all'esito di questa campagna di 
scavi. Non solo non si rinvengono tombe arcaiche, ma si hanno anche sicure tracce 
della distruzione che se ne fece nell'antichità stessa. La stessa pittura edita dal So- 
gliano, trovata non lungi dal posto dove ora si scava, accenna ad un sepolcro di 
eccezionale ricchezza, ma pur sempre d'epoca tarda. Infine gli scavatori dello Stevens 
mi affermano che quelle tombe arcaiche, in cui altre volte capitò loro d’imbattersi, 
giacevano in posti lontani dall'ambito dell'antica città, e non nelle zone più vicine, 
manomesse dai cumani del periodo sannitico e romano. 

G. PATRONI. 
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XX. POMPEI — Giornale degli scavi redatto dai soprastanti. 

1-23 aprile. Furono ripresi i lavori di scavo nella casa il cui ingresso è dal secondo 
vano nel vicolo occidentale, a contare dall’ angolo sud-ovest dell’isola 12%, regione VI; 
ed in pari tempo fu dato principio allo sterro di altre località, che trovansi ad oriente 
di detta casa. Si attese pure a sterrare l'ingresso principale della casa medesima. 
Non avvennero scoperte di oggetti. 

24 detto. Nello strato superiore delle terre si rinvenne: — Bronzo. Un candelabro 
terminante con tre zampe leonine, intramezzate da altrettante foglie di edera; alto 
mm. 1200. Tre piccole cerniere. — Vetro. Un bicchiere adorno di scanalature, alto 
mm. 78, diametro della bocca mm. 80. 

Nell'ambiente a destra dell’ ingresso, si rinvenne: — Avorio. Tre ornamenti 
appartenenti ad un letto, rotti e mal conservati. — Zerracotta. Lucerna ad un lume 
con manico ad anello, poco conservata, lunga mm. 125. Altra più piccola, lavorata 
con fogliami, alla superficie; lunga mm. 70. Vasettino senza manichi, a ventre 
rigonfio, e larga bocca; alto mm. 52. — Pasta vitrea. Sette globetti forati, per 
collana. 

25-27 detto. Non avvennero scoperte. 

28 detto. Ad oriente della casa sopra indicata, nello strato superiore delle terre, 
si rinvenne: — Terracotta. Lucerna a vernice rossa, monolicne, con manico ad anello, 
poco conservata; lunga mm. 106. — Bronzo. Ornamento per testiera di cavallo, con 
rilievo di un Pegaso. Pezzo formato a triangolo, vuoto nell’ interno, appartenente a 
mobile; lungo mm. 150. Un corrente di serratura, lungo mm. 143. Tre ornamenti 
con anelli mobili. Una maniglia a manico fisso, lunga mm. 114. Piccolo pezzo cilin- 
drico lavorato al tornio ; lungo mm. 80. 

29 detto. Non avvennero scoperte. 

80 detto. Fu rinvenuta casualmente in prossimità di Pompei, presso il canale i 
Sarno, una chiave di ferro; lunga mm. 153. 


XXI. BOSCOREALE — Nuove ricerche nell’area della villa rustica 
in contrada Pisanella. Giornale redatto dalle Guardie degli scavi. 

11 maggio. Con trentacinque operai sono stati ripresi gli scavi nella villa rustica, 
interrotti l’anno scorso. Si è incominciato ad isolare il muro che limita a sud l' edificio. 

La trincea ha messo allo scoperto due vasche, forse usate come abbeveratoî, ali- 
mentate dalle acque che si raccoglievano nel limitrofo piazzale. Non vi si raccolse 
nessun oggetto. 

12 detto. Continuano le ricerche sempre sul lato sud dell’ edificio. La trincea è 
stata allargata con taglio regolare per circa metri 3 dal muro perimetrale, e approfon- 
dita fino al piano esterno dell’ edificio, che ha in quel punto un dislivello di m. 1,70. 
Nello strato di lapillo all’ esterno del muro che limita la cella vinaria sono apparsi 
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segni di correnti o pezzi di legno che forse costituivano in origine l'armatura di una 
tettoia addossata al muro medesimo a difesa della bocca di un fornello. Non si è rin- 
venuto alcun oggetto. 

13 detto. Continuano gli scavi come nei giorni precedenti, senza che sia avvenuto 
alcun ritrovamento, se si eccettua un peso piramidale di terracotta, nella cui base 
superiore sembra impressa una testa. 

15 detto. Anch' oggi sono continuati gli scavi nel lato fuori del muro di perimetro, 
isolando tutta la fronte della casa per una larghezza di circa m. 2, fino alla grande 
porta d’ingresso all’ atrio. 

16 detto. Si è proseguito lo scavo dei giorni precedenti, facendo allargare il taglio 
fino presso il limite della strada Settetermini. Nessun trovamento di oggetti. 

18 detto. Prosegue lo sterro in direzione della porta d'ingresso al cortile. Si 
raggiunge adunque il piano antico, che è costituito da una massicciata fatta con de- 
triti di laterizî. Non si è trovato oggetto di sorta. 

19 detto. Nel proseguire la trincea d’ isolamento, ad una profondità di m. 2,50 
dalla superficie del terreno, si è incontrato nello strato di cenere un grande vuoto circo- 
lare, a guisa di caverna, che evidentemente, non avendo uscita da nessuna parte, era 
stata causato o da una massa resistente al momento della catastrofe, e che poi sì era 
consumata ed abbassata, ovvero era stato prodotto da un vuoto sottostante, come una 
cisterna la cui apertura aveva ceduto soltanto dopo che si era completamente formato 
il banco vulcanico. Non si sono trovati oggetti di nessuna specie. 

20 detto. Si è posto mano allo sgombro del lapillo, che riempiva per una grande 
altezza la caverna. Attorno alla parete di questa molti buchi acennavano a impronte 
di legname. Giunti al piano, si sono riconosciute tracce di legname legato a fasci, 
in modo che fu possibile costatare trovarsi ivi, al momento dell’ eruzione, una grande 
catasta di legna da ardere. 

Ma poichè nel lavoro suaccennato non potevano essere occupati che tre o quattro 
operai, è stato iniziato in questo giorno il lavoro d' esplorazione oltre la strada dei 
Settetermini. Altri operai sono stati impiegati a rintracciare i segni lasciati nel banco 
di cenere da una costruzione lignea che appoggiavasi ad un tramezzo della cucina. 

Con questo lavoro è stato possibile riconoscere ivi l’ impronta di una grande e 
solida scansia di legno. Non si è trovato alcun oggetto. 

21 detto. Si è lasciato lo scavo nella fronte sud del fabbricato, e si sono trasferiti 
tutti gli operai nel lato opposto della strada, nel punto cioè dove sono state già iniziate 
le nuove ricerche. 

22 detto. Seguono i lavori di sterro a scopo di ricercare altri avanzi del fabbricato, 
che si suppongono lungo il lato nord. 

23 detto. Coi lavori precedenti si è raggiunto lo strato del lapillo, senza che 
siasi scoperto alcun avanzo di fabbricato. 

25 detto. I lavori di scavo sono concentrati colla forza di tutti gli operai sulla 
parte ovest della via di Settetermini. Non si è cercato di cadere collo scavo a piombo, 
o dentro i muri che si suppongono esistere su quella parte, ma si è tenuto il taglio 
più indietro, cioè fuori della linea di facciata, a scopo di poter raggiungere senza 
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pericolo di frane la profondità necessaria, circa 10 m., ed a scopo ancora di avere 
tale fronte di lavoro che potesse contenere il numero di operai impiegati, e che questi 
potessero lavorare senza offendere le pareti che si ricercano. 

26 detto. Si è lavorato soltanto una parte della giornata a motivo della pioggia. 
La trincea, che va approfondendosi, raggiunge una larghezza di m. 15 ed una pro- 
fondità di m. 3. 

27 detto. A m. 3 di profondità entro il banco di cenere, sono state trovate cinque 
anfore vinarie e molte tegole, la cui presenza in quel punto non può spiegarsi altri- 
menti che colla vicinanza di qualche piano superiore della casa. 

28 detto. Il vuoto è stato abbassato fino a m. 4,60 dalla superficie. A quella 
profondità si è riscontrata nel banco di cenere l'impronta di un grande tavolato di 
legname, disposto verticalmente e sulla linea di facciata e di poco sporgente. Sotto 
al tavolato si rinvenne l' impronta di una grossa trave di legno squadrata e disposta 
in perfetto piano e ad angolo retto col tavolato medesimo. La detta impronta fu se- 
guìta per una lunghezza di m. 2,80, elasciava un vuoto largo m. 0,15 e alto m. 0,22. 
Da questi pochi segni appariva manifesto che in quel punto doveva essere una per- 
gola o terrazza interamente costruita di legname. Forse le anfore e le tegole ricor- 
date sopra provenivano dal piano di questa terrazza. 

29 detto. Si raggiunse la profondità di m. 6. Davanti al punto corrispondente 
all'impronta della parete o parapetto di legname si ritrorarono i vuoti lasciati da 
quattro grosse travi regolarmente disposte in quadrato e perfettamente a piombo. 
Sopra alla testata delle medesime si riscontrò una grossa trave messa in piano e nel 
senso medesimo del tavolato descritto. Di tutto fu fatta una pianta e furono tratte 
misure e disegni. 

30 detto. Solo in questo giorno si è raggiunto lo strato di lapillo, che ict ad 
abbassarsi nel punto corrispondente sotto alla pergola o balcone riconosciuto nei 
giorni precedenti. Come fu notato sopra, i lavori di sterro cadono fuori della linea 
di facciata dell’ intero fabbricato; hanno lo scopo di raggiungere la massima profon- 
dità per potere progredire verso il corpo di fabbrica; qindi è impossibile il rinveni- 
mento di oggetti. 

81 detto. Giorno festivo. 


Regione IV (SAMNIUM ET SABINA). 


VESTINI 


XXII. PESCARA — Antichità scoperte nel territorio del comune e 
ricerche sulla ubicazione di Aternum. o 
Aternum, fiume e città omonima, nel medio evo presero ambedue il nome di 
Pescara. Ma, intorno alla ubicazione di Aternum città, gli storici e i geografi antichi 
non vanno d'accordo ; e chi la pone alla sponda destra e chi alla sinistra. Si crede 
inoltre che, sempre verso la foce, in tempi remoti, il fiume si biforcasse, formando 
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col mare una specie d' isola, nel cui mezzo sorgesse la città medesima. La configura- 
zione del suolo avvalora questa opinione; giacchè, appunto alla destra del fiume, da 
piedi alle colline che lo fiancheggiano, il terreno si avvalla e non di rado s' inonda, 
quando le acque escono dall’attuale alveo del Pescara. 

Se non che, le brevi e generiche citazioni di Strabone, di Plinio, di Tolomeo e di 
qualche altro lasciano ancora incerta la precisa ubicazione della città od oppido di 
Aternum. Giova quindi fare soltanto assegnamento sulle poche notizie topografiche 6 
archeologiche che si son potute raccogliere mercè scavi e scoperte fortuite presso o 
poco distante dalla foce. 

Poche sono le notizie che si riferiscono alle antichità aternine ; nè giova qui ripe- 
terle, essendo note agli studiosi di questo tema. Mi limito dunque a segnalare quelle 
recentissime del Colle della Corona, a circa un miglio distante dalla città di Pescara, 
alla destra del fiume. 

Alle falde di Colle della Corona vi sono, fra le altre, tre masserie con poderi 
dei signori Giusti, marchese Farina e barone De Lellis, da me ultimamente visitate 
in compagnia del pittore Cascella e dell’ ingegnere Giordano. Quei poderi sono larga- 
mente sparsi di laterizî dell'età romana e anche preromana. I coloni assicurano che, 
a poca profondità, la vanga s' incontra con dirute muraglie in ogni direzione ; special- 
mente tra le case coloniche De Lellis e Giusti. Molti altri muri furono abbattuti per 
rendere più fruttifero il terreno e per procurare materiale di fabbrica. Mucchi di questi 
materiali inservibili si trovano nei confini dei poderi Farina e De Lellis. Fatte rovi- 
stare le macerie, vennero fuori frammenti innumerevoli di anfore a basi coniche, di 
olle e lagene. Qua e là, si notarono altresì grossi pezzi di dolii. Feci serbare dal- 
l'ingegnere Giordano un collo d'anfora con bollo rettangolare, di.cui rimane intatta, 
a rilievo, una M. In alcuni tegoloni si vedono impressioni curve digitali. 

Risalendo il colle, nella parte più ripida, tempo fa, si scoperse una tomba a te- 
goloni. Dai frammenti osservati, dobbiamo ritenere che fosse una tomba del basso 
impero. 


1 L'antica necropoli si trova sul culmine del detto colle; e fu manomessa in gran 
parte per piantagione di vigne. Ne resta però ancora un'altra parte da scoprire; ed 
È io mi son messo d'accordo coi coloni per praticare una lunga visita al luogo, quando 
È 


3 ricomincieranno i lavori di dissodazione. 

È Intanto è della massima importanza prender nota del numero e della qualità 
del sepolcreto. I coloni sono concordi nell’ affermare che il numero delle tombe oltre- 
passava il terzo centinaio. Erano tutte a inumazione e scavate a rettangolo, in varie 
direzioni, sul cretone vivo, e senza copertura laterizia. Nella maggior parte vi sì rin- 
vennero rozzi vasi di creta, più raramente vasi di bronzo consunti dall’ ossido e spade 
e lance di ferro. Ogni cosa andò in rovina. Fu serbato nella masseria Farina un va- 
setto di vetro colorato che, poco tempo dietro, per caso fu rotto e gettato via. Volli 
allora, tentare di rinvenire qualche altro frammento di vetro tra le vigne, e ne rac- 
colsi e conservai un pezzo con dipintura esterna a fogliame di color rosso, intersecato 
da più linee di color giallognolo, quasi parallele. Gli stessi coloni mi hanno mo- 
strato, e io ho acquistato, come documento cronologico e per comodo degli studiosi, 

27 
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un'arma di ferro a forma di cuspide di lancia, che misura m. 0,47 in lunghezza. 
Essa è molto massiccia e verso la ghiera, da una parte, sporge di traverso una specie 
di mora: ho detto da una parte, perchè dall'altra il cannello cilindrico e vuoto, 
è rotto. 

Queste antichità, ruderi e necropoli, si trovano dunque alla destra del supposto 
secondo ramo dell’ Aternum, a corta distanza dal mare. Appiè del colle c' era anche 
una sorgente, detta Fontana della Maddalena, oggi rincalzata. Ivi prospera un can- 
neto. Forse alla scomparsa chiesuola della Maddalena vorrà riferirsi un frammento 
d'iscrizione in pietra arenaria con la data del 1520, murato nel forno della mas- 
seria del marchese Farina. 

Se non possiamo essere autorizzati a sostenere che l'antica Alernum sorgesse 
sul Colle della Corona, dobbiamo però tener conto di queste nuove scoperte per gli 
ulteriori studî. La tradizione volgare pone su quel Colle la Città della Cornacchia! — 
AI Colle della Corona fa seguito Colle Pizzuto segnato nelle Carte topografiche dello 


Stato Maggiore. 
A. De Nino. 


PAELIGNI. 


XXIII. TOCCO CASAURIA — Avanz: di costruzione ed oggetti antichi 
riconosciuti in contrada la Madonna degli Angel. | 

Nei poderi dei sigg. Lucchini di Popoli e del marchese Mazara di Sulmona, 
situati nella contrada Madonna degli Angeli, si rinvengono, di quando in quando, 
sepolcri con suppellettile di bronzo, di ferro, di creta. Dai frammenti raccolti ho potuto 
constatare la forma dei vasi che sono, per lo più, anfore a base conica, patine, cotylae 
campane. Ho raccolto anche avanzi di fibule di ferro, ad arco massiccio. 

Al di là del sepolcreto, sono stati scoperti resti di muri ed alcuni tratti di pavi- 
menti a calcestruzzo ed a mosaico, e le solite celle vinarie con grandi vasi, i cui 
frammenti sono ancora sparsi in varî punti della superficie. 

Una colonnetta di pietra si rinvenne nel luogo medesimo e si conserva ora presso 
il sacerdote Di Giulio. Nei tegoloni vedonsi impronte digitali di linee curve. 

A. De Nino. 


XXIV. PESCOCOSTANZO — Oggetti di supellettile funebre scoperti 
nei lavori per la strada ferrata Sulmona-Isernia. 

La strada che da Sulmona va a ricongiungersi ad Isernia, passa pel quarto di 
Santa Chiara e tocca Serra Ciammaruchella nel punto detto Pizzo di Coda, a 
m. 1249 sul livello del mare. 

Ora, negli scavi eseguiti in una zona di prestito, nello scorso settembre, si scoprì 
una tomba a tegoloni ed intorno allo scheletro si raccolsero un coltello di ferro, 
quattro fiale di vetro, due delle quali rotte, e una moneta di bronzo. Il giorno 13 
si rinvenne una tomba simile, con due anfore, una delle quali si ruppe, un fiaschetto 
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di bronzo, col fondo staccato e con i pieducci di piombo; quattro armille ed una 
moneta di bronzo; uno spillone di osso, con capocchia a ghianda, una specie di orec- 
chino, due fili di rame; una specie di fermaglio di bronzo; una collana composta di 
un disco e sei dischi minori di ambra e trenta cilindretti forati, di vetro. 

Il giorno 14 si scoprì un'altra simile tomba, con due scheletri. Vi si raccolsero 
due piccole fiale di vetro, di cui una rotta. Una tomba, scoperta il giorno 17, non 
conteneva oggetti; ma da quelle vicinanze si ebbe una lucerna fittile. 

Tutto questo seppi da un rapporto dell'ingegnere di sezione, che dirige quei lavori. 

Da informazioni poi da me assunte rilevasi, che le tombe erano di tegoloni, per 
lo più, a due pioventi; alcune erano a cassa rettangolare, pure di tegoloni; una con 
lastra di pietra e qualcun altra a piano terra. Gli oggetti più antichi si trovarono 
assal vicino alla punta di Pizzo di Coda, ed i meno antichi più in là, in direzione 
nord. Il centro abitato doveva forse sorgere sopra la breve collina che sta alla estre- 
mità della contrada medesima, e proprio presso un’ antica via che l'attraversava per 
entrare nel piano detto Quarto Grande. 

Gli oggetti che si conservarono nell’ Ufficio tecnico della Maiella, e che ora tro- 
vansi depositati nel Museo Peligno di Sulmona, sono i seguenti: — Yi/ti/2. Vaso di 
bucchero italico, cilindrico, alquanto rotto, alto m. 0,12. Cotyla rotta, pure di buc- 
chero, alta m. 0,09. Altra cotyla, rotta. Anfora con manichi rilevati, alta m, 0,17, dia- 
metro di bocca m. 0,17, di base m. 0,09. Olla rotta, con ansa. Piccola lugena con 
due anse e collo corto, alta m. 0,18. Lucerna con piano superiore a bozzette. Fram- 
mento di mattone in cui leggesi il bollo rettangolare mutilo : 


IVM 
CVSCI 


Vetro. Un lacrimatoio col boccaglio rotto. Parte superiore di vaso a boccaglio, largo. 
Balsamario, alto m. 0,13, a collo lungo e bocca col diametro di m. 0,04. Venti- 
quattro acini: — Ferro. Un coltello con manico lungo m. 0,08 e lama lunga m. 0,13. 
— Osso. Ago crinale con capocchia a pignuolo ed un anellino sottilissimo. — Ambra. 
Una borchia quasi ovale, con foro di traverso. Un'altra borchia bislunga e sei acini. 
— Bronzo. Fiaschetto a forma di pera, con fondo staccato, alto m. 0,12; col diametro 
di bocca m. 0,12 e 0,06 di base. Tre braccialetti di filo cilindrico, con scannellature 
trasversali. Altro braccialetto di filo liscio, cilindrico. Due monete imperiali, una in- 


certa ed una medioevale. 
A. De Nino. 


SAMNIUM. 


XXV. CASTELDISANGRO — Di una tomba con iscrizione latina. 
A poca distanza da Casteldisangro, alla destra del fiume Sangro, mette foce la 
pescosa Zittola. Alla sinistra di questo affluente, negli orti del principe di Santo 
Buono, si scoperse una tomba formata di tegoloni. Le ossa erano tutte frantumate. 
Vi si raccolsero due soli anellini di bronzo e null'altro: così almeno riferirono gli 
scavatori. E, se è così, dobbiamo ritenere che la tomba medesima fu precedentemente 
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frugata, tanto più che vi si rinvenne altresì un'iscrizione su lastra rettangolare, di 
pietra paesana, mancante di un pezzo nella parte superiore. Il lato destro è lungo 
m. 1,33, e il sinistro di m. 1,16; la larghezza è di m. 0,74. L'iscrizione dice: 


PESCA 
Liv 


BROMI 
AVG 
PRIMITIVVS 
ET-BROMIVS 

F P 


Si vuole che, in diversi tempi, nella stessa contrada, fossero ridate alla luce altre 
tombe, di cui s'ignorano i particolari. 

Ora, questo fatto può servire di prova che l’oppidum, situato sulla vetta della 
collina, dal quale sorse l'odierno Casteldisangro e del quale si discute ancora il prisco 
nome, doveva avere due necropoli: una- nella direzione della via che mena a Napoli 
nel luogo della recente scoperta, e un'altra dietro la chiesa di s. Nicola. 

A. DE Nino. 


Regione II (APULIA). 
HIRPINI. 
XXVI. CARIFE — Di un tesoretto monetale. 


Nel gennaio dello scorso anno furono scoperti in un fondo di proprietà del sig. 
Dionigi Capobianco in territorio di Carife (prov. di Avellino) due vasetti coloriti con 
fasce nere e rosse, nei quali si conteneva un tesoretto di monete d'argento e di 
bronzo. Questo tesoretto si compene di tre classi di monete: 17 monete fuse di bronzo; 
13 monete d'argento; 86 monete di bronzo. In tutto 116. 

Eccone il catalogo: 

Monete fuse. 


a) Serie dal Garrucci riferita a Saura presso il Soratte (pag. 18). 
1. Quadrans (tav. XXXIV, 4). Cinghiale sul dr. e sul rov. «e* Mus. Naz. 513-19. 2 
2. Sertans ( » ” 5). Dioscuro sul dr., e sul rov. «**. Mus. Naz. 520-31. 2 
3. Oncia (» » 6) Granodiorzo suldr., e sul rov. e Mus. Naz. 5832-38. 1 
3) Serie dal Garrucci riferita ai Sabatini presso il lago Sabate (pag. 19). 
4. Semis (tav. XXXV, 2). Testa di Pallade sul dritto e sul rovescio w e clava. 


Mus: Naz. 448-49 . 6a : ‘n° AREE 


Ut 


. Sextans (senza la clava). Co Ae dg E 1) È al da conchiglia. Mus. 
Naz. 1451-59... i. 


6. Oncia (senza la clava) e senza tab di Talon (tav. xD Asta di rov. interno 


dello astragalo. Mus. Naz. 460. . . . + 00 RIA 


c) Serie dal Garrucci riferita ai Sabini (pag. 19). 
7. Triens (tav. XXXVI, 8). Fulmine i, rov. delfino «ee e ronciglio. Mus. Naz. 436. 1 


ele AAT Mn 
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8. Triens (tav. XXXVII, 3). Fulmine #, rov. delfino «eee Mus. Naz. 389-401. 1 


9. Quadrans ( » ” 4). Mano aperta 3, rov. due acini d'orzoe*. Uno dei 
quattro esemplari è frammentato. Mus. Naz. 402-183 . ...... 4 
10. Sextans (tav. XXXVII, 5). Conchiglia pecten. «*, rovescio caduceo ® Mus. Naz. 
sz... a ra | 


d) Serie con la ruota riferita al dati a Bai (Vac: 21). 
11. Sextans (tav. XL, 5). Testuggine, rov. ruota, senza segno del valore. Mus. Naz. 
RE e I B 


Monete coniate (argento e bronzo). 


12. Phistelia (Garrucci tav. LKXXIX, 24). Testa di fronte, rov. leone a sin. Arg. 1 

13. Aquilonia.( » » XC, 25). Testa di Pallade, rov. guerriero in piedi con scudo 

ER A I I a A 6. Br. 1 
Nomine Romanorum. 

14. (Garrucci tav. LXXVII, 6). Testa laur. a dr.; rov. cavallo corrente a sin. 


MIMEARIOe 0) pi LA Br 1 
dee EXX VIII, 12). Sestanti coi tipi romania. stato EB 
16. Neapolis ( » » LXXXIV, 34). Testa a dr.; rov. toro a irolta umano, coro- 

nato dalla Vittoria . . . Mt TIM Tg. 2 
17. Neapolis (» » LXXXV,831). Testa a sin.; rov. tro a volto umano coronato 

oa 0, ? i osa Br 40 
18. Neapolis ( » » LXXXV, 86). Testa a det rOV. doro a volto umano, senza la 

I 0 e) Se i oe 7 -Br2 
19. Arpi ( »” » XCIII, 20). Testa di Giove; rov. cinghiale-corr. a dr. . Br. 9 
en ” ” 22). Toro cornupeta a dr.; rov. cavallo corr. a dr. Br. 17 
DI» ” ” » ). Toro cornupeta a sin.; rov. cavallo corr. a sin. Br. 1 


22. Salapia ( » » XCIII, 33,34) Cavallo a dr.; rov. delfino a sin. . . Br. 2 
23. Brundisium ( » » XCVI, 81). Testa di Nettuno.; rov. Arione a cavallo sul 


Meltiho> 10; pr daga Br. 1 
24. Tarentum ( » » XCVIII, 11). Tarde a ca vali al Niatind rov. cavaliere che 
corona il'‘cavallo i’... SER ATO2 
25. Heraclea ( » » CI, 283), Testa di Pallade; rov. Maab in tiodi che strozza 
nn e 0... 4. Rido, ATA 
26. Heraclea ( » » CI, 24). Testa li Pallade: rOV. bal inginocchiato che 
sirozza il leone. . . . MTA rp. 
27. Thurii ( » » CVI, 27). Testa di Piligio roV. S2 iva a dr. Arg. 2 
dona ( » n» 28). Testa di Pallade; rov. toro i a dr. coronato 
dalla Vittoria . . . aa Arg, 
29. Mamertini (Fior. Cat. 4677- 10). Testa " un i rov. Luni su fulmine. Br. 2 
30. ” (= » 4635-36). » n » rov. toro cornup.a sin. Br. 1 


31. Syracusae ( » » 5761-64). Testa di Proserpina; rov. delfino a dr. Br. 1 
32. Gerone I° ( » » 5889-98). Testa di Gerone; rov. cavaliere galeato a dr. Br. 1 


init ih a i at ian 
G. DE PETRA. 
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SICILIA. 


XXVII. NOTO — Costruzioni di età varie scoperte a Noto Vecchio, 


ove si pone la sede dell'antico Netum. 

È un fatto generalmente riconosciuto dai topografi, che nell’area di Noto Veoh 
distrutto dal memorando terremoto del 1693, si debba collocare l'antica MVetum; 
della quale però unica reliquia certa sin qui era la grande iscrizione del (Ginnasio 
(Kaibel n. 240). Essendomi parso utile eseguire qualche scavo sistematico in quella 
località, vi passai nell'aprile due settimane, coll’intento di riconoscere ed esplorare 
tutto che di antico esista sulla montagna di Noto Vecchio e nei suoi contorni immediati. 

Della civiltà sicula primitiva vi esistono assai più documenti che a tutta prima 
non si creda, perocchè nei fianchi scoscesi del monte si aprono quattro distinte necro- 


poli, che noverano intorno a 300 sepoleri; esaminati accuratamente, essi apparvero a 


gran maggioranza sterili per la troppa vicinanza alla città, ma mon pertanto essi 
diedero vasi e qualche raro oggetto di bronzo, che, accompagnati alla forma dei se- 


polcri bastano per assegnare le necropoli al terzo periodo (tipo Tremenzano, Finocchito). 


Fra l'epoca greca e la sicula pare interceda una lacuna cronologica; perchè la 
vasta necropoli greca a fosse, che si stende a nord ovest della città, fra le case Fiaccavento 
e Lo Bianco, a giudicare dal misero vasellame che ha prodotto nei miei scavi ed in 
altri clandestini precedenti, spetta ai secoli III e II a. Cristo, Sono altresì greci due 


heroa, grottoni rettangolari, aperti nel monte, colle pareti coperte di nicchiotti e 


con tratti di iscrizioncelle e scolture, disgraziatamente ridotte in pessime condizioni; 
ma non la più piccola traccia di edificî di codesta età, tutti coperti o manomessi 
dai Netini del medioevo. Lastroni con eccellenti modinature, tratti da edifici greci, 


si riconobbero invece adibiti come coperchi nei sepolcri della necropoli Fioccavento- 


Lo Bianco. 

L'epoca cristiana è rappresentata da un certo numero di piccole catacombe, una 
delle quali dentro la città stessa, sotto il castello; tra esse una è certamente ebraica, 
perchè porta scolpito due volte sulle pareti il candelabro eptalichno. 

A questo cenno sommario farò seguire a tempo debito una più diffusa relazione. 

P. ORSI. 


SARDINIA. 


XXVII. CAGLIARI — Avanzi di antichi edifici riconosciuti entro labi- * 


tato. 


In seguito a cedimenti avvenuti nel palazzo Arce, posto tra le strade Manno e 
Baille, essendosi dovuta eseguire una sottomuratura, massime dalla parte dell’ul- 


tima via, divenne necessario di sterrare l’area sottostradale, a varia profondità, allo 


o” 
s 
su 
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scopo di allargare la base dei muri e fortificare le fondazioni. Alla profondità di 
m. 6,40 dalla linea dell’attuale lastricato, si riconobbero i muri di un antico edi- 
ficio privato, il cui piano era stato ottenuto col taglio della roccia, che forma quella 
ripida costa; ed i suoi detriti vennero gettati a valle, sul prolungamento del ciglione, 
ove ad una quota di m. 11, trovasi praticato qualche rozzo gradino. 

Venne così accertato che ai tempi romani esistesse in questo punto una casa 
isolata anche di qualche importanza, come rilevasi da un pavimento a mosaico, di 
disegno geometrico, policromo. Avanzi di altra costruzione, esistente non lungi da 
questo sito, si rinvennero anche dall’ altra parte di via Baille, quando a circa metri 50 
dalla casa Arce, si riconobbero altri vani scavati nella roccia, con qualche oggetto 
fittile. L'attuale scoperta è di non poca importanza per la topografia cagliaritana, dedu- 
cendosi da essa con certezza, che mentre la città si distendeva in lungo, nella parte 
piana, come ci lasciò scritto Claudiano, nella collina, parzialmente abitata nei tempi 
di mezzo, e che più tardi fu interamente occupata, trovavansi fabbriche disseminate 
per la costa, a guisa di ville suburbane, con qualche nucleo più rilevante di case 
nella parte più culminante del colle, verso il punto ove poi sorse la cattedrale pisana 
ed il palazzo viceregio. 

Nello sterro operato nel castello medioevale detto di Bonvehi, ora di s. Michele, 
posto a circa 3 chilometri, in linea retta, dalla città per effetto di lavori eseguiti in 
questa rocca, dall'Ufficio regionale per la conservazione dei Monumenti, si recuperò 
un frammento di lastra marmorea cemeteriale cristiana in cui rimangono le lettere: 


Questo frammento venne depositato nel Museo Nazionale cagliaritano. 


F. VIVANET. 


Roma, 21 giugno 1896. 
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Regione IX (ZIGURIA). 


I. BENE VAGIENNA — Nuove scoperte nell’ area dell’ antica Augu- 
sta Bagiennorum (). 
Nello scorso autunno, coi mezzi a noi assegnati dal Ministero della Pubblica 


Istruzione, furono proseguite le indagini archeologiche nell’area dell'antica Augusta 
Bagiennorum (cf. Notizie 1894, p. 155, 187). 
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Fic. 1. 


Un primo scavo fu fatto nell'angolo nord della città, ove attirò la nostra atten- 
zione un grosso blocco di muratura. Si riconobbe quivi un massiccio di fabbrica in 
pietrame, di forma quadrata, di m. 8 di lato. Nessun avanzo fu ritrovato nella sua 
parte superiore, tal che potesse acccennare all’ edificio che sopra quella piattaforma 
doveva elevarsi. 

Continuando tutto attorno lo scavo, sui lati nord-est e nord-ovest si tro- 
varono tracce di muri, dei quali è qui data la pianta (fig. 1). I muri sono for- 


(1) Per errore nelle Notizie dello scorso maggio (p. 175) le scoperte di Augusta Baggiennorum 
furono classificate sotto la Regione XI, mentre, come è noto la città apparteneva alla Regione IX. 


28 


BENE VAGIENNA — 216 — 


ha 


» mus: saseszzzo RI = - 


I) 0° 20 


50 io0 metri — 


pienamente alcune delle due principali fio set 


La larghezza è di m. 36, la cana m. 115. Non pote 
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colonne. Nei due lati maggiori della piazza sorgevano varî edificî, come fu provato 
dalla presenza di bellissimi intonachi dipinti. 

Sul lato minore del foro, prospiciente il tempio, era un grande edificio c, delle 
dimensioni di m. 75 di lunghezza e m. 26 di larghezza. Non rimangono tracce di 
decorazione, tranne tre antefisse fittili ornate di palmette e di ovoli a rilievo, rinve- 
nute all'esterno dell'edificio, che a noi sembra sia stata una basilica. 

All’angolo sud della piazza trovammo il principio di una fogna e, alta m. 1 e 
larga m. 0,60, ricoperta con lunghe pietre arenarie provenienti dalle colline al di là 
del Tanaro. La fogna era perfettamente conservata e sgombra, e dopo m. 22 immet- 
teva in un’ altra fogna più grande 7, 9, normale ad essa, la quale scorreva sotto una via 
parallela alla piazza, nel suo senso longitudinale. Questa seconda fogna, a vòlta, larga 
m. 0,63, alta m.1,32, era meno spurgata della prima, e benchè rotta in diversi punti, 
sì potè percorrere per una lunghezza di m. 160 circa. Si scaricavano in essa oltre 
la fogna e altre tre fogne », é, /, la prima delle quali pure coperta a lastroni, le 
altre due a vòlta. Immettevano pure in essa, a varie altezze, numerosi altri piccoli 
condotti 72, 72,0, ), di circa m. 0,20 di luce. Di tanto in tanto, così la chiavica prin- 
cipale come le secondarie si trovarono munite di botole quadrate della larghezza del 
canale, che erano tutte chiuse con larghe pietre di forme irregolari. Si percorsero 
anche per un certo tratto le tre fogne secondarie. Abbiamo indizî che queste fogne con- 
tinuano, e speriamo di ritrovare la intera rete costituente la fognatura della antica città. 

Sopra le cloache erano le vie, riconoscibili dal bellissimo selciato fatto con grosse 
pietre di fiume spaccate, e commesse perfettamente, infisse in uno strato di sabbia 
sovrapposto ad altro grosso strato di argilla battuta. Tutte queste vie si incontravano 
ad angolo retto, conservando la massima regolarità negli edificî e nella loro dispo- 
sizione. 

A nord-ovest della basilica e poco lungi da questa trovansi i ruderi del teatro, 
qui pure segnati in pianta, ed in rapporto con gli altri edificî. Una pianta isolata di 
questo teatro fu riprodotta nelle Mozizie del 1894, p. 156. 

Nella parte esterna della basilica, oltre alle antefisse sopra ricordate si trovarono 
un tubo di piombo, lungo m. 0,85, del diam. di m. 0,15, e varî tegoloni col bollo 
rettangolare : | 

COCCEI 
Bolli simili si rinvennero nella stessa Bene Vagienna (C.Z Z. V 8110, 424). 
Un frammento di tegolone reca il principio del bollo pure rettangolare: 
P.L: x 
In un altro frammento leggesi la fine di altro bollo rettangolare: 
CEP 

Un pezzettino di lastra marmorea, alta m. 0,15, larga m. 0,12, dello spessore 
di m. 0,025, mostra i residui delle lettere : 

UE: 
Zi, 


Di 
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Si rinvennero pure varie piccole cornici marmoree; una punta di giavello! 
un'ansa di vaso e due fibule di bronzo, una delle quali a nastro, mancante d 
molla e dell’ardiglione; l’altra con arco a SU di salice, molla a pit 


Costantino Il e Costanzo II. AI #9 
G. sr 
G. VACCHETTA. 


RecionE X ( VENETTIA). 


Il sig. cav. Luigi Del Moro, praticando, tempo addietro, alcuni scavi 
orto, posto nel suburbio di Portogruaro, rinvenne una moneta di bronzo, rom 
conoscibile per l'ossidazione; ed una forchetta, pure di bronzo, lunga m. 0, 
punte e col manico terminante a pn Ù na 


zionale Coltbraiaae 
Intorno alla questione sull'uso di tale istrumento nell’ antichità ag 

ne fu scritto nel Bu//ettino della Commissione Archeologica Conai di R 

pagg. 116-125. 210 


uu di Quacchio, sotto il corso del Volano. Di 

In occasione dei grandi lavori di scavo del canale di Burana, 
lometri dalla città, e precisamente nella frazione comunale di Quac 
nero il 12 maggio alcune antichità, intorno alle quali fui informati 
Genio Civile che sopraintende a quei lavori. | i 


Ri, e di tombino erasi scoperta all unghia della scarpa del nu VO 
Inoltre, poco prima del mio arrivo, erano state trovate. ossa di 
di legno fossilizzati, (en in ferro lavorato, tra i E un badile, 


in terracotta, di Sugli assai rozza. , 
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Dei frammenti di pavimenti, il più interessante era quello centrale, formato da 
una superficie interna, quadrata, composta di cubetti di pietra nera, avente i lati di 
m. 2,99. Questa superficie era contornata da una zona bianca, pure di opera tessel- 
lata, larga m. 3 all'incirca. Su questa zona spiccavano tre strisce nere, ricorrenti 
in quadrato : due estreme appaiate ed una interna, sola. 

Il pavimento posa sopra un semplice e sottile strato di calce, mista a frammenti 
di mattone; una specie di calcestruzzo. 

Dalle forme e dimensioni di questo piancito, e più dal fatto che la sua superficie 
trovasi regolarmente inclinata verso il centro, e che appunto sotto il centro comincia 
il tombino di mattoni che prosegue poi verso l'interno con pendenza atta a scolare 
acque, potrebbesi argomentare trattarsi di cortile scoperto o di mpluvium. 

Il pavimento trovatosi quasi contemporaneamente sotto la sponda sinistra, è di- 
stante dal primo circa 25 metri, ed è pure formato di cubetti bianchi con strisce 
di tasselli neri che corrono nella stessa direzione di due lati del primo pavimento; 
il che farebbe supporre che i due frammenti appartenessero allo stesso edificio. Il terzo 
frammento dista dal primo m. 30, ed è di costruzione alquanto diversa dai due primi. 
I dadi sono posti diagonalmente, ed hanno uno spessore di 5 o 6 millimetri. Posa 
sopra un fondo di calcestruzzo e di grossi mattoni, simili a quelli dei due condotti. 
Tali mattoni di m. 0,28 X0,41X 0,66, recano un incavo 0 presa, che in alcuni ha 
la forma. di una zampa di capra. Vicino a questo frammento si sono scoperti molti 
coltelli e un teschio umano sovrapposto ad una lunga lama, a manico di legno, o 
di osso, incrostato di borchie metalliche. Non è ancora possibile il determinare se 
questi avanzi abbiano appartenuti ad una villa romana od a qualche altro. edificio. 

È da notarsi, che di musaici romani in questo luogo si ebbe. notizia più di 
cento anni fa. Il Frizzi, storico ferrarese, nel volume I della sua Storza di Ferrara, 
p. 144, citando un passo dello Scalabrini, relativo alla chiesa di Quacchio, aggiunge: 
«Io pure farò qui memoria che nell'anno 1781, mentre si scavò buon tratto 
dal Po di Volano, due miglia circa al disotto della città nostra, di rimpetto alla casa 
e fondo della famiglia Perinelli, in Quacchio, si abbatterono gli operai in un pavi- 
mento a mosaico bianco contornato da doppie liste nere, a cinque e più piedi sotto 
il piano presente delle adiacenti campagne, che allora rimase dalle acque coperto, 
ma poi nel 1789, per doversi di più profondare il letto del fiume, venne distrutto ». 
Anche Giacinto Donati (Ferrara-Rinaldi 1789 in 8°) in una sua lettera diretta a 


non si sa chi, parla di un tratto di mosaico, scoperto appunto nella posizione me- 


desima di quello trovato in questi giorni, e lungo pertiche 20 e piedi 4, pari a 
m. 82,38. Oggi di questo mosaico rimane una superficie molto minore, forse perchè, 
come narra il Frizzi, una parte venne distrutta per rendere più profondo il letto 
del Volano. 

La quota altimetrica dei tre frammenti varia da m. 2,80 a m. 3,34 sul livello 
del mare. Si trovano a circa m. 4,50 dal ciglio delle sponde e a m. 3 circa dal 


piano di campagna. 
V. GIUSTINIANI. 
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e fera imperiali. 

Nella proprietà di Vincenzo Petrarelli, eseguendosi sii sn un "Scopo ( 
cavare della’ pietra, tornarono a luce degli avanzi di antiche costruzioni, a m. 0,3 
sotto il piano attuale (5a suolo. pt 


della cornice di pietra che doveva girare attorno alla bocca del po 
ancora a posto, a fiore della bocca, un canale, pure di we ws let 


inoltre piccoli frammenti di cornice marmorea, fregiata di fogliami; q 
un braccio di statua di marmo bianco; monete di Claudio, Rip Gal) 


Recione VII (Z7RURIA). 


V. AREZZO — Tombe antiche riconosciute entro È 
bano, ed altre sul poggio di s. Maria. 
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Della qual cosa ho dato ampio ragguaglio, ed i successivi trovamenti hanno confer- 
mato quelle mie osservazioni. Ma non si poteva mai supporre, che i sepoleri s’ inol- 
trassero nell'alveo del torrente, ove si son trovati integri al luogo loro. Ed è stato 
proprio caso, che lo abbia saputo, ma quando la serra era presso che compiuta, e 
cinque sepolcri (chè tanti si trovarono) omai disfatti con i loro oggetti dispersi o 
lasciati nel fiume. Del quinto soltanto potei avere un tegolone intero (largh. m. 0,655, 
alt. m. 0,90, spessore m. 0,04), insieme a diversi vasi corallini in frammenti, che poi 
restaurati ho depositato nel pubblico museo. Questi consistono in cinque tazze e due 
piattelli, stoviglie da tavola senza marca, ma delle solite fabbriche aretine del primo 
secolo av. Cristo. 

Certo non si può supporre che gli antichi abbiano seppellito a grandi fosse nel 
letto del fiume: ed è invece da credere che il corso suo fosse diverso dall’ attuale, 
e quel luogo asciutto. 

Ma perchè il Castro corre in quel punto alle falde dei due poggi, quello della 
città e quello del Sole (nè sembra possibile, che girasse altrove divagando nel piano), 
non resta che ammettere, che per natura o per arte si sia alquanto discostato ed abbia 
invaso la necropoli, che si estendeva all’ intorno. Ora da qual parte sia avvenuto il 
deviamento non oso nè affermare nè proporre, per essere questione geologica. Storica- 
mente si sa questo: che nel 1200 furono condotte le mura, che primitivamente coro- 
navano le cime, e fatte girare in basso presso alla ripa del fiume: e che nel 1319 
con nuovo allargamento fu incluso nella cinta il fiume con il Poggio del Sole presso 
a poco come sta al presente. Da ciò parrebbe, che un certo allineamento, o sposta- 
mento verso la sponda sinistra fosse avvenuto nella costruzione delle mura del 1200; 
ma di tale opera non si ha ricordo alcuno. 

Ad un miglio dalla citta nel poggio chiamato di s. Maria, presso alla cima co- 
perta da ulivi, fu posto allo scoperto un masso, che nel ciglio superiore presentava 
due linee, scritte molto probabilmente in etrusco. Gl' ignoranti villani, stimando quel 
sasso come d’'impedimento ai proprî lavori, lo disfecero a colpi di zappone. Nè è me- 
raviglia, ripetendosi nelle nostre regioni questi atti fino ab antiguo. Seguitando essi, 
rinvennero un sepolcro a fossa con entro un’ urnetta cineraria circondata da vasi fran- 
tumati delle fabbriche etrusco-campane del secondo secolo av. Cristo. È scritta a ca- 
ratteri etruschi: 


IV+44-AIN39 


‘Dopo alquanti giorni, nello sgombrare il terreno dai sassi s' incontrò una grande 
lastra di arenaria, la quale doveva fare da coperchio ad una fossa sepolcrale : 


D-INIADY:A 
MIII-VIVA 
JA 


Per i quali trovamenti parve convenevole di esplorare alquanto quel luogo: ed 
ottenutone il permesso del proprietario, cav. Pietro Mori, si verificò che il sepolereto 
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era situato in un'altra spianata, oggi divenuta chiusa di olivi. Dal lato sud si veg- 
gono indizî di muramento, quale avanzo di una casa rustica al tempo romano. Sia 
dunque per questa fabbrica, sia per la detta coltivazione, i sepolcri furono manomessi, 
nè alcuno se ne trovò integro. Fu dato però di rilevare, che quelli generalmente spet- 
tano al secondo secolo av. Cr.; e ne avemmo la prova non solo nel genere della sup- 
pellettile vascolare, il quale però seguitò per quasi tutto il primo secolo av. Cr.; ma 
specialmente da due monete romane di bronzo, l'una un'asse onciale, e l' altra un 
quadrante piccolo dello stesso sistema. di diminuzione onciale. 

Alle iscrizioni si potè aggiungere un’ altra urnetta, però spezzata e mancante: 


I IT-IO9AN 


AuIA1mMn 


Che non dubito di reintegrare in Larthi*titi-aneina(l). Abbiamo così la 
notizia di varie famiglie etrusche aretine. La prima: Velia Vetuza, che sta per Velia 
Vettia (da Vetu); l'altra: V(elius) Cainius Crocus Graecinia natus; e la terza: 
Larthia Tiltia Anneia nata: le quali famiglie sono note, e principalmente si riscon- 
trano nel territorio di Chiusi. Il che mi pare che sia da tenersi in molto conto, essendo 
stato Chiusi un antichissimo centro di civiltà e di potenza, da cui verso il secolo 
sesto vennero occupate a modo di colonie le contrade di Perugia e di Arezzo, come 
non solo la classica tradizione confusamente accenna, ma le respettive antichità vanno 
ora dimostrando. 

Il rito funerario era quello a cremazione con piccole fosse coperte da ian 
dei quali alcuni portano incisi segni a modo di lettere e di linee incrociate, che non 
avendo nè ordine nè costrutto, solamente sembrano fatti ad avvertire l' esistenza del 
sepolcro. Com' è naturale, ben poco si raccolse della suppellettile, quasi tutta consi- 


stente in frammenti di vasi nerastri delle dette fabbriche etrusco-campane, che fiori- È 
vano ancora in Arezzo prima ed insieme ai vasi rossi. Le tazze hanno un bel lucido 
e l'impronta di quattro o sei palmette nel giro del concavo. Elegante, e si potè rimet- È 


tere quasi intero, un piccolo cantharos, avente per anse nel corpo due serpenti attor- 
tigliati, e la larga bocca ornata ad ovoletti. Di bronzi si ottenne un anellino, un ago 
crinale, e uno specchio senza figure e spezzato. i 
Ma pure dalla tenue scoperta ci viene la luce, che il poggio di s. Ma distania ui 
da Arezzo un miglio verso mezzogiorno, era abitato al tempo etrusco a guisa di ca- 3 
stello. Nelle carte del medio evo tiene il nome di Pi/ig/iano, nome che anche oggi si. 
conserva ma alla sola cima. Nella quale qualche grosso muro si è incontrato lavorando, d 
che non avendolo veduto non so dire di quale tempo si fosse. Io credo bene che il pri- 
mitivo abitato etrusco fosse distrutto dai romani, e il fondo divenisse un possesso della 
famiglia Petilia: molto più che la si rivela come esistente in Arezzo al tempo della 
colonia sillana, e che teneva in sua proprietà una fabbrica di vasi corallini, come 
altre famiglie della nuova colonia ebbero in costume di fare. 


EE 


G. F. GAMURRINI. 
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VI. BOLSENA — Tombe della necropoli di Volsinium Novum 
| scoperte in varie parti del territorio comunale. 

“6 Nella località. chiamata Giglio, in un fondo di proprietà del sig. Agostino Folco, 
i furono scoperte alcune tombe a cassone, in una delle quali si trovarono vasi ordi- 
narî di argilla gialla ed altri etrusco-campani. In un secondo cassone si rinvenne uno 
specchio di bronzo, rotto in più pezzi e molto ossidato. Gli scavi furono sospesi per 
essere continuati dopo la mietitura. 

“i In vocabolo Bucine, in terreno di proprietà del sig. Battiloro, si scoprirono molte 
— tombe con il solito vasellame ordinario, che gli scavatori non curarono neppure di 
raccogliere. 

In contrada Mercatello, nel fondo del sig. Gaetano Battaglini, oltre ad alcuni 
frammenti di vasi aretini, fu raccolto un candelabro di bronzo, alto m. 0,45, il cui 
fusto è composto di una figura femminile, seminuda, col braccio destro inarcato sul 
È fianco e l’altro alzato. Sul fusto medesimo corre un gallo inseguito da un gatto. Il 

padellino è ornato di una colombina. 
Bo Nel fondo di proprietà del canonico Sante Battaglini, in vocabolo Poggio Sala, 
si raccolsero alcuni vasetti verniciati, etrusco-campani, ed altre stoviglie di nessun 
interesse. 
L. A. MILANI. 


VII. ROMA. 


Nuove scoperte nella città e nel suburbio. 


RecGIonE III. Negli sterri che si eseguiscono al colle Oppio, per il prolun- 
— —gamento della via de' Serpenti, sono stati recuperati questi antichi oggetti: — Peso da 
a di cinque libbre, in pietra arenaria, di figura ellittica. Macinello per colori, in marmo, in 
forma di grosso dito piegato. Catino in bronzo, alto m. 0,04, diam. m. 0,185. Altro 
| catino fittile, alto m. 0,095, diam. m. 0,275. Lucerna di terra gialla, assai fina, di 
forma circolare (diam. m. 0,095): vi è rappresentato in rilievo il cavallo Pegaseo, 
$ — che incede a dr., ed è tenuto per le redini da un auriga armato di scudiscio, il quale 
si sforza di trattenerlo e tirarlo indietro. Varî frammenti di vasetti in vetro ed in 
terracotta. Ciotola aretina, in terra rossa, alta m. 0,03, diam. m. 0,10: nel fondo vi 


MAXI 
MVS 


29 


inscritte: 
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Altri frammenti di vasetti aretini ripetono i seguenti bolli in form 
umano, che sono della notissima fabbrica di C. Amurio, le cui stoviglie 
vano in tutte le parti d'Italia e delle isole, essendosene trovati dei rot 
ogni dove: H3) 
a) CHVRI b) 19M) 


c) TIILIX 


del becco; un manico di lucerna comune col rilievo della testa. di 
crinale, in osso; un piccolo balsamario di vetro. ITatI) “del 
Via Latina. Continuati gli sterri nella vigna Aquari, al primo — 
della via Latina, sono stati rimessi in luce altri avanzi di muri spettan 
sepolcrali, quasi intieramente disfatte. Fra le terre sono stati ugo. le s 


a) Lastrina di marmo, alta m. 0,32 X 0,20: 
D : M i 
M- VLPIVS 
CALLISTIANVS 
M-: VLPIO:. 
CALLISTO-FILIVS 
PATRI:SVO-B-M-F 
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d) Frammento di lastrina da colombario, ansata, alta m. 0,14 X 0,15: 


CORNELIO 
.CORNEL 
\NVS PATRI 
{NCIT 


J 


T 

si 
6 

È 
È 
È 
hi 


e) Lastrone di sepolero cristiano, alto m. 0,50 X 0,50: 


LOCVS TINORIS 


Via Nomentana. Fra le terre, che dall'area dell'antica villa Patrizi, a 
destra della via detta dei Villini, si trasportano al Policlinico, sono stati rinvenuti 
unitamente ad un piccolo sarcofago marmoreo, senza ornati di sorta, due pezzi di 
marmi sepolcrali inscritti. 

Il primo è un frammento di cippo, alto m. 0,34 X 0,34 X 0,22, su cui rimane: 


Do De 
CORNELI 


n 


L'altro è un pezzo di lastrone di marmo, alto m. 0,25 X-0,23 ove leggesi: 


fil TAB DViv<eissimae q,rzae 

vie IT-ANN-VI:DIEB-X 
+‘ PROFVTVRVS:ET:-MO 
a 


ili 


infe\LICISSIMI 


È Via Ostiense. Ripresi i lavori per la costruzione del grande collettore delle 
; ‘acque urbane sulla sinistra del Tevere, è stato ritrovato fra la terra un pezzo di 
| —vaso marmoreo, alto m. 0,32 X 0,50. Il lato esterno era decorato a bassorilievo, del 
quale rimangono soltanto alcuni intrecci di fogliami. 


Via Tiburtina. Costruendosi un nuovo edificio, per uso di abitazione e studio 
«di scultura, sulla sinistra della via Tiburtina, alla distanza di circa m. 100 dal viale 
È che conduce al Campo Verano, nello scavo per la fondazione del muro di facciata, 
si è rinvenuto l’ipogeo di un'antica tomba. Consiste in una grande fossa rettango- 
«lare di m, 2,00 X 2,90, scavata nel terreno vergine e rivestita nei quattro lati da la- 
A ‘ stroni di peperino, alti m. 1,80, larghi m. 0,80 e grossi m. 0,20. Su questo rivesti- 


CIVITA LAVINIA, POMPEI — 226 — 
mento poggiava una copertura, formata di eguali massi di peperino, disp 
pendenza e collegati l'uno all'altro con grappe di ferro. Circa una m 


stati recuperati due frammenti di piatti aretini, uno dei quali ha ne 
in rilievo, l’altro nel fondo presenta il bollo: 


LMER 
CECT 
\LEOST 


Un altro pezzo di vasetto, pure aretino, ha nel fondo il ballbei 
sa ta ; 


x 


In un manico di anfora, raccolto ivi stesso, è impresso il s 


_oPTATI 


Si rinvennero negli sterri medesimi: una testina muliebre, c 
altre di putti, in alto rilievo, du a sarcofagi marmorei; un 


balsamarî di vetro. 


(00 name 


aquario di piombo, in cui low 2 08 rilevate : 
peso 

È lungo m. 0,25, ed ha il maggiore diametro intern 

di m. 0,027. Fu acquistato da D. Francesco duca Sforza Ces 
che ne fece dono al Museo Nazionale Romano. ia 
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CAMPANIA 


IX. POMPEI — Giornale degli scavi redatto dai soprastanti. 

1 maggio. Nel giardino della casa, il cui ingresso secondario è dal secondo vano 
nel vicolo occidentale a contare dall’ angolo sud-ovest dell’ isola XII, regione VI, e 
l'ingresso principale è dall’ altro vano, che risponde al n. 5 nel vicolo orientale della 
medesima isola e regione, si rinvenne: — rozzo. Un pezzo cilindrico per getto 
di acqua. i 

2 e 3 detto. Nessun trovamento. 

4 detto. Nello strato superiore delle terre rispondente al lato nord del giardino, 
sì rinvenne: — Zerracotta. Una tegola convessa dipinta, a forma di culla; in 
un estremo vi è un bustino virile; lungh. mm. 210, largh. mm. 163. Restaurata. 

Nell’ambiente sul lato settentrionale del giardino che contiene il dipinto di 
Narciso, si rinvenne: — Bronzo. Una patera il cui manico finisce a testa di ariete; 
diam. mm. 210, lungh. col manico mm. 317. Una borchia nel cui centro mediante 
un perno è infissa una maschera muliebre, diam. mm. 111. Due anelli a cui sono 
sospese due borchie. Un caldaio con labbro sporgente, rotto e mancante nel fondo, 
restaurato dagli antichi, diam. mm. 231. Due cerniere. 

5 a 7 detto. Nessun trovamento. 

8 detto. Nello strato superiore delle terre, si rinvenne: — Terracotta. Fram- 
mento di tegola con la marca di fabbrica: 


EVMACH 
EROTIS 


9 a 17 detto. Nessun trovamento. 

18 detto. Nello strato superiore delle terre, rispondente al lato nord dell'atrio 
della casa n. 5, si rinvenne: — Osso. Un cucchiaino circolare; lungh. mm. 133. Cor- 
roso. — Terracotta. Piccola lucerna a due luminelli; lungh. mm. 75. Una grande 
scodella a vernice corallina, lavorata con ornati nella parte esterna e con la marca 
nel fondo interno. 


GERMNI OF 


Il bollo (Germani of(ficina) è noto per stoviglie simili rinvenute in Pompei 
(cfr. C. IL L. X, 8055,20). È rotta in tre pezzi e restaurata; diam. mm. 227, altezza 
mm. 103. — Zerracotia smaltata. Grande lucerna a due luminelli, uno dei quali 
frammentato. Nei due lati è adorna di due teste di cavallo, e nel centro emerge una 
testa di Baccante; lungh. mm. 286. 
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Nell’angolo nord-est dell'atrio, si rinvenne: — Bronzo. Un suggello rettango- 
lare con la leggenda in lettere rilevate e retrograde : 


Una patera con manico finiente a testa di ariete; lungh. mm. 838, diam. 
mm. 215; restaurata. Una patera con manico, il quale finisce quasi in forma di 
anello, ed è lavorata al tornio con circoli concentrici nel fondo esterno; restaurata 
dagli antichi; diam. mm. 146. Una moneta irriconoscibile. Una piccola strigile 
ossidata per il contatto del ferro che vi era aderente; lungh. mm. 270 di corda. 
Un oleare, alto mm. 167; restaurato. Vaso ad un manico, alto mm. 335; rotto e 
restaurato. Vaso ad un manico, il quale finisce a testa muliebre, alto mm. 200; restau- 
rato. Una forma di pasticceria a foggia di conchiglia; lunghezza mass. mm. 150; 
restaurata. — Bronzo. Un piombino. — Oro. Una piccola perla, a cui è infilzato 
un sottile e breve filo di oro con avanzo di piccolissima laminetta pure di oro, contorta. 

19 a 22 maggio. Nessun trovamento. 

23 detto. Nell’ angolo nord-est dell’ atrio della casa n. 5, il cui ingresso è dal 
vicolo occidentale dell’isola XII regione, VI, si rinvenne: — Vetro. Una bhot- 
tiglia ad un manico e pancia sferica, alta mm. 140. Bottiglia a pancia quasi 
sferica e collo lungo, alta mm. 142. Altra più piccola, alta mm. 114. Altra più 
piccola, alta mm. 94. Una scodella; diam. mm. 162, alta mm. 92. Altra mancante 
nella pancia; diam. mm. 142, alta mm. 73. Un bicchiere scheggiato nel labbro, 
alto mm. 92; diam. mm. 68. Una tazzolina, diametro mm. 68, alta mm. 27. Un. 
piattello; diam. mm. 131. Un unguentario, alto mm. 78. Una bottiglia cilindrica. 
con manico a fettuccia, alta mm. 217. Una tazzolina; diam. mm. 91, alta mm. 40, 
Un unguentario; lungh. mm. 99. Altro mancante nel labbro; alto mm. 122. Un 
unguentario, alto mm. 72. — Pasta viîtrea. Un pezzo di forma ellittica su cui è a 
bassorilievo un guerriero seduto su cavallo stante, con scudo nella sinistra; largh. 
mm. 33; lungh. mm. 40. — Terracotta. Tazza con bordino per piede; alt. mm. 75, 
diametro mm. 122, con marca nel fondo interno: 

LED : 
Scodella lavorata nella parte esterna a spiga; diam. mm. 26, altezza mm. 111. — 
Osso. Un cucchiaino rotto in due pezzi, lungh. mm. 129, 
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24 detto. In apposito scavo ordinato dal sig. Direttore dei Musei e scavi in Na- 
poli, e che ha avuto luogo nella prima e seconda stanzetta sul lato nord dell'atrio 
della casa n. 5, il cui ingresso è dal vicolo orientale dell’ isola XII, regione VI, si 
rinvenne: — Bronzo. Una casseruola assai ben conservata, altezza mm. 75, lunghezza 
col manico mm. 240, diametro della bocca mm. 110. Un’'anforetta con ambo i 
manichi dissaldati; il resto è assai ben conservato: altezza mm. 280. Una lu- 
cerna ad un solo luminello, terminante superiormente a testa d'oca, raccomandata 
a catenina di bronzo fatta a spina di pesce, alla quale sono anche attaccati il turac- 
ciolo e l'uncino per sospenderla; lungh. compreso il becco ed il manico mm. 140. 
Una casseruola; lungh. compreso il manico mm. 245; diam. mm. 125. Piccola pa- 
della; lungh. compreso il manico mm. 262, diam. mm. 245. Una forma di pastic- 
ceria ellittica, diam. maggiore mm. 225; alt. mm. 70. Altra pure in forma ellit- 
tica; diam. maggiore mm. 140, alt. mm. 36. Una scodella con labbro sporgente; 
diametro mm. 200, altezza mm. 55. Un suggello rettangolare con la seguente leg- 
genda in lettere rilevate e retrograde: 


IDDAIF2:) 
AIDMYTIGI 


Ha il manico ad anello nel cui castone è inciso un vasetto; lungh. mm. 68. — 
Bronzo. Un dupondio di Vespasiano consunto. Altro dupondio di Vespasiano. Uno stilo 
frammentato nella punta lungh; mm. 135. Specchio rettangolare con rivestimento 
di metallo bianco; alt. mm. 149; largh. mm. 122. — Osso. Un fuso col ver- 
tiechio; lungh. mm. 162. Un cucchiaino, lungh. mm. 180. Piccola strigile; lungh. 
mm. 161. — Marmo Un piccolo pistello in forma di pollice. — Vetro. Una bottiglia 
a ventre cilindrico, collo corto ed ansa a nastro, ben conservata; alt. mm. 180. Altra 
col ventre in forma di pera, collo alto e stretto ; alt. mm. 180. Altra simile conte- 
nente avanzi di materia condensata ; alt. mm. 108. Altra simile; alt. mm. 129. Un 
balsamario ; alt. mm, 111. Vasettino in forma di pignattino senza manichi; alt. mm. 62, 
diam. della bocca mm. 60. — Terracotta. Una scodella con manico ad anello nel 
fondo interno ; alt. mm. 84, diam. 182. Vasetto ad un manico, ventre grosso e collo 
stretto ; alt. mm. 141. Altro simile ; alt. mm. 140. Altro simile ; alt. mm. 113. Piccolo 
pignattino senza manichi, contenente una catenina di bronzo attortigliata ad un chiodo, 
alt. mm. 80. — Terracotta. Vasettino col ventre in forma piramidale, collo alto 
e largo; alt. mm. 100, diam. mm. 72. — Vetro colorato. Una tazza; diam. mm. 96. — 
Argento. Un anello formato a serpe, rotto in tre pezzi e restaurato. — Osso. Tre stecche, 
due delle quali mancanti della punta, corrose. — Avorio. Un dado. — Vetro. Taz- 
zolina con patina verdastra; diam. mm. 87. — Piombo. Un peso di forma quasi pira- 
midale. 

25 a 28 detto. Nessun trovamento. 

29 detto. Nel vicolo orientale dell’ isola XII, regione VI, nell’ ingresso della casa 
n. 6, si rinvenne: — Zerracotta. Un frammento di tegola con la marca: 


N - SILLIVS * N 
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Altro frammento pure con marca: | 
M - ARRI 


80 detto. Un orciuolo ad un manico con la iscrizione: 


LIQVAMEN 
OPTIMVM 


Presso il manico dell’orciuolo medesimo veggonsi i segni: 


A 
L 
XA 
Bronzo. — Un grosso cardine; in mm. 125. Dodici chiodi di - 
capocchia di bronzo. Uno scudo di serratura; diam. mm. 150. —. Terra: 
frammento di tegola con la marca: . 
EVMACHKRO[#is] 


Altro pure con marca: 
ATTIAE CALLISTE (sîc) 


81 detto. Nessun trovamento. 


LI 


X. BOSCOREALE — Nuove esplorazioni nella villa rustic 
trada Pisanella. Giornale redatto dalle quardie degli scavi. 
1 giugno. I lavori di sterro raggiungono la profondità dello 


pagna preparato a larghi solchi per ortaggio. Il punto esplorato ris 
linea del caseggiato e fuori del punto ove apparvero avanzi di costn 
quali si fece menzione nel precedente giornale. ce 

2 detto. Sì nale fino dalla ein il Ligini > de ] 


raggiungono grande profondità. i a 
8 detto. Mentre proseguono i lavori nella nuova ea 
il rimanente della cucina nel vecchio scavo, e precisamente in ( 


parve l’ La di una dia, o di legno. val i 


vasi a vernice corallina, che dove provenire 2 scarichi di 

scavi Pulzella. BRA 198, DS 
4 detto. Giorno festivo. vigsat (nd aaa 
5 detto. Seguono i lavori oltre la via Macine Alcuni 0 

addetti allo spurgo delle terre nella cucina. DR 
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Qui si scoprì nella linea dell'impianto della scala, un muricciuolo, alto circa 
un metro, che divide per mezzo la cucina, lasciando un passaggio poco sotto la linea 
della medesima scala. È evidente che al muricciuolo era addossato un tramezzo di 
legno. Attraverso il passaggio si vide l'impronta di una porta, e poco dietro questa 
sì trovò un teschio di cavallo. Sembra che l'animale da quella parte avesse tentato 
di uscire. Il resto dello scheletro di cavallo fu incontrato dal sig. Pulzella negli scavi 
1876-1877, quando per mezzo di cunicoli s'inoltrò nella proprietà De Prisco. 

6 detto. Dalla parte opposta alla via proseguono i lavori della nuova trincea; 
nella cucina si raggiunge il muro di fondo, oltre il tramezzo suindicato. Si ricono- 
scono le impostature dei travi, e di una larga armatura di legname, che accenna a 
divisione dell'ambiente sovrastante alla cucina. Si possono limitare le pareti della 
cucina, che è larga m. 8,60; e si viene a riconoscere una porta a lato di quella del 
bagno, la quale porta doveva mettere alla stalla scoperta dal sig. Pulzella nel 1876. 

In un angolo della cucina si trovò un truogolo di terracotta, presso il quale gia- 
ceva lo scheletro di un porcello, e quello di un cane. Nell’angolo opposto si trova- 
rono alcuni scheletri di polli. Attraverso alla porticella praticata nel muricciuolo sud- 
detto si raccolse una fistola acquaria di piombo, lunga m. 1, e caduta per certo dal 
piano superiore della casa. 

7 detto. Giorno festivo. 

8 detto. Si è ripreso con tutti gli operai lo scavo a sinistra della via Setteter- 
mini. Scopo del lavoro è quello di potere costatare in qualche punto la larghezza 
del fabbricato, poichè da misure prese si arguisce che un angolo della villa deve 
oltrepassare il limite della via comunale. Si approfondisce quindi la trincea, e si pro- 
lunga per tutto quello spazio che credesi dovesse occupare il lato nord del fabbri- 
cato. Avvicinandosi verso il limite della strada, sopra allo strato di lapillo, si trova 
qualche pietra rivestita di calce, che dovette appartenere a muratura e frammenti 
di mattoni e tegole, una delle quali col bollo venuto fuori spessissimo negli scavi 
antecedenti : 


Q LEPIDI 


9 detto. Segue l’approfondimento della trincea lungo il fianco della via. Rimosso 
lo strato di lapillo, ed aperto uno stretto passaggio contro la via medesima, si è 
scoperto a m. 2 circa dal limite della strada l'angolo nord-ovest della villa. È mu- 
rato a piccole pietre squadrate e bene messe a calce; e in basso è fasciato da 
zoccolo formato da intonaco di calce e pesto di mattoni. Emerge dal suolo lo stacco 
della fondazione. Per tutta l’estensione della parete nord non apparisce alcuna aper- 
tura: sembra che nel lato ovest, presso l'angolo, vi fosse l'ingresso alla parte più 
nobile della villa. 

10 detto. Oggi pure con una parte degli operai si è approfondita di m. 1,30 la 
trincea, raggiungendo in alcuni punti il piano antico, che è sempre lavorato a grandi 
solchi normali al fianco della casa e condotti fino ad essa. Coll’ altra parte degli 
operai si è aperto un cunicolo, che ha scopo di saggiare il terreno in punti più di- 

30 
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stanti dal piano della casa A questo fine il cunicolo ha preso un andamento curvi- 
lineo, e per quest'oggi è stato approfondito soltanto di m. 3. 

11 detto. Si è continuato l’ abbassamento della trincea; e si è pure proseguita 
l' esplorazione per mezzo del cunicolo, raggiungendo ovunque il piano antico, che è 
preparato per la coltivazione. Nessun trovamento d' oggetti. 

12 detto. Si segue sempre il fondo preparato a grandi solchi tanto nel piano 
ove si è tagliata la grande trincea, quanto per tutto il percorso del cunicolo, che a 
sera era approfondito di circa m. 15. 

13, 14 detto. Giorni festivi. 

15 detto: Si raggiunge su tuttii punti della trincea, a fianco della via, il piano 
antico, che apparisce sempre lavorato a grandi solchi. Non si trova oggetto degno 
di nota. 

16 detto. Si lavora solo una parte della giornata a motivo della pioggia. Si 
apre in fondo alla trincea, sempre lungo la linea della strada Settetermini, un cuni- 
colo nel lapillo con piano radente il piano antico di campagna. Ciò allo scopo di 
constatare se nella linea del bagno sporgesse sul piano della villa, un altro corpo 
di fabbrica, come viene accennato da una stanza, che certamente s'inoltra sotto la 
via, e che esce fuori del piano predetto. 

17 detto. Proseguono i lavori nel cunicolo, che a sera è approfondito per m. 8. 
Non si trova avanzo alcuno di fabbricato, ma da per tutto il terreno solcato in dire- 
zione normale al piano della casa. 

18 detto. Si sospende il lavoro a motivo della pioggia, e dell’aria mefitica. 

19 detto. Mentre si prosegue ad approfondire il cunicolo suddetto, si porta una 
squadra di operai ad aprire un pozzo a circa m. 20 dal limite della strada. Ciò a 
scopo di raggiungere tale profondità che permetta di saggiare con una serie di cu- 
nicoli uno spazio più grande. 

20 detto. Si apre dalla parte della trincea un altro cunicolo in direzione del 
pozzo incominciato il giorno precedente. Il primo cunicolo ha raggiunto la profondità 


di m. 16; quest'ultimo la profondità di m. 7. A motivo del tempo piovoso il lavoro 
viene interrotto a metà della giornata. 


21 detto. Giorno festivo. 


22 detto. In basso della trincea aperta a fianco della strada si approfondisce 
un cunicolo in direzione opposta al fabbricato. Si può dire che esso muove dall’ an- 
golo nord-ovest, normalmente alla fronte della villa. Sulla linea di questa fronte il 
terreno circostante alla villa non è più lavorato a grandi solchi, invece apparisce bat- 
tuto in modo da formare una spianata artificiale non adatta alla vegetazione. Il terreno 
è anzi costituito da avanzi di fabbricato, cioè da detriti di laterizî e di calce, e > 
frammenti di vasi, tra i quali molti a vernice corallina. 

23 detto. Mentre si prosegue il cunicolo accennato, altro se ne apre in direzione 
dei solchi, cioè ad angolo retto col fianco della villa. Questo cunicolo ha scopo di 
raggiungere il pozzo incominciato a distanza di una cinquantina di metri. Il lavoro 


di scavo poco progredisce a motivo della esalazione mefitica. 
24 detto. Giorno festivo. 
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25 detto. A sera il cunicolo, che movevasi dall'angolo nord-ovest, è approfondito 
per circa m. 8. Si riscontra sempre il terreno preparato in guisa di un piazzale; e 
su questo si raccolgono molti rifiuti della casa, cioè frammenti di vasi di terracotta, 
di vetri, anfore frammentate, e scarichi di calcinacci. Nessun oggetto importante. 

26 detto. Seguono i lavori di sterro tanto nel cunicolo dell'angolo nord-ovest, 
quanto in quello normale al fianco. Con quest'ultimo si rasenta il piano antico, che 
ovunque è solcato per ortaggio, cioè per terreno acquativo. 

27 detto. Mentre si procede nei lavori dei cunicoli, per quanto lo possa com- 
portare l’'esalazione mefitica, una parte degli operai è occupata a scoprire sulla 
fronte della villa, nel vecchio scavo, il forno aderente alla cella vinaria, e che ha la 
sua bocca all’esterno. 

28, 29 detto. Giorni festivi. 

80 detto. Si riduce a metà il numero degli operai, così che si lavora con due 
squadre di dieci uomini ciascuna. È stato ripreso lo scavo sulla fronte del fabbri- 
cato, in quel punto dove attraverso agli strati di lapillo erano caduti i muri più alti 
della casa, cioè di faccia alla grande rimessa che fiancheggia la cella vinaria. 

Si ebbe ancora di mira isolare completamente le due vasche od abbeveratoi, che 
raccoglievano le acque del piazzale e si trovarono intatte, come se fossero intonacate 
di fresco, coi relativi canali di conduttura e di scarico. 

Si seguitano pure le tracce della grande spianata contigua alla casa, e da per 
tutto la spianata stessa si trova ben livellata con calce e pesto di mattoni. Tanto nel 
piano quanto nell’'altezza dei muri caduti sopra al primo strato di lapillo, si riscontrano 
molti segni di travature di legnami grossi e piccoli, e d’impalcature, tegoli e em- 
brici, che erano stati sbalzati a distanza dal terremoto. Non si trova alcun oggetto 
degno di nota. 

1 luglio. È stato cominciato un cunicolo curvilineo, allo scopo di seguire le 
tracce del muro di cinta del piazzale, che limita a sud il fabbricato. In pari tempo 
si segue l'attacco del muro medesimo lungo l'esterno della parete del fienile o ri- 
messa. A m. 6 dall'angolo ottuso, che chiude il piazzale, si verifica una apertura nel 
recinto medesimo. Detta apertura non avrebbe scopo senza supporre che una volta il 
detto recinto avesse avuto maggiore altezza. Sembra che il recinto medesimo fosse 
stato demolito, forse per essere ricostruito interamente da quel lato. 

Si riconosce pure il punto ove il recinto medesimo si chiudeva verso il muro 
del fienile, e detto punto risulta distante m. 5 dallo stipite della porta che mette 
al fienile medesimo. Intanto il cunicolo procede sulla guida del muro di cinta, e ci 
fa conoscere che questo oltre la porticella gira a quarto di cerchio in direzione del- 
l'attacco accennato. 

2 detto. Giorno festivo. 

3 detto. Aperto un nuovo cunicolo nella linéa della fronte e presso l’ angolo 
sud-ovest, s'incontra un grosso cumulo di grandi pezzi d’ intonaco a cemento idraulico. 
Evidentemente provengono o dalla demolizione del muro di cinta del piazzale o da 
rifacimento delle due vasche, le quali aderivano alla fronte del fabbricato. Sembra 
che verso questo lato siano stati in antico scaricati i materiali da costruzione pro- 
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venienti da demolizione, perchè da per tutto il terreno è coperto da’cumuli di pietra, 
di calce e di laterizi. Ancora più avanti col cunicolo, e ritroviamo il terreno solcato 
e preparato per la coltivazione. 

4 detto. Si prosegue a saggiare il terreno circostante alla fronte ed al fianco sud, 
per mezzo dei cunicoli già iniziati. Sulla fronte prosegue per tutto la spianata arti- 
ficiale, piantita con smalto di calce e detriti di mattoni; sul fianco i cumuli di ma- 
cerie, ed a distanza maggiore il terreno coltivato. 

Nel fare alcuni lavori complementari entro le camere del fabbricato, a scopo più 
di studio che di ricerche, si riconobbe in un angolo del torchio da olio un vano @ 
bocca quadrata che si suppone avesse servito per discendere sotto gli infissi del torchio 
medesimo. Fu fatto vuotare, ed a poca profondità vi si rinvenne un angolo del coper- 
chio di una cassa di legno rinforzato con robusta lamina di rame, che era fissata con 
chiodi. Altri chiodi e ferramenti che appartenevano a detta cassa erano dispersi a 
varie profondità. Evidentemente la cassa era caduta dentro quel pozzetto da un piano 
superiore, perchè le sue parti si trovavano tanto divise, e di più per la ragione che 
nel pozzetto medesimo si raccolse una quantità considerevole di tasselli di marmo, 
preparati per musaici, gli stessi che si riscontrarono dispersi per tutto l’ angolo della 
stanza superiore. | 

A sera il proprietario sig. Vincenzo De Prisco dichiarò di sospendere le ricerché, 
e di licenziare gli operai. 


Relazione riassuntiva dell’ ispettore governativo preposto ai lavori. 


Col giorno 4 luglio si sospesero per tempo indeterminato le esplorazioni attorno 
alla villa rustica della Pisanella-Settetermini nella proprietà del sig. Vincenzo De. 
Prisco. Queste ricerche, incominciate l’ 11 maggio di questo stesso anno, si devono consi- 
derare come complemento degli scavi 1894-95, eseguiti sul luogo stesso, di quegli 
scavi cioè che misero allo scoperto le parti più importanti di una fattoria di cam- 
pagna con residenza padronale, ricca di suppellettili preziose. Era quindi naturale 
he gli scavi ultimi non sarebbero stati molto fortunati in fatto di scoperte di oggetti 
preziosi, poichè la ricerca dei medesimi erasi completata coi primi scavi. Fu quindi 
rivolto il pensiero tanto per opera mia, quanto per quella del proprietario, a comple- 
tare alcune parti del fabbricato che si trovavano tuttora interrate, ad isolarlo sia 
sulla fronte sia nei lati per tutta quella parte che entrava nella proprietà De Prisco, 
rispettando scrupolosamente i confini della proprietà comunale di Boscoreale. 

A tale fine fu molto proficuo il nuovo lavoro di scavo lungo il fianco sinistro 
della via Settetermini, sotto la quale si estende la parte nobile della casa. Si ri- 
scontrò quivi l'angolo nord-ovest del fabbricato, costruito solidamente a quadroni di 
tufo ed a filari di mattoni, fasciato da grande balza a cemento e con grandi finestre 
munite di solide ferrate, e che mostra insomma il medesimo carattere di costruzione 
che riscontrasi in tutta la parte sinistra della casa, la quale è più solida, più accurata, 
in una parola più moderna di quella che comprende i locali rustici. Lungo il fianco 
nord della casa non apparvero segni di porte o di'altri accessi al fabbricato. Il ter- 
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reno era da per tutto lavorato a larghi solchi, come adatto alla coltivazione dell’ or- 
taggio ed all'irrigazione, con alberi di frutta e con segni visibilissimi di impalcature 
di tavole e di pali per pergole d’ uva. I detti solchi non si estendevano oltre la fronte 
dell’ edificio, mentre nel senso della profondità passavano oltre la linea della parete 
di fondo del fabbricato stesso, come ci fu dato constatare per molti cunicoli prati- 
cati in quella direzione anche a scopo di ricercare qualche attacco di fabbrica laterale, 
se vi fosse stato. I lavori concernenti le ricerche all’esterno furono fatti pure sulla 
fronte e sul fianco sud, opposto a quello menzionato. La fronte ne risultò scoperta 
per circa quaranta metri di lunghezza, e allontanata dal grande terrapieno vulcanico 
per m. 3. Il terreno lungo la fronte discende con forte inclinazione, forse per allon- 
tanare le acque dal piede delle muraglie, ed è pavimentato con smalto di calce e 
mattoni pestati. In senso normale alla fronte si aprirono tre cunicoli rasentando sempre 


il piano antico. Uno sul dinanzi della porta d'ingresso alla villa, altri in punti equi- 


distanti, cioè tra l’ ingresso e l’ angolo sud-ovest. Il primo cunicolo camminò per circa 
venti metri sulle tracce di una via a fondo battuto con segni profondi dell'attrito 
delle ruote, e tutta diretta alla porta ricordata. Gli altri cunicoli, che poi furono sud- 
divisi in più tronchi, percorsero grande estensione di terra senza incontrare cosa al- 
cuna che meritasse una nota speciale. Si constatò che proprio sulla linea della fronte 
erano precipitate le parti più alte dei muri, dopo cioè che fu caduto uno strato di più 
che un metro di lapillo ; ed essendosi trovata parte di questi muri in piano e come 
caduti tutti di un pezzo, si sospettò che la loro demolizione fosse opera di violenti 


‘scosse di terremoto. Infatti anche a maggiore distanza si trovarono gettate le travi 


e gli avanzi delle impalcature, e tra le macerie qualche oggetto, specialmente vaso 
di bronzo o di terracotta, contuso o ridotto in minuti frammenti. Le opere di ricerca 
all’ esterno furono dunque estese sul fianco destro, dove apparisce una specie di piazzale 
aperto, pavimentato a cemento e detrito di laterizî, che versa le sue acque in due 
grandi abbeveratoi posti all’esterno sulla facciata. I cunicoli e la remozione totale 
della terra ci misero sulle tracce del perimetro della casa anche da questa parte. 
La medesima quivi termina col piazzale predetto, che ne forma l'angolo sud-ovest, 
e più dentro con un grande vano rettangolare munito di finestre a feritoia, pavimen- 
tato ugualmente che il piazzale e adibito per uso di fienile e rimessa. Il terreno 
limitrofo al fianco in parola ritorna solcato a larghe praci, e interrotto da arginature 
che fanno supporre opere d'irrigazione. I lavori di complemento nell'interno consi- 
stono nella scoperta dell’ annesso alla cucina, laddove si mostrava l'impronta di un 
grande tramezzo di legno. Quel vano era in comunicazione colla stalla, che fu scoperta 


| di . dal sig. Pulzella nel 1876 (Notizie 1877, p. 17 seg.). Vi si trovarono scheletri 


di cavallo, di cane, di porcello e di polli in quantità. Lo scheletro del cavallo era 
attraverso alla porta di comunicazione colla cucina insieme a quello del cane; e sembra 
che tanto l'uno che l'altro abbiano tentato di uscire da quella parte. Altri e più 
importanti studî si fecero nel forcularium da olio, contiguo al /rapetum, nella cella 


| —vinaria per quello che riguardava il suo perimetro, la forma dei muri di recinto, la 


fornace e la caldaia per la manifattura del vino cotto; nè si trascurò di studiare 
tutte le altre opere destinate sia a raccogliere e conservare le acque, sia a rendere 
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asciutti i sottosuoli della cella vinaria e dei forcularza. Questi fatti, che accenno 
sommariamente, sono stati in tutti i minuti particolari da me raccolti coll’intendimento 
di esporli in una estesa monografia, che sarà corredata di piante, sezioni e fotografie 


da me eseguite. 
A. PASQUI. 


A compimento di queste notizie sommarie devesi aggiungere che l'apparecchio 
di riscaldamento scoperto in questa villa, del quale fu data una rappresentanza nelle 
Notizie del 1894, p. 209, fig. 2, fu donato dai signori De Prisco alle collezioni pub- 
bliche dello Stato. Circa il suo smontamento, scrisse così al Ministero il sig. Direttore 
dei Musei e Scavi in Napoli il giorno 8 di luglio. « L'operazione per smontare l’ appa- 
recchio di riscaldamento avvenne ieri sotto la direzione dell’ ingegnere sig. Salvatore 
Cozzi, il quale ottenne dal sig. De Prisco che da tale apparecchio non fosse disgiunta 
la vasca di marmo. Tutto l'apparecchio trovasi a quest’ ora in Pompei in via di siste- 
mazione ». 


Regione IV (SAMNIUM ET SABINA). 


MARSI 


XI. S. GIOVANNI NELLA VALLE DEL LIRI (frazione del comune di 
s. Vincenzo Valle Roveto, circondario di Avezzano). 

Presso questo villaggio fu rinvenuto un sigillo di bronzo, rettangolare, munito 
di proprio anello nella parte opposta, il quale reca la leggenda: 


ISNUONAAIMACIA 
MAIMAHVUAINZR 
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PRIMI ENARAT C SUITTEO IE ARR AC SORU SEREE RI 


cioè: A(ulî) Sempronii Paterni Hermiani. È largo mm. 70, alto mm. 20, e fu 
acquistato sul mercato antiquario di Roma per le raccolte del Museo Nazionale romano. 
F. BARNABEI. 


PAELIGNI 


XII. PRATOLA PELIGNA — Tomba di età longobarda. 

Nella contrada detta Taverna della Chitarra, in un terreno di Giovanni Zava- 
rella, un colono trovò a caso una tomba a fossa, incavata presso una roccia e conte- 
nente un cadavere inumato. Tra le ossa, che ancora conservavansi intatte, furono raccolte 
soltanto due fibule di bronzo, con avanzi di doratura. Appartengono esse all’ età bar- Di i 
barica, cioè hanno la solita forma delle fibule digitate, con placca superiore semicir- <i 
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colare ornata esternamente di prominenze radiate, e con placca inferiore molto allungata, 
ornata negli angoli da piccoli granati racchiusi in castoni, e in basso da rozzissima 
testa di bue. Tanto il campo semicircolare della placca superiore, quanto quello di 
forma romboidale della placca inferiore sono ornati da nodi ottenuti colla fusione. 
Una di queste fibule manca della testa di bue: l’altra è completa fino nello spirale 
e nell'ardiglione, e misura mm. 130 di lunghezza. 


In un campo della medesima contrada un altro colono scuoprì una tomba a fossa 
con cadavere inumato, intorno ai cui avanzi raccolse una collana formata da trentuno 
cilindretti di bronzo, lunghi ciascuno mm. 40, e ornati di solchi annulari; inoltre un 
pendaglietto di bronzo in forma di pera ed un anellino in lamina accartocciata. 


A. De Nino. 
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XIII. CAMPO DI GIOVE — Antichità varie riconosciute nel terri- 


torio del Comune. 

La popolazione primitiva che stanziò sul monte Campanaro, da cui la Maiella 
comincia ad elevarsi gigantesca, si propagò nella sottostante valle, intorno al piccolo 
lago, nel territorio di Campodigiove, come come venne esposto nelle Notizie degli 
scavi, anno 1886, pagina 430. 

Prove indubitate del dilatarsi ancora della medesima popolazione, anche nel sito 
dove sorge il paese di Campodigiore, le abbiamo ora dalla scoperta di un antico se- 
polcreto nel luogo detto Via di Coccia, a circa dugento metri dall'abitato. 

Di fatto, nello scavare le fondamenta del nuovo cimitero, si sono scoperte circa 
dieci tombe ad inumazione e in direzioni varie. Erano formate d'incavi rettangolari 
a circa un metro di profondità, con muretti di pietre soprapposte senza cemento e 
copertura di ciottoli. La suppellettile funebre venne in gran parte ridotta in frantumi. 

I pochi vasi di creta salvati dal piccone e che si conservano dai signori Antonio 
Carabbia e Camillo Colella, sono fatti a mano, senza l'uso della ruota. Similmente 
parecchi altri, a giudicarne dai pezzi più grossi che rimasero sulla superficie del 
terreno sconvolto. Dei vasi che si conservano, sono da notare: — Un'olla, alta m. 0,24 
col diam. di bocca m. 0,14 e di base m. 0,13; una patina con una sola ansa oriz- 
zontale, alta m. 0,06 col diam. di bocca m. 0,16 e di base m. 0,07; un cyathus 
con ansa verticale, alto m. 0,13, col diam. di bocca e di base m. 0,06; un'altra 
olla poco più piccola, che ha sotto il collo quattro bozze ad uguale distanza fra loro. 
La forma di questi vasi è somigliante a quella della ceramica che raccolsi nella 
necropoli di Alfedena. 

In una tomba fu trovata una collana di cilindretti di bronzo scannellati di traverso. 
Se ne conservano tre soli pezzi, e sono simili ad altri rinvenuti nei sepolereti della 
Valle Peligna. A questa tomba dicono che appartenesse altresì un pendaglietto di 
bronzo a forma di pera con lungo collo, ed una fusaiuola di creta. 

Narrano gli scopritori che un elmo di bronzo in una tomba di guerriero si fran- 
tumò appena toccato. Rimase soltanto e si conserva dai sullodati signori un disco 
concavo di bronzo, del diametro di m. 0,065 con un forellino circolare nel mezzo e 
con disegni di due ordini di figure poligone a traforo. Forse ornava il vertice del- 


l'elmo. Della stessa tomba ho ammirato un pugnale di ferro, lungo m. 0,31 compreso 
il manico a due nodi, ed una cuspide di lancia, anche di ferro, lunga m. 0,35 con 


una costola nel mezzo; più il puntale dell'asta. 

Altra tomba diede un pugnale sfoderato, col manico a disco piatto, lungo m. 0,28 
ed una guaina, lunga m. 0,24. La lancia della stessa tomba fu rotta, e rimase il solo 
puntale. Anche questi oggetti sono di ferro. Vi è da ultimo un terzo pugnale man- 
cante di elsa. 


Essendo terminate le fondazioni del cimitero, il terreno circostante rimarrà ine- 


splorato. Si vedrà in seguito se sia il caso di praticarvi uno scavo sistematico. | 


Intanto rimane certo che uno dei sepolcreti del pago di nome ancora sconosciuto e 
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da cui sorse Campodigiove, si trova appunto lungo la via che mena al Guado di 
Coccia, verso oriente. 

Un altro sepolereto, ad occidente, doveva distendersi nella contrada Valle dei 
morti, a poca distanza dal paese, lungo la via che mena a Sulmona, e dove si sco- 
persero anche delle tombe senza che se ne facesse mai conto. In quella direzione io 
notai già tracce di una via dell'età romana tagliata nelle vive rocce. Veggasi il fa- 
scicolo citato delle Motizie degli scavi; nella relazione ivi inserita, occorre una ret- 
tifica, che cioè, la denominazione di Terramare non ha nulla che vedere con le ter- 


ramare preistoriche. 
A. De Nino. 


Regione II (APULIA). 


XIV. BRINDISI — Nuove lapidi iscritte della necropoli brindisina. 

Nel fondo C. Guadalupi, ove in passato si rinvennero altre epigrafi della necropoli 
brindisina (cf. Notizie 1892, p. 171; 1893, p. 275) tornarono a luce le seguenti iscri- 
zioni, incise in pietra calcare, bianca: 

1. Alta m. 0,51, larga m. 0,80, dello spessore di m. 0,07: 


PESEXTILIVS 
ZOSIMVS - VA 
XXXV-H-S-E 


ASSIVS  TENGR 
vetERANVS 
clASSE- PRA 

ATE‘) t-H°-S 

DE 


2. Di m. 0,40X 0,40 X 0,12: 


3. Di m. 0,18 X 0,30 X 0,06: 


GE VILVS 
CF MI 
LN È 


4. Di m. 0,50 X 0,29 X 0,06: 


CTAVIVS 
VS.V.A 
Ò Ss: 
31 
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5. Di m. 0,25 X 0,35 X 0,09: 


DZ N 


pi 
6. Di m. 0,50 X 0,26 X 0,12: 
iso 


LI 


7-8. Si ebbero finalmente due piccoli frammenti, nei quali rimangono queste 
poche lettere: 


s) | Def 

G) S-M:C-) 

Il primo misura m. 0,12 X 0,14 X 0,10; il secondo m. 0,43 X 0,37 X 0,10. 
G. NERVEGNA. 


Recione III (LUCANIA ET BRUTTII, 


XV. REGGIO CALABRIA — Scoperta di una Terma. 

In sullo scorcio dell'inverno 1895 il sig. Vincenzo Genoese costruiva nell'isola 
fra le vie Belvedere, Garibaldi e Pallamolla un grande caseggiato sull'area di una 
vecchia ortaglia; nello scavo delle fondamenta gli operai s' imbatterono in una serie 
di ruderi, che per cura della Direzione del Museo Civico di Reggio e con sussidî del 
Ministero della Pubblica Istruzione vennero meglio ripuliti per farne un rilievo, e per 
tenerne ricordo prima che per la prosecuzione dei lavori del grande fabbricato non 
venissero coperti. 

Da una visita fatta da me sul luogo nell'aprile del 1895, e da disegni favoritimi 
dalla Direzione del Museo di Reggio sull'andamento degli scavi dall'aprile 1895 al 
febbraio 1896, risulta che vennero messi allo scoperto almeno quattro ambienti con- 
tigui, di diverse dimensioni. Sono tutti di forma rettangolare, all'infuori di uno che 
presenta una parete in curva, ed è absidato; questo fu in parte precedentemente co- 
perto dall’ edificio Genoese; lungo il lato occidentale di esso corre un muro di mattoni 
con una triplice gradinata (alt. m. 0,35, prof. m. 0,25), che conserva tracce di impellie- 
ciatura marmorea. 

Il muro era basso e sorreggeva almeno due, forse quattro colonne marmoree, di 
una delle quali si rinvenne un fusto al proprio luogo; il pavimento dell’ ambiente era 
di lastre marmoree. 

Un altro piccolo ambiente quadrato, pure pavimentato in marmo, presentava nella 
parte sud la stessa particolarità della gradinata impellicciata, finiente nei due angoli 
laterali a quarto di cerchio. L'ambiente maggiore, solo in parte sterrato, e contiguo 
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al due ora descritti, era pavimentato invece con un musaico a tesselli marmorei bianchi 
e neri, ed in un lato presentava tracce della gradinata addossata ad una parete. 

Malgrado la tristissima condizione dell’edificio che fu distrutto, e malgrado che 
solo una piccola parte di esso sia stata scoperta, è certo che noi qui ci troviamo in 
presenza di una grande Terma di Rhegium. 

Io rinunzio alla identificazione delle singole parti, mancando gli elementi neces- 
sarî per una precisa determinazione di esse; soltanto nel vano absidato vedrei un 
un bagno (/rigidarium?) per gli uomini; nel vano ad esso contiguo dal lato ovest 
e molto più profondo la hypocausis; nelle banchine a gradinata curva i luoghi di 
riposo (scholae ?) 

L'indole di tale edicio è stata del resto chiarita dalla scoperta avvenuta nel 
gennaio 1896 di un acquedotto, che passa sotto la scala a mosaico in direzione est-ovest. 
per proseguire poi da nord a sud con un altro braccio. Da un rapporto della Direzione 
del Museo di Reggio risulta che tale aquedotto, alto m.1,25, largo m. 0,50, è foderato 
di quadrelli di terracotta di m. 0,30 X 0,15 X 0,04; le due spallette alte m. 0,70 sono 
in muratura ordinaria; la copertura a doppio piovente è fatta con tegole di terracotta 
di m. 0,75 X 0,50. 

In mezzo alle terre ed al materiale di scarico d'ogni maniera che riempivano, 
tale edificio in tutti i sensi per uno sviluppo di m. 43,70, si raccolsero i seguenti 
oggetti, ora deposti nel Museo di Reggio. 

a) Frammentino marmoreo (cm. 10 X.7) con residuo di titolo a piccole lettere : 


Gi PR 
AAOC 


OXOC | 


c) Lastra di marmo (cm. 32 X 32 X 6) rappresentante un'edicola fastigiata con 
patera ed urceo nel timpano, e nel prospetto il residuo di titolo : 


5) Idem. di cm. 12 X 13 con 


MPYTANIC-KAI 
APXWN'EKTWN 
wN 
A-YIOC-:PH 
YTA 


Hovravis xa) koyov éx [t]ov [idiwv] x. ©. 4. 

Il titolo è identico per forma a quelli rinvenuti nella stessa località nel 1727 
e 1818, editi dal Kaibel, n. 617-618; e per contenuto ai numeri reggini Kaibel 617, 
618, 619 e 620, che si riferiscono tutti al culto di Diana Facelide, e che contengono 
una enumerazione delle cariche sacre. 
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Si rinvennero parimenti questi pezzi di scultura: 

d) Testa marmorea di giovanetto, coronata di ellera, con foro dalla bocca al 
mento, forse per getto d’acqua. 

e) Altra testa giovanile in marmo pario (a. cm. 20) molto logora. 

f) Porzione di un torso atletico, grande al vero. 

g) Porzione di altro torso atletico (a. cm. 30) in pario. 

h) Porzione di plinto di statua colla parte posteriore del piede sinistro. 

î) Frammenti marmorei di gambe, braccia e mani. 

1) Due lucerne fittili coll’impronte della conchiglia, ed una quantità di fram- | 
menti di vasi. È 

Si racolsero altresì rottami di vasi di vetro e tesselli di pasta vitrea a varî I 
colori; inoltre una quantità di ossa lavorate; ed in un punto quaranta monete di bronzo 
romane dei bassi tempi, irriconoscibili per l’ ossidazione. br. 

Come le Terme di Taranto (Notizie 1896, p. 113) anche le reggine subirono 
nel basso impero distruzioni e ruine e le statue che le adornavano, ridotte in fran- 
tumi, furono trasformate in calce, od abbandonate sul sito. At 


P. ORSI. 


SICILIA. 


XVI. NOTO — Necropoli sicula di Monte Finocchito. | 

Nella necropoli sicula di Monte Finocchito erano state già eseguite dal sotto- 
scritto nel 1893 vaste escavazioni, i cui risultati vennero in modo esauriente illustrati 
nel Bullettino di Paletnologia Italiana, anno XX, pag. 24-71. Restarono però inesplo- — 
rate due porzioni di quella vasta necropoli, che io chiamo necropoli ovest e necropoli 
nord. Della prima si esaminarono 66 sepolcri, della seconda 47; tutte piccole celle 
scavate nella roccia di forma quadrilatera con capezzale. In complesso non si ebbero 
risultati gran fatto nuovi in confronto dei precedenti; ma si constatò ancora una volta «J 
e con maggiore ampiezza la presenza di vasellame e di piccoli bronzi dovuti all'im- 
portazione proto-ellenica, di guisa che la cronologia delle necropoli sicule del IXT pe- 
riodo e delle greche arcaiche dell’isola riceverà da questi scavi nuova luce. E 

Si constatò anche ora che le sepolture, all’ infuori di pochissime, erano state vio-- i: 
late in epoca molto antica per rubare i bronzi. Un risultato nuovo ed importante di | 
questa seconda campagna ci è fornito dallo studio di certe fortificazioni antichissime | 
che sbarravano l'ingresso nord-ovest della montagna, proteggendo l’unico istmo an-. 
gusto che la unisce comodamente alla regione circostante. Esse consistevano in due 
mezzi torrioni o bastioni semicircolari (diam. m. 13 e m.20), fiancheggiati da cor- 
tine di costruzione non megalitica, ma estremamente rozza; e siccome la montagna 
non fu abitata, e non ne presenta traccia, nell'età classica e nel medio evo, non res | 
che attribuire ai Siculi che lasciarono le grandi necropoli, anche codeste poderose — 
opere. ss 
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Al Cozzo delle Giummare sopra una pendice meridionale del Monte Finocchito, 
esplorai in questa stessa occasione un gruppetto di sepoleri, che diedero risultati sin- 
golari e nuovi; erano cioè del primo periodo, come lo provano la forma e la suppellet- 
tile in essi rinvenuta; ma sopra lo strato di fondi, dopo uno sterile, si rinvennero più 
tarde deposizioni con fittili e bronzi del terzo periodo. 

P. ORSI. 


XVII. MODICA — Costruzioni megalitiche di età storica sull’altipiano. 

Che un popolo come il siculo, il quale fin dalle fasi più remote della sua col- 
tura ebbe grande familiarità coll'intaglio delle rocce sulle quali visse, e nelle cui 
viscere, pazientemente scavate, continuò a deporre fino e dopo l’arrivo dei Greci le 
numerose generazioni dei suoi figli, non sia stato anche costruttore di potenti opere 
megalitiche, deve certamente destare la più alta meraviglia. Eppure è così. Il sud-est 
della Sicilia, oggi non esplorato ancora per intero, ma con sufficiente larghezza co- 
nosciuto, nei fianchi dei monti brulli, e nelle irte pareti presenta aperte delle pro- 
fonde cave, come sui dorsi rocciosi che costeggiano il mare, migliaia e migliaia di 
celle sepolcrali scavate nel terreno calcare, a forno le più antiche, a tholos quelle 
del secondo periodo, a stanzette quadre nell'ultimo. Ad ognuna di queste necropoli 
e sepolcreti rispondeva una città, un borgo, un villaggio; ed oggi ne è già così fitta 


la rete, che vista segnata sopra una carta topografica sorprende veramente, come in 


epoca, che appena può dirsi protostorica, questa parte della Sicilia sia stata occupata 
da una così densa popolazione. Ma se con sufficiente chiarezza conosciamo oggi le 
necropoli dei Siculi, pressochè nulla sappiamo dei loro abitati; anzi dall’ accurato 
esame che io ho fatto di parecchie diecine di località, dove essi dovevano esistere, 
sono venuto nella convinzione che fossero borghi aperti, agglomerati di povere capanne, 
delle quali facilmente scompariva la traccia, difendibili talvolta solo per difficoltà 
di sito non per opere erette dall'uomo. 

Se tali sono i risultati di un quinquennio circa di ricerche sicule, non è che 
non mi arrida ancora la speranza di poter scoprire quando che sia sulla nuda vetta 
di qualche monte, dove la vandalica mano dell'uomo, tanto fatale ai monumenti della 
Sicilia, non ebbe occasione di compiere le sue tristi demolizioni, qualche castello, qualche 
fabbricato. Gli scavi compiuti nella scorsa estate nella immensa necropoli di Panta- 
lica, sui quali a suo tempo riferirò per esteso, mi hanno portato alla conoscenza di 
un edifizio in buona parte megalitico, che non esito a chiamare @vaxzogior, la resi- 
denza cioè del principe che viveva tramezzo alle migliaia di selvaggi, che i loro 
morti seppellirono negli alveari a centinaia coronanti le irte balze della Bottiglieria 
e dell’Anapo. La genuinità di questo edificio è indiscutibile, e sarà da me altrove 
debitamente comprovata. Altri saggi di piccole murature sicule, impiegate a decorare 
l'ingresso ed a rinforzare l'interno delle tombe di Thapsos sono stati recentemente 
da me divulgati (!). Restano soltanto a trovarsi avanzi di fortificazione. 


(1) Monumenti antichi editi dalla R. Accademia de’ Lincei vol. VI, pag. 89-150, 
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Fu quindi con molto gradimento che io accolsi l'invito del cav. Vincenzo Giar- 
dina, preside del Liceo di Modica, di recarmi sull’altipiano soprastante a quella 
città, dove egli mi assicurava d'aver visto un ventennio addietro, in punti diversi, 
reliquie notevoli di grandi costruzioni in pietre colossali, brutte, non cementate. 

L'autorità della persona che mi parlava di tali reliquie, il fatto stesso che l'al- 
topiano modicano si stende a mezzogiorno di Akrai (dove esiste la necropoli sicula 
della Pinnita) e della valle del Tellaro (Assînar0s), ai cui sbocchi settentrionali si 
hanno le necropoli fin qui esplorate del Finocchito, di Castelluccio e di Tremenzano, 
per non parlare di altre minori non tocche, ed è limitato al sud dai centri siculi di 
Ragusa (Hybla: Heraea), Modica (Motyka) e Scicli (Siculi), mi facevano ritenere 
non improbabile l'esistenza di borgate, e quindi anche di avanzi di costruzioni di età 
sicula in quella regione. 

A tale esplorazione io dedicai, assieme al vice ispettore dott. G. Patroni, che 
eseguì le fotografie da cui si tolgono le figure che qui si aggiungono, una intera gior- 
nata; e malgrado la rapidità delle nostre mosse, il tempo di cui potemmo disporre 
fu ben poco, occorrendo per uno studio definitivo dei monumenti da noi scoperti alcune 
settimane di scavi e di rilievi. Aggiungo ancora che non tutti gli avanzi furono da 
me visti, ma solo i gruppi principali e più caratteristici; ed era tempo che tale rico- 
gnizione da me progettata da ben cinque anni si mandasse ad effetto, perocchè le 
testimonianze del prof. Giardina e della abile guida da lui datami; il sig. Giov. Galfo, 
bidello del R. Ginnasio di Modica, sulla continua e crescente distruzione di tali ruderi, 
trovarono la più triste conferma nella realtà ; tanto che il Galfo di vaste ruine da | 
lui viste un decennio addietro non rinvenne più che languide traccie. G 

L’altipiano di Modica è un vero plateau alpino, che si stende ad un’altezza | 
variante da m. 400 a 500 fra l’ Erminio ed il Tellaro. Uniforme nella sua confor- 
mazione, ma pur ridente, era fino allo scorso secolo coperto di fittissime macchie, 
quasi impraticabili: ad esse devesi la conservazione dei ruderi fino a pochi lustri 
addietro; ma disgraziatamente, davanti alla progrediente coltura dei terreni (chè oggi 
tutto l’altipiano è bonificato), essi scomparvero dove per intero, dove quasi. Percor- 
rendo in carrozza la magnifica rete stradale, che per ogni senso attraversa la regione, 
ed esaminado la configurazione di quei terreni, con poche cave e senza elevazioni di 
naturale difesa, parevami di poter a priori dubitare della esistenza di borgate e ca- i; 
stelli siculi in quei punti, sapendo per pratica e per testimonianze antiche che essi A 
sorgevano ai nodi dei valloni (cave) o sulle creste aspre dei monti (&è 7» dyuoo- 
tetwv A6g0v, Diod. Sic., V. 6). Se in questo senso le mie previsioni trovarono una 
piena conferma, e furono deluse le speranze, non sono per ciò meno curiose ed utili 
le scoperte archeologiche, a cui porgemi argomento la visita fatta. 

Il primo gruppo di monumenti da noi osservato esiste nella regione Miglifulo 
a nord-est di Modica, messa tutta a frumento ed orzo con radi e pittoreschi gruppi 
di carubbi e quercie secolari. Qui sopra mezzo chilometro quadrato di estensione si 
hanno tracce di un vasto abitato; ed il Galfo mi assicurava che un due lustri ad- 
dietro ben più imponenti erano gli avanzi visibili. In mezzo ad un boschetto di 
querce (proprietà Pietro Leva di Modica) esistono gli avanzi di un edifizio fatto 
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tutto di pezzi a secco; sono parecchi vani rettangolari addossati l’ uno all’altro, e 
formanti un unico fabbicato. I muri costrutti di parallellepipedi di mezzo squadro, 
non mostrano traccia veruna di cemento, sono ad una sola filata di pezzi, oppure a 
doppio paramento, interno ed esterno, con uno spessore di m. 0,80-100;i pezzi, qui 
non molto grandi, misurano in media m. 0,80 X 0,40 X 0,25. 

La pianta del fabbricato non si potè rilevare, perchè il cumulo dei massi che 
ingombra tutto il suolo toglieva di segnare, senza un lavoro preliminare di ripuli- 
mento, l'andamento dei muri. La prima impressione che in me e nel dott. Patroni 
produsse questo rudere, fu sorprendente; nè avremmo dubitato di trovarci davanti 
un opera di remota antichità, se varie considerazioni, che esporrò più oltre, non aves- 
sero suggerito un prudente riserbo. Percorrendo i campi di questa località, detta anche 
Anticaglia, rinvenimmo altri ruderi di casupole, dei quali però non altro restavano 
che le assise inferiori, essendo stato asportato tutto il resto per ripulire il suolo. 
E notammo anche lunghi filari di grandi massi (ne misurai qualcuno di m. 1,60 X 0,80), 
vere cinte che segnavano i limiti di vaste aree quadrangolari, dentro ognuna delle 
quali sorgevano una o più casupole. Ancor più sorprendente era l'aspetto di cotali 
cinte, attese le dimensioni dei massi impiegati. Una delle casupole, esattamente orien- 
tata da est ad ovest, misurava m. 8,00 X 10,20, ed era divisa in due rami, il minore 
di m. 8,00 X 4,20. 

In questa località dell’ Anticaglia esiste il bellissimo avanzo riprodotto dalla 
fig. 1, pertinente ad una casetta rettangolare quasi intatta; il muro si eleva ancora 
per un metro e mezzo sopra terra ed è formato di blocchi di buono squadro in tre 
assise soprapposte e finienti in una linea di copertoni orizzontali, esattamente livel- 
lati; il muro presenta l'aspetto del megalitico a quadri di Tirinto, della seconda 
epoca (Schuchhardt, Schliemanns Ausgrabungen, 2* ed., fig. 135; Durm, Baukunst 
der Griechen, p. 27); ma i pezzi, tranne i cantonali, non sono molto grandi; nel- 
l'interno il piano della casa era molto più basso, ed al centro si apriva una cisterna 
conica di assai rozza costruzione. 

Come fosse l'elevazione della casa è un problema che subito si affaccia; forse la 
travatura poggiava direttamente sul muro, formando ripidi pioventi, coperti di paglia 
e strame; di una continuazione del muro in mattonacci crudi non trovai traccia di 
sorta. Esaminando parecchie di codeste case, dentro le quali la curiosità dei conta- 
dini aveva tentato scavi, ravvisai ovunque tracce di incendî e tegolami assai rozzi, 
che per le mie conoscenze non reputo preistorici, ma di bassi tempi. Ed i contadini 
del sito mi annunziarono anche d' essersi talvolta imbattuti in tombe a fossa, aperte 
nella roccia, di assai povero contenuto. 

A Miglifulo esisteva dunque una vasta borgata di casupole in muratura a secco, 
miliolitica, edificate in aree scoperte, circondate da macerie megalitiche. La mia guida 
Galfo mi assicurava che un secondo gruppo analogo fu da lui visto nella regione 
Fiaccavento, qualche chilometro più ad est di Miglifulo. 

In contrada Cavetti, un 3 chilom. a nord-ovest di Miglifulo, notai altri pochi 
avanzi di costruzioni come quelle di Miglifulo stesso. 

Ma ruderi imponenti esistono in contrada Bosco, ad oriente (2 chilom. circa) di 
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contrada Cavetti, e precisamente presso la torre del secolo XVII, proprietà della guida 
Galfo. 

Quivi resta quasi intatta una delle case, che nelle murature presenta bellissimi 
saggi della tectonica dell’epoca, e che però venne dal dott. Patroni fotografata da tre 
lati. Chi vede improvvisamente questo monumento, e fa astrazione da ogni conside- 
razione critica, non esita a dichiararlo opera megalitica primitiva. 

È una casetta di forma trapezia (lati m. 8,25 X 7,61), divisa per una tramezza 
in due vani, dei quali l’occidentale ha due porte ben conservate; nell'interno. non 
riconobbi passaggio dall'uno all'altro. Le tre figure che qui si aggiungono (fig. 2, 3, 4) 


Lie. 7 RETI PE 


dànno una adeguata idea dei lati sud, ovest e nord, ed in esse si riconosce subito 
quale sia la parte antica e quale la maceria moderna soprapposta a quella. 
Nella ‘costruzione vennero ea dei massi parallellepipedi colossali, Ri; 


chè nel cantonale sud-ovest un blocco misura m. 1,40 X 0,52 X 0,37; in into di 
nord-ovest uno misura m. 1,95 X 0,70 X 0,35; e nel lato est è messo in opera. un 
pezzo di m. 2,00 X 0,50; anche qui tutti i massi hanno fronte rettangolare, e. ‘sono 
distribuiti in assise di una certa regolarità; le porte hanno una luce di m. 0,84 X0,90, — 
e l'architrave di una, ancora in posto, è lungo m. 1,80. Nel vano maggiore lungo la 
muraglia di tramezzo resta ancora una bassa banchina di pezzi, antica. Come la casa 
di Miglifulo, riprodotta precedentemente, così questa di Torre del Bosco meriterebbe 
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di essere sgombrata dalle macerie di pezzi addossati ad essa in età recente, esplorando 
mediante scavi il suolo interno della medesima. 

Ma questa casa non è isolata; essa faceva parte di un vasto abitato, che si stende 
‘più a mezzogiorno di Torre del Bosco, e che costituiva un borgo analogo a quello di 
Miglifulo, e di contrada Cavetti; quivi, sopra una estensione di parecchi ettari, vedonsi 
vaste ruine di caseggiati, che hanno tutti la forma e le specialità tectoniche di quelli 
fin qui descritti, e sono, come quelli, isolati l'uno dall'altro; i muri si ergono da 
terra ancora fino ad un metro e mezzo, evi si riconoscono le porte; ma l'interno è 


sempre riempito di massi tolti dai campi; il suolo dove sorgono questi fabbricati è 
anche qui ingombro di una massa di coppi e di fittili rozzissimi, che a tulta prima 
avrei giudicato preistorici, se la pratica non m'avesse ammaestrato, che sono del- 
l'alto medioevo. Una grande cisterna a campana, profondissima ed assai vasta, se- 
condo le assicurazioni di contadini che vi scesero, serviva ad alimentare d’acqua la 
borgata. Della quale ho anche trovata la necropoli in un terreno, detto, per la quan- 
tità di tombe che contiene, Vignale dei Morti. Sono fosse rettangolari nella roccia; 
‘ma se abbiano uno sviluppo campaniforme, come quelle della caratteristica necropoli 
‘bizantina dei Grotticelli in Siracusa, non potei stabilire. Seppi che da alcune di esse 
32 
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si estrassero dei fiaschetti vitrei a lungo collo, indizio non dispregevole per fissarne 
la età approssimativa. 

Non più in là di un due chilometri a settentrione di Torre dol Bosco sorgevano 
fino all'estate del 1895 in contrada Cassaro, e precisamente nel podere del sig. Car- 
melo Blandino di Modica, ed in immediata vicinanza alla villetta del cav. Grimaldi 
Calamenzana, i ruderi più grandiosi ed imponenti fra tutti quelli ora descritti. Fu 


vera iattura che una insolazione presami presso Ragusa nel maggio scorso, proprio 
quando era diretto all’altipiano modicano per studiarvi le tanto decantate ruine, mi 
avesse costretto a ritornare a Siracusa. I pochi mesi di ritardo furono fatali; perocchè 
per bonificare il terreno vennero distrutti, come mi assicurava il proprietario, e come 
io constatai dalle reliquie di fondazioni superstiti, una quantità di piccoli edifici ret- 
tangolari, lasciando in piedi due cantonali, che oggi ancora colpiscono -per la gran- 
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dezza dei pezzi impiegati. Uno, fotografato a tarda ora con luce crepuscolare, vedesi 
ripropotto nella fig. 5. 

È l'angolo di un fabbricato a cinque assise di massi, alcuni veramente colossali ; 
perocchè quello di ovest misura m. 2,47 X 0,77 X 0,45, quello di nord m. 2,18 X 0,80 
X 0,58; le fondazioni ancora visibili mostrano che il fabbricato, esattamente orientato, 
rappresentava un quadrato di m. 12,50 X di lato. In un altro rudere analogo, che vedesi 
alla fig. 6, notai blocchi di m. 1,58 X 0,81 X 0,66, e di m. 2,00 X 0,55 X 0,40. 


Nell'interno di un terzo infine vidi due cisterne coniche di costruzione irregolare e 
rivestite di cattivo cemento. Il sig. Blandino mi mostrò due lucerne rinvenute dentro 
uno di codesti edificî; sono di tipo genuinamente cristiano, tardo, l'una col cavallo 
corrente (come in esemplari da me rinvenuti nelle catacombe di Siracusa), l’altra col 
monogramma decussato a rovescio 

La mia escursione sull’ altipiano di Modica dovette limitarsi alla visita di queste 
quattro località; ma per le notizie assunte sono certo che costruzioni in tutto simili 
esistevano ed esistono in altri punti di esso. 
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I disegni e le descrizioni prodotte dimostrano che noi dobbiamo ravvisare in co- 
desti avanzi villaggi e borgate, formati da agglomerazioni di case quadrate o rettan- 
golari, costruite in secco, con massi parallellepipedi miliolitici e talvolta megalitici; 
la prima impressione che essi producono nell'osservatore, attesa la loro grandiosità, 
è di ammirazione e sorpresa; ed egli si dimanda tosto, se trattisi di opere preisto- 


Fig. 5. 


riche o di costruzioni di età sconosciuta. La mole dei pezzi, la tecnica del taglio, | >, 
il sistema delle commessure può ben indurre in errore chi colle vere opere megali-. ; n 
tiche non ha familiarità. Nè mi sorprende perciò che il prof. Italia Nicastro, un eru- 
dito cultore locale delle antichità della sua regione, ma fantastico più che circospetto, A: 
divulgando per primo, ora è un trentennio (Ricerche per l’istoria dei popoli acrensi, 
1° ed., Messina, 1856; II* ed., Comiso, 1873, p. 43), la notizia di costruzioni me-. 


f. > VISTA 
Dit 
i 


fasi 


a 
n 
È 
pi 
s 
e 
- 
1 
L- 
3 
s 
SE 


SICILIA — 251 — SICILIA 


galitiche nel territorio Acrense-Modicano, e parlando di avanzi di costruzioni poligone 
« cogli enormi dadi di pietra sovrapposti gli uni agli altri, o solinghi, od ordinati, 
« a circoli di varie dimensioni, od alzati su sostegni massicci ed in filari sgranati », 
abbia indotto in errore uomini di vaglia, come Otto Hartwig e Giulio Schubring ('), i 
quali senza controllarle, accolsero e diffusero in Germania le notizie di opere ciclo- 
piche nel territorio di Siracusa, che non esistevano se non nella mente del poco cauto 
archeologo acrense. Gli avanzi di Sparano, citati dall’ Italia come modello di siffatte 
costruzioni, da me visitati anni addietro (ozizie 1891, pag. 356-457) ho già dimo- 


strato null'altro essere che una grotta di abitazione dell'alto medioevo senza la me- 
noma traccia della presunta epigrafe fenicia, e ruderi di un fabbricato in secco, che 
sei anni addietro giudicai greco-siculo, ma oggi, maturati gli studî, ampliati i ri- 
scontri, non esito a dichiarare sincrono e di tecnica eguale a quelli del Modicano. 

Resta ora a dire che cosa io pensi dell'età dei monumenti megalitici e miliolitici 
dell'altipiano di Modica, e della popolazione che li eresse; premetto che dalla lettera- 


ro) Hartwig, Die vorhistorische Bauwerke in Sicilien und derem Erbauer (Beilage sur All 
gemeinen Zeitung, Miinchen, 20 e 21 feb. n. 51 e 52 1866); Schubring, Akrae-Palazzolo in Fahrbuch 
fiir class. Philolog. Supplem., IV, p. 670. 
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muta su tale proposito; è dunque ad altri argomenti che noi dobbiamo ric 
far luce sopra un punto così oscuro di topografia e di tectonica antica. 


tizie da me raccolte, non Salo non è uscito un solo oggetto che con tale civiltà a 
relazione, ma non una sola sopolegiA io o ho vista in ce vicinanza Dai s' ab 


del Bosco, le ai su quelli di Miglifulo, le lucerne cristiane iu 
saro, i caratteri delle tegole e della ceramica sparsa ovunque, ci portano, non. 
cipio dell'e evo antico, ma ai DO del medio, e per usare una ua 


piedi dei grandi monoliti che formavano le soglie o i piedritti degli ingr 
quantità di massi parallellepidedi di mezzo squadro vedesi sparsa o i 
poli di tale abitato è rappresentata da due catacombe e da sepole 
vati nella roccia, sulla cui età ormai non vi può esser dubbio. 

2) Avanzi di altro abitato analogo vedonsi a nord li: Priolo, nel 


volgare del V-VI secolo. 

3) I ruderi di un altro villaggio eguale esistono sui ina Iblei, 
di Melilli, nel sito denominato Cozzo (colle) delle Antichità; ivi osserva 
sette in secco; e vi esistono tombe a campana, nelle quali si raccolse q 
di oro biz “i 

4) A settentrione della terrazza siracusana, alle falde del mon 
fondo Buggiemi del duca Impellizzeri di Siracusa altro piccolo villa; 
una bellissima e caratteristica necropoli bizantina; i massi sono qui. 
mensioni, e megalitici soltanto i piedritti delle porte; una caseLA a 
servata misurava m. 11 x Li i 


lità denominata Testa dell’ fe (il nome stesso è decisamente sil 
le xepadaè toù videos, chè così chiamavansi, Erodoto, IV, 91, le fo 
d'acqua, denominazione mantenuta anche nella Grecia moderna), donde 
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che alimentava la medioevale Noto Vecchio e con tutta probabilità anche l'antico 
Netum, esplorai i ruderi di un altro borgo bizantino; vi si vedono ancora chiari 
avanzi di casette rettangolari (m. 8-10 X 4-6), formate di grandi blocchi senza cemento; 
la necropoli, assai prossima al villaggio, consta anche qui di fosse sormontate da ar- 
cosolio e di una piccola catacomba. Visitai il sito col prof. Lupus di Strasburgo e 
collo studente Concetto Buccheri dell’ Università di Catania, che credeva aver qui 
rinvenuto un villaggio preistorico megalitico. 

6) Pubblicai nelle Mozizie 1891, p. 351, la pianta di alcune case, della stessa 
forma e costruzione delle fin qui descritte, esistenti a Cava della Signora nel feudo 
Castelluccio in vicinanza della grande necropoli sicula che colà si stende; pensai allora 
che le case fossero di origine antichissima, aggiungendo però, che certo ne era « il 
loro uso anche in tempi storici » (p. 363). Oggi, dopo cinque anni di nuove ricerche, 
devo rieredermi e dichiarare bizantini pure questi avanzi; a conferma di che sog- 
giungo, che in quella stessa località esiste una grotta sepolcrale (specie di piccola 
catacomba), con tracce di iscrizione greco-cristiana tardissima. 

7) A levante di Canicattini al Cozzo delle Guardiole sui fianchi rocciosi del 
monte che declinano verso Cava Secca, una vasta necropoli mista di gruppi di sepolcri 
a campana e di catacombe assai piccole sovrasta all'abitato, le cui tracce, benchè assai 
menomate dalla riduzione del sito a coltura, dimostrano appartenere ad un borgo in 
tutto eguale ai già descritti; la necropoli è una delle più vaste, complesse ed istrut- 
tive che io conosca; e data la struttura dei suoi sepoleri non vi ha dubbio di sorta 
sulla loro età. 

A questi gruppi principali altri io potrei aggiungere esistenti nella provincia di 
Siracusa; ma basti il fin qui detto, per concludere che le costruzioni megalitiche del 
Modicano, come quelle altre analoghe, della provincia di Siracusa, sebbene fatte con 
pezzi di minor mole, nulla hanno a vedere coi Sicano-Siculi e con qualsiasi altra 
popolazione primitiva, e spettano. invece a questa misteriosa Sicilia bizantina, che 
attende ancora il suo illustratore. Se in tempi non lontani da noi, in Grecia, costru- 
zioni della rivoluzione greca ed albanese poterono esser da persone serie considerate 
quali opere antichissime (Sittel, Archeologie der Kunst, p. 802), se avanti un de- 
cennio un dotto archeologo italiano, ora defunto, scambiò per opera ciclopica un mu- 
raglione moderno, eretto sulle colline di Verona, non è da meravigliare che gli avanzi 
ora discussi abbiano potuto e possano ancora per avventura indurre in equivoco archeo- 
logi, che della Sicilia solo i monumenti classici esattamente conoscono. In questi 
tempi in cui la questione pelasgica è ritornata nuovamente di moda, e che le costru- 
zioni murarie primitive vengono avidamente cercate e sottoposte a nuovi esami, ho 
creduto utile metter in guardia contro facili e spiacenti sorprese l'archeologo, che 
assumesse il compito di studiare da capo le poche costruzioni preelleniche dell’ isola, 
pubblicandone un Corpus, che sarebbe un vero servigio reso alla scienza dell'antichità. 


PaoLO ORSI. 
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XVIII. TERRANOVA DI SICILIA — Di un'antichissima epigrafe greca 


scoperta nel perimetro dell'antica Gela. 

In un orto fuori le mura della città di Terranova, ma nel perimetro dell'antica 
Gela, recentemente mi venne fatto di scovrire un grosso pezzo di tufo con una 
iscrizione greca arcaica bustrofeda, il quale acquistai tosto e trasportai nel Museo 
Nazionale di Palermo. Come sì vedrà, è un monumento epigrafico della maggiore im- 
portanza, non solo per pregio paleografico, ma perchè è la prima iscrizione che venga i 
fuori da Gela, e la più antica fra le greche di Sicilia, s' io ben m' appongo. 

È questa iscrizione scolpita sulla fronte di un masso, largo m. 0,85, alto m. 0,41 e 
profondo m. 0,52; le lettere hanno da6 a 7 centimetri di altezza, e sebbene alcune, a 


tl 
ì 


prima vista, non si vedano bene, per la confusione prodotta dalle scabrosità proprie 
dei tufi calcari di formazione litoranea, pure risultano bene nell’ immagine NEO 
Sicchè senza difficoltà leggo: PE 


NASIADAFOTO ta 
IS 3ATAIMAMAS tie i 
BAIE 1 
HooadaFov to 

oaua:Koains £- 

rroiet. 


Gli alfa nel 1° vs. hanno un'asta quasi verticale e l’altra molto arcuata, ma, nel 
secondo, anche l'asta, che dovrebbe essere verticale, devia in modo da rendere la lettera di 
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tutta contorta. Del resto è superfluo il notare l’arcaismo della forma generale della 
scrittura; in quanto al suo contenuto, dirò, esser noto il nome di ZZaotadas 0 IZaoradns 
(Pape-Benseler, Worterdbuch der griech. Eigennamen), e frequentissimo quello di 
Koetns (qui non espresso in forma dorica, come sarebbe stato da attendersi), nel 
qual nome amerei trovar quello di un artefice, sebbene nissun indizio possa aversi 
dell'opera di lui, poichè al dire dei contadini, insieme all’ epigrafe, non si trovarono 
che massi squadrati. Comunque, l’ importanza massima dell’ epigrafe sta nell'alta an- 
tichità sua, la quale fortunatamente, noi possiamo determinare, con l'aiuto di un’ altra 
epigrafe geloa, rinvenuta in Olimpia, presso il muro meridionale dell’ Altis (RéAl, 
Inscriptiones graecae antiquissimae. n. 512a), incisa in una lamina di rame; ond' è 
che la forma delle lettere, pur essendo conforme a quella della lapide, risente, per 
necessità, della differenza della tecnica. Notarono già gli editori come quella lamina 
non potesse essere posteriore alla fine del secolo sesto; poichè vi si ricorda Tautares, 
che fu padre di Eleandro ed Ippocrate tiranni di Gela (Erodoto, VII, 154); ed una 
antichità parimente alta credo che debba attribuirsi alla nuova iscrizione venuta oppor- 
tunamente ad impinguare lo scarso patrimonio dell’ epigrafia greca di Sicilia. 

A quanto ho scritto di sopra, intorno alla nuova epigrafe geloa, mi fo un debito 
di aggiungere il giudizio di un illustre maestro. Il professor Comparetti, riconoscendo 
l'esattezza della mia lettura e l’alto pregio della epigrafe, da lui esaminata nell’ ori- 
ginale stesso, fa notare essere « notevolissimo il genitivo ZMaotadaFo scritto così col 
digamma. Non ce ne è altro esempio che nel TiaoaFo della nota iscrizione corcirese 
(I. A. 342) sul quale molto si è disputato (ved. Meyer, Griech. Gramm. pag. 335). 
E l'iscrizione corcirese è metrica, mentre questa non lo è; e quindi tanto più notevole 
l’uso del genitivo in -do comune nel linguaggio omerico e anche frequente nella poesia 
dei Dori, ma generalmente da questi nell'uso comune contratto in -3, per cui si aspet- 
terebbe ZZeo:20e. L'uso di questa forma antica in una iscrizione prosaica di Sicilia 
è cosa di cui non ricordo esempio, ed è segno di considerevole antichità ». 


A. SALINAS. 
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Roma, 15 luglio 1896. 
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LUGLIO 1896. 


ReGIonE XI (TRANSPADANA). 


@ I. MORTARA — Sarcofago romano. 
Nel cortile dell'albergo dei 7re Re esiste un sarcofago romano di pietra, lungo 
m. 0,94, alto m. 0,65, prof. m. 0,55, che reca l'iscrizione : 
D M 
C-MACI///// 
VERECVNDI 


Lo segnalai al prof. G. Ponte, che mi procurò il calco dell’ epigrafe, ed ora 
È lo pubblicò nel Bollettino storico pavese, anno II, 1896, p. 255, accennando pure 
FE ; a qualche scoperta archeologica avvenuta in questa città. 
E. FERRERO. 


Regione X (VENETTIA). 


II. VIADANA — Nuove scoperte nel territorio del comune. 

Alla Grotta Messina, fuori del paese due chilom. all'incirca, dove scopersi negli 
anni precedenti una ricchissima suppellettile di oggetti romani, di carattere dome- 
“stico e di carattere funebre, i quali trovansi raccolti in questo civico Museo, conti- 
3 nuandosi lo sterro per la fabbricazione di mattoni della fornace Messina-Bianchi, alla 
profondità di m. 4, venne trovato dai lavoratori un lungo trave di quercia, posto oriz- 
zontalmente. 

Siccome altre volte nella stessa località se ne scopersero di consimili, sospet- 
tando io che cotesti travi indicassero stazioni preromane, volli questa volta praticare 
94 
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un largo e profondo scavo, per avere qualche indizio dello scopo per cui cotestì travi 
stavano a tanta profondità sepolti. 

Lo scavo, lungo da nord a sud m. 20, largo m. 6, profondo m. 6,50, mise allo 
scoperto tutto il trave. Aveva la lunghezza di m. 18,65, il diametro al piede di m, 1, 
alla cima di m. 0,55. Superiormente era stato grossolanamente appianato, nel rima- 
nente conservava la corteccia; per levarlo si dovette troncarlo in quattro pezzi; il legno, 
durissimo e annerito nel complesso, attiguamente alla corteccia è alquanto tenero. 

Superiormente, per un metro, era coperto di puro limo, formatosi per acqua sta- 
gnante ; inferiormente continuava il limo per metri 2,50. 

Sospettai che si trattasse di un canale antichissimo, traverso il quale fosse stato 
collocato l’ enorme trave per passaggio di pedoni. Per convincermene studiai il ter- 
reno circostante, e scopersi infatti la linea semicircolare del letto del canale, indi- 
cata dal limo duro e compatto, chiuso nelle sponde del terreno adiacente, argil- 
loso-calcare. 

Codesto canale dovette avere il percorso da ovest ad est, normalmente al trave, 
che lo attraversava, percorso indicato anche dalla località vicina, dove gli anni pre- 
cedenti si trovarono siffatti travi all’identica profondità. Il nostro trave dovette ser- 
vire pei pedoni quando ancora non era sotterrato da quel metro di limo, sotto il quale lo 
trovai. Le alluvioni del Po, che copersero l'alveo interrato del canale per m. 3, si 
distinguono in quattro strati: il primo, alto m. 1,80, sotto cui costantemente tro- 
viamo in questo distretto i cimelî romani; il secondo di terreno forte e compatto, alto 
m. 0,85; il terzo, di pura sabbia fina giallognola, alto m. 0,60. 

La direzione del canale da nord a sud indicherebbe che sfondasse nel Po. Ri- 
guardo alla sua antichità, è notabile che vicino alla cima del trave giaceva tra poca 
cenere e carboni una pignatta frantumata, priva di orlo, del piede e di ornamenti, 
appena panciuta, senza manichi, di pasta rozza, nerastra, al tutto simile a quelle 
delle stazioni palustri da me trovate in questo territorio, delle quali diedi già ripe- 
tute descrizioni a codesto Ministero e nel Bullettino di Paletnologia Italiana, è 
che formano la parte più importante di questo civico Museo. 

Forse potendo, con molto dispendio, allargare assai lo scavo suaccennato, avrei 
completate le indagini, i cui risultati, a mio avviso, non si sarebbero gran fatto sco- 
stati da quelli già ottenuti nelle scoperte preistoriche da me fatte, e specialmente 
nella più vicina di Casale Zaffanella. 


A. PARAZZI. 


Recione VIII (CISPADANA). 


III. BOLOGNA — Pavimenti a musaico scoperti nel giardino del I 
palazzo Albergati. co 

L'anno 1892 scoprivasi nel vicolo del Riccio un pavimento a pare ca, Cl 
gonali, notevole per il numero e la grossezza degli strati che ne costituivano il fon- e 
damento, i quali tutti assieme aveano lo spessore di oltre cinquanta centimetri. on 
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Per questa e per altre ragioni che pubblicai poi in queste Notizie (1892, p. 256) 
supposi che quell’antico pavimento avesse appartenuto alla vasca natatoria di qualche 
pubblico bagno, e precisamente alle Terme costruite da Augusto, le quali da una celebre 
iscrizione (C. /. Z. XI, n. 720) si sapeva che doveano avere esistito in quelle vicinanze. 

È ben vero che i topografi bolognesi le aveano sempre collocate nel sito dove 
ora sorge il palazzo Albergati; ma il trovarsi tale edifizioò in un’ area non compresa 
entro il recinto della città già toglieva molta probabilità alla congettura. 

Questa è resa ora anche più dubbia da una scoperta fatta recentemente nel giar- 
dino di quello stesso palazzo. 

Verso la metà dell'aprile ultimo la signora marchesa Albergati fece levare, per 
trasportarlo altrove, un bellissimo cedro del giardino esistente nella parte più occi- 
dentale del palazzo ove risiede il comando del VI Corpo di armata. Eseguendosi il 
lavoro, apparvero alla profondità di un metro dal suolo i resti di un grande pavi- 
mento di musaico a cubetti bianchi e neri. Guasto in molte parti dalle radici delle 
piante, mancava altresì di una porzione già tagliata ed asportata in passato. Solo 
da un lato era perfettamente conservato, e questo misurava la lunghezza di otto metri; 
degli altri due lati, normali al primo, sopravanzavano soltanto m. 4,30. 

Occupava il mezzo del pavimento un grande quadro pure a musaico, del quale 
conservavasi altresì intatto soltanto un lato, lungo m. 5,40. Il quadro era circondato 
all’intorno da una treccia larga m. 0,24, racchiusa alla sua volta entro quattro fa- 


.scette, due bianche e due nere, larghe ciascuna m. 0,05. Riempivano poi lo spazio, 


che ne risultava, tanti quadretti, divisi ciascuno da una diagonale in triangoli alter- 
nativamente bianchi e neri. 

Se l’intero pavimento fosse di forma rettangolare oppure quadrata non fu pos- 

sibile determinare con certezza, in causa della mancanza di una porzione di esso. 
Inelino però a credere fosse quadrato specialmente perchè, essendo il quadro del mezzo 
tutto riempito di quadretti, meglio si concepisce di forma quadrata che non rettan- 
tangolare. Per conseguenza l’intero pavimento avrebbe occupato una superficie di 
otto metri per lato. 
Un musaico di estensione così considerevole, scoperto in luogo ove sì supponeva, 
per la tradizione, sorgessero le Terme, poteva indurre a credere che avesse apparte- 
nuto ad un pubblico edificio e propriamente alle Terme stesse. Perciò col permesso 
della signora marchesa Albergati feci scavare tutto intorno ad esso, a fine di sco- 
prire i muri perimetrali dell’ ambiente, i quali, se si fosse trattato di un pubblico 
edifizio, non potevano mancare. Con mia grande sorpresa non apparve traccia di essi. 
Frammisti alle terre erano bensì pezzi d'intonaco di vario colore, appartenuti alle 
pareti, ma in niun luogo ho potuto riconoscere avanzi di muro. Onde suppongo che 
le pareti fossero costituite da intelaiature o tramezzi di legno, simili a quelli notati 
in altra cospicua casa privata scoperta pure in Bologna fra via Imperiale e via Gom- 
bruti (Votizie 1890, p. 204 e 1891 p. 20). Debbo aggiungere però che mancavano 
quei larghi mattoni, rinvenuti ancora in posto nella casa suddetta, fra i pavimenti 
di due camere contigue e che allora supposi costituissero il basamento di uno degli 
indicati tramezzi di legno. 
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Non solo, ma avendo fatto scavare al di sotto del musaico per determinarne la 
grossezza e le fondamenta, ho potuto constatare che mancavano in esso perfino quei 
ciottoli di pietra forte i quali, legati insieme con calce e disposti a coltello, costi- 
tuivano il substrato dei pavimenti dell'antica casa tra via Imperiale e via Gombruti 
(Notizie 1891, p. 20). Nel musaico del palazzo Albergati il substrato era formato 
da semplice pietriccio costituito da pezzi di mattone pesto, dello spessore di trenta cent. 
ma incoerente e misto con terra. Ciò mi fa credere che il musaico sia di epoca rela- 
tivamente tarda, come altro scoperto parecchi anni addietro presso la porta s. Mamolo, 
cioè fuori dell'antica cinta romana (Notizie 1888, p. 174), il cui letto era simil- 
mente formato: da pezzi di mattone pesto. 

Quantunque tutto concorresse a dimostrare che il musaico del palazzo Albergati 


spettava non ad un pubblico edifizio, ma ad una casa privata, questa però appariva — 


così cospicua che quel musaico non poteva essere isolato. Perciò feci esplorare il ter- 
reno all’intorno, onde porre allo scoperto gli avanzi di altri ambienti con cui quel 
pavimento dovea certo collegarsi. Ma una trincea lunga m. 5 e larga m. 1,50, aperta 
verso sud alla distanza di quattro metri dal musaico, non diede alcun risultato, quan- 
tunque lo scavo fosse arrivato fino alla profondità di m. 2,30. In tutta la trincea non 
fu notato segno di manufatto nè antico nè recente, e dopo un metro e mezzo di terra 
di riporto apparve il terreno vergine. Da quel lato adunque pare che l'abitazione 
non proseguisse. 

Tentai allora un altro saggio di scavo ad ovest, ed alla distanza di m. 1,70 dal 
musaico, ed allo stesso livello di esso apparve il principio di un secondo, lavorato tutto 
a cubetti bianchi, circondato da due semplici fasce di cubetti neri. 

Lo spazio di m. 1,70 che separava fra loro i due pavimenti, non presentava 
tracce nè di muri nè di pavimenti, ma conteneva soltanto terra nerastra mista con 
frammenti d’intonachi di pareti, dipinti a vario colore. Lo scavo discese fino a m. 2, 
alla quale profondità fu posto allo scoperto un tratto di muro largo 60 centim., fatto 


con grossi ciottoli a secco disposti in due file, il quale tagliava traversalmente la cd 


trincea ed accennava ad internarsi sotto i due musaici scoperti. Ò 
Per la sua grossezza e per il tipo della costruzione quel muro era simile « ai 
muri di fondazione dell’ epoca etrusca rinvenuti a Marzabotto e ad altri della stessa 


età, che lo Zannoni osservò in più punti del sottosuolo di Bologna (Zannoni, Arcazche 


abitazioni di Bologna, tav. V, fig. 16, pag. 59 e tav. V, n. 15, 19, 20). Per con- 


seguenza non esisteva alcun rapporto fra esso ed i musaici situati ad un livello circa. 


un metro più alto. 


Il secondo musaico misurava una larghezza di m. 3,60, ma la sua lunghezza non | 


sì potè determinare perchè era rotto a due lati sud e nord: la superficie conservata 
‘era di m. 8,60 per 2,50. 


Sarebbe stato mio desiderio ampliare e proseguire le indagini. Queste però non — 


furono permesse dalla signora marchesa Albergati, perchè un ampliamento ulteriore 


dello scavo avrebbe intercettato il transito pel cortile e guastato il giardino. Perciò 


venne un'altra volta interrata ogni cosa. Ù 
Nondimeno anche dal poco che fu scoperto si trassero risultati soddisfacenti per la 


TESTA 
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quistione relativa all'ubicazione delle Terme Augustee. Le quali ora è certo che al- 
meno non si estendevano nel cortile occidentale del palazzo Albergati, perchè quì sor- 
gevano case private. Siccome poi l’ing. Zannoni, avendo scavato alla sua volta nelle 
adiacenze del fianco orientale del medesimo palazzo rinvenne bensì cumuli di macerie 
romane, ma nulla che accennasse a costruzione monumentale (Zannoni op. cit, p. 54), 
così, anche ammesso che le terme esistessero in quelle vicinanze, è certo che non si 
estendevano fino all'attuale via Saragozza. 

Onde diventa sempre più dubbia, come appunto ho accennato in principio, l’ipo- 
tesi che le Terme Augustee s’innalzassero presso il palazzo Albergati, ed è sempre più 
probabile che quell’ edifizio sorgesse più verso il vicolo del Riccio, ove nel 1892 si 
scoperse quel resto di pavimento colossale accennato in principio di questa Nota. 

E. BRIZIO. 


IV. CASAL FIUMANESE — Antichità galliche scoperte nel terri 


torto del comune. 

Oggetti varî, appartenenti a suppellettile funebre di tombe galliche, si scoprirono 
nella parrocchia di Fagnano nel comune di Casal Fiumanese, a dodici chilometri da 
Castel s. Pietro dell’ Emila. 

Intorno ad esse sarà presto edita una relazione del prof. E. Brizio, direttore 
degli scavi di Emilia e Marche. 


Regione V (PICEN UM). 


V. MACERATA — Di un frammento d' iscrizione latina dell’ antica 
Helvia Ricina. 

Nella primavera del 1890, in prossimità dell’ antico teatro di Zelvia Ricina, 
seguendosi lavori per piantagione di alberi, si rinvenne un frammento epigrafico, in- 
ciso in pietra calcare, ben levigata, insieme a rottami di tegole, marmi ed altri avanzi 
di fabbriche. 

Nella speranza di poter rinvenire altri frammenti, non fu pubblicata la parte 
dell'iscrizione su ricordata. 

Se ne dà quindi ora la riproduzione sull’ apografo e sul calco inviato dal R. Ispet- 
tore degli Scavi in Macerata, conte A. Silveri Gentiloni: 


P-EGNATI... 
SVI- QVINQ-: AVG 
L.-TVSIDI-L'F-VEL' CA 

AVG-PATRON:MVN 

F 
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La parte superstite del cognome alla fine del terzo verso fa conoscere che la 
persona qui ricordata è lo stesso Z. Tusidius Campester, che conosciamo per altro 
titolo ricinese (C. Z. £. IX, n. 5781), e per una lapide di Camerino dell'età di An- 
tonino Pio (Orelli 804). 

Il nuovo frammento conservasi nel Museo civico di Tolentino. 


Recione VII (ETRURIA). 


VI. PRATOVECCHIO — Avanzi di antiche fabbriche riconosciuti nella 
Pieve di Romena. 

Volendosi dall’ Ufficio Regionale per la conservazione dei monumenti della To- 
scana ricondurre al piano primitivo il pavimento della antica Pieve di Romena, si- 
tuata in Casentino, tra Pratovecchio e il diruto castello di Romena, si sono rinvenuti 


diversi frammenti marmorei e pezzi di embrici, parte "Pan alla Clara, più an-o 


tica e parte (come mi è parso) ad un edificio romano. S 
Tra questi meritano ricordo un pezzo di marmo venato, specie di bardiglio, ed 
un frammento di iscrizione romana, in cui avanzano le sole lettere, ma molto grandi: 


RI 


Queste lettere di bella forma e della paleografia del II secolo dell’ impero, hanno 
i buchi nel loro incavo; segno certo di lettere di bronzo, infisse a maggiore magni- 
ficenza del titolo. Ciò mi ha non poco sorpreso, considerando la posizione del luogo, 
presso che solitario in antico, e certo non mai degno di tale decorazione. 

Poi nessuna memoria sussiste o tradizione da rendere qualche opinione proba- 
bile, e infine nessun nobile avanzo ivi o d’attorno, da porgere ragione del monumento. 


E poi il Casentino così era scarso di vetuste memorie che non restava che una 


sola iscrizione latina rinvenuta presso Tulliano, lungo una vecchia via. 

Onde per tale specialità non dubiterei di supplire le lettere RI nella Pas 
CaesaRI. 

Se pertanto un buon argomento ci induce a scorgervi la parola augusta di Quesari 
e la forma si palesa del II secolo dell'impero, noi dobbiamo pensare a quale imperatore 


sì appelli, che sia stato meritevole, nel Casentino, di tale onorificenza. E qui si riaf- 


faccia la memoria degli Antonini, che furono molto benemeriti dell’ Etruria, come 
attestano le iscrizioni; onde alcuno di loro può avere rianimato la vita us (o) 
commerciale nel selvoso Casentino. 

Però un forte dubbio sorge, come cioè quei pagi si fossero congiunti ed avessero 
scelto il luogo dove poi sorse l'antichissima Pieve di Romena, sia pure situata in 
un crocicchio di vie, come si faceva per comodità della p/eds, nei primi tempi 
del Cristianesimo. 

Ma ben può darsi che un piccolo frammento sia venuto di lontano con altri 
marmi, e che quel titolo onorario ad un imperatore, se pure il complemento in Caesari 


a 


dii sa, Sig 
ATI FRISEO ISI 
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è esatto, non al Casentino, ma ad Arezzo od a Firenze appartenga. Poichè nelle de- 
corazioni delle chiese e delle badie, i marmorarî, piuttosto che far venire dalle cave 
i marmi grezzi, si approfittavano di quelli levigati e corniciati degli antichi; da che 
è provenuta la loro maggiore distinzione in Roma e in tutta Italia. La pieve di Ro- 
mena fu riedificata, nella forma presente, nel 1152, fempore famis; ed è appunto 
questo il tempo, in cui vediamo molto adoperati gli antichi marmi; onde è assai pro- 
babile che così sia avvenuto per il frammento di cui abbiamo tenuto proposito. 
Romena era allora nella judiciaria Florentina, e come adesso, nella diocesi 
di Fiesole; onde siamo inclinati a credere che il marmo provenga da Firenze, molto 
più che quivi s'incontra un'altra epigrafe monumentale, già decorata a lettere di 
bronzo, la qual cosa non si è per anche trovata in Arezzo. 
G. F. GAMURRINI. 


VII. PITIGLIANO — Necropoli e pago etrusco di Poggio Buco nel 
comune di Pitigliano in provincia di Grosseto. 


Nel marzo 1894 il sig. cav. Bernardino Martinucci, sindaco di Pitigliano, egregio 
e appassionato cultore di memorie paesane, avvertiva l'Ufficio regionale per la con- 
servazione dei monumenti della Toscana, che un’importantissima tomba etrusca, com- 
posta di varî ambienti, era stata scoperta in quel territorio, nella località denominata 
Poggio Buco, in vicinanza del luogo ove erano stati eseguiti gli scavi, sommaria- 
mente descritti nelle Notizie del 1892, p. 260. 

L'Ufficio per la conservazione dei monumenti della Toscana comunicava a sua 
volta la notizia al Direttore del R. Museo archeologico di Firenze e degli Scavi 
di antichità in Etruria, dal quale qualche tempo dopo ricevetti l'incarico di recarmi 
a Pitigliano, per quindi riferire sulle avvenute scoperte e trattare, come di fatto av- 
venne, per conto del suddetto Museo l'acquisto degli oggetti scavati. 

Ulteriori scoperte avvenute nel corso del passato anno per opera specialmente 
dell’ egregio pittore sig. Riccardo Mancinelli di Orvieto, il prodotto delle quali è an- 
ch’esso in buona parte venuto ad arricchire le collezioni del Museo archeologico fio- 
rentino, hanno ritardato finora la pubblicazione di questo Rapporto. 

Esso vede ora la luce ampliato di notizie e ragguagli concernenti la topografia 
di quell’ importante località, sede di considerevole centro abitato dell'antica Etruria, 
del quale avevasi fin ora appena qualche vaga notizia ('). 

Il già ricordato sig. Riccardo Mancinelli s' è, per mia preghiera, assunto l’incarico 
di trarre dalla Carta dell’ Istituto geografico militare lo schizzo che accompagna questa 


(1) Questa località è ricordata come il sito di una borgata etrusca dal Dennis (Cit. and cemet. 
of Etr. II, p. 289) il quale accenna anche a piccoli saggi di scavo che vi sarebbero stati fatti dal 
Campanari (ivi e I, p. 498 nota 3, nella quale il Dennis confonde il ponte nuovo della via Piti- 
gliano-Manciano col ponte s. Pietro che trovasi fra Castro e Monte Calvo). Per il nome antico della 
località v. sotto, nota 6, p. 283. 


PITIGLIANO obi 


Relazione, corredandolo di tutte quelle indicazioni topografiche che potevan: 
all’illustrazione del luogo, e fornendomi copiose notizie sugli scavi e sopra le indagin <5 
da lui praticate. Di che gli rendo qui pubbliche grazie. «SA MARIA call 
Sulla Carta dell'Istituto geografico militare il nome di Poggio Buco è dato i 
un'altura, la quale distaccandosi dall'insieme montuoso che s' eleva sulla riva dest 
della Fiora, poco lungi dal nuovo ponte della strada Pitigliano-Manciano, si pro 
in forma di stivale fra i due fossi Bavoso a nord e Rubbiano a sud verso la Fi 
a breve distanza dalla quale precipita da un'altezza di circa 100 metri. Propria; 
però la denominazione di Poggio Buco spetta soltanto alla parte occidentale e } 
ov’ è la necropoli, mentre la vasta spianata che domina ad oriente la Fiora 
divisa dal resto dell’altura da un largo fossato in parte artificiale porta il noi 


Sparne. 
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L’abitato. — Sulla spianata delle Sparne sorgevano le abitazioni d 
della piccola città etrusca, che quivi ebbe sede. 4; Folio, 
L'aspetto del sito, munitissimo per natura, non varia da quello t 

gli altri luoghi abitati di questa parte d' Etruria, Toscanella, Canino, C tro, 
nese, Ischia, Pitigliano, Sovana, ecc. È una larga spianata dai fianchi sc 
perpendicolo, isolata da burroni enormi, eccetto che per un lato, il lato ov. 
collega con la necropoli. | meg 
Questa parte del colle, l’unica facilmente accessibile (fig. 1) era stata 
opere artificiali, approfondendo il fossato che la divideva dalla necropoli 
dovi od ampliandovi una collinetta artificiale (fig. 1 A), che fu poi ricint 


aldo dei i lin ita 
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Mancinelli assicura d'aver veduto un tratto di queste: mura ancora in sito, formato 
di blocchi di tufo disposti a filari per testa e per lungo. 

Un altro piccolo fossato, di cui restano evidenti indizî, divideva a sud la spia- 
nata in due parti disuguali. Nella parte più alta e insieme più stretta (fig. 1 B) 
sorgeva l’Arce. Vi si veggono ora gli avanzi di una chiesa medievale ('). 

Tre strade conducevano al sommo del colle (fig. 1). La principale, attraverso la 
necropoli, sboccava dal lato d'occidente verso il centro stesso dell'abitato: essa è in 
buona parte conservata e serve tuttora ai contadini del luogo. Le altre due, una movendo 


da nord, l'altra da sud, lungo il corso della Fiora, si riunivano sotto l’Arce e inca- 


strandosi nei fianchi del colle, menavano al fossato che divideva l’Arce dal resto 
della città. Nell'ultimo tratto di questa via ci troviamo di fronte ad una di quelle 
singolari strade aperte nella roccia tufacea, che portano in tutta questa parte d'Etruria 
il nome di Cave, enormi spaccature del masso in forma di corridoi, le cui pareti, ta- 
gliate a perpendicolo, raggiungono a volte altezze portentose. 

Un'altra strada, movente anch'essa dalle parti basse verso la Fiora, doveva con 
tutta probabilità trovarsi più a nord, ov è un’ insenatura adatta all’ uopo. 

Non si hanno notizie di scavi e di trovamenti avvenuti sull’alto delle Sparne. 
Quand’ io visitai la località nel maggio dell’anno scorso, una fitta e lussureggiante vege- 
tazione copriva il suolo; ma spesso nei solchi lasciati dall’ aratro apparivano a fior di 
terra cocci ed altri avanzi di manufatti, frammenti di vasi, di tegoli, di mattoni, docu- 
menti irrefragabili della vita che s’' era un giorno svolta su quelle alture ora solitarie 
e deserte (?). 

La necropoli. — Comincia immediatamente ad ovest dell’alture delle Sparne, 
nel lungo dorsale che ne forma la continuazione, subito di là dal fossato artificiale. 
Numerose tombe si ammucchiano le une sulle altre lungo i fianchi e le anfrattuosità 
del colle. Questo si divide in tre distinte terrazze (fig. 1): 

C podere Sadun; 
D podere Francesco Biserni; 
E podere Tommaso Biserni. 

Dal gran numero delle tombe è venuta al colle la denominazione caratteristica 
di Poggio Buco. 

Ma col tempo, mancando lo spazio, la necropoli erasi distesa anche di là dal 
fosso Rubbiano, invadendo i declivî tufacei delle alture circostanti (podere degli In- 


(1) Da una notizia pubblicata nel giornale Arte e Storia del 25 febbraio u. s., p. 30, e da 


‘ comunicazioni del nominato sig. Riccardo Mancinelli si raccoglie come siasi di fresco scoperto 


nell'archivio municipale di quella città un manoscritto del secolo XVII, dal quale apparirebbe che 
la chiesa situata sulle Sparne di Poggio Buco denominavasi di s. Maria in, Vinea, ed era posseduta 
nel 1715 col terreno circostante dai Cavalieri di Malta. 

(2) Scrive ora il Mancinelli da Pitigliano di avere nell’agosto passato messo allo scoperto 
sulle Sparne i ruderi di un edificio etrusco, forse un tempio, e di avervi rinvenuto molti frammenti 
di un piccolo fregio di terracotta e altri pezzi di sculture appartenenti alla decorazione esterna del- 
l’edificio. Tale scavo, a quel che pare, sarà continuato. 
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suglietti, Selva Miccia), e prolungandosi, ai piedi delle Sparne, nello i i 
fra queste e la Fiora (Valle Vergara, Caravone). Rida 
Le tombe di Poggio Buco sono di due specie: & cassone ed 4 camera. 
a pozzo e a fossa semplice, per quanto io mi sappia, non furono trovate mai. 
Come già fu osservato per altre città, Tarquinia, Felsina ecc., le tombe d 
tano più recenti a mano a mano che, sì discostano dall’ abitato. 


sone di tipo vulcente; dall a dire tombe in cui NI cassone, specie di Frost 
perto, è accessibile mediante un corridoio, di fronte al quale apresi nella Die 


vita 


appunto collocata in una tomba di questo genere (!). 
Le List a camera non differiscono in nulla dalle altre tombe. dello si 


però, come la così detta tomba della Regina (e. 1, n. 1), hanno del ‘moda 
del soffitto scolpite, come a Vulci. Nelle tombe che avevano la banchina, pa 
il cadavere venisse costantemente deposto sopra uno strato di erba. finissima, 
sono stati raccolti qua e là scarsi avanzi. De: _STEOA 
In generale le tombe a camera di Poggio Buco si compongono di 
biente; non mancano però esempî di tombe che abbracciano più vani. 
Tra queste la più considerevole è quella che fu casualmente trovata n 

on 


0) Da tombe 4 cassone di questo secondo tipo non sono state "rota, [finora 


non essendo per lui il cassone altro che l'aggiunta di un vestibolo scoperto. E to È. 
condo lui che a giudicare dai sorredì funebri, le più antiche tombe a camera sem 


a cassone di tipo vulcente, mi pare confermi piuttosto l’ antica spiegazione da dallo 
d. Ist. 1884, p. 165), che cioè anche la tomba a cassone vulcente derivi dalle più anti 
fossa, al pari della forooa a piraszona con loculi PARA: Difatti nelle Satahe vuleé 


giunta di un corridoio d'accesso ne viene di conseguenza. Con ciò si den dna ragione Li; 


scoperto, il quale resterebbe incomprensibile, se le tombe a cassone vulcenti si. svilupp 
mente dalle tombe a camera semplice. i 
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1894 nel podere Sadun (fig. 1, n. 2), nei lavori di sterro che alcuni contadini 
stavano facendo per la piantagione di una nuova vigna, e la cui scoperta, come sopra 
si disse, fu annunciata dal cav. Martinucci. 

Questa tomba, nella quale si penetrò dalla volta sfondata di una delle stanze, si com- 
poneva di quattro ambienti (fig. 2), cioè un vestibolo A, e tre stanze sepolcrali B, C, D. 


A 


I 


4 
7, 


ii. Il corridoio, rimasto interrato, si apriva a sud verso il fosso Rubbiano; ed esiste 
«tuttora dx si0u la chiusura della porta d’ingresso fatta a filari di piccole pietre squadrate 


n Il vestibolo A, in cui sboccava il corridoio, è una stanza press’ a poco rettan- 
sa golare, a volta grezza, come tutte le altre camere della tomba, lunga m. 3,40, larga 
* m.2,60, alta in media m. 2,10. Tre aperture ad arco (4, 8, c) piuttosto basse (circa m. 1,50), 
| praticate nel mezzo delle pareti, a circa m. 0,50 dal suolo, e munite di un gradino d' ac- 
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cesso, introducono nelle tre stanze sepolcrali B, C, D. Hanno i piani queste tre 
stanze sul livello dei loro ingressi, a circa mezzo metro più in alto del piano del ye- 
stibolo. Nella parete sinistra, che conduce nella stanza B, si veggono due altre aperture 
identiche, ma senza gradini di accesso (finestre). Lungo la parete destra, e per metà 
della parete di fronte, corre un'alta banchina di m. 1,50 X 0,40 (d). 

La seconda stanza B, è la più vasta di tutte, e presenta una pianta affatto irre- 
golare, come di un vano che sia stato successivamente ampliato con l'aggiunta di 
altri due vani più piccoli, a sinistra e in fondo E, F. La sua lunghezza massima è 
di m. 7,00, la larghezza di m. 5,00. Quattro pilastri di forma rettangolare in pianta, 
ma coi lati che s'incurvano nel mezzo, e uno sporto della parete di fondo sosten- 
gono la volta, che, data la poca compattezza e solidità del tufo in cui è scavata, 
sarebbe senza di essi facilmente precipitata. 

Questi pilastri hanno un'altezza media di m. 1, 90, e sono collocati senza nes- 
suna simmetria. 

Nel suolo della stanza sono scavati quattro cassoni G, H, I, L, lunghi m. 2,25, 
larghi m. 0,60, profondi m. 0,45, destinati a contenere i cadaveri. Tali cassoni erano 
di già stati aperti e manomessi nell'antichità stessa. Avevano le pareti rivestite di 
tegoloni di terracotta, e la copertura era formata da grosse lastre di tufo. Nella pa- 
rete al di sopra del primo cassone (G), a circa m. 0,40 dal suolo, vedesi un loculo 
di forma rettangolare (M), lungo m. 2,10, largo m. 0,55, profondo m. 0,60, munito | 
su tre lati di un grosso incastro, destinato a ricevere le lastre di tufo che servi- 
vano a chiudere il loculo. Al di sopra, accanto alla volta, si osservano quattro fori 
rotondi equidistanti, che dovevano sorreggere festoni verosimilmente di bronzo, quivi 
posti ad ornamento del sepolcro. 

Anche la terza stanza C, ha una forma rettangolare (m. 2,90 X 2,60), e contiene 
due cassoni N, O, scavati nel suolo, identici a quelli della stanza precedente. 

La stanza D, ha presso a poco le stesse proporzioni del vestibolo, ed è comple- 
tamente liscia. Così almeno dichiararono i contadini del luogo. Quando io visitai la 
tomba nell'ottobre 1894 mi fu impossibile penetrare in questa stanza, a causa del- 
l’acqua e del fango di cui era ripiena. 

La suppellettile funebre. — Quasi tutte le tombe della necropoli di Poggio 
Buco sono state esplorate in tempi più o meno recenti e completamente spogliate di 
tutti gli oggetti preziosi e spesso anche di tutti gli oggetti di metallo che vi erano 
stati deposti. i 

In generale non vi si trovano più che stoviglie di terra, ed anche queste in non | 
troppo buono stato di conservazione, causa il vandalismo degli antichi ricercatori e 
l'azione distruggitrice esercitata nelle tombe dall'acqua penetratavi dalle volte di 
tufo poroso. Nei numerosi saggi di scavo fatti testò dal Mancinelli, due sole tombe 
furono trovate intatte; ma in esse la suppellettile funebre, rovinata dall’ acqua e dal 
fango, era ridotta ad un'ammasso informe di frantumi e di melma. 

Per quanto relativamente scarsa sia la suppellettile che si è potuta raccogliere 
in questi ultimi tempi, e che in buona parte è stata acquistata dal R. Museo Archeo- 
logico di Firenze, tuttavia con essa e con le precise notizie che abbiamo sugli altri 
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trovamenti fatti qua e là in tutta la necropoli, è possibile ricostruire nelle sue linee 
generali il quadro della civiltà che si è svolta sulle alture di Poggio Buco e trarne 
dati cronologici soddisfacenti per la storia della piccola città che quivi ebbe per un 
certo tempo la sua sede. 

Pertanto facciamo ora seguire la descrizione delle tombe e degli oggetti più im- 
portanti trovati negli scavi del 1894-95. 

1° Tomba a camera, scoperta nel marzo 1894 (v. fig. 1, n. 2 e fig. 2). Per la 
descrizione della tomba v. sopra pag. 267 seg. 

In questa tomba, la più considerevole di tutte, già esplorata in antico, furono 
rinvenute soltanto stoviglie di terra, che qui appresso classificheremo a seconda delle 
categorie recentemente distinte dal ch. prof. Felice Barnabei nella sua illustrazione 
dei fittili scoperti nella necropoli di Narce (cfr. Monumenti antichi, t. IV, pag. 173 
e seg.) coi quali le stoviglie di Poggio Buco presentano notevoli punti di contatto. 


INCISE 


I. Vasi di impasto artificiale a copertura nerastra. 

Cratere su piede basso a imbuto capovolto, con quattro manici orizzontali, fra i 
quali è una ghiera a rilievo con capocchie imitanti chiodi metallici (fig. 3); alt. 
m. 0,30, diametro m. 0,36. 

Altro cratere come il precedente, ma più piccolo, a due soli manici, con orna- 
menti di archetti cordonati sul corpo e protuberanze nel centro (fig. 4); alt. m. 0,22. 

Altro simile in frammenti. 

Bacino o lebete di tripode, con quattro grosse anse anulari, impiantate vertical- 
mente presso l'orlo della bocca (fig. 5); alt. m. 0,27, diam. m. 0,35. 

Grosso vaso a corpo ovoidale schiacciato alla base, collo breve, bocca relativa- 
mente stretta, con due anse semiellittiche verticali presso il collo (cfr. sotto la fi- 
gura 8); alt. m. 0,45. 
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Vasetto a due anse laterali sanita, con forellino ie e passar 
alt. m. 0,07. uit Valia 


pri: 


Tre pignattini ad orlo alquanto sporgente 8 la forma cfe 
fig. 14); alt. m. 0,14. 


REGIONE VII. — 271 — PITIGLIANO 


II. Vasi di impasto artificiale a copertura rossastra. 

Cinque grossi orci o ziri a corpo ovoidale, schiacciato alla base, bocca relativa- 
mente stretta, senza manici. Alcuni esemplari recano sull’ omero cinque bolli stam- 
pati e disposti a croce, con la figura di un cavallo galoppante verso sin. Stile arcaico. 
Alt. media m. 0,50. 

Sette vasi simili ai precedenti, ma con orifizio più stretto e con due anse 
semiellittiche verticali presso il collo (cfr. fig. 8); alt. m. 0,55-0,35. 

Tre vasi come i primi, ma con due anse orizzontali a metà circa del corpo. Al- 
cuni esibiscono bolli c. s. (per la forma cfr. Not. 1887, tav. XI, fig. 19); alt. m.0,45-0,25. 

Quattro pignattini ad orlo sporgente (v. sopra); alt. m. 0,10-0,07. 

Sei coppine o scodellette su piede bassissimo ; alt. 0,06, diam. m. 0,15-0,09. 

Foculo con grosso piede cilindrico traforato e due manici corti e tozzi. Nella 
faccia superiore scorgonsi evidenti tracce di carbonizzazione (fig. 6); alt. m. 0,16, 
diam. m. 0,40. 


PIGo: 


Altro foculo id. più piccolo; alt. m. 0,12, diam. m. 0,30. 

 Foculo c. s., ma con piccolo e basso piede anulare. 
III. Vasi d'impasto artificiale a copertura bianca. 

Tre vasi (crateri) a corpo ovoidale, su piede alto, imbutiforme. Questi vasi sono 
interamente ricoperti all’esterno di un sottile strato di creta biancastra, su cui sono 
dipinti a color rosso mattone ornati geometrici e figure rozzissime di cavalli. Il meglio 
conservato è riprodotto nella fig. 7; alt. m. 0,48. 

Grosso vaso del genere dei precedenti, ma di forma diversa. È riprodotto nella 
fig. 8. Della decorazione, perdutasi in gran parte con l’ incamiciatura biancastra del 
vaso, restano tracce di una zona di cavalli sul corpo, e di un’altra a cerchi concen- 
trici sull’omero ; alt. m. 0,45. 
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Vaso in forma di pyxis chiusa, con manico orizzontale a me 
breve, cilindrico, sulla parte opposta. Tozzo e pesante ; alt. am 
Grosso piatto anch’ esso assai tozzo e pesante. 
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IV. Vasi di argilla figulina. 
to Anfora a largo ventre, piede piccolissimo, manici larghi a nastro, accostati 
_——sull’orlo della bocca da due rotelle embrionali (fig. 9). Merita speciale attenzione 


Fic. 9. 


| appartenendo ad un genere di vasi, per quanto io mi sappia, nuovo. È di un'argilla de- 
puratissima bianca, accuratamente lavorata al tornio, tutta quanta ricoperta di ornati 
a colore nerastro opaco. Vi si distinguono tre zone principali. La prima e la terza con 
quadrupedi in corsa (pantere?) ed il campo seminato da rosette e punti. La seconda 
mediana ha una decorazione che ricorda assai da vicino il così detto ornato fenicio a 
volute, frequente su tutta una serie di oinochoai, apparse anche a Poggio Buco (v. sotto) 
e che taluni credono di origine rodia. La stretta fascia intermedia fra la seconda 
e la terza zona, a gruppi di lineole incontrantisi ad angolo, non è dipinta ma 
| graffita. La parte estrema del vaso, intorno al peduccio, era adorna di grossi raggi 
© spicchi equidistanti, ora ingran parte svaniti. La bocca e le anse sono verniciate. 
— È certo che questo vaso per la finezza e leggerezza sua dev’ essere considerato 
— come un prodotto delle officine greche, specialmente insulari, importato dal commercio 
in Etruria. Forse potrebbesi pensare a qualche fabbrica dell’isola di Rodi, alla quale, 
anche prescindendo dalla decorazione della zona di mezzo (!), accennerebbero le altre 


as (1) Le oinochoai con il così detto ornato fenicio a volute dipinto e graffito, che si trovano di 
frequente nelle tombe dell’ Etrura meridionale, miste ai vasi corinzî od italo-corinzî, sono da taluni 
9; 
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zona a raggi o spicchi intorno al piede. 

Vasi corinzî e italo-corinzî: 

Sei lekythoi della forma protocorinzia a cuore (cfr. Furtwîingler, Vas 
su Berlin, t. V, n. 102), una delle quali senza peduccio termina a punt 
Sono tutte lavorate in un’ argilla giallo-rossastra, eccetto una d' argilla bi 
sima, simile a quella dell' anfora fig. 9 e della lekythos schiacciata fig. 1 


spina di pesce, ecc.; alt. da; m. 0,12 a m. 0, 09 
Lekythos come le precedenti, ma più grossa; a 
Lekythos con il corpo a scannellature orizzonta 

natamente nere e violacee (tig. 10). Argilla tendente al 

m. 0,09. 5 
Lekythos a corpo schiacciato (fig. DI dr | 

finissima; alt. m. CN 


fp Argilla alli ato al rosa come SE gl 10. 
74 Lekythos a corpo allungato e fondo piatto 
o. c., t. V, n. 129), rotta alla base. i 

— Dito alabastra piriformi 0 bombylioi (Purtn 


Lu ecc. Ag ordinariamente giallo-rossastra, in due esemplari 
nelle fig. 9 e 11; alt. da m. 0,13 a m. 0,115. 

Aryballos sferiforme (Furtwiingler, o. c., t. V, n. 105); 
alt. m. 0,075. 

Kylix ad orlo verticale, con chini COR, di 
fasce e serpentine; alt. m. 0,085} diam. m. 0,13. 

Tre kylikes della forma specificamente protoco- 
rinzia e corinzia (Furtwfingler, o. e., t. V, n. 120). In 
due di esse, fra i manici, è una q rosetta fra due 
oche. n 
. Cinque oinochoai a bocca -tonda e vigili tria! 
so o. c., t. IV, n. 19). Sull’omero, grosse baccellature 
a contorni graffiti, due violacee, una bianca. Sul ventre, 7 
zona con l'ornato così detto fenicio a volute e contorni graffit 


attribuiti a fabbriche dell’isola di Rodi. Ma altri, e i più numerosi, le reputan: 
O) tialo-corinzia, sembrando lo collega ai vasi di queste claceti oltre Li uo: 


corinzî primitivi a semplici IA dipinti e i corinzî di tipo più recente a 20 
in cui è abbondantissimo l’impiego dei dettagli graffiti. Del resto tale que 
quella sull'origine dei vasi corinzî, che è ben lungi ancora dall’ essere stata i 
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bianchi, seguìto da altra zona di doppî semicerchi graffiti a compasso con tocchi 

bianchi negli interstizî. Ornamenti in bianco sulle rotelle, sul collo e ai lati dell’ at- 

tacco del manico sul corpo. Intorno al peduccio, raggi; alt. m. 0,30. 

È Oinochoe a bocca tonda e cornetti presso il manico 

Di: TE IR (fig. 13). Gruppi di petali sulle spalle. Sul ventre, fra cer- 
to 33] chielli bianchi e violacei, due zone di semicerchi doppî 

graffiti a punta di compasso, con tocchi bianchi se in- 

tervalli ; alt. m. 0,205. 
AZZ DT 2 Frammenti di due altre oinochoai simili. 


0. LUI Tre oinochoai a bocca tonda e rotelle (v. sopra). 
Nelle tre zone in cui è diviso il corpo, è sempre figurata 


È -d un’oca accanto ad una grossa rosetta. Tocchi e punti di 
2 Fio. 12. riempimento ; alt. da m. 0,28 a m. 0,25. 

$ | Oinochoe a bocca trilobata molto danneggiata dal- 
l’acqua. Sul corpo, zona di doppî semicerchi graffiti come nell’ cinochoe della fig. 13; 
e alt. m.:0,21. 

Grossa anfora a corpo ovoidale, collo alto, bocca pronunciatamente imbuti- 
——‘’forme, molto danneggiata dall'acqua e frammentaria. Sul corpo, due zone di doppî 
semicerchi graffiti come sopra. Argilla bianca, ma non così fine come nell’ anfora fig. 9; 
alt. m. 0,43. 


ui ALL IL tti - ni nni ÒÒ 


OLIENA 
IN 
TI 


ani! 


— 


lotto in forma di ciambella, con alto collo e bocchino trilobato, manico a 


staffa. Sul collo e sulla parte superiore del corpo, grossi spicchi bruni; alt. m. 0,10. 
Pyxis sferoidale, con due piccolissime anse inclinate sull'omero, decorata di fasce 


brune. Il coperchio manca; alt. m. 0,12. 
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centro, non verniciato, è un ornato a clepsidra ; diam. m. O 935. i A 
Tre scodelle su piede basso circolare, con orlo rilevato e rientrante. ia 
torno al fondo verniciato ; diam. da m. 0,20 a m. 0,30. ui 
Due coppine o piattelli con orlo orizzontale, su alto piede (Purtwingle 
tiri 138). SO 


inanellato. 
Tre piccole tazzine ad orlo rientrante (saliere?), su piede, non verniciato, 
V. Vasi di bucchero: 
a) lisci o con semplici linee incise: in gran parte Tucci grossi. 
Sei oinochoai a bocca leggermente trilobata, ansa per lo più tripartita e ac co- 
stata sull'orlo della bocca di piccoli apici; alt. m. 0,27-0,16. o 
Quattro attingitoi a collo piuttosto lungo; alt.-m. 0,13-0,09. 
Tre altri attingitoi frammentarî a collo breve; alt. m. 0,12. xl 
Calice su alto piede (holkion) e frammenti di un altro id.; alt. m. 0,1 
Diciannove calici su piede più basso lai dei quali frammentari); il 
m. 0,085, diam. m. 0,135. po 
Diciotto kantharoi, alcuni: dei quali in frammenti; alt. m. . 0,095-0, 
m. 0,15-0,12. eg 
Kylix della forma corinzia; alt. m. 0,06, dini mi Qt 
Dodici coppine con orlo grosso rientrante e piede basso; alt. m. 0,0 i diam 
m. 0,14. 4 SA 
Cinque coppine id., piccolissime ; alt. m. 0,055, diam. m. 0,08. 
Piatto con orlo piccolissimo rientrante; diam. m. 0,20. 
db) con ornati : a rilievo: 


di grosse foglie lanceolate; sota alle dala maschere femminili ! 
zona di grossi spicchi ip col vertice e la base; alt. circa 0,4 

Grosso vaso frammentario e privo di piede, in forma di anfora 
l'aggiunta di due altre anse a nastro, decorate di grosse maschere 
rilievo di tipo arcaico, con trecce a cordone scendenti dalla nuca. Sol] 


finisse sul corpo in disco caudato, circondato da ssp smi 
metallici. Sul collo, unghioni. Sull'omero, zona di grosse foglie. 
col vertice e con la base; al di sotto, piccole teste umane e d'ari 
corpo, testine id. ; alt. m. 0,47. ope TRO. Est 


Oinochoe a rotelle e bocca tonda molto tromba BRR 


REGIONE VII. — 277 — PITIGLIANO 


tale, rivolte a sin. con capelli spioventi a ciocche sul collo, naso prominente, occhio 
grosso a mandorla ; alt. m. 0,32. 

Due oinochoai a rotelle e bocca trilobata (una in frammenti). Sull' ansa, 
maschera femminile; sull’omero, baccellature: sul corpo, zona a grosse e corte bac- 
cellature equidistanti, fra le quali è un ornato consistente in due archi contrapposti 
riuniti da un rilievo centrale, che ne segue i contorni. Genere di decorazione piuttosto 
raro (fig. 15); alt. m. 0,27. 


Nasi 


I 


Fail I 


Fic. 14. 


Oinochoe a bocca trilobata, decorata con piccole maschere femminili molto rovinate 
sul manico e con baccellature sull’omero ; alt. m. 0,27. 
Un paio di calici su alto piede (holkia) a unghioni sull'orlo e sulla costa; 


al, m. 0,16, 
SII 


Tre paia di calici c. s. a pareti ondulate; alt. m. 0,16. 
Frammenti di un altro id., con unghioni all'orlo e maschere femminili a ciocche 


i spioventi al di sotto. 


Quattro coppine su alto piede e frammenti di due altre id., decorate sulla costa 
di maschere umane sole o alternate con unghioni; alt. m. 0,15. 
Quattro bicchieri o skyphoi con duplice ansa ad orecchia, molto alta. Sul corpo, 


—aldi fuori, baccellature; nell’ interno, umbilico; alle estremità delle anse, testine fem- 
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minile alata sulla Ririniità delle anse; diam. m. 0,12. 
Frammento di una patera umbilicata, con striature intorno.. 
Il trovarsi insieme associati vasi di classi così diverse, la vastità 


furono praticate, dimostrano 
non breve. 


SITA 
Ò 


LUZZEZ VILLLLZGAA 
CATA 2/4 lp 


tempo, ci sono offerti dall'esame della suppellettile funebre. — 
Prescindiamo dai vasi d' impasto artificiale la cui fibbia 
tardissima, e che per ciò non possono offrirci aleun dato eronolo 
«Fra i vasi italo-corinzî è notevole la predominanza di qu 
antico, vale a dire a semplici ornati geometrici e fiorali dipin 
fiti, sui vasi di tipo più recente a zone di animali imitati da r 
che deriva che l'apertura della tomba dovrà riferirsi a quel ; cin 
ancora maggiormente in voga vasi di quella classe, pure  essend. e ni 
portazione dei vasi corinzî più recenti, vale a dire verso la fine. i 


x 
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Il termine post quem ci viene offerto dai buccheri. Fra essi infatti si nota non 
solo il predominio dei buccheri così detti grossi, per buona parte con ornamenti a 
rilievo, sui buccheri fmi o lisci, ma anche la presenza di talune forme, che come 
l'anfora e specialmente l’ hydria, richiamano subito alla mente i prodotti della cera- 
mica attica a figure nere, da cui direttamente procedono. Ora l'importazione dei vasi 
attici a figure nere, specialmente della forma peculiare dell’ hydria, difficilmente po- 
trebbe essere incominciata, in quella parte d'Etruria, avanti alla metà del sec. VI 
av. Cristo. E per conseguenza siamo obbligati a riportare ad un momento posteriore 
alla metà del sec. VI, la fabbricazione e l’uso dei buccheri in parola. 

Da tutto ciò pertanto s’ inferisce che la grande tomba di Poggio-Buco fu aperta verso 
la fine del sec. VII a. C., e fu specialmente in uso nel sec. VI fin oltre la metà di esso. 

2. Tomba a cassone con loculo sepolcrale (m. 2,30 X 1,25). Semifranata e già 
esplorata in antico. Rinvenuta nel podere Sadun negli scavi Mancinelli del 1895 
(v. fig. 1, n. 8). Del cadavere, deposto nel loculo, fu trovato il teschio con la man- 
dibola inferiore unitamente a una tibia e ad altre ossa in frantumi. La suppellettile 
funebre, acquistata dal R. Museo Archeologico di Firenze, era collocata per maggior 
parte nel loculo, e componevasi dei seguenti oggetti: 

‘Rozzo pignattino d' impasto artificiale nerastro ; alt. m. 0,065. 

Orciuolo d' impasto artificiale a copertura rossa; alt. m. 0,17. 

Vaso della forma fig. 7, d’ impasto artificiale a pu bianca, con ornati geo- 
metrici in rosso mattone; alt. m. 0,24. 

Frammenti d'altri vasi, id. 

Grande kyathos in forma di ciotola, d' impasto artificiale bigio-rossastro molto 
fino, decorato all’esterno di una linea spezzata a zig-zag fra cerchielli di argilla bianca. 
finissima ; alt. m. 0,10, diam. m. 0,26. 

Altro, id., più piccolo e frammentario. La decorazione in bianco, anche più fina 
della precedente, si compone di una greca, di una zonetta a scacchiera e di cer- 
chielli ; diam. m. 0,22. 

Altro, id. Gli ornati bianchi sono quasi interamente svaniti; alt. m. 0,09, diam. 
m. 0,19. 

Tre altri kyathoi simili, uno con il corpo baccellato, decorati nell'interno da ‘ 
una grande croce bianca, fatta di più linee aggruppate; alt. m. 0,06, diam. m. 0,11. 

Due calici (holkia) di bucchero nero molto cotto, decorati all’ orlo esterno con 
zig-zag e cerchielli bianchi. Uno è privo del piede; alt. m. 0,10. 

Altro, mancante del gambo e del piede, liscio e rozzo, d’ impasto artificiale. 

Attingitoio o kyathos di bucchero cinereo, della forma ordinaria ad alto collo, 
decorato di finissimi ornamenti bianchi, una greca, una zonetta a scacchiera, delle 
fascioline ; alt. m. 0,09. 

Altri tre attingitoi, id., di bucchero bruno molto cotto, lisci o con ornamenti 


bianchi quasi interamente svaniti; alt. m. 0,06. 


Tre skyphoi di pretta forma corinzia, con i soliti ornamenti bianchi; alt. m. 0,08. 
Due fibule in bronzo a navicella vuota. 
Un anellino di bronzo. | 
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Le due parti di un fibbione di bronzo. Ù 
Cuspide frammentaria di lancia in ferro. “ara d, la 
Frammenti di una grossa spada, id. cu Fara 
3. Tomba a cassone con loculo Foo in parte scavata nel tufo Pt 


Pignattino, id.; alt. m. 0,09. 
a 9 impasto artificiale a copertura rossa; alt. m. 0, 10 


a scacchi sul corpo e spicchi sull’omero; alt. m. 0,40. 
Frammenti Li altri vasi, id. 


Grande coppa di bucchero nero con adi anse verticali ad ne gite 
cellato, decorata all'orlo di fini ornamenti bianchi, ora in massima a parte sv: 
alt. m. 0,13. 19° aa 
Grosso kyathos di bucchero a corpo baccellato in forma di scodella, decorati 
finissimi fregi bianchi a denti contrapposti ; alt. m. 0,08, diam. m. 0,18. 24 tu) 
Vaso a calice espanso, con duplice ansa verticale da un LA So in 01 
dei soliti ornamenti bianchi; alt. m. 0,15. Sus ‘sie. Rari 
Frammento di un vaso a corpo ovoidale di bucchero bruno, con ricchi or 
bianchi a riquadri e spicchi lineolati. | 


Piccolissimo kyathos di Ducoli nero. 


Punteruolo di osso. 
Frammenti di un vaso di bronzo. 
Frammenti di una grattugia, id. 
Peso ed anelletto, id. 
Frammenti di una spada in ferro. 
Rallum o sterratoio d’ aratro pure in ferro. 
4. Tombino a cassone di tipo vulcente. Rinvenuto nel podere S: 
Mancinelli 1895 (v. fig. 1, n. 5). go a un fanciullo. Il pi 


Firenze, si componeva dei seguenti oggetti : 


PETE VP o 


| 
| 
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Orcio ovoidale, liscio, a tutta cottura; alt. m. 0,26. 

Tre piattelli e due coppine, id. 

Orciuolo a copertura rossa; alt. m. 0,17. 

Oinochoe italo-corinzia, a bocca trilobata con grossa fascia bruna sul corpo e 
gruppi di petali sull'omero ; alt. m. 0,18. 

Piccolo alabastro italo-corinzio con decorazione di cerchielli, zona di punti e pe- 
talissvalt.: m> 0,10. 

Frammento di una grossa oinochoe di bucchero nero, liscia. 

Kyathos di bucchero nero; alt. m. 0,10. 

Kantharos, id.; alt. m. 0,07. 

Quattro tazzine id., di pretta forma corinzia, una ancora inargentata ; alt. m. 0,06, 
diam. m. 0,11. 

Vasetto frammentario a corpo ovoidale e bocca aggettante, con una sola ansa oriz- 
zontale sul corpo, di bucchero finissimo, con tracce della primitiva argentatura; alt. m. 0,09. 

Frammenti di un lebete di bronzo. 

Una fibula id., a navicella vuota; una piccola fuseruola di ter- 
racotta; un pezzettino di ambra; un acino da collana forato di pasta 
vitrea. 

Oltre gli oggetti descritti furono trovati in questo tombino due 
vasetti di terracotta, che per il genere a cui appartengono meritano 
particolare attenzione. Il più grande è una lekythos, riprodotta nella 
fig. 16. Sono entrambi lavorati in un’argilla giallognola ben epurata 
e dipinti a color rosso corallino, affatto simile nell'aspetto alla ben 
nota vernice dei vasi samî e specialmente aretini. La forma della leky- 
thos fig. 16, coll’ ansa che si appoggia all’orlo della bocca anzichè al 
collo, ricorre fra i vasi cosidetti protocorinzî. Invece il color rosso co- 
rallino, di cui son dipinti questi nostri vasi, prescindendo dai vasi 
samî e aretini di epoca tanto più tarda, li collega da un lato con una 
classe di fittili dello stesso colore proveniente dall’ Egitto e di cui il 

Fic. 16. R. Museo archeologico di Firenze è ricco di molti esemplari, e dall'altro 

con quella classe di vasi a copertura rosso lucida e di provenienza 
cipriota, che fu testè segnalata dal cb. prof. Milani (v. Monumenti antichi, t. VI, p. 9, 
n. 1), coll’avvertenza però che in questi ultimi, la colorazione in rosso è data da una 
vera e propria incamiciatura lisciata a stecca, come nei vasi etruschi dello stesso 
colore, e non da vernice sovrappostavi a pennello. Anche questi vasi traggono origine, 
come tutti gli altri dello stesso colore, dall’ imitazione dei vasi di rame. 

La presenza dei buccheri ornati di bianco nelle tombe 2-3, alcuni dei quali, 
come ad es. gli skyphoi della tomba 2, riproducono le forme peculiari della ceramica 
corinzia, ci obbliga a riferire queste tombe alla seconda metà del sec. VII av. Cr., 
epoca a cui ben conviene anche il predominio dei vasi d'impasto artificiale sui vasi 
d'argilla figulina. 

Invece il tombino di fanciullo n. 4, dove si veggono già i vasi d'argilla figulina 
a tutta cottura associarsi ai vasi d'impasto artificiale, e dove appare tra le forme 
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dei buccheri il kantharos, che, com’ è noto, fa parte della classe dei buccheri g7°08s, 
contemporanei all'importazione dei vasi greci figurati, non può essere anteriore ai 
primordî del sec. VI. 

5. Altre tombe del periodo etrusco. Nel lembo di prato del podere Tommaso 
Biserni, ch'è il più vicino alla città, furono scoperte nel luglio 1894 tre tombe a 
cassone del periodo più antico (v. fig. 1, n. 6), vale a dire con corredì funebri rife- 
ribili alla prima metà del sec. VII av. Cr.: grossi vasi d'impasto artificiale nerastro 
a decorazione di apici e archetti cordonati; sostegni id., in forma di doppie palle; 
vasetti del genere corinzio più antico; frammenti di armi di ferro; fibule e fibbioni 
di bronzo; piccole spirali d’argento; acini di ambra e di smalto, ecc. Anche i vasi 
a copertura biancastra con ornamenti geometrici in rosso furono scarsi, e non erano 
così finamente decorati come quelli usciti dalla grande tomba scoperta nel marzo 1894. 

Anche nel podere Sadun, nella parte più orientale di esso, furono scoperte due 
tombe a camera, riferibili su per giù allo stesso periodo (v. fig. 1, n. 7). Caso ra- 
rissimo, queste tombe non erano già state esplorate; ma l’acqua e il fango di cui 
s'erano riempite, avevano distrutto completamente gli oggetti di bronzo e di ferro e 
molto danneggiato anche i fittili. Tra questi predominano, come nelle tombe Biserni, 
i vasi d’impasto artificiale nero e rosso. Di argilla figulina furono raccolti due piatti 
ed una oinochoe di forma slanciata, a collo sottile, decorata di cerchi e linee ondu- 
late a vernice ora bruna, ora rosso-mattone, imitazioni locali di una ceramica d' im- 
portazione a decorazione geometrica, di cui sono usciti molti esemplari dalle tombe 
di Vulci e specialmente di Corneto (cfr. su questi vasi Gsell, Fowz/les dans la né- 
cropole de Vulci, p. 380 e sg.). 

Queste tombe intatte del podere Sadun, sebbene scavate sul pendìo del colle, 
avevano di speciale la strada d'accesso in forma di larga e profonda gradinata. Il 
che è forse dovuto all'esistenza di altre tombe più antiche al di sotto. 

A preferenza però nel podere Sadun, e specialmente nella parte più alta e occiì- 
dentale di esso, si trovano tombe a camera con corredi di epoca più recente. Una 
bella tazzina di stile italo-corinzio, con ornamenti in forma di w presso l'orlo, fu tro- 
vata in una tomba a camera presso la così detta tomba della Regina, anch'essa di 


epoca relativamente tarda, giudicando dalle modanature scolpite del soffitto. Una piccola 


lekythos di puro stile corinzio, decorata a squame alternate nere e violacee con tocchi 


bianchi, fu rinvenuta in un’altra tomba a camera sopra la via antica, a circa 20 metri — 
dal confine tra il Sadun e il Biserni Francesco. Finalmente una tazzina frammentaria 
attica, senza ornamenti, del tipo c. d. dei A/esnmeister, fu trovata in un tombino 
a camera situato al margine estremo della necropoli, a circa 200 metri a ponente del 


casale Sadun, unitamente a dei buccheri del sec. VI-V av. Cristo. 

6. Due tombe del periodo etrusco-romano. — Nel luglio 1894 il Mancinelli 
rinvenne a sud della casa colonica del podere di Tommaso Biserni due strade di tombe 
con loculi laterali (v. fig. 1, n. 8) in cui erano deposti corredi etrusco-romani dei 
sec. III-II a. C. dA 

Questo genere di tombe è rarissimo a Poggio Buco; per cui, trattandosi di casi 
isolati, non se ne può trarre alcun dato cronologico sicuro per la storia del luogo, e 
specialmente della piccola città esistita sulle Sparne. 
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Nulla fu rinvenuto del periodo intermedio, fra queste tombe etrusco-romane dei 
sec. III-II a. C. e le tombe etrusche più recenti del podere Sadun (fine del sec. VI a. C). 

Riassumendo, adunque da quanto siam venuti fin qui esponendo, risulta come sul- 
l'alture delle Sparne esistette un piccolo, ma notevole centro abitato del popolo etrusco. 

La sua necropoli occupò da prima il colle prossimo di Poggio Buco, ma a poco 
a poco, difettando lo spazio, si allargò verso il piano ed invase le spalle dei colli 
adiacenti. Essa non diventò così vasta come le necropoli di altre città dell’ Etruria; 
ebbe nondimeno una considerevole estensione. 

Del resto la piccola città che sorse sulle Sparne non sembra, se devesi giudicare 
dalla necropoli, che abbia avuto vita molto lunga. La sua storia sarebbe strettamente 
limitata entro i sec. VII-VI a. C. 

Vedemmo in fatti nella suppellettile delle tombe mancare completamente vasi 
attici a figure nere, così di frequente apparsi negli ipogei della vicina Vulci a par- 
tire dalla seconda metà del sec. VI. E anche i buccheri grossi, in ispecie quelli 
a rilievi stampati e riportati, che comunemente si ‘associano alla ceramica attica a 
figure nere, sono apparsi solo sporadicamente nelle tombe di Poggio Buco. 

Quanto al termine più antico, la mancanza assoluta di tombe a pozzo e a fossa 
semplice, con la suppellettile loro particolare, non ci permette di risalire oltre la 
prima metà del sec. VII a. C., epoca in cui anche nella vicina Vulci cominciano 
ad apparire le prime tombe a cassone e quelle a camera. 

In generale la civiltà di Poggio Buco non si distingue da quella che ci mostrano 
le tombe contemporanee di Vulci. 

Vulci, la città più potente, più vasta, più considerevole di quel territorio com- 
preso fra l’Albegna e la Marta, gli Apennini e il mare, deve aver dominato su tutte 
le piccole città, i pagi, le castella sparsi in quel largo tratto di paese, e ira le sue 
dipendenze devesi comprendere anche il centro abitato, che sorse sulle Sparne di 
Poggio Buco ('). G. PELLEGRINI. 


(1) Qual nome abbia avuto nell’ antichità, non parmi si possa stabilire con sicurezza. — Os- 
servando che Poggio Buco è distante in linea retta appena 13 chm. da Saturnta, il noto passo di 
Livio: Saturnia colonia civium romanorum in agrum caletranum est deducta (XXXIX, 55) fa venire 
in mente, come già al Dennis (o. c. II, 289, n. 7) il nome di Caletra, città o paese che doveva 
essere appunto situato in queste vicinanze, e di cui all’epoca romana non esisteva più che il ricordo 
nel nome rimasto al suo territorio (cfr. anche Plinio: oppidorum veterum nomina retinent agri, Cru- 
stuminus, Caletranus, III, 8). — Altri però hanno cercato altrove il sito di Caletra: presso 
Magliano a Montemerano e colle di Lupo (Repetti) e fra Magliano e il mare, nel luogo ove l'ing. 
Pasquinelli scoprì nel 1842 i ruderi di un’ antica città nella quale il Dennis voleva riconoscere 
Vetulonia (o. c. II, p. 263 e seg.). Il Dennis poi si domandava (o. e. I, 497, n. 2) se il nome di 
Caletra non potesse per avventura convenire a Pitigliano, come il sito etrusco più importante di 
tutta la regione. Dotto de’ Dauli (Vetulonia e nuovi errori, p. 141) dice che tuttodì rimane il nome 
di Via Caletrana a una via a ponente di Saturnia, che scende verso l’Albegna, e identifica il sito di 
Caletra con un poggio detto tuttora Campo Caletra a circa 9 chm. in linea retta a ponente di Saturnia. 

A Poggio Buco s° è voluto riconoscere anche il sito dell'antica ”Hfe, città ricordata da To- 
lomeo (1. III) nel novero delle città etrusche, fra Saturnia e Vulci. Ma a questa identificazione ci 
pare oppongasi sopra tutto l'epoca della piccola città di Poggio Buco, la cui esistenza appena pare 
siasi prolungata agli ultimi decennii del sec. VI a.C., mentre Tolomeo parla di città esistenti an- 
cora all’ epoca romana. Secondo Dotto de’ Dauli (1. c.) un luogo che porta ancora lo stesso nome 
(Eba) esiste presso la tenuta di Garavicchio, alla d. del Chiarone, 15 chm. a ponente di Vulci. 
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VIII. BOLSENA — Scoperte di antichità nel sepolereto di Barano 


presso Bolsena. 

Nella località denominata Barano, a due chilometri circa a ponente di Bolsena, 
nel terreno di proprietà del sig. Francesco Guidotti, furono ripresi nella primavera 1894 
gli scavi incominciati nell’anno antecedente (v. Notizie 1893, p. 64). Furono messe allo 
scoperto altre quattro tombe a camera, di cui segue qui appresso una breve descrizione. 

Esse erano già state frugate nell'antichità e completamente spogliate delle sup- 
pellettili funebri che contenevano; appena qua e là si rinvennero frammenti di figuline, 
e figuline intere di bucchero etrusco nero, quasi del tutto insignificanti. 

Sono queste tombe scavate nel sodo di lapillo, che forma la massa del colle; 
e l'ingresso era generalmente ostruito, mediante una grossa lastra di pietra tufacea, 
che gli antichi violatori spezzarono quasi sempre ad uno degli angoli superiori, pra- 
ticandovi così un'apertura talmente stretta, che a stento vi si poteva introdurre un 
fanciullo di pochi anni. 

In mezzo a queste tombe, sul pendio del colle, fu rinvenuto un grosso cunicolo 
o corridoio sotterraneo, senz’ ombra di tumulazioni, e che doveva con tutta probabilità 
servire a raccogliere e smaltire le acque d' infiltrazione del colle. 

Tomba I. — Camera rettangolare (m. 3,20 X 2,50) a volta grezza, alta dal suolo 
in media m. 1,82, con ingresso alto m. 1,20, largo m. 0,70 (corridoio, largo m. 1,50) con 
due banchine sui lati più lunghi, alte da terra m. 0,45. Una piccola porticina nella 
parete di fondo conduce in un'altra stanzina più piccola (m. 2X1,30) con una sola 
banchina sul lato sinistro. Sulle banchine furono trovati insieme ad un’oinochoe, 
alcuni kantharoi di bucchero semplicissimi, lisci. Un piccolo loculo, scavato nella parte 
sin. del corridoio, vicino all'ingresso, conteneva una tazzina pure di bucchero, liscia. 

Tomba II. — Camera di forma quasi circolare (diametro m. 3,00) con ingresso 
largo m. 0,70 (corridoio, largo m. 0,90) a volta grezza, alta in media dal suolo 
m. 0,80. Una banchina, alta da terra m. 0,45, corre tutt'intorno alla stanza. Vi si 
trovarono dei frammenti di vasi.di bucchero affatto insignificanti. 


Tomba III — Camera rettangolare (m.3,30 X 2,40) con ingresso largo m. 0, 65, i 


alto m. 1,05 (corridoio, largo m. 1,80) volta a doppio spiovente liscio, alta in media 
dal suolo m. 1,90, e con banchina sui tre lati, alta da terra m. 0,45. 


Questa era destinata a ricevere tre cadaveri d'inumati e il cinerario di un quarto — 


cremato, come attesta un largo foro circolare, che s' apre sulla banchina, presso sio 
golo destro. 

A sin. un piccolo ingresso, largo m. 0,50, conduce ad uno stanzino rettangolare 
(m. 2,10X 1,00) completamente nudo (alt. della volta, m. 1,25). 


In questa tomba furono trovati parecchi vasettini intatti di bucchero, i quali si 


conservano in casa del proprietario del fondo sig. Guidotti; alcune oinochoai a bocca 
tonda e manico alto, con striature sul corpo (alt. media, m. 0,15); due oinochoai a bocca 
trilobata (alt. m. 0,22, 0,18); alcuni Kkantharoi ordinarî lisci; un holkion liscio (alt. 
m.0,13); tre coppine su alto piede e un vasetto anforiforme con due manici orizzontali 


leggermente inclinati (alt. m. 0,155). Su questa è una zona di bassorilievi a stampa esi- 
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benti una rappresentazione cinque volte ripetuta (la quinta incompleta) di un uomo 
in atto di salire sulla biga, preceduta da un altro uomo rivolto verso di essa e se- 
guita da tre guerrieri armati di scudo, lancia ed elmo. Una figura alata (ali spie- 
gate) di prospetto, divide l'una rappresentazione dall'altra. 

Tomba IV. — Camera rettangolare (m. 2,80 X 2,30) con ingresso alto m. 1,00, 
largo m. 0,60 (corridoio, largo m. 1,00) a volta grezza, alta dal suolo m. 1,90; con 
due sole banchine ai lati. Nel piano di questa tomba furono rinvenuti i frammenti 
di un grosso ziro o cratere ad impasto nerastro (così detto bucchero italico); sulla 
banchina, alcuni vasetti di bucchero, lisci. Gli scavi continuarono nell'autunno seguente, 
ma senza risultati. 


G. PELLEGRINI. 


IX. TOSCANELLA — Zombe antiche scoperte nel territorio del comune. 

Nel mese di giugno 1894 il sig. Giuseppe Ciccioli di Toscanella, eseguendo al- 
cuni scavi di antichità in vocabolo Ze Trucchette, vicino a Castell’ Arunte, in terri- 
torio di Toscanella, pose allo scoperto alcune tombe del sec. III-II. av. C. Oltre a 
molto vasellame ordinario rossastro, comune alle tombe di questo periodo, fra cui no- 
tevoli alcuni vasettini, in buona parte skyphoi, a pareti sottilissime con ornamenti 
in rilievo di chiodetti e apicature, vennero alla luce tre specchi di bronzo, con or- 
nati e figure graffite, ma talmente guasti dall’ ossido da non poterne distinguere in 
alcun modo il disegno; alcune oinochoai di bronzo; dei colatoi pure di bronzo; due 
grandi bacini dello stesso metallo a lamina sottilissima, frammentarî, ecc. Vi si tro- 
varono inoltre alcuni cippetti a base rettangolare e fusto conico con iscrizioni latine, 
che qui si pubblicano. Da essi si rileva come alcune delle tombe scoperte apparte- 
nessero al sepolcreto di una stessa famiglia. 

Il primo ed il secondo, larghi rispettivamente m. 0,15, e m. 0,18 presentano: 


M.y,ALERI 
VENVI:<- 


L:VALERIV 
I 


Il terzo, largo m. 0,24, ed il quarto largo m. 0,21 recano: 


XIV 
M-: VALERIV 


MSERIBO 
EN TVII 


Il quinto, largo m. 0,21, ed iscritto su tre facce dice : 


VAT TA 
ber [ir | Ada 
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del IIL- II sec. av. Cristo selle località PRSROGRNI s. Lazzaro. È lugo m. 0, 
nella faccia anteriore è incisa l' iscrizione: 


SEX- ENVRIVS 
SEX <FeA/VCIV: 


e acquistato testè dal R. Museo archeologico di Firenze, porta sulla faccia ‘ante 


l'iscrizione: | À; SE 
[P-SILIA] Mini: 
|_HVRVNIA | a 


La forma delle lettere ci riporta al periodo tra il II ed ilI secolo avanti èra 
{et I "i 
volgare. 


is hj : Ro 


della suppellettile della tomba A, che appartiene al sec. VII, le altre y 
al sec. VI av. C.; le ultime due fors' anco ai primi anni del sec. V. 

Tomba A. — È la più anticadi tutte, e va decisamente riportata 
Essa conteneva: ù cn 


a) TerramoHa: : una a clotolazeppetchio; d'un ossuario tipa 


m. 0,26); un calice su alto piede, id. (alt. m. 0,21). eo. 

5) Bronzo: una cinochoe a lungo becco (alt. m. ‘0 pesi un ro 0! 
tonda (alt. m. 0,12); una grossa tegghia o bacile poco profondo, in. gra 
(alt. m. 0,08, diam. m. 0,50); un altro vaso come il precedente, ‘anche 
(alt. m. 0,17, diam. m. 0,42); alcuni peducci di vasi in forma di botto 
a spirale, rotto in più pezzi; due fibule a navicella vuota, rotte (lun 


un braccialetto (diam. m. 0,09). A da 
c) Ferro: frammenti di una lancia e di una spada. 


Tomba B. — È la seconda in ordine di tempo, ed appartiene al 


PI 
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del sec. VI. Conteneva oltre che dei buccheri, varî grossi esemplari della ceramica 
italo-corinzia a zone di animali di tipo asiatico. 

a) Vasi italo-corinzî. Oinochoe a rotelle e bocca tonda (forma: Gsell, Nécro- 
pole de Vulci, tav. suppl. A, B, n. 62; Furtwiangler, Vesensammlung zu Berlin, tav. IV, 
n. 19). Argilla giallastro-chiara, vernice bruno-pallida. Nella parte inferiore del corpo, 
presso il piede, raggi; sul resto del corpo, cinque zone di animali: 1) due sfingi 
affrontate e uno stambecco; 2) due sfingi affrontate, un felino, un’ aquila, una leo- 
nessa, una pantera, un cinghiale, uno stambecco; 3) due sfingi affrontate, un cinghiale, 
una pantera, un leone, un altro leone, uno stambecco, una pantera; 4) due sfingi 
affrontate, un gallo, un leone, una pantera, un cinghiale, un leone, un altro leone, 
una pantera; 5) due sfingi affrontate, un cigno, un cinghiale, un cigno, un leone, una 
pantera, uno stambecco. Numerose rosette e punti di riempimento. Disegno rozzis- 
simo; alt. m. 0,40, circonf. m. 0,70. 

Oinochoe a rotelle e bocca tonda. Sul corpo, tre zone; la prima, non verniciata, 
a foglie con la parte più grossa in fuori; le altre due, verniciate, con semicerchi 
doppî intralacciati, graffiti a punta di compasso, con tocchi bianchi negli interstizi; 
alt. m. 0,22, circonf. m. 0,88. 

Skyphos a manici orizzontali (forma: Gsell, o. c., n. 31; cf. Furtw., o. c., t. V, 
n. 98). Nella parte inferiore del corpo, raggi; quindi, tre zone di animali; in quella 
di mezzo, più grossa, un’ arpia con ali spiegate fra due pantere affrontate, uno stam- 
becco e una pantera affrontati; nella zona superiore, fra’ manici, dieci oche per parte 
rivolte a d.; nell'inferiore, una lepre inseguita da due cani e un’ altra lepre inseguita 
da tre cani. Numerose rosette e punti di riempimento, nel fondo. Molto andante; alt. 
m. 0,195, diam. m. 0,24. 

Skyphos, c. s. Nella parte inferiore, raggi; sul corpo, due volte ripetuti, uno 
stambecco pascente e una pantera affrontati; alt. m. 0,14, diam. m. 0,185. 

Skyphos c. s. (manca il fondo e un pezzo dell’ orlo). Nella parte inferiore, raggi; 
all'orlo, zig-zag verticali; sul corpo, una sfinge con le ali aperte, una pantera, una 
sfinge c. s., un uccello a testa di pantera. Andante; alt. m. 0,14, diam. m. 0,175. 

Kylix (forma: Furtw., o. c., t. V, n. 120). Senza figure di animali; alt. m. 0,095, 
diam. m. 0,20. 

Piatto; ai lati, due manici embrionali. Nel mezzo, in fondo, cerchielli concen- 
trici; presso l'orlo, una pantera, un cervo, una grossa rosetta, un cigno, un altro cigno, 
una rosetta. Molto andante; alt. m. 0,065, diam. m. 0,28. 

Aryballos sferiforme (cfr. Gsell, o. c., n. 96; Furtw., o. c., t. V, n. 108) senza 
figure di animali; alt. m. 0,065. 

b) Vasi di bucchero. Oinochoe a bocca leggermente trilobata e ventre espanso 
(forma: Furtw., t. IV, n. 18). Liscia; alt. m. 0,27, circonf. m. 0,65. 

Oinochoe come la precedente ; alt. m. 0,17, circonf. 0,37. 

Altra oinochoe id. ; alt. m. 0,16, circonf. m. 0,37. 

Oinochoe, simile nella forma alle precedenti, con zona a fini baccellature sul 
cerpo ; alt. m. 0,18, circonf. m. 0,21. 

Kantharos a un manico, fesso a unghia nella sommità; alt. m. 0,20, diam. m. 0,25. 
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Holkion, ordinario, liscio; alt. m. 0,15, diam. m. 0,15. 
Altro holkion, id. ; alt. m. 0,155, diam. m. 0,155. 


a) Vasi a Hare nere: — Kylix (n per la forcàl Gsell, op. cit., dal sup 
n. 134; Furtw., op. cit., t. VI, n. 171). Nel fondo, centauro; ORE baccel 
nere e violacee ; alt. m. 0,14, diam. m. 0,20. 


conferenza m. 0, 59. 
Oinochoe a bocca leggermente ilabata con tre cordoni pei 
alt. m. 0,27, circonf. m. 0,59. : bi 
Oinochoe come la precedente, con striature sul corpo; alt. m. { 
renza m. 0,46. 
Kyathos con alto manico ad orecchia, grosse baccellature Beto ‘corpo è 
sull'orlo (per la forma cfr. Furtw, o. c., t. V, n. 150 e ife 
metro m. 0,14. } 
Holkion liscio ; alt. m. 0,165. SE i 
Vasetto a due anse verticali, intrecciate, una delle quali rotta 
Alabastron fusiforme ; alta p: 0,195. isa made 


trascurato. Fine del sec. VI o principio del V. n 

Grossa anfora, ricomposta da molti frammenti, guasta in sr 
mero nettamente separato dal corpo (per la forma cfr. Gsell., 
nella parte inferiore del corpo, raggi; quindi, tre mad con rapprese sazion 

I. Sull'omero: A, leone che addenta per la parte ‘posteriore u 
due sfingi sedute, un uomo col mantello al braccio sin. che si avan 
e la metà di una pantera; 3, id., in luogo della mezza pantera, : 

II. Sul corpo, zona principale: sei scene di combattimenti 
mento fra due guerrieri, un terzo in berretto frigio è caduto e 
pietra; combattimento fra due guerrieri; combattimento di due guerrie 
un altro è caduto bocconi fra le gambe dei primi; combattimento fra d due 


DN 


un terzo con scudo è caduto bocconi; combattimento fra due guer 


(PIO CRE TI 


| 

È 
| 
È 
j 
4 
È 
ì 
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III. Nella zona inferiore sono rappresentati un cinghiale e un leone, un cer- 
biatto e una pantera, un cigno, un leone e uno stambecco, una pantera, una pecora 
e un leone, uno stambecco e una pantera; alt. m. 0,44, circonf. m. 1,05. 

Anfora (forma Gsell., o. c., n. 49; Furtw., o. c., t. IV, n. 30). Palmette 
sul collo; palmette e fiori di loto sotto i manici; sulle spalle, baccellature; nella 
parte inferiore del corpo, raggi e piccola zona di bottoni di loto intrecciati. A. Dio- 
niso su quadriga; Menade dietro i cavalli; rami di edera nel fondo; 8. Dioniso 
seduto su sedia plicatile; Menade con i crotali. Disegno andantissimo; alt. m. 0,27, 
circonf. m. 0,51. 

Anfora come la precedente. A. Quadriga: carro di fronte e cavalli di profilo; 
B. Hermes e figura ammantata sonante la cetra (Apollo?); alt. m. 0,24, circonfe- 
renza m. 0,42. 

Anfora, come sopra, con catena di fiori di loto e palmette sul collo. A riquadri. 
Cavallo guidato da due guerrieri verso Athena che gli accarezza il petto. Molto 
andante ; alt. m. 0,30, circonf. m. 0,54. 

Kylix a occhioni e palmette accanto ai manici (forma Gsell, o. c., n. 131; 
Furtw., 0. c., t. VI, n. 172). Fra gli occhioni, leone. Andante ; alt. m. 0,07, dia- 
metro m. 0,18. 

Due piattelli su alto piede, semplicissimi. Rami di edera all’ orlo; alt. 0,055, 
diam. m. 0,185. 

Buccheri: Oinochoe a bocca leggermente trilobata ; alt. m. 0,29. 

Cinque kantharoi, lisci, di varia grandezza. 

Tomba E. — Conteneva una piccola fibula d'oro e un solo vaso attico a f. 
n. di stile trascurato, perfettamente intatto, e cioè un'anfora con coperchio, della 
forma già citata (Gsell., o. c., n. 49; Furtw., o. c., t. IV, n 80) con l'ordinaria 
decorazione particolare a questa classe di anfore: sul collo, intreccio a catena di 
doppie palmette e fiori di loto stilizzati contrapposti; sotto i manici, sul ventre, 
volute terminanti in quattro palmette alle estremità e in un grosso fiore di loto ca- 


| povolto, nel mezzo; nella parte inf. del corpo, piccola zona a greca, seguita da altra 


zona a bottoni di loto intrecciati con le punte in alto; al di sotto, raggi. Le rap- 
presentazioni figurate sono: — A. Combattimento di Ercole con Ippolita, tipo solito. A 
d. un Amazzone che reca aiuto alla compagna; a sin. un'altra Amazzone in atto di 
fuggire verso sin., volgendo indietro la testa. 2. Scena di conquista. In mezzo, una 
donna giovine, in chitone e mantello, che le scende giù dalla testa, è trascinata 
verso d. da un guerriero che l'afferra con la s. pel mantello, mentre un’altra donna 
pure giovine, vestita nella stessa maniera della prima, pare in atto di trattenergli 
il braccio d.,in cui egli tiene la spada snudata. A s. un altro guerriero in panoplia 
s'allontana verso s. volgendo indietro la testa (’). 


(1) Rappresentanze simili si trovano in parecchi altri vasi a f. n. (Cf, Cat. Berl. 1731, Monac. 1269, 
Nap. 2486, Brit. Mus. 595). Da prima erano generalmente riferite al mito di Aethra riconosciuta 
e liberata dai nepoti; ma l’insostenibilità di tale interpretazione fu giustamente dichiarata dal Mi- 
chaelis, Ann. dell’Ist. 1880, p. 34-35. Il Milani proporrebbe di riconoscervi piuttosto Aethra, fatta 
schiava dai Tindaridi ed affidata ad Elena. 
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con due fascioline parallele pure a ida e un leoncino scoovieii i 
all'estremità. È lunga m. 0,027. 


XI. ROMA 
Nuove scoperte nella città e nel suburbio. nce 


Regione IV. Pei lavori del Mb inpamento di via de' Serpenti, fra 

e quella di s. Pietro in Vincoli, . è stata DE fra la terra fc 
piediforme, ma do male ed illegibile, Si è è pure n anni an vaso 
giallastra, alto m. 0,06, diam. m. 0,13; ed un anello con chiave, i 


stanti m. 0,70 l'uno dall'altro. Formano una specie di corridoio. il 
è lungo oltre 10 metri. UR 
Re gione VII. Nei lavori di fondazione per un nuovo. villino i 


bianco, mancante della parte superiore e delia estremità destra. Micu D 
X 0,30; e nella fronte vi si legge: be 


i gii VERITA RARO, 

R ASSO RLGeX Vil poni 
Ayintinivs. VIBI4 mus et 
È M:QVINTILIVS-BIS). 
| 


è veri 


PATRI:SVO-ITEM:QVIIEZ i li a 
IARINE-OPTVMO-E7 dene 
DE:SE-MERENTI-PAVromo et 
CONIVGI * PERMY ssu- claris- 

SIMORVM: TRY LL... 


i y sù 
POSVERVI{{ E 


Pa oh 


; Bogione VIIL Secondando da premure fatte dal ch % 


al Foro romano, specialmente per riconoscere se oltre le CO 
mente ammettersi l’esistenza di una scala centrale, il Mina 
zione ha fatto eseguire gli sterri opportuni. Meta 


hi 
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I lavori hanno pienamente risoluto la questione; poichè tolta la terra e la mu- 
ratura, che copriva il basamento del tempio, questo basamento si è ritrovato con- 
tinuo su tutta la linea frontale, e costruito in blocchi squadrati di tufa, senza alcuna 
traccia di scala. All'incontro le rampe laterali non solo sono state rimesse allo scoperto, 
ma di quella rivolta ad oriente sono stati anche ritrovati alcuni gradini marmorei, i 
quali vennero ricollocati al proprio luogo. 

Regione X. Nella sommità del Palatino, sistemandosi l’area ove sorgono gli 
avanzi delle antichissime costruzioni in blocchi di tufa, fra il tempio della Magna Mater 
e la casa detta di Livia, è stato scoperto un pozzo circolare, o conserva d’ acqua, spet- 
tante alle opere primitive degli abitatori della Roma quadrata. È di forma cilin- 
drica, col diametro di m. 2,80, il quale all'altezza di m. 3,46 dal fondo si viene 
gradatamente restringendo verso la bocca, a forma di cupola. La profondità nello stato 
attuale è di m. 5,76. 

Il pozzo è costruito in piccoli massi rettangolari di tufo, ed in origine fu cir- 
condato all’esterno da un grosso strato di creta rossastra; più tardi fu intonacato 
all’interno. Esso fu tagliato a mezzo verticalmente ed in parte demolito quando si 
ricostruì in maggiori proporzioni un muraglione di grandi parallelepipedi di tufi, che 
faceva parte della sostruzione di un vetustissimo edificio. In questo edificio, che tro- 
vavasi posto nel supercilium scalarum Cacî ed apparisce essere stato religiosamente 
conservato anche nell'età imperiale, con somma probabilità deve riconoscersi l’ aedes 
Romuli contenente la tradizionale capanna. 

Fra la terra rimossa per spianare il terreno adiacente all’ edificio testè ricordato, 
sono stati recuperati varî frammenti di terrecotte ornamentali, d’arte antichissima, 
alcuni dei quali conservano figure in rilievo e disegni geometrici colorati. Sono stati 
pure raccolti numerosi frammenti di vasi fittili d'età remota, e parecchi pezzi di 
stoviglie aretine, con rilievi e bolli di fabbrica. 

Di tali scoperte si darà piena relazione tosto che i lavori di sterro saranno 
compiuti. 

Regione XI. In via della Salara, gli sterri per la condottura dell’acqua Paola 
dal Gianicolo al mattatoio comunale hanno rimesso allo scoperto un tratto dell’ an- 
tica via romana, che presso il sito medesimo usciva dalla porta Trigemina. È lastri- 
cata, come di consueto, a grandi poligoni di selce, e trovasi a m. 1,20 sotto l'odierno 
piano stradale. 

Regione XIII. Per i lavori medesimi, in via di Marmorata si è rinvenuta 
una colonnina di marmo bianco, con la base unita e ricavata dallo stesso blocco di 
marmo. È alta m. 1,50 ed ha il diametro di m. 0,24. 

Regione XIV. In via della Luce sono stati raccolti, due piccoli frammenti di 
sarcofago marmoreo adorno di baccellature ondulate, ed una lucerna fittile, che nel 
piatto ha il rilievo di una lepre. 

Area del Policlinico. Negli sterri per la costruzione della lavanderia an- 
‘ nessa el Policlinico, sono stati recuperati i seguenti oggetti: — 2rorzo. Un uncino, 
lungo m. 0,07; un piccolo campanello; un pezzo del corrente di serratura, lungo 
m. 0,07; uno spillo, lungo m. 0,10. — Osso. Un ago crinale, rotto nell' estremità. — 


ROMA — 292 — 


Terracotta. Una lucerna monolicne, “ terra fina, con ornati geometrici attorno a 
senza bollo di fabbrica. A : 
Via Labioana Nel campo militare di Centocelle elia: un fossato 


ei una ida muliebre, vestita. di lunga tunica succinta, col Mr sinis 
ripiegato sul petto. È di arte assai mediocre, e doveva essere posta ad ornamento 
qualche sepolcro. isa 

Nello Stesso luogo è pure tornato all’ Ano un leone scolpito in Tata] 


della testa e della Di È alto m. 1,00 ed al petto è largo m. 0,34. ui; E 


LI 


Via Ostiense. Nei lavori per la continuazione del grande cole 


si è trovato fra la terra un pezzo di cippo marmoreo, lungo m. 0,30, iaul m. 
quale restano questi pochi avanzi dell'antica iscrizione sepolcrale: i Ni 


IME - TIOCIC -: NEO 


LATIUM fe n a 


XII. ALBANO LAZIALE — Di una nuova iserizione. 0) 
Albano. ; La 
Scavandosi le fondazioni di una casetta del sig. Ignazio Pierucc 
del Sambuco, prossima al palazzo baronale dei Savelli ed al mur 


stro pretorio, nel lato sud-ovest, è stato rinvenuto un cippo di t 
mente arcuato, in cui leggesi: i 


O:CAECILIVS:Q_ ict 
L-ALEXANDER 
ET-L'MACLONI 
L'L-MAHES-IN ji orli 
FRON'P-XIFIN i ene 
| AGR:P-XVI fai 


Misura m. 0,58 di altezza, n m. . 0,40 di pren e m.;0; 10 DE 
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CAMPANIA 


XII, CUMA — Scavi nella necropoli, eseguiti dal cav. E. Stevens 
in maggio e giugno 1896. 

Facendo seguito alla mia Nota edita nelle Notizie dello scorso maggio (p. 201 sg.), 
offro l'elenco delle tombe visitate, con la indicazione della relativa suppellettile. 
Stante la estrema povertà dei risultati, anche sul secondo mese della campagna, queste 
notizie saranno più che altro il documento della verità di quanto dissi e previdi nel 
mio primo rapporto, e la dimostrazione delle cure adoperate dal Governo nel pren- 
dere in «considerazione i desiderî espressi da alcuni studiosi. 

Tomba I. À cassa quadrangolare di massi di tufo (tipo detto dagli scavatori 
del luogo tomba piana; cfr. Notizie 1883, p. 274 sg. tav. IV, A), che in questo 
caso posano immediatamente sulla terra vergine, la quale forma il fondo. La tomba 
era piccola (lunga m. 1,12) e conteneva lo scheletro di un bambino. Alla testa fu rin- 
venuto un piccolo skyphos a vernice nera, alto m. 0,06, mancante d'un manico. 
Nel mezzo del lato sinistro, una piccola lekythos panciuta o ariballiforme (*), costo- 
lata ed anche tutta nera. Alla dr. un’anforetta rustica. 

Tomba II. Simile alla precedente, ma con scheletro di adulto e di dimensioni 
normali (lunga m. 2,12). Ai piedi, olla rustica senza manichi, alta m. 0,16. AU’ al- 
tezza della tibia dr., pyxis di fabbrica locale decadente, nella solita tecnica a figure 
rosse pallide, con coperchio scompartito in 4 spicchi, due riempiti con palmette e 
due, alternativamente, con una testa femminile ciascuno. 

Tomba ITI. A baule (detta a cònnola ossia a cuna; cfr. Notizie 1883 ibid. e 
tav. IV, B). Non vi si rinvenne alcun oggetto. | 

Tomba IV. À cassa, con fondo di pietra. Nessun oggetto. 

Tomba V (1). Romana. Sarcofago a cassetta, di terracotta, lungo m. 1,98, larga 
circa m. 0,36, con scheletro di fanciullo che aveva in bocca un moneta di bronzo 
assai corrosa, di medio modulo. 

Tomba VI. A cassa. Nessun oggetto. 

Tomba VII. A baule. All'altezza del braccio sin. furono prima rinvenute due 
statuette femminili panneggiate di terracotta, l'una accanto all’ altra, simili e di comune 
lavoro, alte m. 0,29. Poi, ammassati verso i piedi, i seguenti oggetti: — Due piccoli 
orcetti rustici ed altro un poco più grande con decorazione a tortiglione. Una pissidetta 
nera. Un aryballos grezzo. Una terza statuetta con la testa separata dal busto, si- 
mile alle due prime, alta m. 0,28. Un coperchio che si adatta all’ orcetto più grande. 
Un altro aryballos grezzo. Una lekythos con testa femminile, di arte locale scaden- 
tissima. Una pyxis con ornati lineari. Due coperchini che si adattano a ciascuno dei 
due orcetti piccoli. Infine, e può dirsi il trovamento più interessante della campagna, 
un thymiaterion fittile, con fregi neri, nella medesima tecnica degli ultimi vasi lo- 
cali. Al Museo di Napoli tale oggetto è già rappresentato da quattro esemplari, dei 


(1) Tal'è il tipo locale, in modo che basterà d'ora in poi dire lekythos. 
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quali uno è perfettamente simile al nostro ma più ricco, ed un altro offre la vi 


a AE 


l’oggetto stesso. I quattro thymiateria fittili del Museo di Napoli si trovazio nella 
collezione dei vasi dipinti, e sono anch'essi decorati con la medesima tecnica, ma 
non sono descritti nel catalogo dello Heydmann ( Vasensammlungen zu Neapel) il quale, 0 
come è noto, si occupò solo della spiegazione delle rappresentanze figurate, senza | Lo 
cuna classificazione stilistica. Se ne trova ivi però disegnata una forma nella tav. IT 
num. 184, assai simile all'oggetto che hanno dato ora gli scavi dello Stevens. 
Benchè i vecchi custodi di Napoli li chiamino candelabri, non cade dubbio sulla 
interpretazione degli oggetti stessi, i quali hanno sopra un alto piede, una piccola. 
coppa dove si bruciavano incensi o altri e: Il Vale è ii va 


Nel cavare il fosso che incontrò questa tomba, si rinvennero mad nel i 
frammenti ceramici che appartennero ad una tomba arcaica preesistente e distrui 
dai greco-sanniti. Uno di tali frammenti faceva probabilmente parte del collo di un 
oinochoe si stile o a bocca trilobata, | 


di civetta); una lucerna con alto piede che raffigura una statuetta di ee 
cola teca cilindrica d'osso, sfondata; una ventina di lacrimatoi di vetro, ed alt 
frammenti; statuetta irriconoscibile in frammenti; chiodi di ferro ps i mi 
bronzo corrosa, di piccolo modulo. 


adulto. Conai quattro faschottino di vetro, una delle quali. con dll 
azzurra. Mii 
Tomba XI. A baule. Olla rustica ed avanzo di lancia in dio: te 
Tomba XII. A cassa. Nessun oggetto. lio 
Tomba XIII. A cassa. Nessun oggetto. DIREI 


Tomba XIV. A cassetta di tegole; troncata a PE Piccola Do 
lato; piattello nero. Rav ) 


mento di vasellame rustico. 
Nel cavare il fosso s’ incontrarono minuti frammenti di rece 
Tomba XVI. A cassa. Boccalino di creta, rotto. 
Tomba XVII. A cassa. Avanzi di strigile in ferro. Li; 
Tomba XVIII (4). Romana, a baule. Parecchi chiodi di ferro 
legno; strigile di ferro frammentato ; frammenti di vasi. hi; 
Tomba XIX (5). Romana. Balsamarî di creta fusiformi. 
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Tomba XX. Alla cappuccina (detta a schiena; cfr. Notizie 1883, 1. c. etav. IV, Gi). 
Fu occupata da romani, che non vi lasciarono alcuna traccia delle deposizioni pri- 
mitive. V'erano tre sarcofagi di cattiva muratura, uno per lato e il terzo nel fondo, 
dirimpetto alla porta (rovinata). Quello a dr. conteneva uno scheletro con alcuni bal- 
samarî di creta fusiformi; quello del fondo e l’altro a sin. due scheletri ciascuno, 
in strati soprapposti e divisi da tegoloni, accompagnati da qualche balsamario simile. 
Accanto allo scheletro inferiore di sinistra si rinvennero inoltre frammenti ed avanzi 
di varî oggetti (rosetta di piombo lavorata a giorno; specchietto di bronzo; mani- 
cuccio di bronzo; frammenti di teca ossea; piccoli vasetti-giocattoli in frammenti, 
pallottoline e dadi da gioco di terracotta). 

Tamba XXI. A cassa. Nessun oggetto. 

Tomba XXII. Sarcofago monolito. Nessun oggetto. 

Tomba XXIII. A cassa. Vasetti rustici; due piccole lekythoi, di cui una con 
reticolato. 

Tomba XXIV. A cassa. Lekythos reticolata. 

Tomba XXV. Sarcofago monolito. Nessun oggetto. 

Tomba XXVI. Sarcofago monolito. Nessun oggetto. 

Tomba XXVII. Sarcofago monolito contenente ossa combuste. Nessun oggetto. 
i Tomba XXVIII. A cassa. Avanzo di strigile in ferro; piccolo balsamario a liste 
brune, danneggiato. 

Tomba XXIX. Sarcofago monolito. Avanzi di strigile in ferro; lekythos con 
figura di donna andante a dr., stile scadente; olla rustica ai piedi. Eccezionalmente 
questi erano volti verso l'est, mentre di regola, sebbene in queste tombe non siavi 
orientazione fissa, è la testa che si cerca mettere verso l'oriente. 

Tomba XXX. Sarcofago monolito. Nessun oggetto. 

Sparsi nel terreno si rinvennero: una statuina fittile di donna, alta m. 0,12, con 
manto tirato sulla testa e ventaglio a foglia nella sin.; un balsamario di creta li- 
stato di bruno. Parecchie tombe furono abbandonate senza visitarle, a cagione del- 
l’acqua che sorgeva dal fondo; altre, d'epoca romana, vennero incontrate dagli sca- 
vatori già sfasciate, e ne fu messo da parte il poco vasellame e frammenti insignifi- 
canti. Merita menzione una tomba di muratura rinvenuta il 26 maggio dagli operaî, 
già guasta e senza coperchio, in cui si raccolsero molti oggetti: grande bacino di 
terra rossa, con due prese sporgenti, contenente gli avanzi di due combustioni e due 
monete di bronzo di medio modulo, una di Druso, l’altra di Augusto; ossuario fittile 
di forma comune con asse onciale; altro bacino fittile con alto piede e coperchio, 
contenente avanzi di combustione e due monetine di bronzo di piccolo modulo; fram- 
menti di tazzina vitrea; tre balsamarî di vetro, dei quali uno azzurro; tre vasi ru- 
stici, uno del quali a fiasca con manico; aryballos di bronzo con manico staccato; 
strigile di bronzo; piccola teca d’osso; lucerna comune di creta, il cui scudetto è 
decorato con corona di quercia. 

Ad altri sepolcri di tegole guasti, incontrati dagli operai, dovevano appartenere 
ana rosetta di cristallo di rocca forata al centro; un balsamario vitreo; uno specchio 
quadrato di bronzo ed un'’olletta rustica ad un solo manico. S' incontrò pure una 


POZZUOLI, POMPEI — 296 — 


di massi di tufo, bensì di cattiva muratura). Era guasta ma non riolatalii 
uno specchietto tondo di bronzo, rotto. tte 


adunque nulla di nuovo, ed hanno fornito materiale non solo d' epoca tardi i 
verissimo. Se gli scavi fossero stati di una certa importanza, ne avrei accompa; 
la relazione con la riproduzione grafica degli oggetti più notevoli; «ma sfor 
mente non è così, e stimo meglio non ritardare oltre la pubblicazione Sola e 


che questi scavi han fatto sorgere vengano ridotte in più giusti e praionii ; 
Intanto, dalla fine del giugno, ì lavori restano sospesi per la malaria estiva. 
G. cani 


XIV. POZZUOLI — Fer nio epigrafico. È 
Nel C. I. L. X, n. 1633 è riportata la seguente iscrizione puteolana 
sari . divi . Nervae . filio . Nervae | Traiano . Aug . Germ . Dacico . pon 


È un blocco di marmo, largo m. 0,42, dell'altezza magg. di mo 

 grossezza magg. di m. 0,16. Seguendo la norma che il frammento cià, 

babile divisione delle linee della epigrafe è la seguente: GG 
IM PO GRIGIA CRA Vos 
DIVI-NERVAK-FILIO 
NERVAE:TRAIANO 
AVG:GERM: DACICO vi 
PONT-MAX:TRIB-POT-XV a. p. Ch. 
IMP: VI-COSSHE=PP îa 
O PTIM;O- PRINCE 
L-PLVTIVS* L 


“F* PAL' PHOEBVS 


Fee 


Megit po PANE DOO OLE PI 


STRREIRORA 
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TI-ROBNNNN ; diam. mm. 140, lungh. col manico mm, 266; restaurata. Altra più 
piccola col manico finiente a mezza luna; diam. mm. 95, lungh. col manico mm. 215; 
restaurata. Lagena a due manichi finiente a zampe leonine; alt. mm. 192, diam. 
della bocca mm. 96; restaurata. Un anello a cui è sospesa una borchia. 

2-4 detto. Nessun trovamento. 

5 detto. Nella cucina della medesima casa, tornò in luce: — £ronzo. Un cal- 
daio con coperchio e manico mobile; alt. mm. 145, diam. mm. 310. Uno scudo di 
serratura circolare; diam. mm. 101. Una serratura; lungh. mm. 60, largh. mm. 56. 
Una fibula, largh. mm. 84. Nel vano d' ingresso, si rinvenne: — Bronzo. Una campana 
priva di batocchio ; alt. mm. 211, diam. maggiore della bocca mm. 104. Numero sei 
chiodi di ferro con capocchie di bronzo. Una serratura. — Ferro. Un tripode. Altro 
simile. Nell’ atrio si rinvenne: — Terracotta. Un urceolo con la iscrizione in lettere 
nere: GF N WI. 

6 detto. Nessun trovamento. 

8-9 detto. Nessun trovamento. 

10 detto. Sempre nell’ interno della casa suddetta, e nei varî suoi ambienti si 
rinvenne: — Bronzo. Una patera con foro nell’ estremità del manico; diam. mm. 162, 
lungh. col manico mm. 290. Una cerniera. — Vetro. Un piatto; diam. mm. 250. 
Tazzolina; diam. mm. 89, alt. mm. 48. Altra; diam. mm. 79, alt. 36. Altra; diam. 
mm. 70, alt. mm. 41. Vaso a bocca larga e pancia quadrata; alt. mm. 135, diam. 
della bocca mm. 96. Scodella; diam, mm. 141. Bottiglia a pancia rigonfia, collo lungo 
e stretto; alt. mm. 128. Nell’ impluvio si rinvenne: — Vetro. Un bicchiere fram- 
mentato; alt. mm. 152. Una scodella rinvenuta pure in frammenti. Manca di diversi 
pezzi; diam. mm. 143. Un piatto in frammenti, restaurato; diam. mm. 175. — Bronso. 
Una casseruola con foro nella estremità del manico, restaurata; diam. mm. 105. Un pic- 
colo scudo di serratura circolare, su cui è una borchia con anello mobile. Altro di forma 
rettangolare ; alt. mm. 77, largh. mm. 64. Una piccola serratura; lungh. mm. 50, largh. 
mm. 48. Una borchia con anello, che aderisce per l’ ossido. Due piccole cerniere. Uno 
scudo di serratura; alt. mm. 83, largh: mm. 81. — Terracotta. Un'anfora con la 
iscrizione in nero, sotto uno dei manichi: MAPKOY. Lucerna verniciata di rosso, ad 
un beccuccio e manico ad anello; diam. mm. 70. — Argento. Vasettino cilindrico con 
coperchio aderente. È rotto e mancante della base, ed è ammaccato nella pancia: alt. 
mm. 23, diam. mm. 35. Sottile e piccola armilla contorta. Altra più piccola. — Gemme. 
Una corniola con incisione rappresentante un cornucopia. 

11 detto. Sul lato nord dell’ atrio si rinvenne: — Argento. Piccolo vasettino 
cilindrico con festoni nella pancia e rosone sul coperchio. È rotto nel labbro e nel 
coperchio; alt. mm. 30, diam. mm. 28. — Bronzo. Un ago saccale; lungh. mm. 166. 
Un suggello rettangolare con leggenda in lettere rilevate e retrograde : 


23- AI 
A 
2TUI JA 


cioè A. Caesi Valentis. 
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gello rettangolare con la 160000 in lettere dvn e pente. 


MIAH-N 
IGHAA NV 
Ha il manico ad anello, nel cui castone è inciso un vaso. — Gemme. 
dove è rappresentata a rilievo una figura in piedi, barbata e con pedo ne 
Terracotta. Un' anfora con iscrizione in lett. nere e crassae: (LA SV 
TI H Mi i. 
KR*C&À Mii 
sodi tr 
Altra con epigrafe in lett. nere: 
MTEF 
A SF 


Altra anche con epigrafe in lett. nere : 


(a 


I PI hg È: 
À pai, valo 
12 detto. Innanzi al vano d' eo si rinvenne: — Bronzo. a 


— PAELI GNI 


XVI. PENTIMA — Tombe della necropoli dai , 
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oltre, piegando verso il ciglione, da cui si scorge il fiume Aterno, cominciavano i 
sepolcreti. Appunto nel nuovo camposanto, non è gran tempo, Serafino Spadafora di 
Pentima, nel cavare l’ arena, scoperse tre tombe a cripta. Dunque siamo fuori delle mura. 

Nelle due prime tombe alcuni vasi uscivano rotti. Dietro mie raccomandazioni, 
nella terza tomba si ebbero uno stamnos di bucchero italico, rotto, ma i frammenti 
furono da me osservati. Inoltre si raccolse una intatta cinochoe, alta m. 0,05, fatta a 
mano, con ansa alquanto rilevata e tre bozze ad eguale distanza dall’ ansa medesima. 

Quest’ oggettino interessa moltissimo come termine di paragone, giacchè è simile 
agli altri, anche fatti senza sussidio di ruota, e da me scoperti nella necropoli di 


Alfedena. Ho creduto perciò doverlo acquistare e farne dono al museo di Corfinio. 


A. De Nino. 


XVII. SULMONA — Tombe della necropoli sulmonese scoperte presso 
ol piazzale Vittorio Emanuele. 

A pochi metri di distanza del piazzale Vittorio Emanuele, nel lato nord-est, in 
un terreno del colono Antonio Ciacià, si è scoperta una tomba ad inumazione, formata 
coi soliti tegoloni, senza bolli di sorta. Il teschio stava in direzione di nord, coi 
piedi a sud. 

Vi si raccolsero due anforette, di forma svelta, senza vernice, e delle identiche 
dimensioni, cioè m. 0,14 di altezza, 0,04 di base, 0,05 di bocca. 

Il colono asserì, che nello stesso sito, si scoprirono altre simili tombe, il che 
esclude che l'antica Sw/mo potesse giungere sino a quel punto. Con queste scoperte 
fortuite nella parte nord-est, si viene sempre più determinando la cerchia dell'antica 
città peligna. 

A. DE Nino. 


Regione II (APULIA). 


DAUNIA 


XVIII. BASELICE — Di un raro tetradramma di Cora, trovato nel 


territorio del comune. 

Il canonico Vincenzo Fanelli di Riccia (nel Sannio) riferiva nello scorso maggio, 
che nel territorio di Baselice, nell'attuale circondario di San Bartolomeo in Galdo, 
territorio che secondo l'antica ripartizione, faceva parte della Daunia, si era tro- 
vato un altro esemplare della moneta di Cora. Il primo esemplare di questo raris- 
simo didramma fu posseduto dal Carelli, che lo fece incidere nella sua tav. LIX, 1; 
ma prima che si pubblicassero le tavole del Carelli, la moneta fu fatta conoscere 
dal Millingen, che la diede in Ancient coîns, 1831, pag. 1, tav. I, 1. Essa ora tro- 
vasi a Parigi nel Gabinetto delle Medaglie. 
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Il nuovo esemplare non è assolutamente identico al primo; poichè ha. 
testa di Apollo un ramo con foglie, che manca. nelle tavole Millingen, 
Garrucci (tav. LXXXIII, n. 22). Esso però nell’orlo è lievemente scheggiato; 
mancanza, se niente toglie al dritto, ha nel rovescio portato via le estre 
gamba posteriori del cavallo. Il peso attualmente è di gr. 6,36 e computandi 
scheggia mancante sarà stato forse di poco inferiore a gr. 6,50. L' esemplare. dia 
lingen (93 grani inglesi) pesa gr. 6,026. 

Non è senza importanza che i due esemplari finora tornati a luce si sia 
trambi trovati nelle provincie meridionali. Ciò dimostra che la moneta coniata 1 
Lazio trovava sfogo nei Ta commerciali con la Campania; ea pico) medesi 


x 


in bronzo in forma di barca, entro cui è inscritta una parola, come ve 
figurato : 


vol., n. 8059, 497. Ma l incisione coi paco GAVDET è as 
alcun nesso o incertezza di lettere. uit: È 


Roma, 15 agosto 1896. 


| /5NOTIZIE DEGLI SCAVI 


AGOSTO 1896. 


Regione XI (TRANSPADANA). 


I.SUSA — Avanzi di sculture e di epigrafi romane scoperti nella città. 
Nel 1891, nel demolire un tratto delle mura della città presso il seminario in 
piazza Savoia, sì scoprirono parecchi avanzi di decorazione architettonica, la parte 
anteriore del piede destro calzato di sandalo di una statua di donna, con qualche 


piccolo avanzo della veste, ed i tre seguenti frammenti di epigrafi romane. Tutti questi 
resti sono di marmo delle cave locali. 


1. Alt. m. 0,22, largh. m. 0,18; lettero alte m. 0,045: 


. x_— 
Se PRAESÌ 
DEVOT\ 
TATI 
V. 2-4 praese[s Alpium Cottiarum] devotu[s numini maies]tati[ que eius od eorum]. 
Abbiamo dunque un avanzo di titolo onorario ad uno o più personaggi imperiali, de- 


dicato da un preside della provincia delle Alpes Cottiae. 
2. Alt. m. 0,18, 1. m. 0,15; lettere a. m. 0,03: 


fon 
I RIBI 
puo 


3. Alt. m. 0,18, 1. m. 0,12; lettere a. m. 0,042: 


VP 
sie ‘ odi ADI 


‘Questi frammenti appartengono a tre lapidi diverse. Dalle mura di Susa della 
bassa età, nella parte specialmente ove avvenne la recente scoperta si estrassero non 
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cati ora nel Museo di Torino sc de LISI dat sciences Ù Turin p ] 
années XII et XIII. Litt. et beaua-arts, p. 434-510. Sul loro 4 
della Soc. di archeol. e belle arti per la prov. di Torino, t. L p- so8 ni 


superiore, scoperto nel 1892, nel rifare la porta d'ingresso di una casa Si; 

della Torre: *) 
WOLE ‘L 

(VP 


Questo ta) è alto m. 0,25, 1 m. 0,27: le lettere sono alte m. 0 022. L' 
zione era incorniciata. SERIE 


+ 
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II. ESTE — Scoperta di una tomba preromana nella necro 
tentrionale atestina. n 


Nel cortile della casa ex-Piva, al numero civico 85, in via s. Staino, di de 
hei 


Pasa Calore 


di ss 
Fis. 1. ui 


Pia Casa Ricovero 


terra e ripiena di vasi. 
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A migliore intelligenza della cosa, si pone qui lo spaccato sulla linea A B della 
pianta dello scavo (fig. 1a), dove con lettere sono indicati i diversi strati di terreno 
che si incontrarono, nel modo stesso che negli altri siti di scavo, cioè: 

A) terreno vegetale; 

B) strato romano; 

C) strato preromano ed inferiormente ad esso strato alluvionale; 
D) terreno primitivo. 


per Da, ù dl 
ZZZ i 


é 


Fic. la. 


Il capo mastro sig. Gaetano Bianchi, intraprenditore per conto del Pio Ricovero, 
fece subito sospendere il lavoro e mi avvisò della scoperta. 

Recatomi senza indugio sul luogo, constatai pel foro accidentalmente aperto, l’ im- 
portanza della suppellettile funebre, composta di vasi di bronzo di dimensioni non 
comuni, e di vasi fittili. A preservare però un materiale così prezioso era d’uopo 
prendere un provvedimento sollecito, poichè il coperchio della cassa, trovandosi in 
cattivissimo stato di conservazione, poteva al contatto dell'aria, da un momento al- 
l'altro sfasciarsi, ciò che avrebbe non solo causato guasto irreparabile al materiale, 
ma eziandio prodotto il franamento dell'angolo del vecchio fabbricato soprastante. 

Ciò considerato ordinai allo stesso Bianchi di procedere all’ immediata puntel- 
latura dei muri, dichiarandogli di assumere a tutto carico del Museo Atestino, 
non solo questa spesa, ma ancora tutte le altre causate dal maggior approfondamento 
del progettato piano generale della cava, già conseguito collo sterro. 
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Collocati a posto i puntelli, feci procedere allo scavo del terreno di fronte alla 
tomba per m. 1,50 di larghezza, cioè fino a scoprirne il fondo, che si rinvenne a 
m. 4 dal piano terra. Non essendo prudente levare le pareti, nè potendosi scavare 
di troppo sotto le fondazioni della casa, pensai di far aprire un gran foro. nell’ angolo 
della tomba. L'operazione fu eseguita sfaldando con cautela le lastre. Il bravo Bianchi, 
non curante del pericolo a cui si esponeva, postosi carponi, vi si introdusse, e ad uno 
ad uno salvò tutti i vasi. La cassa tomba era alta m. 1,15; larga m. 1 e alta m. 0,95. 
Lo spessore medio delle pareti era di m. 0,12. Queste erano tagliate regolarmente 
a scalpello ed unite con appositi incastri. 

La tomba, a giudicare dal contenuto, può annoverarsi tra le più interessanti e ricche 
delle collezioni preromane del Museo Atestino, provenienti dalle antiche necropoli 
di Este. I grandi vasi di bronzo sono una nuova prova e splendida della notevole abilità 
raggiunta dagli Euganeo-Veneti nella lavorazione di questo metallo. Oltre ai recipienti 
in bronzo, vi sono cinerarî fittili di forma elegante e di bella decorazione; oggetti 
d'ornamento di squisita fattura; armi in bronzo ed in ferro e tra le prime un ma- 
gnifico coltello con guaina decorata di figure animali incise. 

I grandi vasi di bronzo o sz/u/e sono tre, e nel loro complesso riproducono il tipo 
di quelli che si ammirano nel Museo del Cattaio presso Battaglia di proprietà della 
Casa Arciducale Absburgo Este, scavati in sul finire del secolo scorso nei pressi di 
Este e acquistati da Tommaso degli Obizi, fondatore del predetto Museo. 

Nelle raccolte preromane atestine vi ha una sola di queste grandi situle, ma un 
po' diversa nella forma. Appartiene alla tomba n. 98, ed è segnata col n. 2333. Fu 
scavata nel 1878 nella chiusura Franchini (Prosdocimi, Necropoli euganee di Este. 
IVotizie 1882, tav. VII, fig. 22). 

Queste grandi situle, battute a forma di tronco di cono rovescio, constano di tre 
solide lamine di bronzo sovrapposte per largo tratto at margini, battute e saldamente 
riunite, da una fila di 16 a 18 borchiette con capocchia rotonda, infisse dall’ interno 
all'esterno, ove sono sì bene ribadite che a prima vista non si possono discernere. 


Nella parte superiore presentano una profonda strozzatura o restringimento a base curva, 


da cui s' innalza il collo, che termina con orlo rovesciato attorno ad un cerchiello di 
piombo o di stagno che lo rinforza. 

Al basso sono completate da una quarta lamina, pure lavorata a martello, : a tronco 
di cono capovolto e per breve tratto sovrapposta alle tre lastre precedenti, cui è 
assicurata con un cerchio di borchiette, simili alle ricordate, infisse e ribadite nello 
stesso modo (fig. 2 lett. è). Il fondo nei tre vasi è leggermente concavo e coll’ orlo robu-, 
stato da una solida laminella a cerchio, parimenti assicurata con borchie (fig. 2 lett. c). 

I tre grandi coperchi delle situle sono lavorati in una sola lamina a foggia di. 
callotta sferica, con breve depressione circolare nella parte superiore. Uno di questi, 
rinvenuto spezzato per la caduta di una sfaldatura del coperchio della cassa, fu ri-. 
composto; gli altri due in buono stato di conservazione, coprivano i vasi rispettivi 
(fig. 2 lett. a). i i 

Le frequenti rappezzature, che qua e là si notano sulle situle e sui loro pren 
saldate con borchiette senza capocchia; i cerchielli di rinforzo agli orli dei fondi. Q, 


AI PIO 9 
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più di tutto il particolare che pulendoli si notarono sui fondi tracce evidenti di af- 
fumicatura, sono prove sufficienti per stabilire che questi vasi, prima di formar parte 
della suppellettile funebre della tomba, servivano agli usi domestici. Tale ipotesi 
viene pure raffermata da altra osservazione, e cioè, 
che, considerata la loro semplicità di forma e di 
tecnica, non si può a meno di non giudicarle di 
a costruzione più antica di quasi tutto il materiale 
fittile col quale si rinvennero, che è di schietto III° 
periodo della locale civiltà preromana, mentre le si- 
tule presentano un tipo tanto comune tra gli ossuari 
del II° periodo. 
Accennata così in compendio l’importanza della 
nuova scoperta, dirò partitamente di ciascuna situla 
e degli oggetti in essa rinvenuti. 
A. — 1. Comincio con quella di maggiori 
è dimensioni. La si trovò rovesciata sulla platea della 
tomba, col coperchio infranto, e in parte nascosta 
sotto la larga sfaldatura ricordata prima. Da ciò 
proviene che nella parte superiore è un po' sformata 
e schiacciata. Mancante in alcuni punti della stroz- 
zatura del collo, ha il fondo non soltanto rinforzato 
dal cerchiello, ma eziandio da otto solide lamine di 
bronzo piegate ad angolo e fissate alle pareti ed al 
fondo del vaso con borchie a capocchia esterna 
© (fig. 2 lett. c). Misura mm. 505 di altezza; ha il 
diam. alla bocca di mm. 404 e di mm. 225 alla base. 
2. La situla conteneva pure rovesciato un fit- 
Fre. 2. 1:10 tile con ciotola-coperchio, quasi riempito di ossa 
sufficientemente combuste. È alto mm. 289, col 
diam. sup. di mm. 220. Ha la forma comune agli ossuari del IlI° periodo, cioè 
a tronco di cono capovolto, con strozzatura al collo, che termina in orlo arrotondato 
e cadente all’ esterno, con rigonfiatura del ventre verso l’ alto e con piede corto ed espanso. 
Lo decorano larghe zone orizzontali, tinte e lucidate in rosso o nero e alternate e divise da 
cordoncini a riliero. La pasta di questo vaso è come quella di quasi tutti gli altri fittili 
della tomba, di color rossigno e poco depurata (Prosdocimi, op. cit., tav. V, fig. 3). 
8. Di forma elegantissima è la ciotola-coperchio del predetto cinerario. Alta mm. 67, 
ha il diam. alla bocca di mm. 220. Esternamente è decorata a zone rosse e nere, alternate 
e concentriche al piede, nelle quali i colori conservano la primitiva lucentezza. 
Commisti alle ossa si rinvennero gli oggetti seguenti: 


Bronzo. 


4,5. Gruppo di due fibule del tipo detto serpeggiante, comune nelle tombe 
Arnoaldi in Bologna (Montelius, Spannen frin bronsàldern, ecc, Stockholm, 1880, 
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pag. 76, n. 98). Sono infilate l'una nell'altra, ciò che si rileva in altre tombe eu- 
ganee. Hanno la staffa lunga, terminante in una sferetta, susseguita da breve appendice 
quasi conica. Misurano in lunghezza mm. 57 e 60. Nella più lunga Mini è 
mancante. Re e 
6. Fibula lunga mm. 47 di tipo etrusco (Montelius, op. cit., pag. 52, n. 69) : 
Consta di arco breve e rilevato con staffa lunga e terminante a sen 
7. Fibuletta del tutto simile alla precedente, lunga mm. 41. 
8. Tre frammenti di fibule dello stesso tipo delle descritte, ai n. 4,5. 3 
9. Anellino, fuso in verga cilindrica di bronzo, piatta all’interno e convessa. 
all’ esterno, diam. mm. 10. Re 


Ferro. 


dall’ ot e rotte in più pezzi, furono Eositoltti 
12. Gancio da cintura. È ottenuto con solida verga cilindrica, ne ad arco 
a metà della sua a linghozza, e riunita in ap da TOrmane due FERDRIGRO uncinate 


er ad arco e colle estremità sovrapposte. h 
14. Si rinvenne pure tra le ossa un oggetto in ferro, che verba) un pesa ( 


vennero gli oggetti vinti. parimenti in ferro: i 

15. Ascia a quattro alette. Ha la forma comune a questo genere di armi 
III e IV periodo, cioè a paletta. Ne pubblicai un bellissimo esemplare nelle Motizie 
del 1893, pag. 95, fig. 2, pure scoperto in s. Stefano, casa Morosin. La lunghezz EOS 
dell’ascia, compreso il manico è di mm. 147, e la sua larghezza al taglio di mm. 
e il maggior spessore verso il manico di mm. 20. Non ha traccia di ansa come qu 
citata più sopra. i ns 

16. Frammento di piccolo coltello, lungo mm. 100. Porta al codolo tracce 
manico d'osso e una borchietta in ferro, che attraversandolo lo assicurava al bi } 


ani sii vuoti al collo e al fondo. Sull’ orlo superiore porta incisi i sogni «| 
Misura in altezaa mm. 495, nel diam. alla bocca mm. 364 e al fondo m 


18. Come la precedente conteneva un fittile coni per due Led di 08; 
buste. È quasi identico per forma e decorazione con zone alternate in T0Rva, 
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molle, s'innestava il cordone d'argilla che poi veniva lisciato e arrotondato con ap- 
posite stecche di bronzo a punta concava. Di queste ne conserviamo alcuni esemplari, 
scoperti in Morlungo. In questo ossuario, alto mm. 310 con diam. alla. bocca di 
mm. 215, è da notare l'esattezza con cui sono disposti i cordoncini, che in ogni 
punto si mantengono tra loro perfettamente paralleli. 

18. La ciotola-coperchio del predetto cinerario è alta mm. 102, con diam. sup. 
di mm. 226. Meno elegante della precedente ha il piede, o manico assai più elevato, 
a mo' di cilindro, vuoto nell'interno e con orlo espanso e rovesciato. L’adornano le 
solite fasce concentriche alternate a rosso e nero. 

Commisti alle ossa del fittile si scoprirono i seguenti oggetti : 


Bronzo. 


19. Fibula di tipo serpeggiante a cornetti. Assai guasta dalla combustione e 
dall'ossido, ha la lunghezza di mm. 125; e nel suo complesso ricorda quella tanto 
comune nelle tombe Benacci di Bologna (Montelius, op. cit., pag. 69, n. 91). Questa 
però nella parte superiore dell'arco ha tre fori trasversali invece di due, come notasi 
nell’esemplare citato. 

20. Fibula serpeggiante, ornata di due cornetti e di due piccoli dischi o rosette 
laterali. Lunga mm. 71, sì distingue per la lunghezza della staffa, di sottilissima la- 
mina, cha ripiegata su sè stessa forma il canaletto. Benchè con impronte di subìta 
combustione, pure è intera e bene conservata. Con qualche leggera modificazione ci 
presenta il tipo della Certosa (Montelius, op. cit., pag. 71, fig. 92). 

21. Frammento di tibula simile alla precedente, eccetto che invece di due cor- 
netti ne ha quattro, due per lato. Lungo mm. 44, manca di parte della staffa, e 
dell’ ardiglione. 

22. Frammento della parte superiore di una fibula serpeggiante, lungo mm. 35. 
Porta due cornetti e due rosette laterali. 

23. Ago in filo cilindrico, lungo mm. 70, manca della punta ed ha la cruna rotta. 

24. Aes rude, di forma irregolare, del peso di grammi 9. 


Ferro. 


25. Due solide verghe cilindriche ritorte a spira, colle estremità uncinate. Mi- 
surano in lunghezza mm. 167 e sono guaste dall’ossido. Probabilmente servivano di 
montanti ad un morso, di cui era parte l'oggetto descritto prima al n. 14. Non è 
certo il primo caso di rinvenire nelle tombe preromane atestine un oggetto diviso in 
parti, collocate in due o tre ossuarî. 


Argilla. 


26. Terracotta di pasta nericcia, tinta e lucidata in grafite. È alta mm. 26, e 
nella parte superiore porta le impronte di un giro di borchiette di bronzo. Tale or- 
namentazione nelle fusaruole si riscontra più di frequente nel II periodo che nel III. 

Sul fondo della situla, fuori dell’ossuario, si rinvennero due armi di speciale im- 
portanza per la loro forma e decorazione e sono: 
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“ig mm. 316, manca però della punta. La lama sona in He pe 1 
posta. Ha la schiena grossa, e formante quasi una linea diritta; e solo verso l 
s' incurva leggermente. La larghezza maggiore della lama, di mm. 48, è nel punt 
in cui essa mediante un codolo, s' interna nella impugnatura; dopo si restringe per 
allargarsi a metà dell'altezza e poi restringersi gradatamente verso la punta. 
tera lama è lunga mm. 217, senza il codolo, lungo quanto l'impugnatura. 


RIO: è EI e D un lato sì allunga quanto è o larga la lama. AL di 80 


La faccia superiore, che è a forma di ellisse Altura (fig. 3), è tati di Di 


Fis. 3. 1:3 


Fio. 3a. 


stoletta, con un forellino nel mezzo, in cui si può scorgere infissa l' estr 


codolo della lama. Notevole si è l'impugnatura anche sotto 1’ aspetto « ll 


Consiste in piccoli rigonfiamenti a forma di capocchia di. borehia,. non inf SE 
fusi coll’impugnatura, disposti sopra una sola faccia ad uguali distanze, cin pu 
il lato della schiena della lama, sei al lato opposto, seguenti l’ andamen } 
pugnatura, e altri sei al margine superiore di essa. La guaina (fig. 3a) de 
coltello è del massimo interesse per lo studio dell’arte decorativa degl 
bronzi atestini. Lunga mm. 240, colla sua maggiore larghezza di mm. 50 
catura, consta di una solida lamina ripiegata su sè stessa e tagliata 


segue la forma della lama, cui serviva di riparo. Lungo la tra 


illa mm. 4, leggermente incurvata; rinvenuta staccata sul Fondi ‘dei 
rimessa a posto (fig. 3 a). i i sa 


Celti <a 
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La decorazione della guaina è in una sola faccia e condotta come segue. All’ orlo 
dell’imboccatura, tra due linee di puntolotini, tenuti a sbalzo si veggono, fusi colla 
lamina, cinque globuletti, simili a quelli che adornano l'impugnatura. Segue un pas- 
sante, pel quale si assicurava la guaina alla cintura. È con qualche eleganza inta- 
gliato in solida lamina di bronzo. Per quanto lo si esamini con diligenza, non vi si 
scorgono borchiette che lo fissino alla guaina, alla quale aderisce in ogni punto. 
Non è però fuso colla lamina, ma vi dev'essere stato apposto con lega metallica. 
Sarebbe questo il primo caso tra i numerosissimi nostri bronzi preromani di salda- 
tura a lega. 

Di grazioso disegno si è pure l'appendice, che serve di puntale alla guaina. 
Consiste in una verga quadrangolare, piegata ad arco, la quale, colle estremità volte 
dalla parte interna, stringe fortemente la punta della guaina. Sulla faccia esterna di 
questa si veggono leggermente scolpiti tre cavallini in atto di corsa. I contorni sono 
eseguiti con sufficiente verità, come abbastanza naturale ne è la posa. Le giunture 
delle gambe e le altre parti sporgenti sono come di solito, indicate da puntolini a 
sbalzo. La criniera è segnata da una linea, che seguendo la curva del collo ne rac- 
chiude altre oblique assai minute. L'occhio consiste in una depressione a forma di 
mandorla; però non si distingue bene che nel cavallino del centro. Nei due primi 
la coda è rialzata a curva, e colla punta annodata, come usasi oggidì; nel terzo in- 
vece è sciolta. 

28. Ascia a quattro alette (fig. 4). È alta mm. 69 e larga al taglio mm. 72. 
Per la sua forma tozza e le sue piccole dimensioni deve annoverarsi tra le più in- 
teressanti armi in bronzo provenienti dalle necropoli ate- 
stine. È di bella fusione, e bene conservata; da una parte 
del manico tra le alette conserva ancora un frammento 
combusto del legno, cui era fissata. Il suo peso è di gr. 130. 

C. — 29. La terza situla, della stessa forma e tec- 
nica delle precedenti, è bene conservata, non avendo che 
un solo vuoto al collo e una breve fenditura. Misura in 
altezza mm. 461, col diam. sup. di mm. 371 e di mm. 250 
alla base. Non ha nè ornati, nè marca di sorta. Il suo 
coperchio, simile ai descritti, è alto mm. 120, col diam. 
alla bocca di mm. 377. 

30. Il cinerario fittile, conservato in questa situla, 
presenta la medesima tecnica e decorazione degli altri 
Pas 4. due. Riempito per oltre due terzi di ossa combuste è 

alto mm. 300, col diam. alla bocca di mm. 210. Anche 


in questo i cordoncini, determinanti le zone, vi furono appiccicati, poichè nei vuoti 


si scorge il solito solco. 
30. La ciotola-coperchio, alta mm. 100, col diam. di mm. 237 è pressochè 
un’ esatta riproduzione di quella al n. 18. 
Commisti alle ossa combuste del cinerario si rinvennero parecchi oggetti d' or- 
namento in materie diverse e così distinti: 
41 
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Bronzo. 

31. Fibula, lunga mm. 113. È di tipo serpeggiante, decorata di due cor 
sormontati come le precedenti da piccole sfere, e di due rosette laterali di elega 
lavoro. La lunga staffa termina con un disco susseguito da un globuletto. 
81. Fibula identica n tipo! e decorazione alla descritta. Ha la Btattai 


h) Ca 
d 


vasi, misura in lunghezza mm. 105. 
83. Fibuletta serpeggiante, oojonta per effetto del rogo. Misura mita. se da 


ed è contorta per effetto del fuoco. i 

36. Frammento di fibula a navicella, lungo mm. 42. Porta due picc 
dici cilindriche alla metà dei margini dell'arco e una costoletta in alto 
zione della lunghezza. Manca di quasi tutta la staffa e dell'ardiglione. 
tipo di fibule se ne rinvennero nella necropoli di s. Lucia in Istria (Marche 
della necropoli di s. Lucia, Trieste, 1890, tav. XVI, fig. 8). AR 

37-40. Quattro graziose fibulette, lunghe mm. 31. Due di queste sono 
contorte per effetto del rogo. Hanno l'arco breve a gondoletta e ornato da tre 
dici a piccola sfera, due laterali e una al centro della faccia superiore. (Mar 
op. cit., tav. XVI, fig. 12). Queste però hanno la staffa sormontata all'es re 
una t.. appendice, come quelle di au etrusco. 
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fettamente tra loro, in modo da presentare un solo pezzo di forma ovoidale. Però in 
questa, come si può rilevare dalla rappresentanza che ne è data (fig. 5), manca uno 
dei due dischi all'estremità. La staffa, di forma allungata, termina in una punta che 
è infilata in un cilindretto d’ambra. Sospeso all’ardiglione vi ha un anello del diam. 
di mm. 18, in, solida verghetta rettangolare di bronzo. Ha le estremità aderenti e 
all’ ingiro della parte esterna un cordoncino rilevato. Nello stesso ardiglione è infi- 
lata una piastrella d'ambra, rettangolare al di sotto e intagliata superiormente ad 
anello. Alcuni forellini l’attraversano in linea verticale; a questi probabilmente, con 
sottilissimi fili di bronzo, erano raccomandati i tre pendaglietti d'osso, che ho fatto 
riprodurre uniti alla fibula. Sono alti mm. 25, ed hanno forma di piramidetta tronca, 
con l'estremità superiore traforata e attraversata da un sottile anellino di bronzo. 
Ciascun pendaglietto porta incisa all’ ingiro delle quattro facce una linea a zig-zag e 
altra linea orizzontale attorno alla base. Questi ornamenti ad uso pendagli, non hanno 
alcun riscontro nella suppellettile delle nostre necropoli. 

42. Fibula, lunga mm. 70, di verghetta quadrangolare ad arco elevato, fornita 
di un dischetto verso il riccio e ornata superiormente di lineette oblique, incise da 
destra a sinistra. Di solito, questo tipo di fibula, dalla staffa allungata, porta infilati 
globuli d'ambra o di pasta vitrea, che in questa possono essere stati distrutti dal- 
l’azione del fuoco, che ha lasciato tracce sulla fibula stessa. Un bello esemplare or- 
nato di perle lo riproduce il Montelius nell’ op. cit., pag. 39. n. 41. Proviene da 
Villanova di Bologna. 

43. Diciotto frammenti di ardiglioni, staffe ed archi di fibule dei su ricordati tipi. 

44. Sottile laminella di bronzo a forma di triangolo isoscele, alta mm. 38. Ai 
tre angoli l’attraversa una borchietta ribadita e senza capocchia. Non ne ho potuto 
rilevare l’uso. 


Ferro. 


44. Due forcelline, lunghe mm. 49, costrutte in verghetta quadrangolare, ripie- 
gata ad arco e degradante verso le estremità appuntite. Sono guaste dalla combustione. 

45. Due frammenti di lama di coltellini diversi. Hanno infilati i chiodetti, pure 
di ferro, che li fermavano ai manichi di legno o di osso. 

46. Piccolo frammento di verghetta cilindrica, guasta dal rogo. 


Materie diverse. 


47. Collana. È ricomposta in un solo giro di mm. 490 di lunghezza. Probabil- 
mente in origine era a tre giri, poichè appartiene ad essa una piastrella rettangolare 
di ambra, che ne dovea essere il passante. Alta mm. 17, larga 12 è attraversata da 
destra a sinistra da tre forellini, nei quali doveano infilarsi i giri della collana. Una delle 
facce della piastrella è decorata da una serie di solchetti verticali e paralleli tra loro. In 
quasi tutte le numerose collane di sostanze diverse, scoperte nelle antiche tombe atestine, 
si riscontrano piastrelle d’ ambra forate, che facevano l’ ufficio dei moderni passetti. 

Compone il detto monile una ricca serie di anellini di materia assai friabile, 
che potrebbe essere pasta vitrea, di colori diversi, tra i quali predominano il giallo, 
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il bianco e il verde. Oltre i detti anellini vi sono globuletti e frammenti di bel- 
lissimo colore roseo con stupendi riflessi cangianti. 

48. Due sferette d’osso, che forse appartenevano alla collana. Sono un po' schiac- 
ciate e attraversate da una sottile fettuccia di bronzo, riforzata da due dischetti, la 
quale, ripiegata su sè stessa, forma nella parte superiore dei pendaglgetti una specie 
di piccola ansa, mentre al di sotto le sue estremità sono ripiegate sul dischetto per 
tenere assicurata la perla. Adorna le due sferette, nella loro maggiore circonferenza, 
una zona di lineette incise da destra a sinistra e racchiuse tra due solchetti paralleli. 

49. Frammento di manico d' osso di coltellino. Spetta alla parte inferiore. ed è alto 
mm. 30. Una delle due facce è arrotondata, l' opposta è piana. Superiormente, ove 
è fratturato, ha un forellino trasversale, in cui s'imperniava il codolo della lama 
del coltellino. 

Vasi accessori. 


Oltre alle tre grandi situle in bronzo coi rispettivi cinerari fittili, la ricca tomba 
ci fornì pure un ragguardevole numero di vasi accessorî in bronzo e in terracotta, dei 
quali pure devo dire partitamente, poichè tutti ci presentano caratteri speciali. 


Bronzo. 


50. Scodella a manico rialzato. Costituisce altra splendida prova dell'abilità 
degli antichi Euganei nel lavorare il bronzo. Non è battuta in due lamine, riunite 
ai margini con borchie, ma in una sola, come i soprannotati coperchi delle situle. 
È a sezione orizzontale di sfera, leggermente rigonfia a metà circa dell'altezza, che 
è di mm. 66, col diam. sup. di mm. 110. Ha l'orlo leggermente ingrossato a mar- 
tello, e il fondo consta di una depressione circolare del diam. di mm. 16. L'ansa è 
formata da una fettuccia di bronzo, larga mm. 7 e lunga mm. 175. È piegata ad arco 
molto rialzato sull’ orlo della scodella, a cui ha unita l'estremità superiore, intagliata 
a rettangolo, e fermata con due borchiette dalla parte interna; mentre l’ inferiore che 
allargandosi alquanto prende la forma elittica, per poi restringersi in un'appendice 
appuntita, è fissata alla parete esterna con tre borchiette, una alla punta e due nello 
scudetto elittico. Questo sistema di applicazione del 
manico ci spiega come molte scodelle fittili del II pe- 
riodo, che si devono ritenere una imitazione di quelle 
di bronzo, abbiano l’ornamentazione a scudetti del’ 
detto metallo, non solo all’ esterno dell’ ansa, ma anche 
all’ interno, ove spesso il termine dell’ansa stessa è 
indicato da un leggero rigonfiamento. i 

La decorazione del vaso accessorio consiste in una 
linea condotta a sbalzo nel mezzo dell’ansa in dire- 

i RIA zione della lunghezza e in un leggero rialzamento dei 
margini di essa, e all’esterno e sotto l'orlo della scodella in cinque piccole zone che 
la circuiscono, conterminate da linee incise e riempite di altre verticali, assai mi- 
nute (fig. 6). i 
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51. Situla con manico in ferro. Alta mm. 195, col diam. superiore di mm. 171 
è però alquanto sformata. È fatta a tronco di cono rovescio, in una sola lamina 
di sufficiente spessore, i cui margini sono sovrapposti, battuti e uniti con borchiette 
ribadite. Il fondo colla solita depressione circolare è formato come nelle situle pre- 
cedenti da. una specie di scodella eseguita separatamente e saldata al vaso con una 
linea girante di borchie, e robustate all'orlo inferiore da un cerchio di solida lamina, 
fissatovi pure con borchiette. 

La situla verso la bocca si restringe e forma subito l'orlo, ravvolgendosi attorno 
ad un solido cerchiello di stagno. È provveduta di robuste anse di verga cilindrica, 
piatte all'estremità e fissate alla parete con 
due borchie. Veggonsi in esse ancora infissi 
pezzi degli anelli coi quali terminava il manico 
in verga cilindrica di ferro e del quale vi sono 
pure frammenti staccati. Questa situletta, come 
le altre, prima che venisse depositata nella tomba, 
doveva servire ad uso domestico, perchè non sol- 
tanto ha rappezzature, visibili anche nel dise- 
gno, ma eziandio porta tracce evidentissime di 
contatto col fuoco (fig. 7). 

52. Situla. Alta mm. 275, col diam. su- 
periore di mm. 200 e l’inf. di mm. 129. Si 
rinvennero sul suo fondo alcuni pezzetti di legno, 
che pare formassero parte di un dischetto. È 
di forma elegantissima a tronco di cono capo- 
volto, con larga strozzatura al collo, il cui orlo è molto espanso, e col fondo concavo 
a piede campanulato e ornato da un grosso cordone in rilievo. Un tipo di vaso pure 
in bronzo, simile a questo, si vede riprodotto nella mia memoria sulle necropoli Eu- 
ganee (Notizie 1882, tav. VI, fig. 13 B). La compone una sola lamina di bronzo a 
margini sovrapposti e riuniti da una serie di borchiette ribadite. Notevole si è il 
modo di costruzione del piede. Sotto il cordone a rilievo continua per breve tratto la 
lamina che forma il vaso, e sotto a questa è saldamente infissa, ma non unita con 
borchie, una specie di scodella capovolta, la cui base serve di fondo al vaso e gli 
orli espansi ne formano il piede. Tutti i vasi di questo tipo sono così costruiti alla 
base, compresa la celebre situla Benvenuti. 


Preso 1:4 


Terracotta. 


53. Coppa ad alto gambo (fig. 8). È modellata nella medesima pasta degli os- 
suari. È alta mm. 298, col diam. della bacinella di mm. 203 e del piede di mm. 170. 
Di speciale interesse è l’ornamentazione di questo fittile. La bacinella all’interno è 
interamente tinta e lucidata a nero, mentre all’ esterno è ripartita in zone rosse e nere 
alternate e convergenti al gambo, che è cilindrico e suddiviso orizzontalmente da 
quattro cordoni rilevati, in tre zone pressochè uguali, tinte a rosso e nero. Altre fa- 
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scette verticali, colorite nello stesso modo, adornano il piede della coppa. Questo genere 
di decorazione lo troviamo assai di frequente usato nei fittili del ITI periodo, non così 
quello a laminelle di stagno appiccicate mediante pressione 
al vaso. Tutto all’ ingiro del labbro, grosso e arrotondato, 
della bacinella della coppa, si nota una serie di macchie 
biancastre, di forma rettangolare e parallele tra loro; altre 
macchie, poste ad uguali distanze, veggonsi attorno alla 
prima zona del gambo. Sono le impronte lasciate dalle fet- 
tuccie di stagno, usate come ornamento. I vasi delle nostre 
collezioni così decorati non sono molti, mentre l'uso delle 
strisce di lamina di piombo o stagno è più comune nei 
vasi di argilla di alcune necropoli istriane (Marchesetti, 
op. cit., pag. 151, tav. III, fig. 9). 1 
54. Coppa ad alto gambo. Alta 
mm. 305, colla bacinella del diam. di 
mm. 198 e col diam. al piede di mm. 
Pia a 162, è simile per la tecnica e la de- 
corazione alla precedente. Sul piede 
mostra l'impronta di una striscia di laminella di piombo ed ha 
due forellini che le attraversano il gambo in un solo punto. De- 
positati nella bacinella si rinvennero ossicini di volatili. 

55. Coppa ad alto gambo. Dell’ identico tipo delle precedenti, è alta mm. 308, 
col diam. della bacinella di mm. 197 e 164 del piede. 

Conteneva in buon numero ossicini di colonna vertebrale di pesce. 

Noto qui per incidente che i forellini trasversali che si riscontrano in quasi tutte 
le coppe ad alto gambo del II e III periodo, non aveano scopo ornamentale, ma bensì 
servivano a facilitarne la cottura, poichè l’aria riscaldata, se non avesse trovati questi 
fori d'uscita, avrebbe fatto scoppiare il gambo. Il fatto poi di aver rinvenuto ossicini 
nelle bacinelle delle coppe è una nuova prova di quanto dissi nella mia citata Me- 
moria sulle necropoli Euganee, che le coppe così modellate, non potevano servire per 
bere, ma soltanto per deporvi le offerte. Al quale ufficio servivano anche le ciotole. 

56. Ciotola. È alta mm. 70, col diam. alla bocca di mm. 206. Nella pasta d’ar- 
gilla di cui è composta, nella forma e decorazione a zone rosse e nere alternate e 
convergenti al fondo, ricorda la bacinella delle coppe su descritte. Il fondo all’ esterno 
è un po' rialzato, circolare e piano; lo decorano quattro strisce a stralucido, che s' in- 
crociano nel centro. Rinvenuta in più pezzi sul fondo della tomba, venne ricomposta. 

57. Ciotola. Alta mm. 60, ha il diam. alla bocca di mm. 195. Come la prece- 
dente ha forma di calotta sferica ed è in argilla scura poco depurata e lisciata con 
la stecca. È ornata a stralucido con due zone circolari, una attorniante l’ orlo supe- 
riore e l’altra quello del piede, riunite da piccole strisce distribuite ad uguali distanze. 
Il piede circolare leggermente concavo, è pure decorato a stralucido con due fascette | 
incrociantesi nel centro, racchiuse da altra a circolo. Gli ornati a stralucido si notano 
particolarmente nelle tombe, che segnano il passaggio dal II a III periodo; non man- 
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cano però anche in quelle del II puro. Conteneva gusci di nocciuole e frammenti 
di vertebre di volatile. 

58. Ciotola. È alta mm. 67, col diam. di 108. È in pasta nericcia depurata a 
forma di calotta sferica, con orlo diritto e arrotondato, con piede alto mm. 18, con- 
cavo ad orlo espanso. All'esterno, a metà dell'altezza, porta impresso all’ ingiro un 
largo solco. È in parte riempita di minute spine di pesce e di residui di squame. 

59. Vasetto in argilla rossigna bene depurata e cotta perfettamente, alto mm. 114, 
con diam. sup. di mm. 72. Ha forma di tronco di cono rovescio, con leggera rigon- 
fiatura a due terzi circa dell'altezza e con orlo sottile ed espanso. Lo adornano un 
cordoncino leggermente rilevato all’ingiro del collo ed otto zone nere e rosse alter- 
nate, colori che ancora conservano la primitiva lucentezza e vivacità. Le zone rosse 
sono più larghe delle nere. Il fondo è piatto, con due piccole zone a stralucido che 
s' incrociano nel mezzo. 

60. Vasetto, alto mm. 105, col diam. sup. di mm. 72. Ornato come il prece- 
dente, ha però ventre più rigonfio. 

61. Vasettino nella stessa pasta dei già descritti, ornato a zone rosse e nere alter- 
nate. Ha piede campanulato, ventre poco rigonfio e l'orlo alla bocca leggermente espanso. 
È alto mm. 98, col diam. superiore di mm. 65. 

Interessanti sono pure per la loro forma e decorazione le nove fusaruole fittili, 
in pasta nera, depurata e tinta in grafite, rinvenute sul fondo della situla, descritta 
alla lettera C, n. 29, come lo prova l'ossido di bronzo di cui sono quasi del tutto 
ricoperte. Eccone la descrizione : 

62. Fusaruola, alta mm. 41, col diam. superiore di mm. 58. 
Ha una depressione circolare attorno al foro che l'attraversa ver- 
ticalmente, ove è decorata (fig. 9), di otto scudetti di bronzo e 
di tre all'ingiro della base. 

63. Fusaruola (fig. 10). Di forma simile alla ricordata, ha 

decorazione a graffiti lineari nella parte superiore, che formano 
una stella a quattro punte, con interposta una linea verticale 
tra due punti impressi. In ciascuna punta della stella si veg- Fia, 9. 1:2 
gono altre tre impressioni circolari disposte a triangolo. È alta 
mm. 89 col diam. di mm. 53. 
— 64-70. Le rimanenti sette fusaruole sono molto più piccole, ma più eleganti di 
forma delle precedenti. Una di queste nella faccia superiore mostra otto scudetti di 
bronzo, frapposti a linee impresse con girellino. L'altezza loro varia da mm. 22 a 
mm. 17. 

Nella situla, unitamente alle fusaruole si rinvennero quattro pezzi fittili di pasta 
nerastra, che non appartengono ai vasi di questa tomba, ed un pezzetto di cranio 
combusto. 

Tutto il descritto materiale archeologico, pulito e ricomposto colla solita dili- 
genza, dall’ assistente sig. Alfonsi, è passato al Museo Nazionale Atestino e compreso 
nel numeroso gruppo delle tombe scoperte nei cortili della Pia Casa di Ricovero, ne- 
cropoli settentrionale, o di s. Stefano. 
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La cassa-tomba sembra isolata, almeno dalla parte esplorata del cortiletto, ove 
non si lega ad alcun sistema di cordonate. 

Nel sedimento dell’epoca romana si raccolsero cocci di fittili grossolani, pezzi 
di laterizi, mattoni e embrici, e di anfore (fig. 1d). 

Lo strato preromano, in cui si scoprì la tomba, è composto di terreno alluvio- 
nale, molto soffice, ove l'argilla è mescolata con sabbia minutissima, che non è certo 
da confondersi con quella dell'antico corso dell’ Adige, di cui è nigi: il sottosuolo 
della pianura euganea. 

Non si può ancora stabilire se questo terreno soffice vi sia stato trasportato da 
altro luogo, allo scopo di tener all’ asciutto le tombe, o se i preromani di Este, abbiano 
senz’ altro approfittato della favorevole condizione del suolo costituito da alluvioni di 
qualche antichissimo corso d'acqua. i 

Considerato che lo stesso strato lo trovai negli scavi di Villa Benvenuti, nei cor- 
tili del Pio Ricovero, in quelli della casa Morosin e Carraro e più avanti nel brolo 
Prosdocimi, casa Berengan, e saltuariamente lo rinvenni in altri siti delle vie s. Ste- 
fano e Caldevigo, cioè per oltre un chilometro, e sempre su una zona di ragguarde- 
vole larghezza e profondità, io opinerei per la seconda ipotesi, più che per la prima, 
anzi lo credo l'alveo stesso di un antico corso. I nostri più vecchi documenti mar- 
chionali ricordano in più punti il fiume Szrore, il quale scendendo dal Vicentino ba- 
gnava Este a nord e ne divideva le mura dalla cinta del castello. Alla metà circa 
del secolo XVI, sotto il dominio della Repubblica Veneta fu deviato e portato a nord- 
ovest e a sud, all’ ingiro della città, ove scorre oggidì col nome di Bisazto o di ca- 
nal d° Este. 

Non è improbabile che all’epoca romana e nella precedente il Sirone avesse il 
suo corso lungo le falde del colle, detto del Principe, lungo il lato destro delle vie 
s. Stefano e Caldevigo; ove si trova a tutta lunghezza delle stesse lo strato alluvio- 
nale, indicato nella sezione della pianta (fig. 1 a). 

Non ho mancato, nella speranza di porre in luce altre tombe del III e II pe- 
riodo, di far scavare l’intera trincea, non solo fino al livello della platea della tomba, 
ma ancora di approfondire il terreno oltre la tomba fino a raggiungere la profondità 
totale di m. 4,75. Tali ricerche non mi diedero alcun risultato, tranne quello di tro- 
vare lo strato primitivo, composto di terreno compatto rossastro, nel quale non vi 
sono più avanzi dell’ industria umana. 

A. PRosDOCIMI. . 


III. S. PIETRO MONTAGNON (frazione del comune di Monselice). 

Nello scorso gennaio, livellandosi un fondo situato nel centro dell'abitato, di 
propietà del sig. G. Maria Fattore, a m. 1 di profondità fu scoperta un’interessante 
pietra sepolcrale, in trachite euganea, alta m. 0,98, larga 0,74, dello spessore di 
m. 0,18. Nel lato inferiore è munita di un'appendice rettangolare, di m. 0,20 X 0,23, 
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destinata ad essere incastrata in una base, pure di trachite, avente m. 0,80 di lato 
e 0,20 di spessore. Le due pietre furono rinvenute rovesciate e divise. 
Superiormente, in una specie di timpano sono scolpiti un’ ascia, l’ archipenzolo o 
libella, al centro, presso il quale è rappresentata una sampogna o trombetta, coi buchi 
per la moderazione del suono, ed accanto è rozzamente inciso un altro istrumento mu- 
sicale, cioè una specie di flauto o di fistula. 
Nella fronte della pietra, racchiusa da scorniciatura, leggesi la seguente iscrizione : 


QAPPEV SAVOY 


RINVS ©, 
Tia 


Non vi è dubbio sulla lezione delle ultime tre righe, dove abbiamo: marito dul- 
cissimo calamaulae aponesi, ossia è ricordata la professione di suonatore di piva 
(xeZauavàns), esercitata da Appeo Eutichiano, oriundo di Aquae Aponi. 

Proseguendosi lo spianamento del campo, in direzione della casa del proprietario, 
nello stesso strato in cui si rinvenne la lapide sepolcrale, tornò a luce un rocchio di 
colonna in trachite, di rozzo lavoro, alto m. 1,70, del diametro di m. 0,30, e grande 
copia di embrici, mattoni e di pietre lavorate a sagoma. Tra i frammenti di embrici, 
secondo mi fu riferito, eranvene alcuni coi bolli SERVILIA e PANSIANA. Questo ul- 
timo è comunissimo nelle tegole atestine. 

Interrogato il proprietario se precedentemente avesse fatto eseguire altri sterri 
nella chiusura, mi rispose che da più anni, avendo fatto fare dei lavori per livellare 
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il fondo, fu scoperto un buon tratto di via lastricata a massi poligonali di trachite, 
due grandi vasche da bagno in pezzi di trachite, tagliati in modo da dar loro esat: 
tamente la forma elittica, e inoltre quasi l’intiera pianta di un vasto edificio a diversi 
ambienti, in parte ancora divisi da muri di contorno e con pavimenti a mosaico di 
diversi disegni. Di questi primi scavi si conservano due pozzetti, identici nella costru- 
zione, a quelli che in buon numero si scoprirono nell'area dell’ antica Afeste; constano 
cioò di macigni sovrapposti a secco e nella parte interna tagliati ad arco. Hanno 
alla bocca m. 0,80 di diametro e vanno gradatamente allargandosi verso il fondo. Dei 
due, quello più vicino alla casa è provveduto di pozzale che è un monolite rettan- 
golare di trachite, lungo m. 1,20, largo m. 0,96, alto 0,34. 

Trovansi inoltre custoditi dal sig. Fattore, e provenienti dai detti scavi, gli oggetti 
qui indicati: 

Due capitelli in pietra tenera-vicentina, di ordine dorico. Frammento di embrice, 
di argilla biancastra, alto mm. 247, largo mm. 36, con il bollo: 


P POBLICI XYS 
Altro pezzo di embrice, col bollo, susseguito da ornati a foglie: 
AGIL 
Fondo di una lucernetta di tipo comune, con la marca: 


FORTIS 


Parte superiore di una statuetta alta mm. 120, di argilla biancastra, depurata; 
rappresenta una persona virile, ignuda, e probabilmente Sileno. 

Parte superiore di un vasetto in terracotta biancastra, modellato a testa d' ani- 
male (cane?) coperto da una vernice bianca opalizzata in riflessi argentei. Tale vernice 
riscontrasi in alcune terrecotte del Museo Atestino ed in una statuetta di Canefora, nuda, 
di squisito lavoro. 

Frammento di antefissa in argilla biancastra portante a rilievo ed in buon di- 
segno, un Genio ad ali spiegate. Cocci di vasi di fabbrica aretina, alcuni dei quali con 


ornati di foglie e fiori, a stampo, di animali domestici e di lettere. Frammento del fondo di. 


un piatto aretino, colla marca : 
CFI//IRPW 


Peso marmoreo, di forma elittica, incavato nella faccia superiore, più stretta della 
inferiore. È alto mm. 43, ed ha il maggiore diametro di mm. 69. Due fibule di bronzo 
a cerniera, di tipo semplice e più comune. Mancano dell’'ardiglione. Piastrella di 
bronzo, larga mm. 35, alta mm. 24; ricorda nella forma la pelta amazzonica. Due 
coperchietti di vasettini, in bronzo. Varie monete romane, repubblicane ed imperiali. 
Tra queste ultime è notevole un grande bronzo di Vespasiano, bene conservato, col 
rov. Pax Augusti; la pace stante a sinistra, con ramoscello di olivo e cornucopia; 
nel campo S. €. 

A. PROSDOCIMI. 
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Recrone VIII (CISPADANA). 
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IV. CASAL, FIUMANESE (circond.di Imola prov. di Bologna) — Scoperta 
di bronzi del periodo gallico. 

Dal sig. Valente Ballerini di Castel s. Pietro nell’ Emilia venni recentemente 
È avvisato che a circa dodici chilom. da questo comune, sui colli, eransi trovati parecchi 
p oggetti di bronzo e che il proprietario voleva disfarsene. 

Essendosi egli offerto di accompagnarmi sul luogo della scoperta, il giorno 8 giugno 
mì recai in sua compagnia e col dott. Ruga, sia per osservare gli oggetti e se fosse 
il caso acquistarli per le collezioni del Museo, sia per esaminare il sito ove eransi 
trovati, ed eseguirvi, a tempo opportuno, delle indagini. 
La scoperta avvenne nel settembre 1895 a Cà dei Cavicchi, parrocchia di Fa- 
@ gnano, comune di Casal Fiumanese, in un fondo vocabolo Malatesta di proprietà del 
È contadino Antonio Zirotti, sulla riva destra del Sillaro, a dodici chilom. da Castel s. 
Di: Pietro dell’ Emilia. 
- Dalle informazioni assunte sul luogo e dall'esame degli oggetti ho potuto per- 
i suadermi che questi provengono da un ricco sepolcro del periodo gallico. 

Mentre aravasi un campo in declivio, l’aratro urtò in alcune pietre situate alla 
profondità di appena m. 0,40 e collocate l'una presso l’altra ed in più strati, per una 
superficie di parecchi metri quadrati. Nello smuovere tali pietre apparvero sotto di esse 
molti oggetti di bronzo, che vennero raccolti dal contadino. Ma parte per avidità, 
parte per ignoranza, eseguendo egli in fretta il lavoro e volendo prendere i bronzi 
senza prima liberarli dalla terra che li attorniava, ed essendo questi per la maggior 
parte di lamina sottile, li ridusse in pezzi, onde non estrasse che frammenti che gettò 
poi alla rinfusa in un canestro. 

Così li vidi io. Ma avendoli esaminati accuratamente, ho potuto riuscire a for- 
marmi un'idea dei recipienti che aveano in origine costituito. 

a) Molti pezzi di sottile lamina di bronzo con orlo robusto e ripiegato in dentro : 
alcuni dei pezzi combaciano fra loro e, sia per lo sviluppo, sia per la forma rientrante 
dell’orlo, non lasciano dubbio che appartennero ad un recipiente della forma di cal- 
daia, col manico semicircolare di ferro, il quale venne raccolto altresì in due pezzi. Questo 
manico finiva in teste di serpe ed era raccomandato ad appiccagnolo pure di ferro, 
formato da anello fiancheggiato da due alette spiegate. Altri pezzi simili, ma con orlo 
un po’ diversamente piegato, dovevano appartenere ad una seconda caldaia. In uno 
di essi osservansi ancora presso l'orlo i fori per cui l'appiccagnolo vi era fissato me- 
diante chiodi. 

3) Due maniglie fatte a verga di bronzo piegata a tre quarti di circolo ed 
introdotta con i capi entro una specie di basetta a robusta sezione cilindrica, ornata 
di tre coste. Questa doveva essere applicata sopra una superficie piana. Quantunque 
simili fra loro, le due maniglie differiscono per grandezza. Ciò fa credere che abbiano 
appartenuto a due recipienti di egual forma, ma di capacità differenti. 
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Difatti tra i frammenti ho notato una terza verga di bronzo piegata pure a tre quarti 
di circolo e con i capi uncinati, ma priva della sezione cilindrica, ed una quarta verga 
simile di bronzo, ma tutta ritorta. 

c) Un vasetto di bronzo per mescere, in due pezzi che sì ricongiungono, alto 
circa m. 0,15 con orifizio circolare, ma privo del fondo, e con ansa ad orecchietta 
verticale inchiodata sotto l' orlo. 

d) Due manici semicircolari di verga di bronzo ritorta, appartenuti probabil- 
mente a situle. 

e) Un manico di forma quadrangolare appartenuto ad una cista a cordoni, 


della quale si sono recuperati altresì un pezzo di parete cordonata ed una parte del 


fondo con bulla centrale a rilievo chiusa fra circoli concentrici. 

f) Frammento di orlo ricurvo e baccellato di una tegghia. 

g) Una bellissima ansa, alta m. 0,20, appartenuta ad cenochoe. Consiste di grossa 
verga faccettata, la quale svolgesi superiormente in due anse ricurve che posavano sul- 
l'orlo del vaso a cui l’ansa era fissata mediante due chiodetti. Inferiormente ter- 
mina in larga palmetta, sormontata da due sporgenze ricurve, simili a corna, la 
quale non solo aderiva al corpo dell'oenochoe, ma vi era meglio fissata mediante 
chiodetto. 

Oltre questi oggetti di bronzo il contadino mi riferì di avere trovato qualche 
metro più a monte: 

h) Una spada di ferro, lunga oltre m. 0,50 che in seguito si ruppe e della 
quale più non possiede alcun pezzo. 

Quantunque i bronzi ora indicati siano ridotti in frammenti, pure dal loro com- 
plesso risulta certo che appartennero a vasi deposti in un sepolcro, e che questo spetta 
al periodo gallico. 

Anzitutto quello strato di pietre esteso per più metri quadrati, accennato dal con- 
tadino, ricorda gli strati di pietre che costituivano la copertura dei più ricchi sepoleri 
gallici scoperti recentemente a Montefortino presso Arcevia e ad Ornavasso (!). 

Nelle tombe del primo sepolereto occorsero frequentemente le caldaie di bronzo con 
orlo rientrante e con manico semicircolare di ferro. Una caldaia dello stesso tipo e 
similmente con manico semicircolare di ferro si rinvenne eziandio in altro sepolcreto 
gallico del bolognese, quello cioè di s. Maria di Cazzano, la cui suppellettile descritta 
prima dal Gozzadini, acquistata più tardi dal Museo Civico, venne in parte da me 


pubblicata (?). Anzi è notevole che pure in quelle caldaie l'orlo presenta quella forma . 


rientrante che hanno i frammenti rinvenuti a Cà dei Cavicchi. ‘ 
Fra gli oggetti di s. Maria di Cazzano havvi un frammento di tegghia con orlo bae- 
cellato, ossia come dice il Gozzadini « con orlo piegato adorno di una zona di dischi 
convessi a sbalzo ». Anch'esso per conseguenza è identico al frammento di tegghia (7) 
raccolto a Cà dei Cavicchi. Ed una tegghia dello stesso tipo, quasi intera, cioè man- 
cante soltanto del fondo, conservasi nel Muséo di Bologna, per dono del march. Alfonso 


(1) Notizie degli Scavi, 1896, pap.. 5, 8 e 9; Bianchetti, / sepolcri di Ornavasso, tav. ILL 
(°@) Atti e Memorie della R. Deput. di St. patr. per le Romagne, 1887, p. 496 e seg. 
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Malvezzi-Campeggi che l’avea rinvenuta a Bagnarola nella località detta la Monta 
| probabilmente in un sepolcro dell’ epoca Gallica (1). 

Difatti a Bagnarola, insieme con quella tegghia, se ne rinvenne un'altra sem- 
plice con frammenti di una caldaia e con una oenochoe di bronzo alta m. 0,27 avente, 
orifizio a becco d'anitra e robusto manico finiente in larga palmetta fiancheggiata da 
due sporgenze ricurve. Anche questa oenochoe è simile per forma e grandezza ad altra 
di s. Maria di Cazzano ed indicata dal Gozzadini con le seguenti parole « cenochoe 
alta 28 centim. la cui ansa finisce in una palmetta ». L’ ansa g rinvenuta a Cà dei 
Cavicchi dovette appartenere ad una ocenochoe del medesimo tipo. 

E qui torna opportuno ricordare come una terza cenochoe di tipo identico a quello 
di Bagnarola e di s. Maria di Cazzano erasi trovata prima dell’ anno 1881 a Settefonti 
sopra Ozzano in un podere di Marco Minghetti, a nome del quale, dal sig. Achille 
Follegati, fu poi donato al Museo Civico (?). 

Quella oenochoe, alta m. 0,27, è pregevole specialmente perla bellezza del ma- 
nico. Le due braccia ricurve aderenti all'orlo terminano ciascuna in una figurina di 
leone giacente, e l'estremità inferiore è ornata di un’ elegante palmetta lavorata a 
traforo e sormontata da tre ordini di volute, sopra le quali spicca nel mezzo una te- 
stina femminile. 

Il Gozzadini nel ricordare questo vaso lo disse « indizio di sepolero etrusco ». Ma 
il ch. Montelius che per primo ne diede il disegno (3) giustamente, a mio avviso, lo ri- 
porta al periodo gallico. Perchè quantunque vasi di questo tipo non manchino nei sepolcri 
etruschi (4) pure così sviluppati appaiono con più frequenza nei sepolcri gallici. Oltre a ciò, 
mentre nè sepolcri etruschi tipo Certosa, nè vasi greci, indizi sicuri di essi, si sono ritrovati 
finora nella nostra provincia ad oriente di Bologna, vi apparvero al contrario parecchi 
oggetti caratteristici dell’ epoca gallica a Monterenzo (°) ed ora a Cà dei Cavicchi. 

Tra i frammenti raccolti in questa ultima località ho indicato due manici di 
verga rotonda, appartenuti probabilmente a situla (4) e « due situle o secchie di rame, 
una ad un solo, l’altra a doppio manico girevole » sono ricordate dal Gozzadini come 
provenienti dal sepolcreto gallico di s. Maria di Cazzano (6), dal quale si raccolsero 
altresì parecchi vasetti in bronzo da mescere con orifizio circolare e manico inchiodato 
sotto l'orlo, simili per forma e grandezza a quello (c) di Cà dei Cavicchi. 

Finalmente conferma il carattere gallico del sepolcro da cui quei frammenti pro- 
vengono, la spada di ferro (4) lunga oltre m. 0,50, rinvenuta un po’ più a monte 
del sito, ov' erano i bronzi e che subito ricorda le lunghe spade di ferro così frequenti 
nei sepolcri gallici. 

Gli scavi regolari che ho in animo d' intraprendere, dopo il raccolto, a Cà dei 
Cavicchi, confermeranno, spero, la mia congettura che i bronzi fin qui descritti spet- 
tino al periodo gallico. E. Brizio. 


(1) Notizie degli Scavi, 1883, p. 417. 

(2) Guida del Club. Alpino bolognese, p. 671. 

(3) Montelius, La première civilisation en Italie, pl. 113, n. 11, p. 581. 
(4) Zannoni, Scavi della Certosa, tav. XLIII, n. 7, e tav. CXL, n. 12. 
(3) Notizie degli Scavi, 1882, p. 432. 

(6) Atti e Memorie della R. Dep. di St. pat. per le Romagne, p. 498. 
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IVS-:5-L'FAVSTVS 
RIALIS- PREA TA? - A 


Le lettere sono belle e conservatissime e le fratture del marmo | 
la quale circostanza rende probabile di recuperare qualche altro. cena 
titolo. 


Reoione VII (ETRURIA). 


VI. BOLSENA — £pigraft etrusche e latine ed avanzi di P 


di età etrusca riconosciuti tn prossimità dell’ abitato. ‘pi o 
In una visita a Bolsena nello scorso aprile ho avuto occasio sE 
alcuni monumenti etruschi e latini, e riprendere in esame la qui bi 
dell’ etrusca Volsinzi. aa 
Transitando per la via i più hasta da Orvieto a Bolsena, un 


lometro sopra Canonica precisamente in luogo detto la Piano è 
resti del sepolcro di Procilia con il suo cippo quadrato iscritto: 
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funebre con un sarcofago di arenaria (lungo m. 2,00) e col coperchio di arenaria a 
doppio piovente. Sulla fronte era fortemente incisa la seguente epigrafe etrusca : 


AMANIOVNOA - 132. VONAI 


Questa donna Rarthu Seia, moglie di Arnurina, potrà designarsi fra gli ante- 
nati del volsiniese Seio Strabone, il quale, come ha provato il Borghesi (0euvres, 
tom. 4, p. 485), fu il padre del troppo celebre Seiano. 

Nel mio ritorno a Bolsena mi fu mostratro un cippo di arenaria, indicante un 
sepolcro sulla contigua via Cassia, con iscrizione spettante al secondo secolo dell’ èra 
nostra : 

MANIBVS 
VOCONIAE - PRIMITIVAE 
C : VOCONIVS - VRBANVS 
MATRI : PIENTISSIMAE 


Presso il proposto della colleggiata di s. Cristina, canonico Domenico Daddi, 
stanno ancora molte anticaglie ritrovate nell'alto di Bolsena, in contrada Mercatello, 
fra le macerie della casa di Laberio Gallo, e di qualche altra ad essa aderente; e vi 
ho notato diversi minuti frammenti scritti, che diligentemente messi insieme mi hanno 
mostrato l’esistenza di tre epigrafi, l'una del primo secolo, e le altre due assai 
posteriori. 


)- FAb QVII 
N\S IB- SY 
CTIT 


Se non m’inganno, io veggo qui un Quinius Fabius Quintilianus, e quindi (std?) 
lib(ertis) su(îs), con in fine re(stit)uit, senza poter conoscere che cosa sia. 
L'altra: 
\Liivis (v)aleria(e) 

CONIVGI 

FELICIS-C.V 

VOM NI: VALEI 

PRALi XI 

NEPOT 


Sarebbe veramente cosa importante il ritrovare altri frammenti di questa, che 
ricorda i titoli di Yelicis, clarissimi viri. La terza epigrafe non sembra per la qua- 
lità e la grossezza del marmo appartenere alla precedente: 


NIID 
TORIS 
REDIT - 


E due pezzetti sciolti con CO ed I- S. 
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Nel Museo sacro presso le catacombe di s. Cristina è stata collocata una grande 
lapide marmorea, che fu tolta dal pavimento della cappella, ove stava rovesciata: 


ZIIVS © tuti vis SANGRICRVIATa Me 
c)MMEANTIVM : MAECIO : PATERNO CVRATORI ET PA 

h JIVSCE © CIVITATIS . IVDICIO - OMNIVM : CON PRO P 

rx ESTAVRATORI : THERMARVM - TVSCIANI - Q!VTI: Ven 
GNNIS < LVII - MENSES - VIII - D:XX-ET-FECIT-CVMVXORES\ . 
heRCINIA * ANN - XXXV - APRA * VXOR - SED ET PATERNA 
MARCELLVS : FILI - PATRI - PIISSIMO - DEPOSITIO . VI 
sePTEMBR - PAX * TIBI - CVM SANCTIS 


La prima linea, più che dimezzata nelle sue lettere, per quanto ho con accura- 
tezza esaminato, si deve leggere: totdus ordinis sive civitatis et ordinis | commean- 
tium; la quale non è che il secondo verso dell’ epigrafe, che ancora in nome dell'or- 
dine della città cioè della cittadinanza e dell'ordine dei viandanti è stata posta a 
Mecio Paterno dalla sua seconda moglie Apra e dai figli Paterno e Marcello. La 
formula Pax tibi cum Sanctis riporta il titolo fra i cristiani e spettante alla fine 
del secolo quarto o al principio del seguente. Si loda Mecio Paterno (di cui non ab- 
biamo altra notizia) non solo come amministratore e patrono della città, ma special- 
mente come restauratore delle terme di Tusciano. Io credo che le terme pubbliche 


siano appunto quelle, che fino a qui sono state credute di Seiano, e di cui bellissimi — 


avanzi sussistono fuori della porta di Bolsena sulla via Cassia per Acquapendente. 
Appariscono però fabbricate nel primo secolo dell'impero nel riguardare gli egregi 
stucchi di una stanzetta da bagno; e quindi dobbiamo supporre che in quel tempo 
vivesse il nominato Tusciano e ne facesse dono ai suoi cittadini. 

Che al tempo romano la città di Volsinii occupasse la falda del poggio ora 
abitata, e si estendesse nell'alto niuno ne dubitò mai, ed ancora si conosce per le 
molte vestigia e per l'anfiteatro, posto pure in sito assai elevato. Ma che ivi o nella 
cima superiore detta Piazzano esistesse quella florida e potente città etrusca da alcuni 
sì è affermato, da altri negato. Per parte mia ho cercato di provare, che Orvieto, 
chiamata sempre rds vetus, si riferisse con quel nome generico all’ etrusca VoZsznzz, 
in specie per le mirabili ed innumerevoli etrusche antichità, che dalla sua ampia 


necropoli sono venute alla luce; e le mie osservazioni sono state così bene accolte, . 


che nelle carte topografiche dell’Italia antica si pone Vo/sinzi etrusca in Orvieto. 
Quantunque ciò mi abbia lusingato, e direi confermato, che fondata e verace fosse 
la mia opinione, nondimeno non ho mai trascurato tale ricerca cotanto importante e 
per la topogratia e per la storia dell’ Etruria. Ho quindi seguito le scoperte, che vi 
si facevano, e fra i primi ho addotto diversi monumenti ed epigrafi etrusche e notato 
quanto di più vetusto spettava a quella contrada, ed infine ho dichiarato candida- 
mente, che nel poggio dell’attuale Bolsena oltre alla città romana erano evidenti i 
segni della primitiva esistenza di un castello etrusco. Ben sapeva che questo contra- 
stava ed affievoliva quello che aveva fino allora propugnato; ma d'altro lato mi com- 


È | CA; 
TETRA MAZEN O IT 


ET PI ITS RESO, RR I, OT Lay Te, PIE N 


È 
A 
E 
d 

; 


REGIONE VII. — 325 — BOLSENA 


piaceva più di essere vinto dalla luce del vero, che di rimanere vincitore nel 
dubbio. 
_ Prescelsi pertanto di dimorare il giorno seguente in Bolsena, e la mattina, gui- 
dato dall’egregio canonico Battaglini, ascesi il poggio seguendo il lastrico delle vie 
romane, che ancora a lunghi tratti qua e là si diramano. Giunto alla cavea o seno 
(che poco più di appariscente rimane) dell'anfiteatro, mi trovai proprio sotto alle 
falde di Montebello, il quale a guisa di tumulo si eleva, e per mezzo di breve spia- 
nata si congiunge a Piazzano. Mi si faceva quivi osservare che un grosso muro a 
blocchi quadrati esisteva sotterra, e che ne apparivano gl'indizî in uh fossato, e come 
molta parte ne fosse stata trovata e guasta per le coltivazioni. Sussistendo questo 
muro, che credo di cinta, nella proprietà Ravizza e Cozza sarebbe facilmente reperi- 
bile. Infatti ho veduto quei massi di tufo colla loro cresta fuori terra per qualche 
| tratto. Ma ne ebbi la conferma girando il poggio dall'altra parte, cioè da levante; 
sebbene l'alta neve e la folta macchia intralciata di pruni ne impedissero l'andata, 
nonostante il desiderio vinse le difficoltà, che talvolta parevano insuperabili. Erano 
state fatte delle buche profonde per ricercare le tombe etrusche, frequenti in quel ter- 
reno; e in tali assaggi sì era incontrato un muro composto di grandi blocchi squa- 
drati di tufo, e situato sull'alta rupe del poggio; onde per avere l’altro simile di 
riscontro, se ne può dedurre, che l’altura di Montebello ne fosse tutta circondata e 
munita. Non pare perciò dubbia la esistenza di una città o grosso castello etrusco, 
sia che si riguardi la posizione alta e fortissima, e sovrastante l'attuale Bolsena, sia 
la necropoli, che da ogni parte da quel poggio si estende, e specialmente verso la 
prossima Vietena, dove ipogei vasti e ricchissimi furono discoperti. Ora il luogo è 
boschivo; ma fra le radici delle piante secolari possono tuttora. giacere monumenti, 
e le ampie vestigia dell’etrusca vita. Io ben m'immagino un tempio (sia pure disfatto) 
nella sua cima; e proporrei che una esplorazione colassù si tentasse. 

Volli di lì condurmi a Piazzano, e nel traversare la spianata, che v'intercede, 
mi furono indicate diverse tombe profondissime ancora semi-aperte, che fanno seguito 
alla grande necropoli di Vietena. Da quella sola parte Piazzano è facilmente acces- 
sibile; anzi costituisce il prolungamento dell’'altipiano, ma dalle altre tiene rupi 
altissime. Sito veramente quanto mai vago ed aperto; e mentre gode ampia veduta 
da ogni lato, sta come sovrano a Bolsena e al suo amenissimo lago. Credo bene che 
fosse abitato, designandolo specialmente la posizione sua, e per conferma non riscon- 
dosi in tutta la sua ampiezza alcun sepolcro, mentre i colli circonvicini ne sono gre- 
miti, e dove si possono designare l'età diversa dell’ etrusca floridezza e cultura. Se 
mai per questo mio coscenzioso cenno, che lo studio potrà amplificare e dichiarare, 
la potente Volsinii ritorna a Bolsena, e precisamente sopra la città romana nelle 
alture di Montebello, Giardino e Piazzano, sarà da qui innanzi a ricercare che cosa 
mai fosse quella Urbs vetus, che invero vetustissima hanno dimostrato le continue 
scoperte, e che Orvieto ora si nomina, torreggiante in mezzo alla sua prodigiosa 


necropoli. 
G. F. GAMURRINI. 
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VII. SANTA MARINELLA (frazione del comune di Civitavecchia). 

Nelle Notizie del 1895, p. 195, furono descritte le importanti scoperte di 
una villa romana, forse appartenente al giureconsulto e prefetto del pretorio Gneo 
Domizio Annio Ulpiano, la quale occupò parte del promontorio ove sorge il castello 
medioevale di Santa Marinella, ed una zona ad oriente ove ora è la casa di cam- 
pagna dei signori Marchesi Sacchetti. 

A cura di questi signori sono state proseguite le indagini nello scorto giugno; ma 
senza importanti ritultati, essendo solo tornati a luce alcuni muri di opera laterizia, 
dei bassi tempi, più volte restaurati, e pochi frammenti architettonici, quali tronchi 
di colonne di palombino e pezzi di capitelli. Si raccolsero anche diversi piccoli fram- 
menti di vasi aretini, alcuni con semplici ornati. Lo scavo di quest'anno ha confer- 
mato quanto ebbi a dire nella precedente relazione, circa l'abbandono e la completa 
devastazione della villa nei bassi tempi. 

Impiegata quale materiale di fabbrica si rinvenne una lastra marmorea, lunga 
m. 0,30, alta 0,25, sulla quale è incisa l’epigrafe: 


L:-POMPON 

IO:-POLLIAN 

O : HELICON 

ET-IONIS - 

F - DVLCISSI 

MO:SIBI.ET- 
SVIS - 


Anche questo titolo, come quello rinvenuto lo scorso anno e adoprato pure tra 
materiale di fabbrica, proviene certamente da uno dei sepolcri che fiancheggiavano 
la via Aurelia. 


L. BORSARI. 


VIII. ROMA. 


Nuove scoperte nella città e nel suburbio. 


Regione IV. Nel rimuovere la terra per il prolungamento della via de’ Ser- 
penti, fra la via Cavour e quella di s. Pietro in Vincoli, è stato raccolto un fram- 
mento di decorazione fittile, spettante ad un tempio, del secolo in circa quarto avanti 
l’èra volgare. Sembra parte di un acroterio semicircolare, nel cui mezzo restano le 
zampe di un volatile, forse un grifo: il resto è ornato di palmette a colori alternati, 
rosso e nero, di quella maniera che comunemente dicesi etrusca. 
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Regione XIII. Da un cavo per condottura d’acqua, in via Marmorata, pro- 
viene un frammento di lastra marmorea, di m. 0,75 X 0,28, che conserva parte del nome: 


cor fiELIvi 


È stato pure recuperato nel sito medesimo un peso circolare di marmo, di sei 
libbre, che nella superficie porta incisa la nota numerale VI. 

Via Portuense. Peri lavori del collettore delle acque urbane sulla riva destra 
del Tevere, al primo miglio della via Portuense, fu recuperato un frammento di lastra 
marmorea, di m. 0,19 X 0,11, che conserva questo avanzo di titolo sepolcrale: 


D*M* AGA 
IVLIAYAGA 


PIENTISSIM 
AN vXVI 


Inoltre si rinvenne: una grande arca di pietra gabina, lunga m. 2,00, alta m. 0,70 
e larga all'esterno m. 0,72, all’ interno m. 0,56; un'altra arca fittile, lunga m. 1,10 
X 0,34 X 0,34; due balsamarî di vetro; un tegolone col bollo C. I. Z. XIV, 1465 2: due 
dolii fittili, di forma quasi sferica, ma da un lato, per la larghezza di m. 0,35, a 
superficie piana. Uno reca il bollo rettangolare: 


C CALPETANI 
CRESCENTIS 


L'altro ha impresso il bollo parimenti rettilineo: 


VENVSTVS 


C-CA-FAORIS 2929 


pigna 

Del primo bollo era noto soltanto un frammento trovato al Castro pretorio (cf. 
C. I. L. XIV, 901); il secondo apparisce ora per la prima volta. 

Via Ostiense. Presso la via della Moletta, circa mezzo chilometro fuori della 
porta s. Paolo, per i lavori del grande collettore delle acque sulla riva sinistra del 
Tevere, è stata scoperta l’arcata dell’antico ponte della via Ostiense, sotto il quale 
correva il fiumicello Almone, I piloni laterali del ponte, costruiti a grandi massi ret- 
tangolari di tufo, sono quasi totalmente distrutti. L'arco è formato anch'esso da 
blocchi di tufo, con la chiave centrale in travertino, e la sua luce misura m. 7,60. 

L'arcata opposta, dal lato destro della strada, è assai meglio conservata, ed è 
rimasta sempre visibile nella vigna di Tor de’ Specchi. Dista da quella ora scoperta 
poco più di 15 metri; con la quale misura viene determinata la larghezza dell’ an- 
tico ponte e della via Ostiense. 


ROMA — 328 — 


Fra le terre asportate nello sterro furono raccolti due frammenti di cornici » 
morea, sagomata; un pezzo di avambraccio, spettante a statua panneggiata; wì 
nico di anfora, su cui è impresso il bollo CAP; un arca fittile, lunga 
X 0,53 X 0,42, fi Mico: 
Via Salaria. Fuori di porta Salaria, ripresa la fabbricazione di un cas 
fra via Adige e via Bacchiglione, nel punto ove fu scoperto nel 1886 un grup} 
colombarî spettanti a liberti della gente Appuleia (cf. Bull. camun., 1884 
si sono incontrati avanzi di altri monumenti funerarî dell’ ultima età. repub) 
dei primi tempi dell’ impero, che facevano parte del vastissimo sepolereto. 
volte riconosciuto. 1 (5 an 
Presso i resti di una camera pin costruita in massi o 
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Simile, alto m. 0,82 X 0,36 x 0,09: 
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Simile, di m. 0,13 X 0,14: 


vetro; parecchie lucerne in terracotta, una delle quali col noto bollo CIVNBIT 
tazzette di terra fina rossa; un manico di anfora col bollo POR; un coperchio 
netta cineraria quadrata, ornato di timpano ed acroterî, e qualche piccolo frammei 
di marmi scolpiti. Una tazza ate alta m. 0,05, col diam. di m. 0,15, Ha, ne: Dn 
impresso il bollo: gi 


ROGZAVS 
Un piatto, della stessa fabbrica d' Arezzo, porta il bollo: 


DOCI 
MAS 


I sepolcri, come fu già riconosciuto negli sterri del 1886, sono tutti 
secondo la direzione dell antica via Salaria, lungo la quale erano costituiti. E 


tratto lungo circa tre metri, lastricato coi soliti poligoni di selce. 
G 


Reoione I (LATIUM ET CAMPANIA). 
LATIUM. 2a 


IX. PALESTRINA — Nuove ricerche nell’ area del du 
Prenestino. 


sapendosi che appunto « în inferiore fori parle circa nemicyelium 
gramm. 17) quell’ insigne monumento era stato affisso. ; Pa 
Esplorato però tutto il terreno compreso nell’area, che è chiusa x 
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noscersi 1°. che la parete maggiormente interrata, la quale sembrava avere forma 
semicircolare e avrebbe potuto perciò identificarsi con l’ emiciclio dei fasti Verriani, 
era invece rettilinea; 2°. che l’edificio fu fabbricato sopra avanzi di una più antica 
costruzione a blocchi rettangolari di tufo. Nella parte infima delle pareti e nel pa- 
vimento si trovarono avanzi di lastre marmoree colorate. Il livello però del pavimento 
medesimo fu più volte modificato; essendosi rinvenuti a m. 1,50 sotto il piano di 
campagna avanzi di musaico a tesselle bianche; e più sotto, altro pavimento a piccoli 
mattoncini disposti a spina pesce. Alla profondità poi di m. 2,50 presso l' angolo 
sud-est dell’ edificio s' incontrò una tomba costruita con tegoloni, e coperta alla cap- 
puccina; ed a maggiore profondità apparvero i resti di un muro ad opera quadrata 
di tufo. 

I pochi oggetti raccolti nello sterro sono i seguenti: Marmo. — Rocchio di co- 
lonna, di bigio, alto m. 0,40, diam. 0,32; mano di statua muliebre, mancante della 
metà delle dita; pezzo di panneggiamento, alto m. 0,34 X 0,10; frammento di has- 
sorilievo, alto m. 0,15 X 0,18, che da una parte presenta i resti di un cavallo, dal- 
l’altra quelli di un toro coricato. 

Tre frammenti di lastrone scorniciato, che conservano le lettere: 


c) CE 
e v°c| 


Terracotta. — Frammento di fregio, con avanzo di porticato in rilievo; lucerna ovale, 


senza ornati; fondo di vaso aretino, col bollo MR. — Bronzo. — Due monete, ossi- 
date; piccoli frammenti diversi, fra i quali un pezzo di catenella. — Osso. Un ago 
crinale. 

CAMPANIA. 


X.. POMPEI — Giornale degli Scavi redatto dai soprastanti. 

1-31 luglio. — Proseguirono i lavori di scavo nella casa alla quale si accede 
dal sesto vano nel vicolo orientale dell’ isola 12* della regione VI; ma non avvennero 
rinvenimenti di sorta. 
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XI. META — £Zpigrafe latina sepolcrale. 

Eseguendosi circa un anno fa, alcuni lavori di riattazione in un caseggiato sito 
nel vico Gallinola, venne rimossa una lapide marmorea, che trovavasi murata appiè 
di una finestra sporgente in un cortile rustico. La lapide, ora donata al Museo Na- 
zionale di Napoli, ha l'altezza di m. 0,32 e la larghezza di m. 0,84; è rotta in 
due parti e reca la seguente iscrizione: 


APELLA-DIVIAVG:L'AVGVSTALIS 
SIBI.- ET «PHOEBE - CONLLIBERSòIA: 


ET -LIVIAE * MELIE - ET - ARATO « F 
H «0 M < SISMI SEN 009 


Essendo questa lapide di provenienza ignota, non sappiamo se sia stata traspor- 
tata a Meta dalla vicina Sorrento ovvero, scoperta già da tempo in Meta, venga ora 
ad accrescere lo esiguo numero dei titoli equani. In questo secondo caso la sua im- 
portanza sarebbe maggiore, essendo il primo titolo rinvenuto in quella contrada, con 
la menzione di un ufficio o sacerdozio (Augustalis). Ma io propendo più per la prima 
ipotesi, avendo dimorato in Sorrento o per lo meno essendo stata colà sepolta 
gran parte della famiglia imperiale nei giorni, in cui Tiberio aveva fatto di 
Capri la capitale del mondo. Che il nostro titolo si possa riferire al primo secolo 
dell’ impero, lo dimostrano i suoi buoni caratteri e forse anche la flessione del nome 
grecanico Apella. Ed anche attribuendolo a Surrentum, giunge assai opportuna una 
testimonianza epigrafica, dalla quale si rilevi che in quel municipium non mancava 
l'ordo Augustalium. 

Notevole è il cognome Melze, inflesso graeca positione e che accerta la lezione 
POLLIA MELIE di un' epigrafe veliterna (C. I. £. X n. 6623). 

Da talune chiare tracce di lettere visibili nel calco desumo che la ii fu 
reseritta. 

Ringrazio il r. ispettore dei monumenti, dottor Giuseppe Cosenza, così del calco 
come delle notizie relative all’ epigrafe. 

A. SoGLIANO. 


Recione IV (SAMNIUM ET SABINA). 
SABINA 


XII. PRETURO — Iscrizione latina e tombe romane scoperte nel 
territorio del comune. 
Nel territorio di Preturo che fece parte dell'antico agro amiternino nella lo- 


calità detta « Fonte della Regina » prossima all’ abitato e dove anni sono, in occa- 
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sione della costruzione della nuova strada provinciale si rinvennero iscrizioni e sar- 
cofagi, si è fatto, non ha guari, uno scassato per uso agricolo. 

Mi si è riferito, che tornarono a luce avanzi di fabbriche, che furono demoliti, 
un'olla ossuaria, ed altri oggetti fittili, che non furono curati, nonchè una lapide 
di calcare, lunga m. 0,85, larga 0,45, nella quale è un’ iscrizione chiusa in una ta- 
bella ansata, nel modo che qui è riprodotta a fac-simile: 


Quantunque le lettere del secondo verso abbiano molta somiglianza con quelle 
del verso primo e del terzo, pure apparisce assai probabile che in origine l’ epigrafe 
avesse contenuto il nome del solo 7. Salarius 7. l. Nicia, con un cerchio inciso 
nel centro e con foro rettangolare nel cerchio stesso, probabilmente per le offerte. 
Poscia lateralmente a questo cerchio centrale e dentro di esso venne utilizzato lo 
spazio per iscrivervi l’ altro nome, quando il sepolcro venne riaperto ed accolse un 
altro liberto. 

Nondimeno ciò che merita speciale riguardo è la rappresentanza delle due file 
di borchie superiormente e inferiormente allo scritto, colle quali si volle rappresen- 
tare i chiodi, come se il titolo fosse stato inciso in una tabella in lamina metallica, 
sovrapposta alla cassa sepolcrale. 

A breve distanza da questo sito Fonte della Regina, nella località detta « le 
Vigne » un tale Antonio Cucchiella, facendo uno scassato per piantagione di viti, 
rinvenne un sepolcreto ad inumazione dell’ epoca romana, ad uso di povera gente. 

I cadaveri giacevano sulla nuda terra, ed erano coperti da grossi canali di ter- 
racotta. Presso un solo cadavere fu trovato un lacrimatoio: gli altri erano privi di 
qualsiasi funebre supppellettile. 

Gli embrici ricavati dallo scavo sono tutti ammucchiati presso il confine del 
detto terreno, dove li ho esaminati, trovandoli tutti anepigrafi. 


N. PERSICHETTI. 
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RecIione II (APULIA). 


XIII TARANTO — Di alcuni frammenti di iscrizioni. la 

Il soprastante Caruso comunicò alla Direzione dei Musei e degli Sc: 
poli, che nello scorso luglio, eseguendosi degli sterri nel podere dell’ on. conte D'Ay 
Valva, si rinvenne oltre a i due frammenti di capitelli COTIgi un Mca di P 


shot m. tin; 10. 
L'iscrizione, desunta da un calco cartaceo, reca: 


S-L-HIIVI 
EIDEMO. 


ferirsi probabilmente al ioliniag di un pubblico edificio, quantunque 
sì presenti alquanto incerta. 


l'iscrizione: Sali 
ATALA 
Il marmo misura m. 0,59 X 0,44 e le lettere, n 
m. 0,22. | a 


SICILIA. pr 


XIV. SIRACUSA — Di una | necropoli dei bassi e 
nella contrada « Grotticelli ». | i 


colo quarto, a giudicarne dal loro povero contenuto, dall’ altra sta. 
decorazione architettonica dei prospetti, che vanno dal TIT sec. pio; 
forse, i tempi imperiali; tutte scavate nel vivo macigno, come la « 
StoRAgni che è una a delle men conservate tra 0858: Poi alcuna 


(ATI età 
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puto vadano ascritte a quei tipi sepolcrali dell'età imperiale, che preparano i grandi 
cemeteri sotterranei cristiani. Viene da ultimo, in un'area limitata, un gruppo di se- 
poleri campaniformi, dei quali si occupa la presente Memoria. La angusta superficie 
di questo terreno, dove addossate e quasi confuse dormivano generazioni di quasi dieci 
secoli, è solcata da strade sepolcrali di pura età greca, fiancheggiate da nicchiotti, 
ed interrotte qua e là dalle escavazioni di posteriori ipogei; oppure questi si aprono 
in latomiette superficiali, appena iniziate, colle pareti adorne ancora dei nicchiotti 
segnativi da pietosi litotomi; orme varie ma incancellabili di generazioni diverse, che 
videro gli ultimi tempi dell’ indipendenza siracusana, che assistettero alla lenta agonia 
ed all’immiserimento della città sotto il triste dominio romano, che vissero negli 
agitati secoli dell'impero decadente e della signoria bizantina. Monumenti modesti 
ma pur sempre eloquenti, tuttochè spogli della decorazione e del contenuto, i quali 
meritavano d'esser tratti dall'immeritato oblio, a cui erano stati condannati, non 
So se più per incuria o per ignoranza dagli illustratori delle antichità siracu- 
sane (1). 

Gli ipogei, che sono argomento alla presente Nota, vennero esplorati nel giugno 1894 
e nel luglio 1895; sono in tutto una quarantina ; e mi parve valesse ben la pena di 
rivolgere al loro esame qualche tenue somma, riferendosi essi ad un periodo molto 
oscuro e sempre trascurato dagli archeologi, cioè il basso impero ed i primi secoli 
della dominazione bizantina. 

Gli schizzi che vanno uniti alla presente memoria bastano a spiegarci la forma 
e le dimensioni di codesti sepolcri sud divo; tipologicamente essi emanano diretta- 
mente dalla fossa o sarcofago greco, in fondo al quale si segnò talvolta una tramezza 
per formare due letti funebri (ipogeo 25); in altri casi si incavarono le pareti mag- 
giori, aggiungendo nuovi sarcofagi; secondo il capriccio del fossor; così arriviamo alla 
forma sviluppata dell’ipogeo a campana, che talvolta, fornito di più ordini di sarco- 
fagi, diventa una vera stanza funebre ipogeica (ip. n. 13, 23). Le bocche di accesso, 
rettangolari, aperte nel piano roccioso, erano chiuse in origine da uno o due potenti 
lastroni, di difficile maneggio, talvolta innestati dentro un incasso, appunto per gua- 
rentire la tomba da facili violazioni. Ai Grotticelli non uno solo di codesti rimase a 
posto, ma conosco qualche necropoli della campagna siracusana, dove i grevi lastroni 
veggonsi appena remossi dalla bocca del sepolcro, quanto basta a dar passaggio al 
corpo di uno spogliatore. La profondità di tali ipogei fino alla linea dei sepolcri non 
è grande; al più arriva ai due metri, e vi si discendeva mediante pedarole in cavo 
ed in sporgenza. 

Eguali tipi di sepoleri ora a piccoli gruppi, ora formanti delle vere necropoli, 
io conosco in varie località della provincia di Siracusa; ed ho constatato che esistono 


(1) Il carattere ed il contenuto profondamente vario della necropoli dei Grotticelli non era stato 
fin qui da nessuno rilevato; e specialmente gli ipogei a campana erano a tutti sfuggiti. Così è che 
il Cavallari nella fondamentale Z'opogr. arch. di Siracusa, p. 359 e segg. si limita a descrivere il 
sep. di Archimede, accennando ‘agli altri consimili, ma non a quelli a campana. Dei quali non trovo 
fatta menzione di sorta dai vecchi topografi, come Fazello, Arezzo, Cluverio, Mirabella, Bonanni, 
Biscari, Serradifalco ecc. 
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sempre in immediata vicinanza di borgate dirute del basso impero o di età bizantina (*); 
non mi consta però che da parte di archeologi sieno stati esplorati mediante scavi o 
creduti degni di illustrazioni; e perciò appunto ne tace completamente la letteratura 
archeologica, la quale, del resto, è estremamente limitata su tutto ciò che si rife- 
risce a questo periodo della decadenza, che in Sicilia è una vera incognita così per 
rispetto alla storia come all'arte. 

Se esaminiamo il contenuto di codesti ipogei, dobbiamo anzitutto occuparci del 
rito funebre, nella esatta determinazione del quale ostacoli di vario genere tolgono 
sovente di stabilire le norme seguìte. Ciò dipende primieramente dall’ uso che di tali 
ipogei venne fatto da genti ed in tempi diversi, e quindi da invasioni e soprapposi- 
zioni alle più antiche ed originarie deposizioni; si aggiungano le manomissioni patite 
in ogni secolo per opera di spogliatori, avidi di tesori, a cominciare, con tutta pro- 
babilità, da quegli Arabi che nell'827, assediando Siracusa, si accamparono nelle la- 
tomie (?), e perciò anche in quella bellissima di s. Venera, che si apre proprio al 
piede della regione Grotticelli. Malgrado questo complesso di circostanze oltremodo 
sfavorevoli, mi pare di poter ben distinguere negli ipogei tre fasi e foggie di uma- 
zioni: A) Deposizioni individuali, rarissimamente a due, dentro i singoli sarcofagi; 
sono le più antiche, come lo dimostrano le monete di accompagnamento, che ci por- 
tano ai Costantini. B) Deposizioni multiple (da 2-7 individui) dentro ogni fossa, ta- 
lora sovrapposte alle più antiche e semplici, della fine del IV e del V secolo. C) De- 
posizioni a masse dentro le fosse e nel vano interposto fra la linea superiore di queste 
e la bocca d'ingresso; sono di età bizantina (sec. VI-IX). 

Siccome le fosse vanno sempre da est-ovest o da nord-sud, per quanto talvolta 
con declinazione abbastanza accentuata, ho notato che a grandissima maggioranza i 
morti vennero deposti col cranio a nord o ad ovest; alla quale foggia di deposizione 
servivano anche i capezzali di cui ogni fossa è munita; ora lo stesso rito è general- 
mente in uso nelle catacombe, come ho fatto rilevare nelle Motzzie 1895, p. 477, 
ciò che basta di per sè a dimostrare come la necropoli appartiene a gente di fede 
cristiana. È dallo studio delle catacombe che risulta ancora come le deposizioni indi- 
viduali sieno le più antiche, e quelle a masse le più tarde (Mozizie 1895, p. 477), 
osservazione nel caso nostro pienamente confermata dalle monete. Le quali forniscono 
il più valido e sicuro elemento cronologico. Si sa in fatti che per un residuo di super- 
stizione pagana anche nei ‘primi secoli cristiani esse venivano deposte accanto ai 


morti, e sono per lo più, se non sempre, sincrone o di poco più antiche delle depo- 


(1) I più bei gruppi sono al nord di Priolo, nel feudo Bonidfè ; a sud di Priolo presso la cata- 
comba di Manomozza; fra Priolo e Siracusa nel feudo Buggiemi e precisumente al Cozzo della Para. 
Nei contorni di Canicattini nel feudo Alfano, ed altrove (Notizie 1895, p. 239). Fuori della Sicilia 
si hanno tipi di escavazioni funerarie molto simili e talvolta eguali nella Siria Centrale (Essenwein, 
Christlicher Kirchenbau. Byzantinische Baukunst (in Durm, Handbuch III, p. 12 e 18), Schultze, 
Archaeologie der altchristl. Kunst, p. 158). 

(?) Amari, Storia dei Musulmani in Sicilia, vol. I, p. 272. 
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sizioni. L’unito specchio dimostra la quantità delle monete databili rinvenute, la 
loro cronologia e quella del sepolcreto: 
Val. Massimiano (292-311) 
Costantino I (306-337) 
Costantino II (337-340) 
Costante I (337-350) Rita (ol La BIO, CI È) 
ATEO nt MAR) LOL, 2 
gioni 10(S79-895y0 dn I 0 or 0050) diverse 
Onorio (395-424) I piena. Iou. 0 vediverse 
Maurizio, Costantina e Teodosio 682 602) pe, Oi L, 1 
Eraclio I (610-641) 
Eraclio ed Er. Costantino (613- 641). 
Costante II e Costantino Pogonato (654-659) 
Costante II, Costantino Pogonato, Eraclio e Tiberio (659- 668) 
Costante II solo (641-668) gute 
Costantino V e Leone IV (751-775) 
Leone V e Costantino VII (813-820) aa, 
Michele II e Teofilo (820-829) . . . . . i Il 
Aggiungasi che quasi tutte le monete itlelassiicabtli e sono Mpatocolità diecine, 
spettano, a giudicare dal loro modulo, al secolo quinto, od agli ultimi del quarto. 
Tutto ciò dimostra abbastanza chiaramente, come la necropoli ed anche le sue più 
antiche deposizioni sieno cristiane; nulla prova in contrario la moneta di Massimiano del- 
l’ipogeo XXXI, la quale segna solo un termine negativo « ante quem » e può anche 
esser stata in circolazione parecchi lustri dopo quell’imperatore. Il più antico periodo 
della necropoli è dato dalle monete dei Costantini; e tra le bizantine tengono il primo 
posto, per numero, quelle di Costante II, che ebbe per cinque anni la residenza im- 
periale in Siracusa. In accordo colle monete più antiche sta anche il contenuto 
dei sepolcri; sebbene perdute le epigrafi, i simboli cristiani facciano difetto e la croce 
apparisca soltanto in due fibbie ansate e su talune lucerne a navicella, pure è de- 
cisiva la concomitanza di oggetti rinvenuti ai Grotticelli con altri delle catacombe; 
novero anzitutto le lucerne a navicella con decorazione a perle ed a rosario, poi 
molti fiaschi fittili a bocca circolare o trilobata, simili alle oenochoai dei tempi clas- 
sici, e gli infiniti rottami di vetrerie per olii aromatici, che nelle forme riconoscibili 
hanno frequenti riscontri con quelli dei cemeteri sotterranei; anche gli ornamenti della 
persona, per quanto scarsi, noi li rivediamo nelle catacombe, e cito gli orecchinetti d’oro 
a circolo, le fibbie ad ardiglione, le armille di verga enea, e qualcuno degli anelli 
digitali. 

È dunque provato, che ridonata da Costantino la pace alla chiesa, mentre la 
grande maggioranza della popolazione siracusana continuava a farsi tumulare nelle 
catacombe, accanto le venerande reliquie dei martiri, una piccola porzione di essa 
ebbe una necropoli isolata, a cielo scoperto, ai Grotticelli. Io non sono in grado di 
spiegare le cause di questo distacco ed isolamento dalla grande comunità dei fedeli; 
nè so se esso alluda ad una condizione o casta speciale (setta ? mercenarî ?); noto sol- 
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tanto che questo è l’unico cemetero « sud divo » scoperto a Siracusa, dove quelli 
sotterranei sono ben più numerosi ed estesi, che non siasi fin quì creduto; e d' al- 
tronde un giudizio esatto è tanto più difficile, in quanto non conosciamo ancora il 
cemetero bizantino del periodo fra l'abbandono delle catacombe e la conquista araba, 
il quale doveva pur essere vasto e ricco; se esso sia ancora da scoprirsi o se sia di- 
strutto per intero lo diranno le future indagini. 

Iniziata sotto i Costantini la nostra necropoli, rimase in esercizio nei secoli suc- 
cessivi; subì intrusioni violente sotto i Bizantini, e non di gente al tutto misera; 
deve aver cessato nel secolo nono; e coll’ epoca araba cominciò ad esser manomessa. 
Prova ne sia una monetina argentea di tal epoca rinvenuta in un sepolcro. 

Se oggettivamente i risultati che io comunico ai dotti sono alquanto modesti, 
essi segnano però il primo passo al riconoscimento ed allo studio di quelle numerose 
necropoli congeneri, esistenti nell'isola, delle quali fin qui nessun archeologo sì era 
mai occupato. 

I. Ipogeo a campana, aperto nel bel mezzo di una via sepolcrale di età classica; 
la volta ne è in parte sfondata e sul fondo quattro fosse o sarcofagi paralleli vanno 
da nord-ovest a sud-est; i due centrali non diedero contenuto di sorta, ma dei due 
laterali uno conteneva cinque scheletri in due strati, coi cranî ad ovest, l’altro sette, 
dei quali sei volti ad ovest, ed uno ad est; accanto a questo si raccolse un orecchino 
di bronzo a filo circolare, presso a quelli una lucernetta fittile lenticolare, di un tipo 
che vedremo assai ovvio in questa necropoli (fig. 3, E) ed una moneta erosa irre- 
conoscibile. i 

II. Veggasi l’ unito schizzo di pianta e di sezione (fig. 1). 

Za °°W  Lipogeo, in direzione est-ovest tutti gli altri 

1, pogeo, in direzione est-ovest, era come tutti gli i 


ff © Ue, colmo di terra, in mezzo alla quale, sopra la linea dei se- 
i 4 polcri si rinvenne una lucerna fittile logora, tipo pretta- 
5 mente cristiano, e la fibbia in bronzo con ageminatura in 
0: I su gi cu uno su ca quanto pare una 
Da ij.) D oca, che può vedersi nell’ unita fig. è 
%, Ul} A, i 
Das a | 
V ] (1) Tali fibbie ad ardiglione con appendice rettangolare, proprie 
VW, /, all'ultima decadenza dell'impero ed all’epoca delle migrazioni bar- 
4 ) bariche, sono diffuse in Italia ed in tutta l’ Europa Centrale, mentre 
7 | scarseggiano in Sicilia (Barrière-Flavy, Ztude sur les sépoltures barba- 
Gi 4 7 res du Midiet de l'ovest dela France, p. 61, tav. X-XII; De Bagye, 
4 4 L'art chez les Barbares p. 11; Lindenschmit, Die Alterthimer der 
L i merovingischen Zeit, p. 359 e segg.). Anche l’animale strano, che ne 
7 decora l’appendice, è tutto del gusto di tale epoca (Soderberg, Die 
G Thierornamentik der Vòlkerwanderungszeit, tav. XIX), sebbene sieno 


per lo più leoni e mostri, anzichè anfibi, che decorano codesti fer- 
7 T. A magli. Vorrei quasi dire che la presenza della foca fa pensare alla 
07//; 7 provenienza nordica del pezzo, e per conseguenza a mercenari del set- 
ri: tentrione anzichè ad indigeni. Quanto alla forma di tali fibbie con- 

Fia. 1. viene ricordare col Lindenschmit (o. c. p. 859) che le popolazioni 
germaniche le accettarono dai Romani della decadenza e dai Bizantini, dando poi ad esse una foggia 
ed una ornamentazione al tutto caratteristica. 5 
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Nella prima fossa (A) circa sei scheletri col cranio ad ovest, ai cui piedi sette 
piattelli biansati, messi due per due, di creta ordinaria, e sette lucernette fittili len- 
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ticolari (fig. 3 E, r); sotto gli scheletri un medio bronzo irriconoscibile, ed uno di 
Costantino I o II (B. Gloria Ezercitus); piattelli e lucerne di tal forma, ovvii in 
codesti ipogei dei Grotticelli, non mi è mai accaduto di rinvenire sin quì in cata- 
combe della regione siracusana, sicchè essi rappresentano una specialità del gruppo. 


In 8 abbondanti ossa in disordine nello strato superiore, ma sul fondo uno scheletro 


intatto col cranio ad ovest. In C pure una massa di ossa umane disordinate coprono 
due scheletri intatti col cranio ad ovest; uno di essi aveva in una falange della mano 
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un anello di argento con castone liscio, alla estremità ovest parecchi boccali grezzi, 
alcuni dei quali sono qui riprodotti alle fig. 3, A-p; in mezzo alle ossa in disordine 
una grossa fibbia di ferro ad ardiglione, ed una piccola in bronzo di egual tipo (fig. 2, B). 

Si noti che fibbie eguali a codeste ebbi dalle catacombe di s. Giovanni e Cassia. 
In D tre scheletri col cranio ad ovest e sul basso petto di uno piccola fibbia di 
ferro ad ardiglione. In Z scheletro col cranio a nord, in N col cranio a sud. 

Qui, dentro le fosse stesse, abbiamo chiare ed evidenti le deposizioni di due 
epoche abbastanza lontane; che tali fosse in origine sieno state chiuse, come nelle 
catacombe, aa, tegoloni cementati, lo si arguisce dalla presenza di numerosi pezzami 
di tegole, rinvenuti dentro di esse e dalle tracce di cemento ai loro margini. 

III. È simile al primo, con quattro fosse est-ovest; fu trovato in buone condi- 
zioni ed il suo contenuto ha valore per la cronologia. La prima fossa conteneva tre 
scheletri col cranio ad ovest, presso i quali si raccolse un piccolo bronzo di Costantino I 
(B. Gloria Exercitus). La seconda due scheletri col cranio ad ovest senza oggetti. La 
terza un solo scheletro in egual direzione accompagnato da un piccolo bronzo di Costan- 
tino II (B. Voz.... in corona) e da una olletta biansata tornita (fig. 4, 8) che, come 


tanti altri vasi dei Grotticelli, trova il suo perfetto riscontro in un esemplare delle 
catacombe di s. Giovanni (Notizie 1895, p. 510). Nella quarta tre scheletri ad ovest 
con altre ossa in disordine; ai piedi parecchi fiaschi fittili grezzi (fig. 4, A,c) ed alcuni 


tesselli musivi azzurri, i quali occorrono in quasi tutti codesti ipogei, senza che io 


possa spiegarne l’uso. 

IV. Ipogeo con otto fosse est-ovest, oblique. Nella terra di riempimento sopra 
la linea dei sepolcri una quantità di ossa sconvolte, e rottami vitrei spettanti a fia- 
schetti e calicetti, i quali ritornano in quasi tutti gli ipogei; di più, scaglie mar- 
moree ed un frammentino epigrafico di tarda epoca: 
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Eranvi ancora rottami di piccoli bronzi, tra i quali un reggi-lucignolo (?) come 
quello di s. Giovanni, da me edito in Notizie 1895, p. 498. 

‘Le fosse diedero il contenuto seguente. Ae 2. Ognuna uno scheletro ad ovest. 
C. Due in senso inverso; al centro piccola moneta logora in bronzo, di Costante o 
Costanzio II. 2. Due scheletri col cranio ad ovest; al centro, ma alquanto sopra la 
linea delle ossa, tre monete bizantine; una di piccolo modulo, estremamente logora, 
sembra dei tempi di Giustino o di Giustiniano. Le altre due, di grande modulo, appar- 
tengono a Giustino I (Sabatier, Momnazies byzantines 1, tav. X, 1-4) o Giustiniano 
(ibid. tav. XIII, 1-8), ma portano le contromarche speciali per la Sicilia (B SCL®) 
col busto ed il monogramma di Eraclio I (610-641). Ai piedi un fiaschetto fittile. 
E. Scheletro ad ovest ai cui piedi bicchiere fittile grezzo, alle ginocchia una lucerna 
in frantumi, altra al fianco, ed al cranio un fiaschetto, sul cui fondo è graffita la 
sigla F. In 7 due scheletri ad ovest. In G due nella stessa direzione, presso i cui 
cranî un fiasco fittile, come fig. 4,8. Z. Un solo scheletro ad ovest ed il frammento 
di un anforone, il quale portava graffito sulle spalle un grande monogramma: 


I. Fossa traversale nord-sud con tre scheletri aventi il cranio a nord. 

Anche in questo ipogeo vanno distinte due deposizioni: quella originaria in al- 
cune delle fosse, del IV secolo; quella di invasione in altre delle fosse e nello 
strato superiore di età bizantina (VII secolo). Nelle testate di questo ipogeo erano 
aperte due nicchie quadre, insufficienti per le loro dimensioni a contenere scheletri, 
ma troppo grandi per iscrizioni; esse ritornano in altri ipogei, e la loro vera desti- 
nazione mi riesce oscura. 

V. Ipogeo con otto fosse est-ovest, e due nord-sud. Nelle terre che riempivano 
il vano sopra le fosse una quantità di boccali in frantumi, rottami vitrei, due fru- 
stuli epigrafici inconcludenti, però di età cristiana, i soliti tesselli vitrei per mosaico, 
due lucernette lenticolari, due monete bizantine in bronzo, logora una, l’altra un medio 
bronzo di Leone V e Costantino VII (813-820), variante dell’ esemplare Sabatier, 
tav. XLII, fig. 10, avendo nel B contromarcato un busto imperiale colla leggenda LEON. 

Tutte le fosse contenevano numerosi scheletri, quando più quando meno rime- 
scolati, per spogliarli degli oggetti preziosi e metallici, qualcuno dei quali sfuggì ai 
ladri. A. Cinque scheletri ad ovest. B. Sette scheletri ad ovest accompagnati da un 
boccale e da una anforetta fusiforme. C. Quattro (due di bambini) ad ovest, con un 
boccale ai piedi. D. Quattro in eguale direzione con un boccale ai piedi. Z. Sei con 
due boccali ai piedi. Y. Quattro idem. G. Quattro ad ovest; presso di uno un orecchi- 
netto circolare di filo d’oro (come fig. 11, c). £. Otto scheletri per intero sconvolti, in 
mezzo alle ossa orecchino di bronzo circolare, ed un rozzo boccale fittile. M. Due sche- 
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letri inversi e presso un cranio due dei consueti piattelli fittili (na 3, F), due para È 
lenticolari, ed un orecchino di bronzo a filo circolare. Y ed /. In ognuno uno 00 Ù 
letro volto ad ovest. Pe bue 

VI. Ha forma di croce con sei fosse nord-sud e quattro est-ovest, come. vodesi i 
nella pianta (fig. 5); nessun altro ipogeo diede in mezzo alla terra di riempimento una 
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massa così straordinaria di rottami d'ogni maniera, indizio di una devastazi( 
ed intensa; la quale si esplica anche nella rottura di tutte le guance dei 
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a gambo sottilissimo e piede discoidale, bicchieri cilindrici ed a cono tronco, muniti 
di manichetti. Osservo che quest’ultima forma è addirittura ovvia nelle catacombe 
(Iotizie 1893, p. 302), nelle quali trovano pure riscontro i rottami del bicchiere a 
superficie reticolata (Notizie 1895, p. 487), ed i calicetti a gambo cilindrico; una 
buona quantità di codeste vetrerie ritorna dunque anche nei cemeteri sotterranei di 
Siracusa. A conclusioni in parte analoghe arriviamo anche coll’ esame delle lucerne. 
L'ipogeo diede una mezza dozzina di esemplari a navicella, aventi nella parte su- 
periore una decorazione a rosario, e sul fondo inscritta in un circoletto la croce equi- 
latera patentata (fig. 7, A, c). 


Fia. 7. 


Tali tipi difettano nelle maggiori catacombe di Siracusa, laddove non mancano 
nelle più piccole della regione Cappuccini, ed in altre del contado siracusano (!). 
Di fittili verano ancora due orcioletti-giocattoli (fig. 7, 8), ed una quantità di tes- 
selli vitrei azzurri e verdi. Di bronzo uno scatolino cilindrico, frammenti di un cribro, 
chiodi, pinzette, arpioncelli, reggi-lucignoli (?), spilloni e tre monete in bronzo bi- 
zantine, spettanti a Costante II e Costantino Pogonato (654-659), battute in Sicilia, 
come lo dice la sigla del rovescio SCLS (Sabatier, Mor. 8yz. tav. XXXIV, 7, 10). 

VII. Ipogeo molto piccolo con quattro fosse nord-sud, ancora in parte chiuse 
da tegoloni, però non fissati con cemento; segno questo che la devastazione fu ra- 
pida e tumultuaria, aprendo le fosse e rimettendo poi a posto le tegole di chiusa 


(1) Mancano in s. Giovanni e nella catac. Cassia, ma ne ebbi una quantità dalle piccole ca- 
tacombe Mezio I e II ai Cappuccini; il Museo di Siracusa ne possiede un buon numero di prove- 
nienza incerta. Conviene ricordare poi gli esemplari rinvenuti presso Castelvetrano, e che il Salinas 
(Notizie 1885, p. 297) giudica posteriori al V secolo, ciò che riceve conferma dalle nostre 
scoperte. 
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divelte. 4A. Abbondanti ossa in disordine, pochi rottami fittili e vitrei, dadetti vitrei 
ed un boccale. 2. Ossa in disordine; ad una estremità un grande boccale fittile ed 
una moneta in bronzo di minimo modulo, irriconoscibile (V sec.). C. Ossa di più * 
scheletri sconvolte, ma in posto due cranî a sud e due a nord; vi- 0 
cini a questi due orecchinetti circolari in bronzo ad estremità so- ci 
vrapposte (fig. 8) ed avanzi di un fiaschetto vitreo. D. Due scheletri 
a sud. Anche in questo ipogeo era aperto nella parete sud-ovest un 
nicchiotto arcuato, profondo m. 0,25 di uso incerto (per lampade 
o vasi da aromi?). 

VIII. Ipogeo con quattro fosse est-ovest, due nord-sud, protette da tegoloni non 
cementati, rimossi e poi ricollocati appena consumata la spogliazione dei cadaveri. — 
A. Cinque scheletri in disordine. B. Altri cinque coi cranî ad ovest; in mezzo alle — 
ossa fibbia in ferro ad ardiglione, una lucerna fittile con conchiglia nello scudo su- 
periore, ed una moneta di minimo modulo irriconoscibile. C. Sei scheletri ed ai piedi | 
tre boccali fittili. D. Due scheletri col cranio ad ovest; ai piedi due vasobti ed uno 


Fis. 8. 


accompagnati da due fiaschetti rustici, da un orecchino tiniolat in bronzo e del 
monetina che sembra dei Costantini. 7. Quattro scheletri a nord con un vasetto : 
siforme. 

IX. Ne offro la sezione alla fig. 9, la quale dimo- 
stra il graduale e progressivo sviluppo nella escavazione 
di codesti ipogei; nessun contenuto speciale all'infuori di 
otto scheletri accumulati in una sola delle fosse. 

XI. Ipogeo con quattro fosse nord-sud; nelle terre di —£& 
riempimento una lucerna, un campanelluccio ed un anello 
di bronzo, rottami di vasi vitrei e di lamina di piombo 
anepigrafe. In A. scheletro con cranio a nord; in B. due 
colla stessa direzione; al petto di essi due fiaschi, ai piedi 
otto lucerne lenticolari e sei piattelli. C. è negativo. D. conteneva cinque schel 
col cranio a sud e due a nord. Sull'uso probabile del campanello e della lamina 
di bronzo verremo meglio illuminati da ulteriori esempi degli ipogei 14 e 32. 

XIII. Come vedesi dalla pianta (fig. 10), questo ipogeo è il più vasto di tutta i 
la necropoli; la volta completamente crollata non permette di stabilire, dove fosse | 
l'ingresso, che però è da supporre nella parte centrale. Nelle terre di riempimento 
eravi una massa di rottami di anforette, di fiaschi e di quelle anfore di mezzane 
dimensioni, a contorno elittico e fondo curvo, che appariscono con frequenza nelle. 
catacombe. Sul ventre di un coccio era graffito: è big 
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Anche le fosse, per la grande devastazione subita non diedero tutte risultati; e fi: 
perciò basti dire di quelle che ebbero qualche contenuto. In 2. ossa in disordine e 
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la fibbia in bronzo con appendice cruciforme qui disegnata (fig. 11, E); dalle cata- 
combe Siracusane ebbi già un secondo esemplare eguale, ed un terzo di Akrai (ca- 
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tacombe dell’Acropoli?) è nel Museo. C. Scheletro a nord. D. Due inversi. 7. Due 
a nord con boccale fittile. Z Due scheletri ad est, presso le mani dei quali si rac- 
colsero quattro anelli di bronzo, due grossi con castoni elittici ornati di monogrammi 
illegibili (fig. 11, p), due più sottili con castoni a bottoncino con incisioni logore 


(fig. 11, a). Sono tipi tardissimi o bizantini col nome del proprietario quasi sempre 
in monogramma, i quali, mentre non uscirono mai dalle catacombe, si trovano nelle 
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mani dei campagnoli che li raccolgono da tombe terragne ('). Assieme agli anelli 
in bronzo se ne raccolse uno in vetro (fig. 11, 8) sul cui castone a bottone sembra 
vedere debolmente tracciate le lettere CB. In / ossa in disordine con frammentino 
di epigrafe: 
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In M. scheletro di bambino ad ovest, presso il cui cranio un orecchino d’oro a filo 
circolare (fig. 11, c), che corrisponde esattamente ad altri esemplari dei Grotticelli e ad 
uno della catacomba Cassia. NV. Scheletro ad ovest presso il cui cranio due fiaschi fittili 
ed un orecchino circolare di bronzo. O. Due scheletri ad ovest, e tre nella stessa 
direzione nella fossa limitrofa, ed uno nella seguente. X. Due scheletri ad ovest con 
fiaschetto al piede. S. Due inversi. 7. Scheletro ad ovest. Z. Due inversi; sul petto 
di uno la fibula in bronzo con arco a foglia ed ardiglione di ferro, qui disegnata 


(fig. 11, x), esemplare rarissimo per i bassi tempi. 2°. Scheletro a nord, sul cui petto — 


moneta irreconoscibile; ai piedi tre lucerne, una lenticolare, le altre a navicella, de- 
corate superiormente di una lisca (simili fig. 7). 


XIV. È una fossa profonda m. 1,60 con tentativo di arcosolio in una delle pa- 


reti. A _m. 0,80 di profondità sopra un letto di tegole orizzontali stavano distesi due 
scheletri coi cranî ad est, presso i quali raccolsi due lamine in bronzo accartocciate; 
svoltele vi ho riconosciuto dei segni geometrici (circoli, stelline) e litterali, tracciati 


con estrema finezza. Sebbene la cattiva conservazione di queste lamine non permetta 


di venire a risultati certi sul loro contenuto, non parmi dubbio che s' abbiano a col- 


locare nella serie degli oggetti di superstizione, che anche i primi cristiani introdu- 


cevano nei loro sepolcri (?). Sotto codesto strato, delle tegole messe in piovente pro- 
teggevano il tentativo di arcosolio, dentro il 
quale si rinvenne un solo scheletro disteso. 
XV. Ipogeo di forma rudimentale, formato 
cioè da una fossa profonda m. 1,60, col fondo 
occupato da due sarcofagi est-ovest. Sopra la 
linea di questi apparvero ammassati cinque 
scheletri coi cranî a ponente, accompagnati da 
tre dei soliti vasi grezzi, dei quali riproduco 


Fis. 12. qui (fig. 12, 8) un fiaschetto biansato, a corpo © 


schiacciato, nuovo per Siracusa, e che ricorda interamente gli eu/ogia dell’ Oriente e 
dell’ Egitto cristiani. Nelle fosse poi stavano adagiati dieci scheletri di adulti a po- 
nente, e tre di bambini a levante, accompagnati da un fiasco e da una brocca a 
bocchino fittili (fig. 12, A). 


(1) È perciò in errore lo Schultze (Die Katakomben. Die altchristlichen Grabstàtten p. 212) 
quando attribuisce a catacombe le centinaia di codesti anelli da lui visti nei musei di Siracusa e 
Palermo. 

(?) Una laminetta con segni magici ebbi già dalla catacomba Cassia (Notizie 1893, p. 301 
e nota 1) ed una seconda da un sepolero sincrono a quelli dei Grotticelli dal predio Dc presso 
Priolo (inedita nel Museo di Siracusa). 
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XVI. In planimetria ha forma di una piccola croce latina, colle braccia minori 
disuguali, e contiene 19 fosse. Il vano soprastante a queste, era colmo di terre e di una 
grande quantità di rottami d'ogni maniera. Numerosi i pezzi di anforoni globari, a collo 
cilindrico, taluni con sigle e lettere graffite (fig. 13); quello qui riprodotto (fig. 13, A) 


mea 


aa 


porta il nome MAVRVS che non so, se si riferisca tanto al proprietario, quanto al 
contenuto (vino?). Sulle spalle di due altri anforoni i monogrammi: 


ANI AYNDIN 


Sulle anse di un quarto due croci graffite. Aggiungansi due lucernette a navi- 
cella con decorazione a rosario nella faccia superiore, e di sotto croce equilatera 
nell’ una, lisca nell'altra, inscritte in un circoletto (fig. 14). 

Sul fondo le fosse erano tutte scoperchiate, ma si trovarono molti avanzi delle 
tegole di chiusa e di cemento ai labbri. A. Undici scheletri (tre di bambini) a nord, 
e tre a sud; assieme ad essi rottami di una rialetta vitrea, un lungo (cm. 13 !/,) 
punteruolo d’ osso, privo della testa, probabilmente spillone crinale, una delicata 
molla o pinzetta in bronzo (volse/la) per la toletta (fig. 15,5), una piastrella di 
bronzo, avanzi di lamina d’argento, gusci di ova ed un 70006 di vetro. B. Dodici 
scheletri col cranio a nord, sebbene il capezzale fosse dalla parte opposta. C. Dieci 
scheletri, sei di adulti a nord e quattro di bambini al centro; ai piedi degli adulti 
numerosi frammenti di fialette vitree, conchiglie marine e gusci di uova. Dietro i 
cranî due fiaschi, ed al collo di uno una moneta di bronzo bizantina, forse portata 
come encolpium, perchè forata; è un follis di Maurizio, Costantino e Teodosio (582- 
602) (Sabatier, o. c., tav. XXVI, 283), il quale fornisce un buon dato cronologico; 
vicino alla moneta, e quindi da supporsi pure appeso al collo, un campanelluccio di 
bronzo eguale a fig. 24. D. Ad ovest quattro scheletri, accompagnati da boccali e 
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da un fiaschetto fusiforme, che trova riscontro in qualche forma cemeteriale, dall'altro 
lato un quinto scheletro con fiasco. Z. Due scheletri a nord con fiasco. Y. In parte 
ancora coperto da tegole cementate, conteneva un solo scheletro col cranio a sud, ed 
è certo deposizione primitiva. G. Sei scheletri a nord, ed accanto ad essi sei lucerne 
lenticolari, due piattelli, un orecchinetto circolare di bronzo (fig. 15, A) ed una fibbia 
ad ardiglione. Y. Dieci scheletri a nord (quattro di bam- 
bini), un orecchinetto di bronzo circolare ed una lucerna 
lenticolare; quattro a sud (due di bambino) con orecchi- 
netto d'oro della solita forma (come fig. 11, c) e porzione 
d'uno d'argento. /Z. Sette scheletri a nord e due a sud; 
al centro un fiasco ed un orecchinetto di bronzo circolare ; 
sul petto di uno fibbia di bronzo ad ardiglione ed anfo- 
retta. Z. Sette scheletri a nord, quattro a sud, con due 
brocche fittili. M. Negativo. N. Tre scheletri ad ovest, 
presso dei quali si raccolsero quattro lucerne lentoidi, un 
orecchinetto di argento di filo, a forma elittica, pezzi di 
una ampolla vitrea, tre perle vitree analoghe ad altre 
delle catacombe (fig. 15, c) (') ed una logora moneta di 
Costante II e Costantino Pogonato (654-659) coniata, come 
lo dice la sigla SCL, in Sicilia. O. Cinque scheletri ad 
ovest, di sotto ai quali un'armilla formata da robusta verga 
di bronzo ad estremità sovrapposte, ed un chiodo di ferro; 
un solo scheletro ad est. P. Tre scheletri ad ovest, ed uno 
ad est, di sotto il quale si raccolse un anello da dito in bronzo. @Q. Sei scheletri 
ad ovest (due di bambini) ed uno dal lato opposto; nel centro fibbia di bronzo con 
appendice cruciforme, come quella della fig. 11, E. 

Il grande numero di individui (94) deposti in questo angusto ipogeo denota che 
esso rimase a lungo in esercizio, e le due monete ne segnano l’ epoca che è della 
prima metà del secolo settimo. 

XVIII. L'ipogeo aveva sul fondo otto fosse, che non diedero contenuto degno 
di speciale menzione; ricordo solo uno scheletro, presso le anche del quale si raccolse la 
bellissima armilla bracchiale in vetro verde cupo (diam. mm. 75) disegnata alla 
fig. 16, un uricum nel suo genere, per il quale scarseggiano analogie nella lettera- 
tura, e che spetta ad una industria tutta speciale ed ha il suo riscontro nell'anello 
del sep. 13 (*). Sotto il cranio di questo individuo v’ era uno dei soliti orecchinetti 
d’oro (fig. 16) e porzione di uno di argento, filiformi, circolari. 


Fic. 15. 


(1) Orsi, Gli scavi a s. Giovanni di Siracusa nel 1895, tav. II, 2, 13 (Estratto dalla Roem. 
‘ Quartalschrift fitr christl. Archaeologie, 1896). 

(2) Posso citare soltanto un esemplare consimile da una tomba barbarica di Cologno al Serio 
(Notizie 1895, p. 221). Un frammento di armilla eguale fu rinvenuto fra le ruine di una casa ro- 
mana di tempi tardissimi, forse bizantini, a Domavia in Bosnia (Wissenschaftl. Mittheilungen aus 
Bosnien und der Hercegovina, vol. IV, 1896, p. 205, fig. 7). All’infuori di queste si conoscono i varî 
esemplari gallici, dei quali mi basti citare quello prodotto dal Montelius, Za civilisation prime 
tive en Italie depuis l'introduction des métaua, tav. 113, serie B, n. 2. 
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XIX. Se ne dà alla fig. 17 la sezione sul lato maggiore. Nessun contenuto 
particolare. 


Nt mme 
«27774409 A 


Fic. 16. 
XX. Grande fossa con arcosolio monosomo; sul fondo di essa nove scheletri con 


cranio a sud, distribuiti a strati, tre per tre; al disotto di essi un orecchino d'’ oro della 
forma consueta (come fig. 11, c, fig. 16), due monete di bronzo di piccolo modulo, 
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logore, ma senza dubbio imperiali della fine del IV o del principio del V secolo, un 
anello di ferro, dadetti vitrei a vario colore; nell’arcosolio tre scheletri a sud senza 
oggetti di sorta. 

XXI. Ipogeo con tre fosse ed un arcosolio con banchina. Quivi ogni cosa venne 
profondamente turbata. In A numerosi rottami di anfore e di brocche fittili, dadetti 
musivi, ed abbondanti frammenti vitrei, che spettano a piccoli fiaschi e fialette, della 
cui forma offrono una idea gli schizzi annessi (fig. 18). Con altri piccoli bronzi di 
poco momento, tra cui un reggi-lucignolo (?), venne raccolto il bel vasetto in bronzo, 
qui rappresentato (fig. 19, 8), a corpo baccellato, con orecchiette forate, ad una delle 
quali stava ancora appeso un frammento di catenina. La destinazione di tale vaso 
è dubbia, e potrebbesi egualmente pensare ad un incensiere, come ad un vaso di 
acqua santa o ad una lucerna pendula; alla prima interpretazione mi rende proclive 
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un esemplare in tutto analogo del Museo di Siracusa, il cui labbro è circondato di 
una iscrizione bizantina, colla quale si offre al Signore dell’ incenso (9vuiaua) (!). 
Sette lucerne fittili a navicella, di cui produco un saggio (fig. 20). Hanno superior- 


Fis. 19. 


mente la già nota decorazione a rosario, e sul fondo una croce iscritta in un circoletto. 
C. Scheletro di un bambino, accompagnato da un boccale, dal vasetto di forma par- 
ticolare dato dalia fig. 19, A, non che da valve di madreperla. 

XXII. Fossa nella roccia di grandi dimensioni (m. 2,20 X 1,25 X 0,80 prof.), 
sul cui fondo tre scheletri col cranio a nord; e presso di questi due monete bizan- 
tine, una di Costante II, denominato Costantino (641-668) (Sabatier, o. c., tav. XXX, 12), 
l'altra di Costante II, Costantino Pogonato, Eraclio e Tiberio (659-668) (Sabatier 
tav. XXXV, 6), coniata, come risulta dalla sigla SCL, in Sicilia. V'erano ancora i 
piccoli avanzi di vetrerie. 

XXIII. Ipogeo alquanto vasto, sebbene con volta sfondata; sul fondo dieci fosse 
nord-sud e cinque est-ovest. Dappertutto anche qui segni di intensa devastazione, per 
modo che delle fosse altre sono sterili, altre contengono ossa in disordine. Ricordo 
soltanto una lucerna circolare col delfino, ed una marca. languidissima, che sembra 


doversi leggere AVGEND/, e che avrebbe unico riscontro in due esemplari di Tharros - 


(C. I. L. X, 8058, 29); per forma come per i caratteri essa è classica, e può stare 
benissimo dentro il IV secolo; malgrado ciò non sorprende di trovarla in un ipogeo 
cristiano (2). 


(') Da me edito nella Byzantinische Zettschrift, 1896. 

(2) Un esemplare identico, cavato dallo stesso stampo, ma senza marca di fabbrica visibile, 
esiste nel Museo come proveniente da s. Giovanni, La lucerna può certamente uscire da un’officina 
pagana, ma è già noto come lucerne pagane si trovino nei cemeteri cristiani, sopra tutto quelle 
munite di simboli animali, che si prestavano ad interpretazioni rispondenti al sentimento così pa- 


gano, come cristiano (cfr. De Waal in Roemische Quartalschrift fr christliche Alterthumskunde, 
1895, p. 316; cfr. anche la nota seguente). 
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XXIV. Sul fondo quattro fosse nord-sud e due nicchiotti quadri nelle testate, 
le cui dimensioni sono cm. 88 X 48 X 24 prof. Tre delle fosse diedero scheletri in 
posto col cranio a sud, in numero di uno, due e due; nella quarta eranvene due in 
disordine. Si raccolsero dalle fosse rottami di fialette vitree, due fiaschi fittili, di cui 
offro il disegno (fig. 21, A); quattro lucerne figurate; una logora mostra un cane (?) 


Bro2]: 


corrente e trova diretto riscontro così per la forma, come per il soggetto in due 
esemplari della catacomba Mezio. 

La seconda con un genietto alato orante (?), non ha sin qui riscontro nei ce- 
meteri di Siracusa. L’ esemplare fig. 21, c, con leone corrente, circondato da una fascia 
di punti, può bensì uscire da officina pagana, ma ha il suo corrispondente identico in ‘ 
s. Giovanni. Nella quarta qui riprodotta (fig. 21, 8) la cristianità dei simboli è fuori 
di ogni questione, mentre la forma e la fabbrica sono pagane ('); al centro il vaso 
mistico dal quale spiccano due tralci con grappoli; al suo labbro si ergono anelanti 
ed assetati due cani; in giro tralcio di vite con foglie e grappoli (*). Presso uno degli 
scheletri venne raccolto un piccolo bronzo di Costantino I o II (B_ Gloria Exercitus), 
il quale conviene molto bene colla cronologia delle lucerne, ed un anello di bronzo. 


(') È il caso del bel noto fabbricante dal bollo ANNISER (Le Blant in Revue archéol. 1875; 
Peraté, Archéologie chrétienne, p. 359), il quale sebbene pagano produce anche lucerne con simboli 
cristiani, 

(® Per tale rappresentanza veggasi Kraus, &ncyklop. der christl. Alterthàmer, I, p. 580. 
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XXVI. Di contenuto poverissimo, perchè totalmente spogliato, merita però con- 
siderazione per la sua forma particolare, che è visibile dalla pianta e sezione 
unite (fig. 22). 
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È, come di consueto, una grande e profonda fossa rettangolare, con due sarcofagi 
al fondo; qui però nelle pareti si aprono quattro grandi loculi, capaci ognuno di più 
scheletri. La bocca superiore della fossa era contornata da una risega per innestarvi 
i lastroni di chiusa, sistema osservato in quasi tutti gli altri ipogei. Anche le fosse 
del fondo avevano nei lati lunghi delle riseghe per innestarvi le tegole di chiusa. 
La prima fossa diede cinque scheletri ad ovest (uno di bam- 
bino al centro) e sul fondo si raccolse una moneta di Michele 
e Teofilo (820-829); nell’altra poche ossa in disordine, e non 
la più piccola traccia di scheletri nei quattro grandi loculi. 

XXVII. Forma solita con sei fosse nord-sud oblique. Sopra 
la linea di queste si trovò una deposizione di cinque scheletri 
coi cranî ad ovest; ai loro piedi due rozze brocche, ed all' al- 
tezza dei toraci due pendagli in bronzo (orecchini?), il mi- 
gliore dei quali vedesi riprodotto nella fig. 23; inoltre una 
fibbia ad ardiglione ed un coltelluccio di ferro. Le deposizioni nelle fosse intatte, 


Pre23, 
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ma spogliate di ogni oggetto, erano rappresentate da due scheletri inversi, tre a 
nord, due a nord, uno a nord, due inversi, uno a nord. 

XXVIII. Ipogeo a campana debolmente accennata, con tre fosse est-ovest. Sopra 
la linea dei sepolcri sei scheletri ad ovest con insignificanti rottami fittili. Nelle 
fosse: A. Quattro scheletri ad ovest; due di codesti erano di bambini col cranio sul 
petto degli adulti; al centro una brocca ed una lucerna circolare con rosa al centro, 
della quale ebbi altri esemplari dalle catacombe s. Giovanni e Cassia. 3. Tre sche- 
letri ad ovest; presso il torace di uno un coltellino di ferro ed un anelluccio di bronzo. 
C. Tre scheletri ad ovest con un boccaletto ai loro piedi. 

XXIX. Non presenta particolarità di forma o di contenuto; ma va ricordato che 
uno degli scheletri del fondo, ancora in posto, aveva alla mano destra un piccolo 
bronzo di Costantino I (8 vot. XX). 

XXX. Grande fossa rettangolare, senza divisioni sul fondo; conteneva 18 sche- 
letri, a strati, tutti col cranio a nord; ai loro piedi tre lucerne lenticolari e quattro 
piattelli, e sul fondo, sparse in tutti i punti, 90 monetine in bronzo, di piccolo e 
minimo modulo, del basso impero, scivolate certamente attraverso la terra dagli strati 
superiori di cadaveri che accompagnavano. In causa del logoramento e della assai 
cattiva loro conservazione è impossibile una accurata classificazione di esse; questo 
solo può con sicurezza affermarsi, che spettano alla fine del IV ed al V secolo; le 
più antiche sono pochi esemplari di Costante e Costanzio figli di Costantino, le più 
recenti scendono a Teodosio (379-395), e ad Onorio (395-424); anzi, a giudicare dai 
moduli, sono in grande prevalenza quelle degli ultimi imperatori. 

XXXI. Campaniforme con cinque fosse nord-sud. Nelle terre sovrastanti a queste 
in mezzo a rottami fittili e vitrei si raccolgono due monete bizantine, una di Co- 


stante II, Costantino Pogonato, Eraclio e Tiberio (659-668) colla sigla SCL, che 
denota fabbrica siciliana (Sabatier, tav. XXXV, 6), l'altra di Costantino V e Leone IV 
(751-775) (Sabatier, tav. XLI, n. 1); le fosse poi diedero il seguente contenuto. 
A. Scheletro a nord con anello di bronzo a fettuccia alla mano destra. B. Due sche- 
letri a nord; ai piedi un boccale; alla mano destra di uno un anello ed una moneta di 
bronzo irriconoscibile. C. Due scheletri a nord; presso il cranio di uno un orecchino in 


bronzo a filo circolare; ai piedi orcio fittile fusiforme colla marca in monogramma CD) 


D. Scheletro a nord; sul petto un piccolo bronzo dei tempi di Diocleziano (Val. 
Massimiano?), certo la più antica di tutta la necropoli. £. Scheletro a nord con 
anello di bronzo alla mano sinistra. 

XXXII. Ipogeo che per la forma si discosta da tutti i precedenti. È cioè formato 
da una galleria lunga m. 13,75, il cui suolo è tutto occupato da 20 sarcofagi; nelle 
pareti vi erano altri dieci sepoleri a loculo; all’ estremità occidentale la galleria fa 
gomito ad angolo retto e dopo breve tratto mette capo ad un pozzo quadro, prof. 
m. 4 1/,, per il quale si usciva all'aperto. I primi sepoleri di tale ipogeo trovati 
intatti diedero speranza di buon successo, non coronato però da ulteriori risultati, 
perocchè di 32 sepolcri una minima parte aveva i morti a posto. Negli altri o gli 
scheletri erano per intero sconvolti, oppure non se ne trovarono tracce. Nelle masse 
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di terra, che sopra la linea dei sepolcri avevano invaso l'ampio ipogeo, si raccolsero 
avanzi di ogni maniera; rottami di anfore, una diecina di rozze lucerne a navicella A 
quasi tutte con spina-pesce nella faccia superiore, tesselli musivi, una quantità di A 
conchigliette eduli, le quali apparvero anche in molti altri ipogei dei Grotticelli; 
sono questi gli avanzi di una devastazione che risparmiò appena tre sepolcri. A. Nove 
scheletri col cranio a sud; sul petto di uno una moneta bizantina di argento spettante ad bo 
Eraclio ed Er. Costantino (613-641) (® Deus adiuta Romanis. Sabatier, tav. XXIX, i; 
24), e due armille a verga cilindrica, aperte ai capi, di bronzo una, l’altra di ferro. B. E 
Tre scheletri col cranio a sud; sul petto di uno il campanellino di bronzo appeso È 
ad un largo anello, disegnato alla fig. 24; filacterio usato dai pagani così in vita, 


SOLE! < PIO AROMI 
ue 


come anche nei sepolcri, ed usato anche nei primi secoli del Cristianesimo; di eguale 
destinazione penso fossero i campanellucci degli ipogei 11 e 16, i quali hanno forma. 
e dimensioni eguali a questo (*). €. Tre scheletri con i cranî a sud. D. Arcosolio 
con fossa molto grande, nella quale giacevano stratificati sette scheletri con i cranî 
a sud; ai loro piedi si raccolse l’ampolla intatta di vetro fig. 25 (a 2/3). £. Scheletro a sud. 
Le altre fosse erano sterili, e così i loculi delle pareti, taluni dei quali di - 
rilevanti dimensioni avevano in origine la bocca chiusa da lastre, forse scritte, fis- 
sate con grappe metalliche, delle quali restano tracce nei fori profondi; questo si- 
stema di chiusura non si riscontra nelle catacombe. 


(1) Di esemplari pagani basti ricordare i così detti campanelli Bruzza (Bull. Corr. Arch. 
1875 p. 50) e la campanella scritta di Tarraco (Archaeol. Anzeiger, p. 187). Che il suono dei cam- 
panelli servisse contro la magia lo dice Plinio, 7. /. 30, 2. Non ne mancano esempî in sepoleri 
cristiani, sopratutto di bambini (Kraus, Roma sotterranea, p. 488); generalmente vengono interpre- — 
tati come giuocattoli puerili, ma non si deve escludere anche un significato SUPORAAE sul quale 
vedi Sittl, Archaeologie der Kunst, p. 246. 
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Si resta dubbiosi sull'origine di questo ipogeo; per la forma esso si scosta da 
tutti gli altri dei Grotticelli, e ricorda molto bene i lunghi arcosolî  polisomi delle 
catacombe; a crederlo cristiano inclino oltre che per la sua conformazione, anche per 
i tipi di lucerne che ha dato; la moneta segnerebbe in ogni caso una di quelle tar- 
dissime deposizioni, constatate in altri ipogei di questa zona; anche il vetro intatto 
è di forma cristiana e risponde a numerosi frammenti di altri ipogei. Reputo per 
tutto ciò che anche questo spetti al secolo quarto, ma che sia rimasto in esercizio 
fino ai primordî del settimo. 


Aggiunta. 


Negli ultimi giorni del 1895 e nei primi del corrente anno ho fatto continuare 
da pochi operai le esplorazioni nella necropoli di Grotticelli; ai 32 ipogei prece- 
dentemente scavati se ne devono ora aggiungere altri dieci, per modo che arriviamo 
ad un totale di 42; quanto alla loro forma questa sola novità constatai, che uno 
di essi aveva due piani; la profondità complessiva dal piano esterno era di m. 3,60, 
nel vano superiore si osservavano cinque fosse, e due nell’inferiore. Anche qui tutti 
i sepolcri apparvero da tempo aperti e di più manomessi; solo pochi degli scheletri 
sembravano appena tocchi; uno portava ancora al cranio due orecchini circolari di 
bronzo. 

Di ceramica si raccolsero in quantità boccali rotti, lucernette lenticolari od a 
navicella, con decorazione a rosario; due pezzi di grosse anfore portavano i seguenti 
avanzi di nomi, tracciati a punta: 


K P[uo] 
HH XPHC [rog]? e 


Non mancarono numerosi avanzi di calicetti vitrei; e poi si rinvenne un’ ampolla rotta, 
come quella dell’ipogeo XXXII. 

In questa occasione da uno dei nuovi ipogei uscì il primo titolo, frammentato, 
inciso sopra una sottil lastra marmorea (cm. 25 X 18!/s), che presenta piccole lacune: 


Ha NNIKIACIlaÎg 
è ZHCENETH: A 

MHNECTHME 
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[Io |vvinias rta îc E |inoev Fn d' uives y° Musgors il ur) Avresto dai yoveic où (oppure 
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Appoggio la reintegrazione deli nome a ZZevvvyos (Kaibel n. 755) ui al latino. 
Pannicis (cfr. C. I. L. IX, 3982). Così le forme grafiche come lo stile della iscri- 
zione sono ancora pienamente cemeteriali. 


verde cupo, molto simile a quella dell'ipogeo XVIII; una collanina di br; pr; 
trovata sul petto di uno scheletro; un orecchinetto d'oro, eguale ai piccoli esemplari 
già riscontrati; due anelli in bronzo con castoni segnati (in uno XMT = Xoord 
Mya, TaBoA; formola orientale riscontrata già in un bollo delle catacombe 
s. Giovanni, Notizie 1893, p. 285); quattro armille in bronzo semplicissime; - 
fibbia con appendice cruciforme (come fig. 11, e) ed altre cose di minor conto. 

Abbondarono anche questa volta le monete; all'infuori di un mezzo soldo d’ 


altre sono ua molte colla contromarca SCL, la maggior Dania ae 
stante e Costantino pa 0 Leone IV (751- 775). br 


Roma, 15 settembre 1896. 
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NOTIZIE DEGLI SCAVI 


SETTEMBRE 1806. 


ReGIionE X (VENETIA). 


I. ESTE — 7omba preromana della necropoli settentrionale atestina. 

Nelle Mozizie dello scorso mese, a p. 311 sg. n. 47, fu descritta una collana della 
ricca tomba rinvenuta nella Pia Casa di Ricovero, tomba la cui suppellettile ha por- 
tato nuova ricchezza al Museo Euganeo di Este. Si disse che tale monile è composto 
di anellini assai friabili, forse di pasta vitrea, e di globetti di color roseo; dei quali 
ultimi, per errore, non venne precisata la materia, essendo state omesse le parole d7 
corallo, che vi dovevano essere accompagnate. 

Trattasi di veri e propri pezzetti di corallo roseo, grezzi, che io stesso ho po- 
tuto esaminare nella recente visita da me fatta al Museo di Este nei giorni 3 e 4 
del corrente ottobre. Ed è necessario riparare alla omissione, perchè è nota ad ognuno 
la rarità dell'uso del corallo nell’ ornamento personale degli antichi. 

La necropoli atestina ha dato qualche altro saggio dell'uso del corallo, ma in 
pezzetti più piccoli e biancastri. 

Se ne ebbero esempî anche dalla necropoli felsinea, e specialmente da tombe 
della Certosa. 

Mi rammenta poi il dott. G. Patroni che pezzi considerevoli di corallo roseo 
grezzo sono conservati nel R. Museo archeologico di Siracusa, e provengono da uno 
scarico rinvenuto a Megara Hyblaea, non lungi da un tempio, mentre nelle necro- 
poli greco-sicule del siracusano non se ne è mai rinvenuto. 

Varî pezzi di corallo si veggono nella raccolta antiquaria del compianto cav. M. 
Guardabassi nel Museo di Perugia; ma, per quanto ricordo, non ne è accertata la 
provenienza. F. BARNABEI. 


II. BRESCIA — Oggetti antichi rimessi a luce sul colle del Castello. 

Coi lavori ai quali si è posto mano, da diverso tempo, il colle, ora del Castello, 

fu ridotto quasi a giardino ed a luogo di ameno passeggio. Per adattarlo a tale uopo, 

si eseguirono sterri su larga scala, i quali fecero scoprire alcuni avanzi di mura e 
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piccole torri, che probabilmente risalgono all’età gotica.. Si scoprirono pure i resti 
di una porta dei bassi tempi, denominata Porticula s. Eusebii, e dopo l'assedio 
del 1512 Porta di Madonna Alda, dal nome di una donna della famiglia Gambara, 
la quale, durante quel sanguinoso episodio di guerra, dalle sue case erasi ritirata in 
castello, presso Gastone di Foix. 

Poco al disotto di questa porta, vedonsi gli avanzi dell'acquedotto romano, che 
partendo da Lumezzane costeggiava le falde del monte fin presso Brescia, e dal colle 
di s. Fiorano diramavasi nella città sottostante. Più tardi l’ acquedotto fu denominato 
il condotto del diavolo, forse per la saldezza lapidea delle sue pareti, sulle quali 
si spunta anche lo scalpello. | 

Un canale di quell’acquedotto volgeva a sud, verso il declivio del Cidneo, oc- 
cupato, in gran parte, da un vasto orto, già pertinenza dell’ antichissimo monastero 
di Santa Giulia, ed ora proprietà del pio Istituto degli Artigianelli. 

Nel detto orto, facendosi, non è molto, un largo scavo per erigervi un fabbricato, 
trovaronsi le fondamenta di un edificio “romano, forse un bagno, a giudicare da un 
piccolo ambiente, le cui pareti sono rivestite da grandi mattoni vuoti, forati, per 
dare passaggio all'aria calda, proveniente da un ipocausto, del quale non mancarono 
alcuni avanzi. Si raccolsero altresì frammenti di fistule di piombo, pezzi di canali, 
le cui tracce trovaronsi qua e là serpeggianti tra i muricciuoli e sotto i pavimenti. 
Due di questi erano ancora bene conservati, in mosaico color giallo, rosso e nero, a 
disegno geometrico, su fondo bianco. Uno, il più completo, potè essere tolto e tra- 
sportato al Museo. 

Fra le macerie di questo edificio si rinvenne un'erma in marmo rosso di Verona. 
Vi manca la testa; e sui lati vedesi solo un segno di attaccatura delle braccia, 
mentre dalla estremità inferiore sporgono i piedi in marmo bianco saccaroide, po- 
santi sopra una base o zoccolo di marmo rosso come la stela. Nella fronte di questa, 
nella parte corrispondente al petto, in un incavo quadrato, che misura in larghezza 
m. 0,20, è incisa l’epigrafe in belle lettere: 


GWEL- PRAEG 
L: VETTIO : PINN- 
VI-VIR:AVG-D-D-GR 
PINNA T-V 


Nuovo è il ricordo di un co//(egium) praec(onum) in Brescia. Per quanto riguarda 
poi il sevirato augustale, ottenuto de(curionum) d(ecreto) gr(atuito), non mancano 
esempî nelle lapidi della stessa Brescia, tra le quali ricorre frequentemente la for- 
mula /(7tul0) u(sus). 

Anche questo interessante monumento fu depositato nel Civico Museo. 


P. DA PONTE. 


arti cante ct Rieti i itato ei da 
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Regione VIII (CISPADANA). 


III. COLUNGA (frazione del comune di s. Lazzaro dell’ Emilia) — V7/- 
laggio e sepolero dell’ età della pietra. 

Colunga è parrocchia del comune di s. Lazzaro, circa dodici chilom. ad est di Bo- 
logna. Nella località detta i Prati di Colunga, quasi sul confine del comune di Caste- 
naso, in un fondo tenuto in affitto dal sig. Giuseppe Stanzani, ho recentemente rico- 
sciuto le tracce di una stazione litica, o, per dire più esattamente, di un antico villag- 
gio a fondi di capanne dell’ età della pietra. 

Il sig. Raffaele Bastoni, dimorante in quelle vicinanze, vi avea raccolto a fior di 
terra un martello di pietra, forato e con frattura in testa, quattro scaglie di selce 
scura e forte, e tre frecce con peduncolo ed alette, di lavoro assai accurato. Aven- 
domi portato tali oggetti al Museo, lo richiesi se avesse trovato anche dei cocci. 
In seguito alla sua risposta negativa presi con lui accordi per accedere insieme sul sito, 
desiderando formarmi un’ idea esatta della stazione. 

Feci tale gita il giorno 14 ottobre 1895 in compagnia dei dottori Ruga, Ne- 
grioli e Dall’ Osso. Condotti sul sito dal sig. Bastoni, ci ponemmo ad osservare e per- 
lustrare il terreno, una parte del quale era stato arato di fresco e l’altra coltivata 
a pomidoro. Fra le zolle del campo arato raccogliemmo frammenti di vasi, ma ridotti 
in minutissimi pezzi. Nella zona coltivata a pomidoro, estesa per circa cinquanta metri 
in quadrato, notammo qua e là, a varia distanza, delle macchie irregolari di terra 
nera, e, pure a fior di terra, frammenti di vasi e scaglie di selce di diverso colore, stac- 
cate alcune da grossi nuclei di pietra scura, altre da ciottolini di color rosso chiaro. 

Il rinvenimento di quegli avanzi e la loro associazione con le macchie nere del 
terreno m' invogliarono ad eseguire un saggio di scavo. Al quale scopo pregai il sig. Ba- 
stoni di ottenere il relativo permesso dall’ affittuario. Questi subito e liberalmente 
me lo concesse, della qual cosa mi piace rendergli pubbliche grazie. 

Il successivo giorno 21, in compagnia del prof. Spinazzola e dei dottori Ruga e 
Negrioli, mi recai un' altra volta sul luogo per eseguire gli scavi. 

Nel campo lavorato a pomidoro, dove in maggior copia eransi raccolte le schegge 
di selce ed i frammenti di vasi, e dove apparivano le macchie di terra nera, feci ese- 
guire due trincee, larghe tre metri e lunghe sei. Ma poche ore di lavoro bastarono 
per dimostrare che la terra nera avea dapertutto una densità da venti a quaranta centim. 
al massimo, dopo i quali appariva subito il terreno vergine. In un solo punto appro- 
fondivasi un po’ più, e quivi furono osservate anche ceneri e carboni. 

Insieme con quei sottili strati di terra nera la vanga estraeva frammenti di vasi 
e residui di coltellini con numerose scaglie di selce, le più larghe di pietra scura e 
forte, le più piccole di piromaca bianca, lattea e rosea. Fra queste schegge era pure 
la parte inferiore di una bella freccia di color latteo, con peduncolo, ed altra freccia 
intera ma più piccola di color rosso, similmente con peduncolo ed alette, una delle 
quali mancante. Mentre poi si eseguiva lo scavo, il dott. Negrioli raccoglieva alla di- 
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stanza di circa dieci metri dalla trincea ed a fior di campo una bellissima freccia di 
color bianco, molto ben lavorata con peduncolo ed alette. 

Dal saggio di scavo eseguito e dai fortuiti trovamenti a fior di terra risultava 
chiaro che in quel sito aveano esistito dei fondi di capanne dell’ età litica. Siccome 
poi i loro avanzi avevano reso abbastanza fertile il suolo, così in tempi più recenti 
quel terreno era stato abbassato, asportandone le zolle per bonificare altri campi. 
Anzi di tale operazione, ripetuta recentemente, fummo testimoni noi stessi. Perchè nel 
campo confinante ad ovest con quello coltivato a pomidoro, osserrammo parecchi brace-. 
cianti intenti a tagliare con molta regolarità e ad asportare delle zolle. Oltreciò 
alcuni contadini abitanti ai pratt di Colunga ci assicurarono che recentemente anche 
il vicino campo detto degli Ospedali, di cui avrò a parlare in seguito, era stato ah- 
bassato di circa mezzo metro. Per conseguenza delle primitive capanne, che antica- 
mente esistevano in quei terreni, sopravanzano ora soltanto le basi, e queste ancora. 
sconvolte dall’ aratro, onde le selci andarono disperse alla superficie del campo ed i 
fittili furono ridotti in minutissimi frammenti. 

Tuttavolta non può essere alcun dubbio sull'età a cui la stazione rimonta, che 
è quella della pietra, e più precisamente il secondo periodo di essa. i 

Ciò deducesi anzitutto dai coccì, che argomentando dallo spessore vario delle loro 
pareti, si possono riferire a due classi di vasi, grossolani e fini. à 

I primi, fatti di una terra impastata con tritumi di carboni e con granelli di 
silice, onde renderla più consistente, sembrano non cotti ma soltanto induriti al sole; 
presentano una superficie scabra, rozza e di un color bigio sporco. Soltanto pochi pezzi 
hanno un colore rossiccio, come alcuni vasi raccolti dal Chierici nei fondi di capanne del 
Reggiano. Anzi debbo avvertire che avendo confrontato i frammenti dei vasi di Colunga 
con altri delle capanne del Reggiano esistenti nel Museo di Bologna, per dono che me ne 
avea fatto il Chierici, ho potuto riconoscere che presentavano fra loro grandi somi- 
glianze nella tecnica, nell'impasto e nel colore. Fata 

Oltre î numerosi frammenti, spettanti tutti a pareti, si raccolsero a Colunga anch 
tre anse, le quali furono certo applicate anzi incastrate nei rispettivi vasi, dopo ch’erano 
già stati del tutto plasmati, ma prima che questi 
sì esponessero alla cottura. Una di queste anse 
consiste di semplice tubercolo discoidale, e l’ altra 
di una sporgenza orizzontale e piatta. 

Più notevole è la terza ansa, perchè, quantun- |. 
que consista similmente di una sporgenza piatta 
orizzontale, tuttavia nel mezzo presenta una in 
senatura onde risultano due brevi cornetti (fig. 1)e 
È un tipo di ansa che osservasi spesso nei vasi 0 
grossolani delle terremare (!), nei quali ricor 
rono altresì le anse a tubercolo ed a sporgenza 
Fre. li 1: piatta (*). sa 


ILA as 2° i 
) DV, 
hi «7, st } 


i: (1) Crespellani, Marne Modenesi, tav. V, n. 65; Montelius, La civilisation primitive en Italie, s "a 

pl. 26, n.3. LA paria 
(*) Crespellani, op. cit., tav. V, n. 64, 67-70 e tav. VI, n. 71; cfr. Montelius, op. cit., pl. 25, n.14, 

16, 17 e pl. 88, n, 15. E 
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Al qual proposito debbo ricordare che dalle capanne reggiane si ebbero anse ci- 
lindro-rette (!), le quali trovano eziandio riscontro nelle anse cilindro-rette di ciotole 
delle terremare (?). 

Di vasi fini si raccolsero a Colunga soltanto piccoli frammenti, ma nessun’ ansa. 
Perciò debbo limitarmi ad osservare che anche in essi l' impasto è sempre carbonioso, 
ma più purgato, e lavorata con più accuratezza la superficie, che pare fosse ingub- 
biata, ed il cui colore ha una spiccata tendenza verso il nero. Ciò non pertanto anch’ essi 
appartengono ai più rozzi ed antichi vasi raccolti finora nella provincia di Bologna. 

Delle selci parte spettano al periodo archeolitico, parte al neolitico, e talune rap- 
presentano una transizione dall’ uno all’ altro di 16 duo periodi. 

Le selci archeolitiche, cioè a grandi scheggiature, furono ricavate da ciottoloni di 
roccia opaca, oscura tendente al nero, e solo poche rappresentano qualche venatura di 
bigio. Sono per la maggior parte rifiuti di lavorazione ; in quattro o cinque però, rego- 
larmente liscie da una faccia con due o tre tagli dall’ altra e con i margini assai affi- 
lati, si debbono riconoscere residui di strumenti probabilmente di coltelli e di raschia- 
toi; una sembra abbozzo di freccia. 

Siccome selci simili occorsero in parecchie stazioni, assegnate concordemente al 
periodo neolitico, fra le quali si hanno terremare incipienti, come la stazione Romei, 
e palafitte orientali come quelle di Fimon (*); così non vi ha dubbio che una mede- 
sima popolazione lavorò le selci archeolitiche e poscia quelle neolitiche. 

Dalla stazione di Colunga poi si ebbero perfino alcune selci, che indicano il pas- 
saggio dall’ una all’ altra lavorazione. 

Sono frammenti di coltellini ricavati sempre dalla solita pietra scura ed opaca, 
ma già foggiati a piccole lamelle, ed uno anche con ritocchi alla base, come i coltel- 
lini del periodo neolitico. Anzi importante sotto tale rispetto è un nucleo di quarzite 
scura color marrone, dal quale vennero staccate tre lunghe e sottili lamelle di col- 
telli di tipo neolitico. 

Ma come in tutti i villaggi a fondi di capanne, così pure a Colunga, la mag- 
gior copia delle selci raccolte spetta al periodo neolitico, in cui così le armi come 
gli strumenti ricavavansi da piccoli ciottoli di selce piromaca. Si raccolsero difatti 
due di cotesti piccoli ciottoli, sulle cui facce tondeggianti osservansi i solchi lasciati 
da due coltellini, che ne furono staccati. Un altro ciottolo un po' più grande è stato 
ridotto ad una specie di disco, essendogli state tolte amendue le calotte. Esso quindi 
ricorda i dischi consimili rinvenuti nella stazione del Castellaccio imolese(‘). Un altro 
disco più piccolo conserva ancora parte della sua calotta. 

Nelle stazioni litiche l’ utensile più comune è generalmente il coltellino. A_Colunga 
però se ne raccolsero finora una diecina appena, e per la maggior parte in corti fram- 
menti; i due più lunghi misurano soltanto quattro centimetri. 


(1) Bull. di Paletn. ital., tom. III, tav. I, pag. 9. 

(2) Canestrini, Oggetti trovati nelle terremare del Modenese, tav. IMI, fig. 3; Crespellani, Marne 
Modenesi, tav. II, n. 23. 

(3) Scarabelli, Stazione preistorica del Castellaccio, pag. 51. 

(4) Scarabelli, Stazione preistorica del Castellaccio, tav. Manica 6. 
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Per compenso si ebbero tre punteruoli lavorati con grande cura ed a finissimi 
ritocchi: il primo di selce bionda, lungo quattro centim., e spezzato presso la base; 
gli altri due di selce bigia, e lunghi uno quattro, l' altro 
sette centimetri; questo è mirabilmente conservato. Del 
tutto liscio da una parte, tondeggia dall'altra ove scorgonsi 
i segni di tre faccettature, la mediana più stretta, le due 
laterali più larghe, con i margini smussati mediante pic- 
coli e ripetuti ritocchi. La punta vi è rastremata ed assot- 
tigliata, non tanto da perdere la sua robustezza, mentre 
la Pa vi è lavorata a mo' di triangolo, sia per poterla 
comodamente stringere fra il pollice e l'indice, sia per 
introdurla in un manico di legno (fig. 2 e 2 a). 

Due punteruoli, uno di selce nera, l’ altro di selce 
bigia, trovati nel villaggio delle Conelle presso Arcevia (') 
e conservati nel Museo di Bologna, per grazioso dono 
fattone dal cav. Anselmi, presentano la stessa tecnica e 
la stessa forma che quelli di Colunga. 

Ma gli oggetti di selce usciti finora in maggior 
FIG. 2a. 1:1 copia da questa stazione sono le frecce. Esse raggiungono 
già il numero di quattordici, oltre quattro frammentate ed una abbozzata. 

Variano in grandezza, da cinque centimetri le maggiori, a due e mezzo le più 
piccole. Sono tutte di tipo triangolare, ma cinque fornite del solo peduncolo e nove 
col peduncolo e le alette, le quali in due sono ricurve. La fig. 3 di una di 
queste ultime, la quale è altresì la più elegante freccia raccolta 
finora in quella stazione. Una grande varietà si nota parimenti 
nel colore, essendo coteste frecce ricavate da ciottoli di piromaca 
bianca, rossa, bionda, lattea, gialla. Ma notevoli specialmente 
sono tre delle frecce a semplice peduncolo, perchè ricavate da 
quei ciottoloni di selce scura ed opaca che usavansi di preferenza 
nel periodo archeolitico. Di queste tre frecce, due sono lavorate 
a fini ritocchi sopra ambo le facce: ma la terza è scheggiata da 
una faccia sola e dall’ altra è del tutto liscia (fig. 4 e 4a); per 
la quale particolarità può ricordare la freccia rinvenuta dal Ca- Fid::9.UIOAET 
stelfranco nella capanna Pozzo Donegallo presso il Vhò (*). Ma non vorrei inferirne | 
che fosse una delle frecce più antiche, perchè sulla faccia lavorata si osserva una 


esattezza e precisione di tecnica che attesta una lunga pratica nella preparazione di 
simili armi. 


Fra. 2. 


Ho accennato che fra i primi oggetti raccolti insieme con le frecce e portatimi 
dal sig. Bastoni era un martello di pietra forata e con frattura in testa. Qui ne porgo 
il disegno in due vedute (fig. 5 e 5 a). 


(1) Notizie degli scavi, 1892, pag. 241 e seg. 
(?) Bull. di Paletn. ital., anno XX, tav. VI, n. 3. 
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Il mio amico e collega prof. Bombicci gentilmente mi notificò che la pietra da 
cui è ricavato è « O/zte grigio-verdastra, ossia diabase verdastra porfiroide, e che questa 


Fic. 4a. 1:1 
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Fic. 5. Del 
dal Museo mineralogico universitario, furono staccate da affioramenti eruttivi dell’ Ap- 
pennino bolognese ». L'altezza del martello è di m. 0,11, con una larghezza presso 
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e lungo l'asse del foro di m. 0,055, e di m. 0,05 dal fianco più stretto. Il margine 
della penna affilato e adatto a tagliare, corre parallelo all’ asse del foro. Questo è per- 
fettamente cilindrico e misura un diam. di m. 0,02. Sulla testa osservansi parecchie 
ammaccature, le quali dimostrano il lungo uso che si era fatto dello strumento anche. 
da questa parte come vero martello, e spiegano la rottura che ne conseguì in pros- 
simità dell’ occhio, dove si era manifestata dapprima una crinatura, ancora chiaramente 
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visibile. 

Non è questo il primo martello di pietra forato che siasi trovato in Italia in una 
stazione dell'età della pietra. le Notizie degli scavi 1891, pag. 248, ho indicato 
i frammenti di altri due Me “sur proprio alla base di un fondo di capanna 
dell'età della pietra, da me scoperto alle Conelle presso Arcevia. I due frammenti di 
martello erano associati con altri oggetti litici, fra cui frecce a foglie d' ulivo, carat- 
teristiche di quella regione. Un martello preparato per essere forato da ambo le partì 
e poi abbandonato, fu osservato da me a s. Giovanni in Galilea, dov' era stato rac- 
colto in una stazione dell’ età della pietra (!). 

Il dott. Colini nel suo accurato lavoro sopra i Martelli o Mazzuoli litici con 
foro rinvenuti in Italia (*) ha presentato una statistica degli strati archeologici 
da cui fino allora si sapeva con certezza essere usciti cotesti strumenti di pietra. E 
da quella statistica risulta che di quarantuno martelli, sei soltanto furono trovati in 
palafitte, torbiere e terremare. Gli altri trentacinque provengono da tombe o stazioni 
che non hanno nulla di comune con le terremare; perchè la stazione al Poggio della 
Gaggiola, alla quale nel 1888 assegnai il nome di terramara, trovasi sul pendio di un 
colle, e non ha nè può avere palafitta, argine e fossa che si ritengono caratteristiche 
per la costruzione delle terremare. 

Per conseguenza mi rincresce di non potermi associare alla conclusione che il 
dott. Colini trae dal suo elaborato studio, cioè che gli abitanti delle palafitte subalpine e 
delle terremare non solo usavano essi stessi i mazzuoli, ma ne diffusero altresì la cono- 
scenza presso le popolazioni già esistenti in Italia all’ epoca delle loro immigrazioni. 
Se così fosse, tali martelli od almeno i frammenti di essi, si troverebbero in grande 
numero nelle terremare stesse. Al contrario finora si conoscono soltanto due terremare 
della pura e piena età del bronzo che ne abbian forniti, voglio dire quella di Castione 
e di Casaroldo di Samboseto. Perchè l’altra di Villa Cappella, ov' erano due martelli 
di serpentino, conteneva, come osserva lo stesso dott. Colini, manufatti litici in quantità | 
superiore a quelli che ordinariamente si rinvengono nelle terremare. Dopo le accu- se 
rate ricerche instituite dal dott. Colini sugli strati archeologici in cui si rinven- 
nero finora i martelli forati in Italia, mi sembra più conseguente l’ ammettere che 
la loro fabbricazione ed il loro uso risalga al secondo periodo dell’ età della pietra, 
e che solo eccezionalmente siano stati adoperati nell’ età del bronzo. In questo modo 
sarebbe spiegata la loro presenza quasi eccezionale nelle terremare più tarde della piena 


(1) Notizie 1889, p. 215. ta del 
(?) Bull. di Paletn. ital., anno XVIII, p. 149; ed anno XXII, pag. 1 e seg. 
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età del bronzo, e la loro rarità in alcune di quelle più antiche e per compenso la grande 
loro frequenza nelle stazioni litiche. 

A Colunga si scoprirono, non soltanto le tracce delle capanne, ma ancora il luogo 
ove era il sepolcreto delle famiglie che in esse abitarono. 

Dal fondo Stanzani ove furono raccolti gli oggetti fin qui descritti, procedendo 
verso ovest circa un centro metri, incontrasi un altro terreno detto Campo degli Spe- 
dali, di cui è proprietario il Brefotrofio di Bologna. Anche in questo campo si erano 
fatti di recente abbassamenti per circa mezzo metro, allo scopo di bonificare alcuni 
terreni più depressi; ed in quella occasione i contadiniayevano raccolto parecchi oggetti 
di selce, fra cui molte scaglie di quarzite e di piromaca, una freccia triangolare di 
selce opaca venata, altre frecce di quarzite scura lavorate, come la fig. 46 4a, da una 
sola faccia e col peduncolo rotto, altre due frecce di piromaca lavorate da ambo le 
facce con peduncolo ed alette, che ho poi acquistato per il Musco. 

Il giorno 4 maggio 1896, era ritornato insieme con i dott. Ruga e Negrioli a 
Colunga, allo scopo di ricercare nel fondo Stanzani altri degli oggetti di selce che si 
sperava di ritrovare, inquantochè nei giorni antecedenti avea piovuto, e per conseguenza 
con più facilità si potevano scorgere fra le zolle gli oggetti dilavati dalla pioggia. 

Giunto a Colunga, un contadino mi riferì che nello scorso dicembre, aprendosi un 
fosso di scolo nel campo degli Spedali, si era imbattuto in un cranio d' individuo umano, 
che giaceva sopra un fianco, ma del quale non si erano trovate le gambe. Secondo la 
sua descrizione lo scheletro dovea essere posto con la testa a nord ed i piedi a sud. 

Mi feci condurre sul luogo, e mentre il contadino m'indicava il punto dove era 
stato visto il cranio, scòrsi, ad un metro circa di distanza più verso est, qualche cosa 
di nero che a guisa di piccolo cerchio si disegnava sulla gialla parete meridionale 
del fosso. Feci esplorare quella macchia, e mano mano che procedeva il lavoro appa- 
riva sempre più chiaro e netto un vaso di terracotta a forma di olla, con robusto ma 
grossolano manico collocato orizzontalmente presso l’orlo, e dello stesso impasto tecnica 
e colore dei frammenti di vasi grossolani raccolti nel fondo Stanzani. Misurato risultò alto 
m. 0,23 per m. 0,20 di diametro. Mentre il contadino si disponeva ad estrarlo da quel 
terreno melmoso e vischioso, facendo leva di sotto con la vanga, questa urtò in qualche 
cosa di resistente. Era un osso di color rosso cupo, che lì per lì giudicai di bruto, 
forse di un cinghiale o di un bue. Ma dopo che, estratto il vaso, feci scoprire tutto 
quanto l'osso, mi avvidi che era umano e propriamente un femore, e che quasi sotto di 
esso era collocato un altro femore. Feci allora eseguire uno scavo regolare per quanto 
lo permettevano la sezione del fosso e l’ acqua che sempre più abbondante pullulava, a 
misura che lo scavo approfondiva. Dopo circa due ore di lavoro, alla presenza dei dott. 
Ruga e Negrioli, venne constatato che le ossa appartenevano ad un individuo adulto, il 
quale giaceva alla profondità di m. 0,80 dal suolo, adagiato sul fianco sinistro e con le 
gambe ripiegate. Anzi feci notare che la testa della tibia destra non trovavasi alla base 
del femore, ma dieci centimetri in su della rotula. Perciò supposi che non un cadavere, 
ma uno scheletro vi fosse stato sepolto. La quale supposizione però non fui in grado 
di avvalorare maggiormente, perchè la parte superiore dello scheletro mancava, essendo 
stata asportata fin dallo scorso dicembre nello scavare il fosso. 
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Un fatto per altro si potè constatare con tutta certezza, cioè che lo scheletro era 
adagiato non da' sud a nord, come avea narrato il contadino, ma bensì con la testa 
ad ovest ed i piedi ad est, sui quali posava perfettamente verticale il vaso. 

All'indomani feci continuare lo scavo, ma senza risultato; perchè dopo circa qua- 
ranta centimetri cominciò a pullulare in tutte le trincee l’acqua, e con tanta forza 
che si dovettero sospendere ì lavori. 

Intanto la scoperta di quello scheletro non lascia dubbio che la popolazione, la 
quale dimorava nei vicini fondi di capanna, usava il rito dell’ umazione rannicchiata, 
“congetturato i professori Pigorini e Castelfranco (!). 

E. BRIZIO. 


come già avavano giustamente’ | 


Recrone VI (UMBRIA). 


IV. S. ANGELO IN VADO — Di un frammento di tavola di bronzo 
iscritta. 

Nell'area dell'antica 7./ernum Mataurense, e precisamente nell'attuale Foro 
boario, luogo già denominato Campo della Macina, dove per lo innanzi avvennero 
numerose scoperte di antichità (cfr. Notizie 1893, p. 323), si è rinvenuto un pic- 
colo frammento di lastra enea, che ha la larghezza massima di mm. 32, l'altezza 
di mm. 86, e lo spessore di mm. 5. 

Vi è inciso a piccole lettere: 


AETVIBA 


Vi 
e 
TIS 


Al ch. Gamurrini, cui comunicai il calco, parve si tratti di un brano di qualche 
legge municipale, e che la paleografia convenga ai tempi preaugustei. 
G. MANTOVANI. 


Regione V (PICEN UM). 


V. TORTORETO — ripostiglio di monete fuse e battute. 

Nei primi giorni di aprile si ebbe notizia che in Tortoreto, comune della pro- 
vincia di Teramo, era venuto a luce un tesoretto di monete antiche. S' ignoravano il 
luogo preciso e le circostanze della scoperta : si sapeva solo che un falegname di 


(') Pigorini, Antichità Ibero-Liguri dell'età neolitica scoperte nella provincia di Brescia 
(fendic. dell’Accademia dei Lincei, vol. III, ser. 3%, p. 296); Castelfranco, Bullet. di paletn. ital., 
vol. XVIII, p. 148. 
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Giulianova, certo Scrivani, aveva dal contadino inventore del ripostiglio acquistata 
la maggior parte delle monete, 247 pezzi. Un saggio di esse, in numero di 25, lo 
Scrivani diede al R. Ispettore degli Scavi cav. Savini, che le portò in Roma, dove 
furono esaminate e descritte. Il resto si potè anche averlo per esame dal possessore; 
e così ci è possibile di dare qui la notizia dei due gruppi separatamente descritti, 
ma ravvicinati e distinti con le abbreviazioni Suv. Ser. 


Monete fuse. 


1. (Sav.) Latium. Oncia. Testa di Roma galeata a e e. R. Prora di nave 
adr. è e (Garr. XXIX,3) . . .... dale 1 
2. (Sav.) Saura Faliscorum. Oncia. Grano di orzo e è. x ca di OIZO € è 
BEN XXIV., 6) ..., 1 


3. (Sav.) Sabini. Oncia. Astragalo e è. sf Ronchetli 0 è Tres XXXVI, 6) 1 
4. (Ser.) Sabini. Oncia. RENEE, e è r. Liscio e lenticolare con è (Garr. 


SVI 0)... lo DS RITA (IR VO l 
5. (Ser.) Sabini. Oncia. Vetra 0 è. da Nagai PEA 1 
6. (Sav.) Sutrium. Oncia. Astragalo e clava. 8. Astragalo e sr (cfr. cn 

e... RR 1 


Nomine Romanorum. 


7. (Sav.) Testa di Apollo laureata a dr. g. ROMA Cavallo corrente a sin. 
(Garr. LXXVII, ù pet 0°. MT e 
ds(senppimilo . (|. . 1 


9. (Scr.) Testa di Marte a da so ROMA Busto sd dario, ato e 
VIE 11). See DU. i 1 

10. (Scer.) Testa di Ercole a dr. R. ROMA Pago sopra slavi i (cari 
eat) I, 2 


11. (Sav.) Testa di Apollo a dr. 8. ROMANO tondi a Hi Farc LXXVII, 93). 1 
12. (Sav.) Testa di donna turrita a sin. . ROMA Cavaliere che sferza il ca- 
vallo (Garr. LXXVIII, 10) . 


13. (Sav.) Sestante di fabbrica Campana (att LXXVIII, bay ci 1 
BiserSimile  . .. . PARTO 01 1 20 
15. (Sav.) Oncia di fabbrica 'Olatfana (Cohen LXXI, 15) Leto, PERILORE, TRAI 1 
16. (Sav.) Simile di conio differente . . . . earn, ge E 1 
Mesi, . 35 
18. (av). Semoncia di Hu piica diana Testa di Mo sd. ROMA cita 
Men (Gatte LXXVIJIS 12600. . RR 3 
IVBSer.) Simile. . + siti 
20. (Ser.) Quarta parte dell’ dina Testa di Pallade a fait S ROMA 50 
di nave a pai 2 
21. (Scr.) Semis. Testa di Giove a dir. N. ROMA e ù Micra cai nave . 1 
1 


22. (Scr.) Sestante. Testa di Mercurio CA +e R. ROMA e CA Prora di nave «è. 
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Zecca romana. 


23..(Sen) Quadrans: sestantario Rit fi 
24,(Ser.) Semissoncialo .. . <A AR 
25 (.Scr.) Triens onciale . . (mn 


M onete urbiche. 


26. (Sav.) Ariminum. Testa cano do a sin. Da CN 
7 mato di seudo e lancia 
27. (.Scr.) Simile. 
28. (Sav.) Cosa. Testa di Marte Nibalo: a dr. s) COSANO I 
frenato a sin. (Garr. LXXXII, 24) . i n 
29. (.Scr.) Cosa. Testa di Marte a dr. ). COSANO Busto. d 
acdr. (Garr. LXXXII, 24M si 
30. (Sav.):Cales. Testa di Pallade. a sin. 8. CALENO a l 
(Garr. LXXXIII, 17). 
81. (.Scr.) Cales. Testa di Apollo a. sin. Si "CALENO Bove 
ronato dalla Vittoria . : 
32. (Sav.) Teanum Sidicinum. AVUNIT Testa di SI, ui 
a volto umano coronato dalla Vittoria (Garr. LXXXIII, 
33. (Sav.) Neapolis. NEONOMITON Testa di Apollo laureata a 
a volto umano coron. dalla Vittoria (Garr. LXXXV, 
34. (.Scr.) Neapolis. Simile; tra le zampe del bove I... 
35. (.Scr.) Neapolis. Simile; tra le zampe del bove Mi... 
36. (Scr.) Campania. Simile, con leggenda svanita . . va 
37. (Sav.) Arpi. Toro cornupeta a d. 8. Cavallo a dr. . . . 
a8. (Seri: Silent; n)» , KS dint 
39. (Scr.) Salapia ? Testa formi le. R. Re fa | 
40. (Ser.) Panormus. Testa di Cerere a sin. R. i 
41. (Scr.) Monete irriconoscibili per cattiva conservazione . 


DE) 


Queste monete in num. di 247 furono soglie Bi dla 


Teramo. cai i ba "dae 
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Recione VII (ETRURIA). 
VI. NEPI — Oggetti vari rinvenuti nel fondo Val dei Selci. 


Secondo un rapporto della guardia degli scavi Giuseppe Magliulo, nel terreno de- 
nominato « Val dei Selci » in occasione di lavori agricoli si scoprì un antico cunicolo, 


nel quale fu raccolta un’ aretta in terracotta ornata con una testa di Medusa. È di 
rozzo lavero, ed è simile in tutto ad una delle arule della necropoli esquilina; anzi 
pare uscita dalla medesima forma (Mor. /Inst. XI, tav. X n. 4; cfr. Ann. Inst.1879, p. 26). 

Si raccolse pure una piramidetta di terracotta, unitamente a molti pezzi di vasi 
fittili di rozza arte. 


VII. ROMA. 


Nuove scoperte nella città e nel suburbio. 


Regione VIII. Incominciati i lavori per la fondazione del nuovo fabbricato, 
che il Comune di Roma costruisce in via di Monte Tarpeo per ingrandimento degli 
uffici capitolini, nella parte più prossima all’ antica strada, si è incontrato un lungo 
cunicolo, alto m. 1,70, largo m. 0,90, scavato nel terreno vergine. Dalla via anzi- 
detta questa antica galleria si dirige sotto il palazzo dei Conservatori, ed il tratto 
scoperto è lungo quasi cento metri. 

Via Nomentana. Negli sterri per la fondazione di un’ altra parte del fab- 
bricato, ove sono le officine per la illuminazione elettrica presso porta Pia, sì è 
incontrato il pavimento di due antiche stanze, a piccole tesselle di marmo bianco, 
con fasce in musaico nero. Questi pavimenti si trovano a m. 4,25 sotto il piano 
stradale. 

Via Salaria. Altri avanzi di antiche camere sepolcrali, parte costruite a 
blocchi di tufo, e parte in opera reticolata, sono stati scoperti nella costruzione del 
nuovo convento dei Carmelitani, fuori di porta Salaria. Una di queste stanze conserva 
il pavimento di mattoncini ad opera spicata, e tracce dei loculi per le olle cinerarie. 
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Si raccolsero fra la terra i soliti vasetti fittili di varia forma, due balsamarî di 
vetro, una lucerna rotonda con una pecora in rilievo. 
Un frammento di lastrina marmorea, di m. 0,15 X 9,17, conserva: 


qua E V'AKXKXX 


Si sono pure rinvenuti tre cippi sepolcrali in travertino. Uno di essi, alto 
m. 0,52 X 0,26 X 0,14, cons iscrizione: 


QVINCTIA 
N-L- ANTI 
OCHIS 
ET: TV 


La frase et tu è la risposta, che la defunta fa al saluto del passeggiero, il quale 
si presume averle rivolto la consueta acclamazione: ave. 
]l secondo cippo, di m. 0,29 X 0,22 X 0,09, reca: 


% 


SORVOA 
NIA-Q:L-PAS 
IS-M-CAM 
ERIVS - M-L: 
TEVPILVS 


Il terzo, alto m. 0,26 X 0,20 X 0,05, porta il semplice nome: 


P- CASSIDIV 
L-F:SCA-S 


Per i lavori medesimi è stato rimesso all’ aperto un altro tratto selciato della 
via Salaria vetere, in continuazione di quello, di cui fu detto nelle MNotzzze dello 
scorso mese (pag. 330). Da ciò si è potuto determinare che l’asse di quell’antica 
strada, nel punto scoperto, forma un angolo di circa 30° sull'asse del Corso d' Italia, 
deviando a sinistra. G. GATTI. 


Regione I (LATIUM LT CAMPANIA). 
LATIUM 


VII. ARPINO — « Stipe » di monete repubblicane di bronzo (1). 
Nel fondo del sig. Gaetano Notargiacomo, denominato Morrone Pelato, in con- 
trada Sant'Amasio, nel comune di Arpino, scavandosi un fosso per piantare un olmo, 
si rinvennero nel novembre scorso, a fior di terra, due grossi blocchi di pietra locale | 
(calcare), combacianti fra loro, e tenuti fermi insieme da quattro grappe di ferro, di 


(1) Secondo le prime informazioni giunte al Ministero la scoperta sarebbe avvenuta nel co- 


mune di Santopadre, prossimo ad Arpino; perciò nelle Motizie dello scorso marzo, pag. 102, fu er- 
roneamente attribuita al detto comune. 
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cui ho visto qualche avanzo. Essi a un dipresso hanno forma sferoidale; e tenuti in- 
sieme rendevano l'aspetto di un enorme uovo, rinvenuto ritto fra le terre e puntel- 
lato da pietre. 

Ciascun blocco ha una faccia piana, con un cavo circolare, di forma ovale (dia- 
metro maggiore m. 0,35), verso la estremità inferiore; e solo nell’uno è praticato 
un canaletto, profondo m. 0,04, che partendo dal sommo del biocco corre in linea 
retta per circa m. 0,13 e poi in linea leggermente curva sino alla immissione nel 
cavo: la intera lunghezza di tal canaletto è di m. 0,63. Nelle altre facce i due blocchi 
sono rozzamente arrotondati. Le loro dimensioni : il blocco col canaletto, alto 
m. 1,30, largh. maggiore m. 0,70, grossezza m. 0,45; 1 altro, alto m. 1,30, largh. 
maggiore m. 0,65, grossezza m. 0,40. 

Nel cavo delle pietre si rinvennero circa un centinaio di monete ‘di bronzo delle 
quali solo venti potei osservare presso il sig. Notargiacomo. 

Sul luogo del rinvenimento, oltre ai descritti blocchi, non mi fu dato di vedere 
altro, essendo tutto ricoperto dal grano, che impediva qualunque indagine. Nè dalle 
relazioni del proprietario e dei contadini mi potei formare un'idea qualunque della 
cosa, accennandosi vagamente ora a tombe, la cui esistenza però non potei per nulla 
constatare, ora a ruderi e pavimenti antichi. E di fatto, scavandosi per pochi centi- 
metri alla mia presenza, vidi del pavimento di mattone pesto. 

Le venti monete sono: 

1. Un sextans coniato della serie librale. 

2-16. Assi consunti della serie onciale forte e debole. Di essi, tre coi nomi: 
L.AS (gr. 30); NAI (gr. 22); SAW (gr. 20). 

17. Semis della serie onciale. 

18. Quadrans id. 

19. Sextans id. 

20. Uncia id. 

È a deplorare che, essendo andato disperso il maggior numero delle monete, 
non possa farsi nessuna conclusione sul tempo della stipe, e solo possa dirsi che 
rientra nel periodo dell'asse onciale, che, come è noto, sta fra la guerra Annibalica 
e la guerra sociale. 

Le due pietre che contenevano la stipe accrebbero le collezioni del Museo Nazio- 
nale di Napoli per dono fattone dal proprietario. 


A. SogLIANO. 


CAMPANIA 


IX. PRESENZANO — Scoperte di antichità nel territorio del comune. 
Presso il sig. Duca di Montecalvo vidi un sigillo di bronzo, che si disse rin- 
venuto nelle vicinanze di Presenzano. Vi si legge: 
ITASW-9 
0 TANVDI2 
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È ben conservato, salvo che una parte del manico è mancante. 
nell’agro di questo comune si ritiene aver avuto sede il pago ad fu 
frum e Teanum Sidicium (C. I. L. X, pag. 473). 

Mi furono pure mostrate delle monete di bronzo imperiali rinvenu 
al sigillo: ma erano tutte irriconoscibili a causa dell'ossidazione. 


sesto vano Li vicolo orientale dell’ (Via XII regione VI, a ci 
si rinvenne: — Terracotta. Un' anfora con la iscrizione assai 
rosse e crassae : i TRE 


piccolo mancante del manico. — Terracotta. Una tegola col bol) 
WpPI probabilmente: Stab(iZionis) Appi; efr. C. I. L. X, n. È 

con bollo in lettere osche T - A. Altra simile anche con bollo: T .. 
con la seguente iscrizione in lettere nere ed eleganti : 


Mo 
INVSVS 
PBPE 


la lettera media del terzo verso è alquanto incerta. 
13 a 16 detto. Proseguendosi i i lavori di scavo a nord della: 
è dal 6° vano nel Vicolo orientale dell’isola XII i VI al 


Bronzo. Di rate cerniera, ti. mm. 61. N, a. vi 

anello nella parte posteriore per sospendersi come amuleto, È 

Un piccolo istrumento cerusico formato da un'asta, area oi in 

e pallino nell'altro; lungh. mm. 79. È 
18 a 24 detto. Nessun trovamento.. ; 
25 detto. Fra le terre, si rinvenne: — Bronzo. Una patera con 

a testa di ariete; diam. mm. 220; restaurata. Altra simile; diam. 


P 
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paraocchi per cavallo; è rotto e corroso; lungh. mm. 200. Uno specchio circolare rotto 
e mancante nel diametro; diam. mm. 190; restaurato. — Terracotta. Fondo di 
tazza aretina con la marca di fabbrica in forma di piede umano: L - R- PIS. Una 
lucerna verniciata nera ad un luminello e manico ad anello con la rappresentanza 
nella parte concava di tre figure di divinità sedenti di prospetto; diam. mm. 124; 
è sconservata. — Bronzo. Un piccolo calamaio cilindrico; alt. mm. 31; diam. mm. 25; 
restaurato. 

26 a 30 detto. Nessun trovamento. 

81 detto. Dagli operai della nettezza furono 
Bronzo. Un asse repubblicano assai consunto. Un dupondio di DRVSVS CAESAR 
con la leggenda sul rovescio TRIBVN POTEST ITER PONTIF nel mezzo S C. Un 
dupondio di Tiberio con la leggenda sul dritto DIVVS AVGVSTVS PATER e sul 
rovescio la leggenda PROVIDENT e l’ara con ai lati SC. Un sesterzio di Vespasiano 
col tipo sul rovescio della SALVS AVGVSTA. Un dupondio di Vespasiano col tipo 
dell’AEQVITAS Augusti sul rovescio. Un dupondio di Vespasiano col tipo della 
VICTORIA sul rovescio; molto corroso. 


gnate le seguenti monete: — 


Regione IV (SAMNIUM ET SABINA). 


SABINI 


XI. AQUILA — rammento epigrafico latino riconosciuto nella 


chiesetta rurale di s. Severo. 

Tra le montagne di Aquila, a mezzodì, dette s. Anza o Pettino e Coppito e 
quelle di Arischia, a settentrione, estendesi una lunga e profonda valle, che prima ha 
nome piano di Cascio e poscia piano di s. Severo. Nel mezzo di questa seconda pia; 
nura, luogo remoto e disabitato, sta una antica chiesuola, in parte diruta, dedicata 
a s. Severo, nella quale sono buoni affreschi del XVI secolo. 

Sulla facciata orientale della medesima, presso all'angolo destro, a m. 2,50 dal 
suolo, trovai murata una lapide di calcare, che in grandi e bei caratteri, reca: 


* NO 


Misura m. 0,55 di lunghezza e m. 0,30 di altezza. 
N. PERSICHETTI. 
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XII. COPPITO (frazione del comune di Aquila). — A poche centinaia di metri 
da Coppito, verso nord-est, elevasi un poggio lambito dal fiumicello Vetoio. Sul poggio 
stesso. esiste un bel rudero di bagno romano, pel quale la contrada è detta Mor 
revecchia. 151 GO 
Anni sono un tale di Frassino, facendo in quei pressi alcuni lavori agricoli, trovò 
parecchie tombe di età romana, con pregevole suppellettile, come armille, catenelle, 
un colum di bronzo. Di frammenti fittili è disseminata tutta la contrada. edi 
Recentemente poi un tale. Cocciolone, rinvenne, insieme a frammenti di lateriz 
un piccolo cippo di pietra 
e nella cui fronte leggesi il 


e frammento di titolo (!): 


\ 
AETO - HET 
L.S- SILO i 
ANCAR (a 
S:L'D PORRI 


Lo spazio occupato dall'iscrizione mutila è largo m. 0,13, alto m. 0,14. 
Lo stesso Cocciolone, in seguito facendo uno scassato ivi presso e precisan 
nel poggio che elevasi nella località detta Peschiera, rinvenne varie tombe a È 
loni, in una delle quali era uno scheletro di gigantesche proporzioni, che risepp 
insieme alla suppellettile funebre. I laterizî non recano bolli di sorta. Si raccol 
anche frammenti di dolî, con orli. 


PAELIGNI 
XIII. PENTIMA — Antiche tombe della necropoli gi SOS 


Giorni dietro, nel territorio di Pentima, in un terreno del signor Giuseppan- 
tonio Clemente del fu Casimiro, in contrada via di Raiano, e proprio tra la strada 
zionale, già Claudio-Valeria, e la vecchia via di Sulmona in direzione del peg 


capocchia tonda ed n semisfo tà di TSI ss 
Nella seconda non si è rinvenuta che una lucerna aretina, ornata con dis 

rilievo di una fascia di trifoglio e due quadrupedi tra un vasello, dietro il 1 

bollo incavato non può leggersi per una forte incrostazione. 


sul su fu confrontato l’ apografo. 
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Nella terza tomba vi era una cassa di piombo molto corrosa e priva di suppel- 
lettile funebre, come asseriscono gli scopritori. 

Di fianco alla prima tomba, fu anche scoperta la continuazione di un acquedotto 
formato con tubi di creta, innestati fra loro con una specie di bitume. Quest’ acquedotto 
dev’ essere la continuazione di quello da me scoperto nella stessa contrada, descritto 
nelle Notizie degli Scavi 1888, p. 645, e del quale si conservano alcuni saggi nel 
Museo di Corfinio. La cassa di piombo, come rilevasi da un lato meno corroso, 
è della stessa fattura dell’ altra quasi integra, rinve 
già nel Museo, dietro acquisto fattone dal Mw 
comprata da me, ho fatto un dono al Museo me 


a a poca distanza e depositata 
Della lucerna su descritta, 


A. DE Nino. 


Regione II (APULIA). 


CALABRIA 


XIV. TARANTO — Zpigrafi latine scoperte presso il RK. Arsenale, 
e vasi d'argento rinvenuti nel Borgo nuovo. 

Da qualche tempo il Genio Militare fa eseguire lavori di sterro presso il R. 
Arsenale, allo scopo di costruire magazzini per deposito di materiale. L'area in cui 
tali lavori si fanno è quella in cui estendevasi una vasta zona della necropoli di 
Taranto nell'età ellenistica e romana. 

Il soprastante Edoardo Caruso, che attende col massimo zelo al recupero delle 
antichità che quivi si vanno discoprendo, comunicò alla direzione del Museo Nazio- 
nale di Napoli i calchi delle seguenti iscrizioni funebri, rinvenute fra le terre nei 
lavori sopra citati, delle quali pubblico il testo, da me confrontato cogli originali. 

1. Frammento marmoreo che misura m. 0,235 X 0,170: 


]CHIONE 
HsS<E° 
SCARPVS 
EVTYCHIA 


2. Lastra di marmo cipollino, della grandezza di m. 0,30 X 0,20. 


L: CLODIVS® 

PRIMIGENW$ 

VIXIT:ANN*L*H:S-E- 
DIS + MANIBVS - 

MERENTI*VIRO HORDIONIA 
HELPIS 


Gli ultimi versi sembrano aggiunti da altra mano. 
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3. Cippo di càrparo, che misura m. 0,77 X 0,85 X 0,09: 


CN POMPEIVS 
SECVNDVS 
POTAMO 

VS - LKXX 


Queste tre lapidi sono ora ‘conservate nel Museo Nazionale di Taranto, e la se- 
conda, che si rinvenne in varî, pezzi, fu fatta da me ricomporre. 


Pi. 


La sera del 9 settembre, quando era per cessare il lavoro, gli operai addetti alla | 
sistemazione della via Principe Amedeo, al Borgo nuovo, nell'eseguire uno sterro, 


avanti la casa Martorano, rinvennero un tesoretto di vasi d'argento. Il terreno, che. 
ora si è abbassato, per portarlo a livello del piano regolatore, apparteneva al sig. Carlo 
Cacace, che nel cederlo fece espressa riserva degli oggetti archeologici reperibili. Non 


potendosi per l'ora tarda lasciare. tutto sul posto, così come era stato rinvenuto, i vasi 
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| SEA 
di argento furono immediatamente, per cura dello speciale incaricato del sig. Cacace, 
nè forse. con tutte le precauzioni possibili, presi e trasportati allo studio commerciale 
del sig. Cacace medesimo. 

Trovandomi in Taranto per una missione affidatami da S. E. il Ministro, ebbi 
premura di recarmi la mattina appresso allo studio del sig. Cacace, ove in assenza 


di lui, il suo socio sig. Augusto Roncalli mi mostrò cortesemente il fortunato tro- 
ffinchè io ed il soprastante 


vamento, e si mise gentilmente a mia disposizio 
E. Caruso, che mi accompagnava, potessimo ripulivesalla meglio dalla terra gli og- 
getti, ed esaminarli. Fu anche interessato il propfì concedere il permesso di 
prendere le fotografie dei pezzi rinvenuti, le qualî, secondo le disposizioni date dal 
sig. Cacace, furono eseguite dal fotografo sig. R. de Miguori di Taranto. Da esse son 
tratte le figure che accompagnano la descrizione che segue. 

1-2. Coppia di piatti, a scodella molto concava, diam. m. 0,195 (fig. 1). Al labbro, 
ovolo; più in dentro, ornato a globetti. Nel fondo è saldata una placca lavorata a 
sbalzo, che in uno dei piatti è staccata e danneggiata (fig. 2). Rappresenta in altis- 
simo rilievo il busto di un giovane di tipo dionisiaco, inghirlandato d’ edera con tenia 


tI 


\ ps ; : Big 2. 


sulla fronte,.e quello di una menade, inghirlandata di pampini, con un grappolo che 
discende sotto ciascun orecchio a guisa di orecchino. Le due figure si abbracciano 
strettamente al collo. col braccio destro, che è il solo. visibile, e si baciano sulla 
bocca. Nella mano della -menade si vede un crotalo (nacchere) che nasconde in 
parte il pollice. Le vesti delle figure hanno pieghe sottili che imitano i tessuti di 
lino, e sembrano camice. Esse vanno a terminare sul fondo in rilievo bassissimo. 
Quella del giovane è accollata, quella della menade le lascia nude le spalle. Dal fondo, 
tra le due teste, sporge la pigna di un tirso. La figura del giovane, che ha il collo 
spiccatamente virile, ma l’ acconciatura delle chiome ‘piuttosto femminea, ricorda per 
questo particolare il Dioniso del Museo Nazionale Romano alle Terme Diocleziane, 
una statua in cui il Furtwàngler ha creduto riconoscere una derivazione dall’ origi- 
nale di Eufranore; e per la nobiltà del tipo, perfettamente antropomorfo ed idealiz- 
zato, deve credersi che tra le figure del thiasos Bacchico, la nostra rappresenti lo 
stesso Dioniso, mentre la menade rimane indeterminata. Le pupille sono indicate in 
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tutte le figure. Il gusto dell’arte è assai fino, ed il procedimento tecnico molto per- 
fetto. Ma sventuratamente non è facile darne per mezzo di fotografia una rappresen- 
tanza adeguata. 

3. Pyxis, il cui coperchio è decorato da tre figure ad alto rilievo come è qui 
rappresentato alle dimensioni quasi del vero (fig. 3). Nel centro un uomo barbato, se- 


Fra. 3. 


duto, con la clamide sulla coscia destra e una lancia nella mano sinistra, si volge ad 
un efebo che gli sta dietro, nudo, con la clamide gettata sul braccio destro, che ap- 
poggia all’anca, e il braccio sinistro alzato in atto che non può bene spiegarsi a causa 
della corrosione del metallo; ma, per la posa della figura, che incrocia le gambe, e 
strapiomba a sinistra, è necessario che questo braccio abbia un appoggio. Davanti al 
personaggio sedente sorge in piedi una figura femminile con corto chitone, la quale 
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alza il braccio destro reggendo sulla testa dell’uomo una corona. Il pensiero corre 


ad una rappresentanza di Nike, tanto più che sembra vedersi sulla spalla sinistra 


l'estremità superiore di un'ala. In ogni modo si mostra sommamente probabile che 
qui sia stata raffigurata l'apoteosi di un guerriero. L'esecuzione non può convenien- 
temente apprezzarsi, per la forte ossidazione. Alt. m. 0,07, diam. m. 0,14. 

4. Sostegno a fusto baccellato, con largo piatto; sopra cui riposa un fascione cir- 
colare, destinato a ricevere qualche oggetto e decorato esternamente di bucranî e ghir- 
lande festonate (fig. 4). Sopra le baccellature delefustoeorrono in giro altri ornati, 
cioè, ovuli, onde, palmette intercalate da rosette. ati poco chiari veggonsi 
nella base, alquanto danneggiata. Alt. m. 0,185, 


Fia. 4. 


5. Calice di svelta ed elegantissima forma, con recipiente interno mobile, anche 
d’argento (fig. 5, 5a). Il vaso senza il piede è alto m. 0,215, e la bocca ha il diametro 
di m. 0,12. Sono staccati il piede (alt. m. 0,13) e le anse, simili nella forma a 
quelle dei crateri detti appunto @ calzce, ed alte fino a livello della bocca. Il 
tutto fu tenuto provvisoriamente insieme con molta difficoltà per prenderne le foto- 


grafie. a 
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AI collo gira attorno una ghirlanda di foglie con gruppetti di tre pomi, in cia- 
scuno dei quali è incastonato un piccolo rubino. Il corpo è baccellato, osa inser- 
zione del piede escono foglie simili a quelle dell’ acanto. Sotto ciascun’ ansa è rappre- 
sentato in altorilievo un Eros, l'uno dei quali con face nella destra abbassata e vaso. 


di quelli della Daluota Sulle anse, nella parte esterna, è da ciascun lato pei 3 
in rilievo un’anfora puntuta, sopra la quale si osservano corchiell e denti di lupo 


recipiente intona mobile farebbe credere trattarsi di un portafiori, mentre i 
(fp 1; d potrebbero essere portafrutta. 


} di 
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In questo calice abbiamo uno degli esemplari più splendidi di quei vasi di ar- 
gento che servirono di modello ai figuli, quando, venendo a mancare il gusto pei vasi 


dipinti, prevalse la moda dei vasi con ornati a rilievo, imitati dalla tecnica dei 
metalli. 


Fia. 5a. 


Gli oggetti fin qui descritti mostrano tracce di doratura, non però applicata sopra 
tutta la superficie, ma in alcuni punti, con molta sobrietà e gusto, sì da far meglio 
risaltare gli ornati. 

Nel modo medesimo mi si dice lumeggiata ad oro la coppa di argento acquistata 
dal dott. M. Mayer pel Museo provinciale di Bari, coppa che sarebbe stata rinvenuta 
nella stessa Taranto. 

6-7-8. Tre peducci in forma di sirena ad ali aperte, ma con unico piede leonino 
(fig. 6) e con propria basetta tonda. Uno era attaccato alla sua basetta ma si staccò; 


50 
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il secondo n'era già staccato; la basetta del terzo è perduta. Alt. con tutta la base 
m. 0,035. i 

V'è inoltre una specie di basetta tonda, simile a quelle dei peducci in forma 
di sirena, ma più alta, e che quindi non può essere del terzo pieduccio sopra descritto. 

9-10. Due anse a maniglia girevoli, una delle quali è qui rappresentata (fig. 7). 
Erano commesse al recipiente perrmezzo di placchette a foglia d' edera, munite d' anello, 
dentro cui le anse stesse girano, Te quali placchette alla loro volta dovevano essere 
saldate al recipiente stesso 


Fic. 6. Fic. 7. 


11. Vaso di lamina fina d'argento, lavorata a squame traforate a giorno, con ner- 
vatura ad imitazione di foglie. È ridotto in minuti frammenti, il più grosso dei quali 
è qui riprodotto (fig. 8). Misura m. 0,09 X 0,08. 

Le forme, gli ornati, la scelta dei soggetti ed il gusto dell’ esecuzione, ci condu- 
cono ad un tempo che dall'età ellenistica può 
scendere sino alla romana. Ma le condizioni — 
del trovamento escludono la relazione con lo 
strato romano. Gli oggetti descritti sono stati 
rinvenuti tutti insieme, a m. 0,50 sotto un forte 
pavimento romano di grossolano mosaico (co- 
munissimo nel Borgo di Taranto), il quale rico- 
priva il sottosuolo per più metri in ogni senso, 
e non poteva essere stato costruito se non da 
chi ignorava l’esistenza degli argenti quivi ap- 
punto sepolti. Non v'era traccia di volta nè — 
d'altra costruzione sottostante al pavimento, 
che potesse far supporre trattarsi di una specie di cantina che servisse di ripostiglio 
all'abitazione romana. È anzi da tener conto del fatto che sullo strato romano il de- 
trito di tanti secoli non aveva accumulato se non altri 60 soli centimetri di terra: A me 
pare dunque trattarsi piuttosto di un tesoretto seppellito nell'età ellenistica, dentro 
qualche cesta o cassetta di legno che l’azione del tempo e dell’umido ha distrutta. — 
Certo lo stile delle figure, specialmente nei medaglioni dei piatti, è ancora così nobile 
che non disconverrebbe neppure alla fine del secolo IV avanti l’èra volgare. 

G. PATRONI. 


Fis. 8. 
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Regione III (LUCANIA ET BRUTTII,. 
LUCANIA. 


XV. SALA CONSILINA — rammento di vaso dipinto. 


La questione ora appena incominciata a porsi sulla'matura della suppellettile, che 
si collega colle stazioni pelasgiche d’ Italia, ci f loere una speciale attenzione 
al materiale che esce, purtroppo ancora scarsamen I suolo centrale e meridionale 
della penisola, nonchè dalla Sicilia. Tra questo mai esistono alcune classi di vasi 
dipinti che sono già state messe in evidenza: la nla, fatta conoscere dal ch, 
prof. Orsi (') e la classe messapica, rivelata dal mico dott. G. Patroni (2). 
Mediterraneo si succedono ai 
tipi primitivi ed egei i motivi ornamentali geometrici, così non mancano in Italia i 
rappresentanti di questo stile. A tale categoria appartiene il frammento di vaso fittile 
rinvenuto nella necropoli di Sala Consilina, di cui trattò il ch. prof. A. Sogliano nelle 
Notizie del corrente anno (p. 171 sg.). 

Fu quivi accennato che si rinvennero vasi di stile protocorinzio geometrico, alcuni 
di fattura greca genuina, altri di imitazione italica; vasi corinzî, dei quali si riconobbero 


solo alcuni pezzi; e vasi a figure nere di stile arcaico. E furono poscia mandati al 
Ministero alcuni frammenti dei primi, tra i quali sembrò degno di particolare riguardo 
quello che porge occasione a questa Nota, e che qui si raffigura. 


(1) Bull. di paletnt. it., varie pubblicazioni dal 1889 in poi; Necropoli sicula con vasi € 
bronzi micenei in Monumenti dei Lincei Il, pag. 1, sg.; Thapsos in Monumenti dei Lincei, vol. VI, 


pag. 89 sg. 
(2) Monumenti antichi dei Lincei, VI, pag. 349 sg. 


TERRANOVA FAUSANIA — 384 — REGIONE III. 


Ha l'altezza massima di mm. 100, la larghezza di mm. 115, e lo spessore 
medio di mm. 5. Tale spessore, essendo più grande nella parte che qui si è posta 
in basso, ne consegue che il nostro frammento appartiene alla sezione superiore del 
ventre presso l’'attaccatura del collo. L' impasto argilloso rossastro pallido è impuro; 
la creta è poco compressa, sicchè lascia delle strappature o vuoti, e nella tornitura 
non si è avuta sufficiente cura dell'allisciamento ed assottigliamento delle pareti. La 
cottura è perfetta, i colori, ì bruno ottenuto con ossido di manganese ed un 
rosso violaceo ottenuto con mangamese e leggera mescolanza di ossido di ferro; am- 
bedue tali colori sono opé issoluta mancanza di ogni elemento vetrificante, e 
furono applicati sul fondo.1 della terra, con lavoro molto dozzinale, a mano 
libera, senza aiuto di tornio. | 

La curva della parete“del eoccio accenna ad una forma quasi sferica di una 
sufficiente ampiezza (mm. 300 di'diametro all'incirca); e tanto la natura dell’ impasto 
che la decorazione lo ravvicinano ad altri fittili, insieme ai quali va studiato. 

Sono questi gli ossuari delle tombe siracusane del Fusco ('), i quali per la forma 
e decorazione hanno analogia coi vasi del Dipylon e coi beotici, quantunque conten- 
gano anche elementi melii e rodii. Secondo la descrizione dell’ Orsi e le notizie datemi 
dal Patroni, essi sono di fattura grossolana e di fabbrica locale; la terra è di vario 
colore, talvolta ricoperta d’ ingubbiatura. 

In essi, come nel frammento di Sala, si ritrova lo svastika (*); ma non contor- 
nato da puntini, il che può essere una riminiscenza dello stile egeo. 

Il vaso di Sala ha comune coi vasi del Dipylon gli scomparti a metope (*) ed | 
i rombi gratellati. pe 

Tali caratteri decorativi appaiono anche su di alcuni vasi scoperti a Suossula () E 
tra le cui forme può trovarsene qualcuna che convenga al nostro frammento (SHIFT 

Le qualità materiali e tecniche del frammento descritto bastano per doteraietai 
che il vaso è di fabbrica italiota e non greca. 


L. MARIANI. 


SARDINIA. 


XVI. TERRANOVA FAUSANIA — Nuove scoperte di antichità nel- 
l'area dell’ antica Olbia e nel territorio limitrofo. 
1. Il sig. Salvatore Pintus ha fatto un ampio scavo nel cortile della sua casa, 
posta entro questo abitato, vicino alla chiesa parrocchiale di s. Paolo, ed ha 
rimesso a luce costruzioni antiche, che si collegano con quelle dissepolte nell’ attiguo RE 
(1) Orsi, Notizie scavi 1893, pagg. 454, 477; 1895, pagg. 135, 137, 159, 161, 172, 176, 185. 


(*) Conze, Anfaenge Griech. Kunst. tav. IV; VI, 1; Dumont-Chaplain, Céramique, V , 17; Masner, 
Katalog d. Wien. Vasensamml. I, 32. ; Sa 
(3) Conze, VI, IX; 2; Dumont-Chaplain, pag. 84. i 
(4) Notizie d. scavi 1878, tav. IV, V, pag. 98 seg diana o 
(5) P. e. tav. IV, n. 10, 16, 18° VSp 
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cortile del farmacista Tamponi (cfr. Notizie 1881, p. 175). Sono avanzi di un edificio 
termale, che si riconobbero a profondità varia da m. 2 a m. 4 sotto il piano attuale. 

Primo a scoprirsi fu un tratto di muro (alto m. 1,80, lungo m. 19,50), che 
partendo dal cortile Tamponi spingevasi verso la sponda inclinata del punto più ele- 
vato, cioè in direzione nord-ovest. Era formato di pi 
naco ai due lati; il pavimento, di mosaico, del « 
a tesselli di marmo bianco con semplici liste di dl neri e rossi lungo i bordi; 
quasi a contatto vi stava accumulata una grand 
carboni decomposti. Due grosse pietre scalpelli 
ad altro, trovate in mezzo alla cenere, portavano 
una aveva un foro circolare che l’ attraversava | a 
scorgevano gli avanzi dell’ impiombatura. In seg Mpre in mezzo a molta cenere, 
comparvero i residui di tre piccoli manufatti quadrangolari, e in vicinanza un rustico 
selciato di pietre informi, lungo m. 16,50, largo m. 6,20. 

Era tutto ingombrato di pezzi di granito lavorati, pertinenti alla copertura d'un 
canaletto costruito in mattoni, che scorreva là presso. Più avanti fu scoperta una 
vasca di forma ovale, in laterizî, larga m. 2,80, lunga m. 12,50, alta m. 2,75; 
l’impiantito era fatto con un forte battuto cementizio; l'intonaco delle pareti por- 
tato a perfetto pulimento. A breve distanza se ne scoperse un'altra più piccola, la 
quale, da quanto potevasi arguire, doveva esser collegata alla precedente, per mezzo d'un 
muro rettilineo in pietre e mattoni, alto m. 1,20, lungo m. 5,70, su cui esisteva porzione 
di un incavo semicircolare fattovi espressamente per lo scolo dell’ acqua. All’ intorno 
comparvero i ruderi di altre vasche, una delle quali in senso ovale, e le altre in 
quadratura, con tracce confuse di muri che indubbiamente dovevansi allacciare alla 
vasca maggiore. Dapertutto notavasi l’ enorme sconvolgimento prodottovi dal fuoco; 
grandi fossi ripieni di cenere e di carboni contenevano copiosa quantità di conchiglie 
marine; alcuni frammenti d' embrici, ripetevano i bolli già noti per rinvenimenti 
fatti nello stesso territorio olbiese (C. 7. Z. X, 8046,22; 8046,25). Si raccolsero 
140 monete di bronzo, la maggior parte ossidate, e per lo più del basso impero; 
alcuni frammenti di aghi crinali in osso, avanzi di fistule in piombo per conduttura 
d’acqua, pezzi di ferro d’ignoto uso, e molti granelli di ambra staccati da collana. 

2. Eseguendosi uno sterro per piantagione d'alberi nel cortile di Giuseppe Puzzu, 
limitrofo a quello sopra ricordato, si trovò alla profondità di m. 0,60 una tomba con 
coperchio d’ embrici a due pioventi che conteneva soltanto le ossa del cadavere. 

8. Nella villa Tamponi, vicino al porto, e precisamente nella località Mattau, 
si scoperse casualmente nel lavorare la terra una moneta d’oro ben conservata ap- 
partenente a Leone I. 

4. In una vecchia cava apertasi per la ghiaia nell’ ultimo lembo della collina 
di s. Simplicio preso la vigna Soggiu; si scoperse dal nominato Antonio Derosas una 
spelonca, 0 meglio una grotta scavata nella roccia, di forma pressochè quadrilatera. 
Vi si accedeva da un’ apertura circolare, praticata nel vivo della roccia stessa, a 
completare la quale furono rizzati agli spigoli due murieciuoli di sassi rimboccati a 
calcina, sia per rendere l'apertura in quadrato, sia ancora per dare il necessario 


e calce con grossolano into- 


blenenti al muro predetto o 
di annerimento del fuoco; 
parte; ed in questo si 
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sostegno alla sovraincombente volticina. Dal lato opposto un’ altra informe apertura era 
stata chiusa da muro. Nell’ interno si trovarono avanzi di cinque scheletri; quattor- 
dici grossi chiodi di ferro in wo ossidazione; e molti pezzetti di legno, che 
probabilmente appartenevano a casse mortuarie, essendovi ancor rimasti 1 buchi di 
impernamento dei chiodi. 
Addossata alla parete $ 
alta m. 0,45. Il coperchio era É 
laterali da sassi legati a cal 
raccolsero due anelli ditali 
gento; alcuni globetti forati 
privi di anse, due scodellii 


ynne una tomba, lunga - m. 1,60, larga m. 0,65, 
tato da quattro embrici distesi in piano, ed i muri 
i stavano poche ossa disfatte. Fra il terriccio sì 
ed uno in ferro; metà d'un ago crinale d' ar- 
nerastra con scanalatura; quattro vasetti fittili 
i argilla finissima, ed un balsamario di vetro. 

5. In altra parte della st collina di s. Semplicio, ove da molti anni tro- 
vasi in attività una cava di sabbia, si posero in luce trentadue urne cinerarie fittili, 
di forme e dimensioni diverse. Giacevano a disuguali distanze, sepolte a maggiore 0 
minore profondità; molte piccole a ventre rigonfio, con coperchio conico, talune più 
grandi, con coperchio leggermente concavo, ed altre lunghe m. 0,70 e 0,90 con co- 
perchio conico munito d'informe manubrio. Prive tutte della suppellettile funeraria, 
contenevano le ossa bruciate e sminuzzate dei cadaveri. Nel ciglione dello stesso 
fosso, vicino alle urne, ed a circa m. 0,60 di profondità, si scopersero tre tombe a 
tettuccio, di dimensioni ordinarie, e contenenti le ossa quasi disfatte, ad eccezione 
dei teschi. Gli embrici delle vòlte, d'argilla finissima biancastra, presentavano tutti 
il bollo di fabbrica col nome di Acte liberta di Nerone (€. I. Z. X, 8046, 9). Nella. 
prima, oltre a due balsamarî di vetro verde, frammentati, ed a diversi pezzi d'an- 
forette, fittili, trovati intorno alle pareti, si raccolsero presso il teschio due orecchini 
d'oro purissimo. Consistono in un filo ricurvo a gancio, scompartito all’ estremità. 
inferiore in due branchette a punta, che infilzano a mulinello girevole una pietrina 
verde poggiata a colonnetta. Nella seconda tomba, insieme ad un balsamario di vetro 
spezzato in due parti, erano tre chiodi in ferro, ed alcune schegge di legno in disfa- 
cimento. Nella terza due vasetti fittili con anse; un balsamario di vetro; quattro chiodi 
in ferro, e sei granelli di pasta vitrea forati. 

6. Vennero fatti alcuni sterri per la ricerca di pietre nel predio denominato 
Salineddas, appartenente a certo Salvatore Trannai. Tale predio, situato pure nella 
collina di s. Semplicio, distante appena ottanta metri dalla basilica, comprende 
una parte della grande necropoli romaria, in continuazione dell’altipiano su cui si 
trovano le due cave or ora accennate. 

Gli scavi cominciati dapprima in un tratto pianeggiante, attiguo al rustico 
cancello del predio, si dovettero abbandonare dopo due giorni d’infruttuoso lavoro, — 
perchè vi sì trovò un esteso giacimento roccioso; e vennero invece aperti poco di- 
stante, nel leggiero declivio del colle rivolto a nord. Fu quivi che nel 1842, si fece — 
una grande scavazione in presenza del Re Carlo Alberto; e dal frutto allora ottenu- 
tosi, consistente in pregiate oreficerie che andarono ad arricchire il Museo Cagliari- | 
tano, m' era lecito sperare che anche questa volta la fortuna ci avrebbe arriso. I nuovi 
scavi si fecero alla profondità divun metro, o poco più; ed eccone il risultato. 
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I. Tomba con muricciuoli in pietre , legate da malta di terra, lunga m. 1,00, 
larga m. 0,45, alta m. 0,50; il coperchio di cantoi granitici, l'alveo d'un battuto 
di sassolini. Conteneva uno scheletro in cattiva conservazione, una lucernetta fittile 
senza bollo, rotta, e diversi frammenti di vetro spettanti a hottigline. 

II. Urna cineraria di vetro verdastro a due ansé 
germente conico, andato in frantumi. Trovavasi ripo 
neva fra il terriccio ond'era ricolma pochi rimas 
tina di bronzo, indecifrabile pel pessimo stato. 

III. Altra urna di vetro, simile alla precedenti 
Si raccolse in tre frammenti, e conteneva ossa br 

IV. Urna cinevaria fittile in forma di tubo, 1 
fiamento di m. 0,65; la parte inferiore restringeva amente, terminando a punta. 
Conteneva, oltre le ossa bruciate del cadavere, molti pezzetti di carbone decomposto, 
un vasetto in terracotta privo di anse, e due monete corrose. 

V. Urna cineraria, uguale a quella sopra descritta, con ossa, carboni in decom- 
posizione, e frammentini di un braccialetto di bronzo. 

VI. Tomba quadrangolare in forma di cassetta, eostruita con embrici col solito 
bollo recante il nome di Acte (C. 7. Z. X, 8046, 9); lunga m. 0,50, larga m. 0,50, 
alta m. 0,20. Fra le ossa bruciate si raccolse un anellino per dito, di bronzo, in foggia 
di serpe attortigliata, ed un braccialetto munito di due rosoni, tenuti fermi da due 
molle spirali a più giri. 

VII. Tomba alla cappuccina con embrici a pioventi, poggiati sopra muricciuoli 
di sassolini cementati con terra, lunga m. 0,80, larga m. 0,50, alta m. 0,70. Vi sta- 
vano le ossa d'un cadavere, e due monete ossidate. Dagli embrici, tre ripetono bolli 
rettilinei già noti (C. /. Z. X, 8046, 22), e due presentano un piccolo cerchio rin- 
chiuso in un triangolo. 

VIII. Altra tomba dello stesso tipo, lunga m. 1,80, larga m. 0,80, alta m. 0,50. 
Conteneva i resti delle ossa, ed una lucernina fittile senza bollo, con manico ad anello, 
ornata nella parte concava, da un festone di fiori a rilievo. Vi erano inoltre due mo- 
‘nete di bronzo conservate, ed alcuni frammenti di vetro, turchini. 

IX. Tomba simile, lunga m. 1,20, larga m. 0,70, alta m. 0,50, con le ossa disfatte 
del cadavere, residui di vetro verde a fiorami, ed una moneta indecifrabile. 

X. Urna cineraria fittile a ventre rigonfio, alta m. 0,45, e priva del relativo coper- 
chio. Conteneva poche ossa, ed un vasetto d'argilla finissima, rotto in due pezzi. 

XI. Tomba alla cappuccina, lunga m. 2,00, larga m. 0,80, alta m. 0,65, con 
ossa, pezzi di vetro lavorati e due monetine di bronzo, sformate dall’ ossido. Un em- 
brice della vòlta ripeteva il bollo rettangolare delle officine Vicciane (C. I. LZ. X, 
8046,25); un altro mostrava, impresso a solco profondo, un grande marchio a ferro 
di cavallo. 

XII. Altra tomba simile, lunga m. 1,80, larga m. 0,75, alta m. 0,50, conteneva 
una lucernina fittile senza bollo, a fiorami rilevati, e diversi frammenti di vetro verdo- 
gnolo sottilissimo, appartenente ad una coppa. 

XIII. Urna cineraria fittile, alta m. 0,35, munità di coperchio conico. Racchiu- 


sporgenti, e col coperchio leg- 
n ùn'anfora fittile; e conte- 
ssa bruciate, ed una mone- 


astodita in rozza anfora fittile. 


1,35, e del massimo rigon- 


PE 
NR 


e 
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=, 


x Pil 
 ossidate, un balsamario di vetro verde, ed una 
* 


TESTE gi 


deva le ossa bruciate, due monetin 
lucernina in frammenti. Ù | | 

7. Un rinvenimento che mò pure di essere ricordato è quello verificatosi nel 
luogo detto Pasana, non mo to distante dai ruderi della nota via romana che attra- 
versava quella regione (Cali ZX, P. 386). Ivi, sopra un monticello, interrato, a circa 
due metri, si scoperse un ‘quadrangolare, costruito con pietre e calce, lungo 
m. 2,80, largo 2,60, alto Rivestito esternamente da un duro intonaco, aveva 
la copertura in piano, fo lunghe lastre di granito lavorato. Non conteneva 
scheletri umani; nè è prestanti questi fossero stati consumati dal tempo, perocchè 
la struttura del manufatto,” imente chiuso, non accoglieva la filtrazione delle. 
acque piovane e della'% fon I 
d'un battuto di calce. Nel Osa ava un'urna cineraria n terracotta, rovesciata di 
fianco. Il relativo corredo f , collocato sulle ossa bruciate, componevasi d'un ago 
crinale d’argento con capocchia a globetto (lungo m. 0,10), e d'un balsamario di pe: 
verde, rotto nel collo. 

8. Altra scoperta ebbe o nel predio volgarmente appellato Riu Gadduresu 
di proprietà di Domenico Demuro, situato a ponente di Terranova, e a circa tre chi- 
lometri di distanza. Vicino agli avanzi d'un cunicolo in calcestruzzo, che dipartivasi 
da una vaschetta quadrangolare in laterizî, si rimise alla luce a circa tre metri di pro- 
fondità, una grotta scavata nella roccia, dello stesso tipo di quella scopertasi a 
s. Semplicio. Il buco d'accesso trovavasi otturato da un cumulo di sassi sciolti, I 
da terra. Vi stava rinchiusa un’ urna cineraria di finissima argilla, nella quale uni- va 
tamente agli avanzi del rogo erano due balsamari di vetro verde rotti. e 


da, ‘G TAMPONI. — A 
Roma, 15 ottobre 1896. a 


NOTIZIE DEGLI SCAVI 


OTTOBRE 1896. 


Recione VIII (CISPADANA). 


I. FIUMANA — Di una statuetta di bronzo trovata nel territorio 
del comune. 


Presso Fiumana, castello a sud di Forlì, fu da un lavoratore di campi trovato 
recentemente un idoletto di bronzo rivestito di patina color verde-cupo lucidissima, 
alto m. 0,09 e rappresentante Venere. 

La dea è diademata, con ricci scendenti sulle spalle e completamente ignuda. 
La modellatura e la posa sono squisite, e richiamano il bel periodo classico. Peccato 
che manca degli avambracci che erano protesi in avanti, e del piede sinistro. 

Possedendo noi altri cimelii di tutte le età, usciti da quel luogo, feci acquisto 


del bronzo per la raccolta forlivese. 
A. SANTARELLI. 


Reaione VII (ETRURIA). 


II. BOLSENA — Tomba con vasi argentati scoperta a Poggio Sala. 

A due chilom. da Bolsena verso monte, nella proprietà del sig. Cosimo Colesanti 
in-luogo detto Poggio Sala, si rinvenne una tomba scavata nel masso, del solito tipo, 
costituita da una semplice camera quasi quadrata di m. 3 X3, con banchina a destra 
dell'ingresso e due cassoni a sinistra, egualmente cavati nel masso, coi coperchi di 
nenfro fuori di posto. I cassoni scoperchiati e le stoviglie quasi tutte rotte e sparse 
per la tomba, davano a vedere che la tomba era stata violata anticamente e rima- 
neggiata forse a più riprese in cerca degli oggetti preziosi, dei quali era completa- 
mente spoglia. I moderni ricercatori si dovettero quindi accontentare del rifiuto, com- 
posto di fittili e di pochi avanzi in ferro. 

I frammenti dei principali oggetti fittili, essendo decorati di rilievi, furono rac- 
colti con la massima cura e portati a Bolsena, dove io li vidi ed esaminai, mentre 
si stavano restaurando in casa del sig. Giuseppe Menichetti. 

“ 5I 
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Ecco la descrizione degli oggetti da me notati all'atto in cui si restauravano. 
I. Vasellame di terra figulina giallognola con decorazioni a rilievo, originaria- 
mente dorato od argentato. 
1) Kratere a campana con anse a maglia, decorate di mascheroni umani; è a 
base quadra scannellata ; alt. circa m. 0,60, diam. della bocca m. 0,35. Il ventre è ornato 
di sei coppie di figure in piedi a bassorilievo, ottenute a stampa, e rikpconto a stecco 
con arte ricercata e nello stile del sec. III-II a. Cr. ; 
La conservazione di varie figure lascia molto a desiderare. La prima coppia esi- 
bisce Minerva galeata, ed a fronte un vecchio che tiene la mano destra al mento 
(Ulisse ?); la seconda coppia mostra Ercole, caratterizzato dalla clava, posta a lato 
di lui e di faccia ad esso una donna; la terza coppia è simile alla prima; la quarta 
apparisce simile alla seconda; la quinta ancora ripetizione della prima; la sesta 
coppia esibisce una figura barbata con cornucopia, e di fronte ad essa una donna con 
scettro corto, sormontato da una melagrana. Fay. 
2) Frammenti di un kratere compagno al precedente ma, come pare, ieona , 
ponibile. i Rn 
3) Kratere, alt. m. 0,40, diam. della bocca circa m. 0,22, con orlo baccellato, È 
anse a voluta, ventre scannellato. di un 
4) Kratere, alt. circa m. 0,85, bocca circa m. 0,20, con anse a bastone dna Ù; 
e fondo baccellato. i 


ventre finamente baccellato e con l’omero ISS a piccole metopi, con teste dino 
rilievo alternamente muliebri e virili. La testa muliebre ricorda l' Hera delle monete | i 
di Hirina, la testa virile quella di Ercole. 1 

6) Frammenti sane di un vaso pala) al DIOGRRERIOI 


è decorato con un Biueliitone di Medusa. 
8) Frammento di askos compagno. 
9-12) Frammenti di quattro patere compagne, diam. circa m. 0,24, decorate 
internamente intorno al labbro con un tralcio di vite, e nel centro con un emblem a 
pure a bassorilievo esibente Ercole ed Omfale. Ercole imberbe e nudo sta sopra w 
sedile reso soffice dalla spoglia del leone Nemeo, nella destra abbassata tiene la clava. 


la parte inferiore del corpo; nel mezzo sta una Lasa, ossia Nike nuda alata, la qual 
tiene nella sin. un piatto pieno di frutta ed ha il braccio destro inarcato sul fianco. 


x 


composizione è molto bella, il lavoro fine ed elegante. — Di Resti patere tr 


possono ricomporre egregiamente. bs È 
13) Trua frammentaria. alia 
14) Coperchio di situla, avente la forma di una trua, con breve manico a f 
glia d’ ellera. i 0 308 DO 


15) Oinochoe, alt. m. 0,13, con bocca trilobata e manico desinente in foglia 
d'ellera. » alei 
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II. Vasellame liscio della medesima terra figulina giallognola senza decorazione. 
Vaso per.tipo e proporzioni affatto analogo ai comuni vasi da notte (cfr. Furtwingler 
n. 222). Anforetta a ventre molto allungato alt. m. 0,27. Vaso ad un manico di simile 
tipo. Orciuolo alt. m. 0,27. Patena a due manichi. 

III Vasellame di terra rossa ordinaria. Anfora cineraria. Anfora olearia. 

IV. Vasellame a vernice nera, cosidetto etrusco-campano. Skyphos con anse anu- 
lari raddoppiate. 3 

Ferro. Zappa, coltelli diversi, cuspidi di lancia, tirabrace ed alari. 

Il suddescritto vasellame di terra figulina, decorato di rilievi, appartiene alla ben 
nota classe di stoviglie imitanti i prodotti celati d'oro e d'argento, sui quali aveva 
richiamato l’ attenzione il Kligmann, pubblicandone alcuni campioni nei Mon. del- 
l Inst. Arch. Germ. vol. IX, tav. XXVI; cfr. Ann. 1871, p. 1-27). Altri campioni 
provenienti da Orbetello (patere) furono da me editi nelle Mozizze 1885, p. 245, 
tav. X, n. 8. Anche la necropoli di Falerii dell'ultimo periodo ha dato una impor- 
tante serie di tali prodotti. 

La raffinatezza tecnica con cui sono eseguite le stoviglie di questa classe, rinve- 
nute nella tomba di Poggio Sala, lo stile delle figure e la scelta dei soggetti deco- 
rativi ci riportano verso la fine del sec. III e la prima metà del sec. II a. C. 
In quest’ epoca l'industria di tali vasi raggiunge il massimo suo perfezionamento, loca- 
lizzandosi nel territorio che i Romani lasciarono ai vinti Volsiniesi. 

L. A. MILANI. 


III. ROMA. 


Nuove scoperte nella città e nel suburbio. 


Prati di Castello. Facendosi gli sterri per la costruzione del nuovo teatro 
Adriano, si è incontrata un'antica fogna, costruita con grandi tegoloni e coperta alla 
cappuccina. In uno di questi tegoloni, che misura m. 0,60 per ogni lato, è impresso 
il bollo circolare 

<«M-.CA PIRRONIM» 


È della fine in circa del primo secolo: e quantunque per altri bolli fittili fosse 
già conosciuto il proprietario o esercente dell’ officina, M. Calpurnio Phronimo 
(cf. C.I. L. XV, 910), pur tuttavia il bollo ora recuperato presenta una nuova ed 
inedita varietà del sigillo di lui. 

Via Nomentana. Per i lavori di ampliamento delle officine elettriche in 
prossimità di porta Pia, sono stati scoperti altri avanzi di muri laterizî spettanti ad 
antiche fabbriche private: e fra la terra si sono raccolti un pilastrino scorniciato, di 
marmo bianco, alto m. 0,39 X 0,24 X 0,05, ed un rocchio di colonna in portasanta, 
finamente baccellato, lungo m. 0,33 col diametro di m. 0,44. 

Area del Policlinico. Nel fare un cavo per il muro di recinto verso la 
via Cupa, a m. 2 di profondità dal piano di campagna, sono tornati in luce avanzi 
di costruzioni laterizie con intonaco dipinto, ed un pezzo di pavimento a musaico 
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bianco e nero. Si è poi raccolto fra la terra di scarico un vasetto fittile, alto m. 0,08, 
largo alla bocca m. 0,14, avente due piccoli manichi ed il fondo assai stretto; ed 
una lucerna monolicne, di terra assai fina e di forma rotonda, senza ornati di sorta. 

Via Salaria. Nello scavare una cantina nel fabbricato dei Carmelitani Scalzi, 
al Corso d’Italia, si è rinvenuto un piccolo sarcofago di marmo bianco, col suo co- 
perchio a doppia pendenza, alle cui estremità restano ancora aderenti le grappe di 
ferro che servirono a chiudere il sarcofago medesimo. Questo è lungo m. 0,70, alto 
m. 0,25, largo m. 0,80; e sul lato anteriore, tutto liscio, è incisa l'iscrizione funebre : 


TI CL-GRATVS ET LARCIA 
QVADRATILLA FECERVN FILIO 
B:M-Q_VIX ANO CIMX-D-VI 


Nel sito medesimo è stata scoperta una parte del lastricato della via Salaria 
vetere, a poligoni di selce; e ad un metro sotto questo selciato sono stati trovati 
due pezzi di tubi acquarii in piombo. In uno, assai consunto, restano soltanto le cifre 


numerali : 
WI III 


Nell’ altro si legge impresso a lettere rilevate : 


uti d QMINORVM AVGG NN _/ 
1111 STATIONIS PATRIM AVG N / 


Non può supporsi che le due linee si riferiscano a diversi tempi, essende ma- 
nifesto che furono ottenute nella medesima fusione della lamina di piombo, con la 
quale fu formato il tubo. SE edg 

Due piccole basi marmoree con iscrizione votiva, delle quali non si conosce la. 
esatta provenienza, ma che senza dubbio sono d' origine urbana, vennero recentemente — 
aggiunte alle collezioni antiquarie del Comune di Roma, ed esposte nel Museo ab 
l'Orto botanico. suini 

La prima è alta m. 0,23 X 0,13 X 0,05, e dice: 


ACKAHIIW QE 
METICTW CWTHos 
EYEPFETHONKON (st) 
CHAHNOC CWSEIC 
ATO CWN XIPWN (sce) 
OY TOAE AITMAAP. (ste) 
TYPEON EYXAPICT:- 
PION ©EW NEOXAPYg citati 
cEBACTO»v arsded- at 
YEPOC IOYAIANos sta d; 
Non è improbabile che questo monumento votivo ad Esculapio, e DARI i 
simulacro argenteo di una milza, dal cui tumore era stato guarito il deti@atà fosse 


stato posto nel celebre santuario di quel dio nell’ isola tiberina. (4A Bg 
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L'altra base è alta m. 0,27 X 0,18 X 0,11, e vi si legge: 


CESETAVIN DI 
ENIVS: PRIMVS 
MIL.COH-X-PR 
7: LATINI: MÀR 
HERC - GENIO - CEN 
TVR : DONVM 
POSVIT 


Fra i monumenti dedicati dai pretoriani nei loro alloggiamenti ve n'ha uno che 
ricorda un collegio di Marte ed Ercole, e perciò attesta l’ esistenza di un santuario 
ivi eretto a quelle due divinità (C. Z. Z. VI, 2819). Essendo dedicato alle medesime 
ed al Genio della centuria il donario, di cui ora conosciamo la base inscritta, si 
può ragionevolmente supporre che questa provenga egualmente dal Castro pretorio. 

G. GATTI. 


Regione I (LATIUM ET CAMPANIA). 
LATIUM. 


IV. NEMI — Nuove ricerche nel lago, rilievi esequiti e programma 
per mettere in secco le antichità quivi rintracciate. 


Relazione a S. E.il Ministro della Marina. 


Ebbi già l'onore di presentare a V. E. la relazione sulle prime indagini fatte lo 
scorso novembre nel lago di Nemi, quando fui incaricato di rintracciare il genere delle 
antiche strutture, che si erano riconosciute nel fondo di quel lago, e lo stato di loro 
conservazione. 

Ora V. E. mi ha affidato un nuovo compito, quello cioè di redigere un pro- 
gramma intorno alle opere necessarie per mettere in secco le costruzioni medesime. 

Per la compilazione di tale programma occorreva in primo luogo che io attendessi 
a completare alcune indagini, che nella precedente ispezione non avevano potuto essere 
condotte a termine; e ciò non tanto per la mancanza di mezzi adatti, quanto per la 
stagione poco propizia. 

In principal modo avrei dovuto occuparmi della seconda barca, di quella cioè 
che giace a maggiore profondità, della quale non era stato possibile scoprire l' estre- 
mità di poppa, e quindi determinare la lunghezza; nè era stato possibile rilevare quelle 
parti delle strutture che uscivano dal fondo del lago. 


Occorreva poi procedere ad altri rilievi, i quali avrebbero dovuto ser 


per gli altri studî. 
Ho dovuto quindi: a) fare la. pproerslia del lago; 0) ge i: 
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tra la « Casetta dei fici » e la bocca dell’ emissario. Ciò per formarsi Tuna i 
nerale intorno alle condizioni altimetriche di tutto il fondo, ed auerni 
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particolareggiate in corrispondenza di quella parte dello specchio d’ acqua nella quale 
avrebbero presumibilmente dovuto svilupparsi i lavori necessarii per mettere all’asciutto 
le barche. 

I risultati degli anzidetti rilievi trovansi raffigurati nelle fig. 1 e 2 che qui 
sì aggiungono, La fig. 1 rappresenta la pianta del lago nella scala di 1:16.000, e 
mostra le linee secondo le quali di cinquanta in cinquanta metri sono state rilevate 
le profondità del lago. Di queste linee, una (MN) è diretta per 28° rispetto alla dire- 
zione nord-sud, e corrisponde all'incirca alla massima lunghezza del lago (m. 1800); 
le altre tre, disposte per il traverso e pressochè normalmente alla linea precedente, 
sono state tracciate, la prima (AB) in corrispondenza della casetta dei pescatori, la 


Sezione longitudinale MN 


® 


Sezione CD 


Biasi 


seconda (CD) nella maggiore larghezza del lago (m. 1240); la terza (EF) nella estre- 
mità a mezzogiorno della parte pianeggiante del fondo. La fig. 2 dà pure il trac- 
ciato delle sezioni verticali considerate, in scala di 1: 16,000 per le ascisse, ed in 
scala di 1: 2,000 per le profondità. 

Dai rilievi riportati nelle figure anzidette, risulta che lo specchio dell'acqua del 
lago occupa attualmente una superficie di circa m.q. 1,715,200: il volume totale 
delle acque è di circa m. c. 37,696,000: la massima profondità è di m. 34,50 circa. 
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La conformazione del bacino occupato dalle acque rispecchia quella gen 
tere del quale il lago occupa il fondo: si riscontra quindi pendio dolce a 
a sud e un po' meno ripido a levante ed a ponente. L'altezza della su 
attuale sul livello del mare è di circa m. 318. 


Scala di 1:4000. 


La fig. 3 rappresenta la topogratia di quella parte. della” 
casetta dei pescatori e l’emissario, colle linee di livello del fon 
di profondità: vi figurano pure le due barche nelle posizio 


all'incirca m. 90 i in boa retta. L'a asse Sa princpao de della 
di 185° colla direzione nord-sud. 
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9 La; seconda barca invece dista rispettivamente dalla riva colla poppa m. 50 circa, 
6 colla Deo cirea m. 108,50: il suo asse principale fa colla direzione nord-sud già 
detta, un angolo di 258°: dalla casetta dei pescatori, il suo centro dista m. 280. 


La 


Sezione P I 


Sezione RS 


La distanza delle due barche — centro a centro — è di circa m. 200, e l'angolo 


h I dazio, 
i —_a=—l____————@ - na: 
TOOL addietro + Forte “> 
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Frs. 4. 


La fio. 4 rappresenta la prima barca, quella più vicina alla casetta dei pesca- 
i svi è delineato il contorno della nave in proiezione orizzontale, ottenuto riunendo 
punti direttamente rilevati. Vi figurano le ordinate e le ascisse di questi punti rispetto 
1 * asse della struttura e ad una delle due estremità di questa. or 
aa : 52 
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Le distanze di questi punti dalla superficie del lago, e le altezze degli stessi 
punti sul fondo che servono a dare un'idea di quanto le strutture della nave sporgno 
dal fondo, sono indicate in questi due specchietti, 


PRIMA BARCA. 


Lato di sinistra. Lato di destra. 
Distanze in metri K Distanze in metri 
di gi en I FA 
3 | dele nero | prete | "lago 3 | dele nero | mesa | ‘ioriago 
all'asse culi "genio all’ asse quei na 
1 0,000 1,210 11,80 1 0,000 1,210 _ 
2 1,850 1,540 11,80 2 1,750 2,080 12,00 
BI 5,000 4,000 11,70 4 5,500 6,440 11,90 
4 7,250 5,590 11,40 5 7,750 7,600 11,30 
SR: 8,850 5,700 10,40 6 8,100 9,340 11,05 
6 10,100 6,200 9,00 7 9,350 7,680 10,40 
ti 10,250 8,100 8,40 8 8,600 6,380 10,20 
8 10,250 5,550 7,60 9 7,500 7,750 9,30 
9 6,600 11,330 6,80 10 6,000 5,270 8,40 | 
10 6,400 3,950 6,40 11 4,500 4,520 8,00 
11 4,000 6,940 6,00 12 2,200 2,650 7,40 
12 2,000 2,700 6,30 18 _ 3,300 6,90 
13 — 2,010 | 5,70 | 


Accennerò al procedimento seguito sul posto per determinare i punti del con- 
torno della barca avviati sul disegno, affinchè possa farsi un giudizio della appros- 
simazione che è stato possibile ottenere nelle dette misure. 

Anzitutto è stato riportato alla superficie del lago il contorno della struttura in 
esame, servendosi di piccoli gavitelli collocati dal palombaro. Le estremità delle cor- | 
dicine che tenevano i gavitelli furono assicurate alla parte più sporgente della nave, 
in corrispondenza della suola, e la lunghezza della cordicina è stata ridotta in modo | 
da far risultare il gavitello verticalmente sopra il punto di ancoramento. La barca 
essendo pressochè completamente interrata, non è stato possibile disporre sistematica- 
mente i gavitelli, nè tampoco far corrispondere quelli di un lato con quelli dell'altro 
lato dall'asse di figura, assicurandoli alle estremità di una stessa ossatura. In qualche. i 
punto poi, in causa di parti di struttura mancanti, il gavitello si scosta naturalmente. 
dalla linea che rappresenta il contorno della barca. o 

Riportato alla superficie del lago l’asse longitudinale principale della barca 
mediante due speciali gavitelli, collocati sopra le estremità di prora e di poppa della © 
nave, e tesa una funicella assicurata alla riva e ad un pontonetto ormeggiato pas- 
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sante per i gavitelli anzidetti, riuscì possibile ottenere un’asse di riferimento per i 
rimanenti gavitelli, dei quali fu facile rilevare le distanze dall'asse edi piedi delle 
perpendicolari su questo abbassate a mezzo di un'asta a squadra galleggiante, che 
si spostava sull'acqua mantenendone il cateto più corto lungo l’asse sopra detto, e 
facendo capitare successivamente il cateto più lungo in corrispondenza dei gavitelli 
da rilevare. 

Sulla fig. 4 appariscono appunto i gavitelli così rilevati: il contorno della barca è 
poi tracciato, avuto riguardo alla posizione di questi segnali. Il contorno di poppa 
invece riesce alquanto indeterminato a cagione della discontinuità delle parti delle 
strutture della nave che ivi affiorano sul fondo. 

La lunghezza della barca è stata ottenuta misurando alla superficie del lago la 
distanza assiale tra i due gavitelli estremi di prora e di poppa: la posizione degli 
altri gavitelli determina il contorno della nave e le larghezze di questa in corri- 
spondenza delle diverse sezioni trasversali. 

Nei specchietti trovasi segnata la profondità del lago in corrispondenza di cia- 
scun gavitello, ottenuta mediante scandaglio, e l’ altezza della parte della nave che 
sporge dal fondo. Quest’ ultima misura è stata presa direttamente dal palombaro, che 
l’ha segnata volta per volta sopra un’ assicella di legno. 

La fig. 5 dà i corrispondenti elementi che riguardano la seconda barca, quella 
più discosta dalla casetta dei pescatori, ed in maggiore profondità d'acqua: anche per 
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questa sono state prese nel modo detto precedentemente le ordinate dei singoli ga- 
vitelli. Solo i rilievi si arrestano al 10° gavitello a destra ed al 13° a sinistra verso 
poppa, poichè in corrispondenza di quelli la nave si nasconde completamente nel 
fango, e non è riescito di seguirne il contorno della parte addietro. E però stato pos- 
sibile rintracciare il punto dell' estremità della nave, sporgendo dal fondo del lago 
una piccola parte del suo coronamento di poppa. 
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Aggiungiamo anche qui le profondità del lago in corrispondenza dei singoli ga 


vitelli e 1’ altezza delle parti di struttura che sporgono dal fondo, misurate cogli 
stessi procedimenti or ora indicati parlando dell'altra barca. i SEO a 
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Rilievi di altra indole è stato necessario di eseguire per completare gli e 
ed i dati che dovevano servire per il nuovo studio. Alcuni di questi si rift 
alla natura ed alla consistenza del fondo del lago in prossimità delle: barche: 


determinare la natura della roccia nella quale è scavato il bacino del lago Srl 
valutare la portata media dell’ emissario attuale. Inoltre fu fatta una ispezion 
l’ emissario per giudicare della possibilità e convenienza di trarre da esso un q 
partito nella messa in secco delle navi. Del risultato di questi studi sarà fatto 
in seguito. SORTE: 
Stato attuale delle barche. — Come. è già stato detto dalle ultime. rice 


lunghezza a circa m. 64 ed a circa m. 20 la larghezza massima. So si 
dd AP ab: 


STRA 
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sente she Le estremità delle strutture in esame sono guaste o mancanti (quella pop- 
piera è poi del tutto interrata), e che solo ora i punti rilevati sono stati portati in 
figura, si potrà facilmente spiegare come non sia dapprima riuscito di determinare 
esattamente le massime dimensioni. Ad ogni modo anche la lunghezza di 64 m. non 
rappresenta la lunghezza originaria della barca, e ciò perchè non tiene conto delle 
parti delle estremità mancanti. 

La seconda nave si è ora meglio visitata ed è stato possibile rintracciarne la 
estremità di poppa e rilevarne la lunghezza estrema, che è risultata di circa m. 71. 
La larghezza massima è di m. 24,40. Questa barca è quindi molto più grande della 
prima, come, per quanto fu possibile desumerne dalla prima ispezione, era già stato 
accennato. 

Le strutture di questa seconda barca sono già state descritte nella precedente 
mia relazione. Solamente in alcuni punti, dove trovasi in posto la suola, si nota una 
leggiera soprastruttura superiormente a questa e in prolungamento della murata, 
nella quale trovansi praticate delle aperture a forma rettangolare di circa cm. 35 X 35, 
discoste tra di loro di circa m. 1,50, che accennerebbero come in quei punti le travi 
trasversali (bagli), che reggevano il ponte, sporgessero dalle murate. Di quanto fosse 
questa sporgenza non è stato possibile rintracciare, poichè nelle parti accessibili 
della nave nessun baglio trovasi ancora a posto, e di quelli ricuperati e tirati in terra 
nessuno è intero o porta alle estremità indizî tali da permettere di assegnare la lun- 
ghezza della sporgenza sopra accennata. 

La barca si presenta per una buona metà della sua lunghezza del tutto libera 
lateralmente, dal fango: l'interno di questa parte appare completamente vuoto: la 
porzione poppiera invece si nasconde completamente sotto il fango che ricopre le pen- 
dici del lago, sicchè riesce inaccessibile. Il lato dritto della barca è bene visibile fin 
dove scompare nel fango. 

In corrispondenza dell’ intervallo tra il gavitello n. 9 e 10 si è rintracciata una 
paratia trasversale costituita da travi di grossa squadratura sovrapposti. 

Quanto all’ altezza della barca, un’ asta di ferro, affondata in corrispondenza del 
piano longitudinale principale a traverso dell’ ultimo gavitello avrebbe incontrato re- 
sistenza a circa m. ‘4 di profondità, ciò che fa ritenere che la barca in quel punto 
sia alta circa m. 3,50, la restante altezza essendo occupata dal fango che la ricopre. 

‘ Quello che sembra accertato si è che all’ altezza della suola della barca, anzi 


in parte sorretto da questa, esisteva un gran ponte piano, i bagli del quale sporge- 


vano dalle murate. Su questo ponte, è ragionevole supporre si trovasse tutto quanto 
di importante reggesse la nave, e qui fosse disposto tutto ciò che riguardava il ser- 
vizio a cui la nave era destinata. 

La sottostante struttura, foggiata a scafo, sembra altro scopo non avessse che di 
reggere fuori acqua questo ponte. Che quest’ ultimo venisse a trovarsi al disopra del 
livello del lago, è indubitato, poichè la sua impernagione è tutta quanta di ferro, @ 
differenza di quella dello scafo, interamente di rame. Il fasciame dell’ opera morta, 
superiore alla suola e quindi al ponte, è costituito, a quanto asserisce il palombaro, 
da tavole tenute a posto mediante un solo chiodo di ferro, infisso in ciascuna ossatura. 
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Il ponte era formato da una robusta intelaiatura di travi trasversali (bagli) e di 
travi longitudinali riuniti ad incastri e poggiati sulla suola, e sopra ritti o candele 
facenti capo ai madieri: il fasciame era poi costituito da un solo ordine di tavole, 
disposte per chiglia e tra loro collegate con linguette di legno e caviglie, nel modo 
usato per il collegamento tra di loro delle tavole del fasciame di murata. 

Il ponte ora detto deve avere subìti guasti notevoli all’ affondamento della barca: 
in seguito ha sofferto avarie maggiori, ed i legnami che lo componevano sono caduti 
parte nell’ interno della barca e parte fuori; era certamente di questo ponte pressochè 
tutto il legname estratto lo scorso anno dal palombaro del sig. Borghi, legname di 
grandi dimensioni e di grossa squadratura, provveduto di incastri per giunzioni ad 
angolo retto, e di incastri per ricevere le testate dei ritti o candele sopra accennate. 

Questa seconda barca, come è stato detto, si presenta del tutto vuota nella parte 
interna accessibile di prora: nè ivi è traccia di suddivisioni od adattamenti che ac- 
cennino venisse utilizzato lo spazio in quella parte compreso. 

La sorgente d'acqua, esistente sul fondo del lago presso questa barca, trovasi 
tra i segnali 5 e 6 dal lato dritto. 

Considerazioni sulle barche. — Ho accennato ora come è da ritenersi costruita 
la seconda barca: quanto alla prima nulla di attendibile può dirsi intorno alla di- 
sposizione delle parti che la compongono, perchè completamente interrata. Nell' ispe- 
zione fatta lo scorso dicembre si sarebbe rintracciato verso poppa di quest’ ultima nave 
una porzione di ponte; e la presenza di qualche chiodo di ferro in qualche parte di 
struttura già osservata dal De Marchi, sarebbe stata confermata. Questi due fatti po- 
trebbero far ritenere non del tutto ingiustificata la supposizione che le due barche 
fossero costruite allo stesso modo; e che però anche la prima risultasse essenzialmente 
composta di uno scafo portante un ampio ponte emergente sulla superficie del lago. 

Una cosa è degna di nota: pressochè tutti i bronzi ricuperati lo scorso anno 
(uno solo eccettuato, quello a cassetta portante una mano adagiata sopra una delle 
facce), quasi tutti i mosaici, i marmi, gli oggetti di finimento, ecc. furono ritirati 
dal fondo del lago in prossimità della prima barca: sarebde quindi da ritenersi che — 
questa fosse la più ricca e la più ornata. 

La seconda barca nella parte accessibile, cioè per una buona metà, si presenta 
completamente vuota e disadorna. Ma il bronzo colla rappresentazione della mano 
appartenente a questa barca, non è presumibile fosse il solo pezzo che ne formava 
l’ornamentazione. Tutti gli altri abbellimenti ed accessorî, che possono esservi stati, © 
per il modo stesso nel quale la barca venne ad affondare, devono esser caduti fuori 
la barca stessa, e trovarsi quindi ad una profondità ove non sarebbe così facile rin- 
tracciarli come è stato per i bronzi finora estratti presso la prima barca. Aggiungasi 
che i bronzi si troveranno naturalmente coperti dal fango, e inoltre che ricerche siste- 
matiche con questo preciso intento intorno a questa seconda barca non vennero mai fatte. — 

Le due barche giacciono inclinate sul fondu del lago: la prima colla prora in 
avanti sbandata a sinistra, la seconda pure con la prora in basso e poggiata sulla 
dritta. È quindi da ritenersi (e ciò a conferma di quello che ho ora accennato) che 
all'istante in cui le barche poggiarono obliquamente sul fondo, una buona parte 
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degli oggetti e dei materiali situati sul ponte — che a mio credere costituiva quanto 
di più notevole esisteva a bordo — siano ‘scivolati nel lago fuori delle barche stesse. 

Il fatto al quale accenno risulta confermato per la prima barca, poichè quivi la 
maggior parte dei rottami, delle piastrelle, dei mosaici, dei marmi, ecc., trovasi per lo 
appunto ammucchiata contro la murata di prora a sinistra, dentro e fuori la barca. 
Ed in corrispondenza appunto di questa parte della nave si è rintracciata la maggior 
quantità di mosaici, delle paste vitree ecc., pezzi tutti che per le loro piccole dimen- 
sioni sarebbero certamente andati perduti se non si fossero ammucchiati. 

Un fatto simile deve pure essere successo per la seconda barca: e se ricerche 
si dovranno ancora fare attorno ad essa, sarà bene siano eseguite molto accuratamente 
quelle in prossimità della murata prodiera di destra della nave medesima. 

Inoltre fuori della barca dovranno naturalmente essere caduti tutti i bronzi che 
ornavano le estremità dei bagli, che dalle scoperte fatte si dovrebbero ritenere fossero 
in buon numero, e quegli altri oggetti che ornavano comunque le murate, le estremità 
delle prore e le estremità delle poppe. Infatti le testate di bronzo dei agli sono 
state rintracciate fuori delle barche, come ha asserito il palombaro del sig. Borghi 
che le ha scoperte, e come ha già fatto noto il comm. Barnabei nella sua dotta re- 
lazione. 

Le osservazioni ora fatte hanno un certo valore; ed avrò occasione di ricordarle 
in seguito, quando tratterò dei procedimenti da proporsi per la messa in secco delle navi. 

Considerazioni sulla messa în secco delle barche. — Per quanto riguarda in 
generale lo studio proposto, è bene ricordare che il desiderio di tutti sarebbe quello 
di poter ottenere che le due grandi barche ci fossero messe dinanzi così come esse 
furono costruite e galleggiarono. Ma se è facile riconoscere la impossibilità di appagare 
tale desiderio, resta però in qualche mode determinato il nostro compito, nel senso che 
si dovrà cercare di raccogliere tutto ciò che può essere ancora salvato e che serva a 
farci reintegrare nel miglior modo quelle grandiose costruzioni. 

Quindi non adempirei al mandato affidatomi se riducessi lo studio a proporre 
soltanto in che maniera potrebbe essere messo fuori acqua quello che con maggiore 
o minore difficoltà potrebbe venir tirato su; ma occorre ancora esaminare contempo- 
raneamente per quali mezzi tutto il resto che formava parte integrante delle costru- 
zioni, e che giace presso ed attorno alle costruzioni stesse, possa esser conosciuto e 
salvato per esser restituito al proprio posto. 

La prima necessità è quindi quella di avere la piena cognizione dello stato at- 
tuale delle cose, senza nulla rimuovere od asportare: in secondo luogo occorrerà fare 
indagini e scavi per rendere completamente visibili le barche e le parti da esse 
staccatesi che rimangono coperte dal fango; in terzo luogo mettere insieme tutti 
i dati di fatto che possano servire all'opera di reintegrazione. È evidente che 
procedendo col solo sussidio dell’ opera del palombaro sia proprio impossibile attuare 
il programma accennato, e seguire quindi il buon metodo che promette la migliore 
riuscita. Scegliendo pure i migliori e più esperti palombari, rimarranno sempre le 
difficoltà inerenti alla natura stessa del lavoro subacqueo, ad eliminare le quali non 
vi è mezzo di sorta. 
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Se è necessità imprescindibile che tutto il complesso sia prima esaminato nei 
varî particolari e nei reciproci rapporti, occorrerà che si renda possibile l’ ispezione 
completa, e che per conseguenza si lavori all'aperto, cosa che non può ottenersi 
senza abbassare il livello del lago in modo da lasciare all’ asciutto i due grandi 
galleggianti e tutto ciò che con essi può aver avuto relazione. Ogni altro procedimento 
che smovesse le strutture, che non permettesse il completo rintracciamento delle parti 
staccatesi dalle barche e di rilevare la precisa posizione attuale di queste ultime 
parti, ci priverebbe di una tale quantità di oggetti e di cognizioni da rendere pres- 
sochè impossibile in seguito la ricostituzione delle strutture in esame. 

Il ricupero puro e semplice degli scafi potrebbe forse tentarsi mediante il sol- 
levamento diretto: in questo caso però bisognerebbe rassegnarsi nella migliore ipo- 
tesi e per quanto è stato detto, a portare fuori acqua la sola carcassa delle navi, 
rinunciando a quelle parti staccatesi o cadute fuori bordo, che sfuggirebbero alle ricerche 
del palombaro. 

A questo proposito gioverà non lasciare inosservato che ciò che ha maggiormente 
contribuito a guastare le barche ed a ridurle nel loro stato attuale, sono appunto 
stati i tentativi di sollevamento fatti nei tempi passati. Sopra questi tentativi non 
riesciranno del tutto prive di interesse alcune considerazioni, che potranno riflettere 
anche il caso attuale. 

Che non fosse possibile ai tempi del Colonna, di Leon Battista Alberti, del De 
Marchi, e del Fusconi mettere in secco le navi del lago di Nemi non può credersi. 
L’Alberti ed il De Marchi furono tra i più valenti ingegneri del loro secolo, ed ai 
tempi loro lavori ben più importanti di quelli richiesti per mettere all’ asciutto quelle 
barche, furono ideati e condotti a termine. La possibilità di un abbassamento di 
livello del lago è poi di fatto dimostrato dall’ esistenza dell’ attuale emissario sca- 
vato dai Romani tutto in galleria, che evidentemente ha portato fin dai tempi più 
remoti da uno più alto a quello d'oggi il livello del lago. L' escavazione di una 
nuova galleria, più basssa dell'attuale, non presentava difficoltà; e se l'Alberti, il De 
Marchi ed il Fusconi, non hanno pensato a praticarla, si è che molto probabilmente 
hanno ritenuto di poter mettere in secco le navi od estrarle a pezzi, mediante il sol- 
levamento diretto. 

Scartata dunque la supposizione che prima d'ora non fosse possibile mettere in 
secco le navi, resta a ritenersi che, scelto il sollevamento diretto, non si proporzio- 
nassero i mezzi all’ intento o che scopo delle ricerche fosse quello di ricuperare 
quelle parti delle barche facili a staccarsi o quegli oggetti da esse caduti e giacenti 
sul fondo del lago. Probabilmente l’Alberti ed il De Marchi tentarono il sollevamento 
diretto delle intere strutture; e durante lo sviluppo dei lavori, visti riuscir vani i loro 
sforzi, si dovettero accontentare di asportarne qualche piccola parte. Il Fusconi invece, 


nel principio di questo secolo, si era nettamente prefisso di sollevare le barche î 


pezzo a pezzo. 


È quindi molto probabile che, ritenendo facile il sollevamento diretto, non si sia 13 


creduto prima d'ora valesse la pena di pensare ad un abbassamento di livelllo del 
lago per mettere all'asciutto le barche; e che invece, iniziato il lavoro di sollevamento, — 
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non sia stato possibile condurlo a termine per difficoltà sorte sul luogo, nel proce- 
dere del lavoro stesso. I precedenti tentativi, non riusciti, ci avvertono di andar 
guardinghi nel proporre il sollevamento diretto delle barche, ed i mezzi più perfe- 
zionati dei quali sì potrebbe ora disporre per la condotta dei relativi lavori, non sono 
ancora di tale natura da rendere facile una siffatta impresa. 

Sollevamento diretto; abbassamento del livello del lago. — Indipendentemente 
da ciò che è stato detto e da quello che dirò poi intorno al procedimento definitivo 
che converrà prendere per mettere all’asciutto le barche, dirò qui delle operazioni 
elementari che in massima si dovrebbero eseguire. 

Abbiamo innanzi a noi due metodi : o il sollevamento diretto delle navi o l'abbassa- 
mento del livello del lago. Vero è che si potrebbe pure pensare al sistema delle ture, 
per togliere l’acqua intorno alle barche; ma nel caso in esame un simile procedimento 
non è da suggerire per cagioni evidenti, essendo troppa la profondità dell’acqua nella 
quale si dovrebbero costruire le ture, e queste richiedendo ancora uno sviluppo 
molto grande per comprendere le barche e le porzioni di fondo del lago ad esse 
vicine. 

Esaminiamo allora separatamente i due casi sopra accennati, riservandoci di ri- 
tornare in seguito sulla possibilità e convenienza di adottare l'uno o l’altro di essi. 

Per mettere in secco le barche mediante sollevamento diretto, e per eseguire l’ ope- 


razione ora detta nel modo che meglio garantisca le barche da guasti o da avarie, 


occorrerebbe condurre i lavori di ricupero ordinatamente nel modo seguente : 

a) Isolare le barche dal fondo del lago, allo scopo: di rendere accessibili tutto 
in giro le murate esterne della nave; di rendere possibili le operazioni successive 
delle quali dirò in seguito; e di sopprimere l'attrito di distaceo lungo i fianchi delle 
navi, attrito che non tolto, oltre al fare richiedere un notevole sforzo in aggiunta a 
quello necessario per il sollevamento semplice delle barche, può essere causa di qualche 
danno alle strutture delle murate. 

3) Vuotare completamente le barche dal fango o dai materiali che le riem- 
piono, lasciando solo a posto tutto quanto fa parte delle strutture e ad esse risulta 
ancora connesso. Scopo principale di questa operazione è di ridurre al minimo pos- 
sibile il peso da sollevare, e di liberare l'interno delle barche da materiali che, se 
accumulati in corrispondenza di strutture poco resistenti, potrebbero poi guastarle. 

c) Riprendere l'escavazione del fondo del lago per isolare il più che si può 
anche la parte inferiore degli scafi dal fango, e rendere possibile in seguito l’aper- 
tura di gallerie trasversali sottopassanti alle carene. Quello che si dovrebbe procu- 
rare di ottenere, sarebbe di separare la parte inferiore degli scafi dal fondo del lago, 
lasciando in posto quella sola porzione di fondo che può utilizzarsi a mò di taccate 
per reggere le strutture affondate. 

L'operazione consisterebbe nella continuazione dello scavo laterale già accennato 
in 4), spingendolo per quanto è possibile verso il centro delle navi. In seguito do- 
vrebbe venire completata praticando scavi a galleria passante, per madiere, in cor- 
rispondenza degli intervalli che dovrebbero restare tra le taccate di terra di sostegno, 
già accennate. Scopo di queste gallerie, oltre quello già detto di ridurre la superficie 
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di attacco delle strutture sul fondo del lago, sarebbe quello di ‘permettere il pas- 
saggio di fasci di cavi o ventriere, che dovrebbero servire per imbracare le barche. 
Ritengo indispensabile — avuto riguardo allo stato attuale di conservazione, alla re- 
sistenza del legname degli scafi sommersi, ed a quanto è successo nei precedenti 
ricuperi tentati facendo presa su pochi punti delle barche — che le strutture da sol- 
levare vengano bene agguantate per di sotto; e perciò converrà far passare sotto gli 
scafi fasci di cime o ventriere a distanze variabili in dipendenza della resistenza delle 
strutture nei diversi punti. 

Il passaggio di queste fasciature richiede l'apertura delle anzidette gallerie, 
operazione qust ultima che presenta grandi difficoltà, avuto riguardo alla notevole 
laghezza delle barche (una è larga 20 e l'altra 24 metri), e più ancora alla poca 
consistenza constatata del fondo, le barche essendosi adagiate all’ affondamento sopra 
strati preesistenti di fango. Ammessa la possibilità, che ora appare dubbia (almeno 
senza richiedere spese eccessive) di scavare siffatte gallerie, la parte di fondo, com- 
presa tra gallerie contigue, dovrebbe in seguito venire ridotta al puro necessario per 
il sostenimento delle barche. Probabilmente in seguito converrà liberare del tutto 
le estremità di queste ultime per rafforzarle allo scopo di impedire abbiano ad ia 
battersi durante il sollevamento. 

d) Dopo ciò occorrerà procedere alla imbracatura delle barche, operazione che 
può effettuarsi in parecchi modi. Tra questi accennerò a quello che a mio parto 
darebbe maggior affidamento di buona riuscita. i 

Come già è stato notato, le barche trovansi ora costituite da materiali poco re- 
sistenti: esse quindi hanno bisogno d'essere ben sostenute in tutte le loro parti du- 
rante il sollevamento, e dovrà evitarsi di sottoporle a sforzi locali. Converrà quindi 
dapprima renderle rigide e rinforzarle ove si mostrino deboli. Ciò fatto, le barche 
dovrebbero venire assicurate ad un telaio, avente pressochè le dimensioni massime 
delle navi stesse, affondato sopra di queste, e sul quale si verrebbero in seguito ad 
esercitare gli sforzi necessarî per il sollevamento delle intere strutture. 

È al telaio che si dovrà assicurare la nave mediante i fasci di cavi o le ven- 
triere sopra accennate; somma cura inoltre dovrà aversi perchè fino dal primo momento 
le ventriere restino bene aderenti allo scafo e tutte egualmente in forza. Il telaio 
dovrebbe seguire a un dipresso il profilo della barca e risultare sufficientemente rigido 
da distribuire uniformemente su tutte le ventriere gli sforzi locali è ai ig verrà in 
seguito a trovarsi soggetto. Rel 

Non è il caso di entrare in maggiori particolari riflettenti le precise forme 6 
dimensioni del telaio, il modo di assicurare ad esso le ventriere ecc., particolarità 
queste che possono venire effettuate in modi diversi ed egualmente soddisfacenti. — 

e) Isolata, vuotata, rinforzata e collegata infine la struttura affondata al relativo 
telaio, occorrerà portarla fuori acqua. Questa operazione va eseguita ripartendo il neces- 
sario sforzo sopra un conveniente numero di punti del telaio, e prendendo i necessarî 
rilievi e le misure del caso, perchè il telaio non subisca deformazioni. i 

È da richiedersi che il sollevamento riesca in ogni istante controllabile e diri- 
gibile, appunto per evitare deformazioni che potrebbero cagionare guasti alle barche. 
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Converrà quindi dare la preferenza ad un sistema che permetta di riportare mediante 
pali, lo sforzo determinato, sul fondo del lago. Un siffatto procedimento offrirebbe 
pure notevoli vantaggi, fra i quali quello di permettere il sollevamento, astrazione fatta, 
entro certi limiti, dell'entità del peso da portare su, di richiedere costruzione di impal- 
cature, di tavolati ecc., che tornano utili anche all'esecuzione degli altri lavori 
da farsi. 

Un considerevole vantaggio della soluzione ora proposta sarebbe quello di poter 
trovare sul posto la maggior parte dei legnami, quali antenne, travi, tavole ecc., 
che dovrebbero costituire le impalcature e le strutture che occorrerebbe approntare 
per eseguire il sollevamento. Per completare questi mezzi da lavoro non si richie- 
derebbero che dei cavi e della ferramenta minute, materiali questi di poco peso e 
ingombro e che non riuscirebbe difficile di trasportare al lago. 

Un sollevamento a mezzo di barche, o di pontoni, o di apparecchi speciali galleg- 
gianti, non sarebbe pratico, poichè richiederebbe ingenti spese per trasportare sul luogo 
i galleggianti, o spese non meno forti per costruirli sul posto. Nè è a credersi baste- 
rebbero pochi o piccoli galleggianti per determinare lo sforzo necessario per sollevare 
le navi affondate, poichè oltre il peso proprio di queste, considerevole, occorrerà vincere 
l'attrito di distacco tra scafo e fondo, attrito molto forte a giudicare da quello che 
si è ayuto occasione di verificare in casi consimili a quello in esame. Con galleggianti 
poi riuscirebbe difficile portare le strutture affondate del tutto fuori acqua, cosa questa 
necessaria per l'esecuzione dei susseguenti lavori: nè sarebbe possibile regolare a pia- 
cimento il sollevamento nel momento del distacco, che avverebbe d'un tratto, compro- 
mettendo forse l'integrità delle barche. 

Procedendo nel modo suggerito, cioè a mezzo di pali ed impalcature, il distacco 
dal fondo può effettuarsi lentissimamente e regolarsi in modo da non essere causa di 
danni alle strutture. Anche l'operazione tutta del sollevamento potrà venir condotta 
e regolata a piacimento, arrestandola tutte le volte che occorra, per esempio, applicare 
rinforzi locali od assicurarsi che tutto avvenga nel modo desiderato. 

Il procedimento ora accennato potrà venir mandato ad effetto nel modo seguente. 
Disposte lungo la nave due o più file di pali, sufficientemente lunghi da riposare sulla 
parte resistente del fondo del lago e da sporgere sul livello dell’acqua in modo conve- 
niente, collegati i pali da uno stesso lato tra di loro, si disporranno trasversalmente 
alla nave tante travi quante ne occorreranno per sostenere gli apparecchi, argani o 
molinelli ecc., che si stimeranno sufficienti per determinare lo sforzo complessivo di sol- 
levamento richiesto. Mettendo in azione contemporaneamente i congegni ora detti, si potrà 
esercitare sul telaio lo sforzo necessario per sollevare la barca. Occorrerà controllare 
costantemente l'operazione del sollevamento, per assicurarsi che la nave non venga 
soggetta a deformazioni. Un siffatto controllo riuscirà molto agevole, se si avrà avuto 
cura, prima di mettere in azione i mezzi di sollevamento, di applicare per esempio 
alle murate della nave delle aste verticali sporgenti dalla superficie dell’acqua, sulle 
quali saranno tracciate linee di riferimento giacenti tutte sopra uno stesso piano, 
che potrà essere quello della superficie libera del lago stesso. Operando il solle- 
vamento lentamente e in modo che le linee ora dette si mantengano sempre in uno 
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stesso piano si potrà condurre la manovra in modo da non cagionare deformazioni 
nella nave affondata. ossale - ne 4650 
Anche qui non è il caso di scendere a più minuti particolari riguardanti il numero, 
la disposizione, la distanza delle antenne, delle travi e dei congegni costituenti il 
castello che dovrà servire per sollevare e per reggere la barca. Condizioni del mo- 
mento, fatti imprevisti, parti di fondo che convenga rispettare ecc., possono sugge- 
rire sul posto stesso varianti tanto importanti al tracciato che potrebbe in massima — 
venire scelto per l'attuazione, da cambiare la struttura e la disposizione delle parti. 
Converrà quindi studiare la costituzione del castello quando i precedenti lavori di 
scavo accennati in 4 e in c avranno del tutto isolata la barca e erica le parti 
di fondo ad essa contigue. sio Grade 
f) Sollevata la barca fuori del lago, riuscirà facile Ra completi imente 
dall'acqua che per avventura fosse trattenuta tra le sue murate, e dai materiali sciolt 
che cal pleno non i furono asportati. In seguito converrà PRATO all’esecuzion 


è 


qualche i viste Anche qui non »eposiià pressi l'entità dei 1 
di rinforzo e di riattamento che occorrerà intraprendere per mettere la nave in 
zioni da galleggiare, nè dare un tracciato anche approssimativo della invasature 
farà per il caso in esame, troppi elementi mancando per poter fare uno studio 
approssimato delle opere dianzi accennate. & Sad Det 

Contemporaneamente a questi lavori, scelta la località sati potrà costruirs 
scalo si servire a tirare in secco la nave... hortele ai 


dovrebbe poi venire sistemata sopra adatte taccate, e venire one» alla s 
servazione. \ Felo adarsise ted 


riflette le osi di pan a terra la nave e di sistemarla su panta: uses 
evidentemente concertarsi che allorchè, sollevata la nave fuori acqua nel modo 
dentemente accennato, riescirà di farsi un criterio esatto del suo stato di in 
di conservazione. ià. La A 

Ad ogni modo, trattandosi di strutture di dimensioni così rilevanti, l'o 
di alarle e di sistemarle in terra dovranno venire condotte con speciali cure 

Nell'indicare il procedimento di massima da seguirsi per la messa in sec 
navi, mi sono riferito piuttosto al caso della prima che a quello della seconda 


ad ogni modo il metodo indicato è sucettibile di subire qualche. variant 
sviluppo stesso dei lavori può mostrare convenga. di adottare. Miro» é 
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rende difficile e costosi i lavori da palombaro ed obbligherebbe ad adottare speciali 
provvedimenti per poter raggiungere colla estremità delle colonne del castello il fondo 
del lago, il procedimento del sollevamento diretto nel modo sopra accennato non 
è davvero da suggerirsi. Nè potrebbe seguirsi il metodo stesso, sostituendo galleggianti 
ai verricelli per determinare la spinta necessaria a sollevare la nave, poichè così ope- 
rando non sono eliminati i lavori da palombaro accennati precedentemente in a, b, c, d, 
e si andrebbe ancora incontro al pericolo di guastare la barca al suo distacco dal 
fondo. 

Se il sollevamento diretto potrebbe quindi venir proposto per la prima nave, 
non potrebbesi egualmente proporlo per la seconda, a meno che non si volesse ricor- 
rere a spese straordinarie e sproporzionate, come può ognuno imaginare, pensando alla 


ragguardevole profondità a cui si trova la nave. 


Per mettere in secco le barche mediante abbassamento del livello del lago occor- 
rerebbero i seguenti lavori. 

h) Praticare una galleria lunga circa 1800 metri (il tracciato rappresentato 
nella fig. 6, che qui si aggiunge, darebbe un percorso di galleria di 1650 metri) di 
sezione conveniente per permettere di scaricare l’ acqua compresa tra il livello attuale 
e quello che si vorrebbe ottenere. 

Per avere in secco le due barche occorrerebbe un abbassamento nel livello di 
circa m. 22,50. 

La costruzione della galleria non presenta per sè stessa difficoltà speciali, poichè 
vien fatta in roccia non troppo resistente, tale da non richiedere rivestimento 
di sorta. Infatti la roccia vulcanica da perforare si sostiene da sè, almeno a giudi- 
care dall'antico emissario romano, il quale si mostra nella parte accessibile — estre- 


«mità a monte esclusa — sprovvisto di rivestimento. 


La sezione della galleria dovrebb' essere a profilo ad archi di cerchio: data la 
sua lunghezza non conviene abbia un'altezza minore di m. 2, dovendo lasciarsi lo 
spazio per un po' d'acqua di scolo e per un tubo di ventilazione di circa 300 mm. 
di diametro. La sezione della galleria rappresentata nella fig. 6 4 è circa mq. 2,80. 
La ventilazione verrebbe ottenuta per compressione mediante speciale impianto. 
Una ventilazione imperfetta importerebbe molta perdita di tempo ed una conse- 
guente maggiore spesa; e però è da evitare. L'avanzamento medio giornaliero del 
lavoro di scavo si potrebbe ritenere, se nessuna causa imprevista viene a disturbare 
l'andamento del lavoro, di circa m. 1,50. 

L'imbocco della galleria, quello verso il lago, potrà effettuarsi o con successivi 
tratti di gallerie inclinate, 0 mediante pozzo e condotto in trincea a profondità va- 
riabile. 

i) Costruire un piccolo edificio allo sbocco della galleria, destinato a regolare 
l’efflusso delle acque. 

2) Tracciare il percorso delle acque di scarico del lago, dallo sbocco della 
galleria ad un letto naturale di corso d'acqua, che porti poi l'acqua al mare. 
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Una volta messe in secco le barche, le operazioni da seguirsi su di esse sono — 
quelle che possono riflettere uno scavo ordinario, avendosi allo asciutto tutto quanto 
occorre studiare e rintracciare; e si ridurrebbero alla rimozione ed alla visita di tutto 
il fondo circostante alle barche, al vuotamento delle Sion, ed al rilievo delle parti 
staccatesi dalle strutture principali. - siii 
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le barche nel preciso posto nel quale si saranno trovate o si stimerà convei 
ritornare al primitivo il livello dell’acqua, chiudendo la galleria di scaric 
accennata e trasportando le barche sulle attuali rive del lago. 


sopra le taccate o speciali strutture; nel secondo invece si dovranno eseguire 
precedentemente indicati alle lettere /, g per il caso del sollevamento diret 
Messe in secco le barche, riassettate alla meglio, si giudicherà dal lor 
di integrità e di conservazione, della convenienza di procedere alla loro reint 
Ciò nel solo caso, s'intende, che dallo studio delle barche e delle parti | 


REGIONE I — 4ll — NEMI 


tracciate, si sian potuti ottenere tutti gli elementi necessarî perchè la ricomposizione 
riesca a dovere. 

Da ultimo necessiterà provvedere alla conservazione delle strutture ricuperate. 
Il problema non è facile nè di sicura riuscita poichè i legnami delle barche, conser- 
vati fuori acqua, acquistano una notevole tendenza a disgregarsi; ed è probabile che 


per conservarli risultino insufficienti le pitture, le vernici e gli smalti, sui quali si fa 
ordinariamente assegnamento per proteggere quanto conviene sottrarre all’azione del- 
l’aria atmosferica. 

Vantaggi ed inconvenienti. — I due procedimenti che ho descritti e che in 
massima permetterebbero di mettere all’ asciutto le barche, offrono ciascuno vantaggi 
ed inconvenienti proprî, sui quali giova intrattenersi particolareggiatamente. 

Sollevamento diretto. — Premetto che questo procedimento è di dubbia 
riuscita, perchè da alcuni saggi del fondo eseguiti lo scorso giugno, essendo risultato 
che le barche riposano sopra fango pochissimo consistente, non può assicurarsi riesca 
possibile praticare le gallerie trasversali sotto lo scafo, che devono permettere. un 
conveniente imbracamento delle barche. Ciò posto, ammesso per un momento di poter 
eseguire il lavoro anzidetto, col sollevamento diretto, si otterrebbe di mettere all’asciutto 
il solo scafo pressochè nudo, la sola carcassa, poichè gli oggetti di allestimento e di 
finimento che si trovavano sul ponte o sulle murate saranno caduti nel lago o per 
scuotimento all’ atto dell’affondamento della nave, o si saranno staccati in seguito dalle 
murate per corrosione dei relativi sostegni. 

Non è poi escluso il caso che si abbiano a perdere definitivamente quegli oggetti 
che non riuscisse di ricuperare durante l’ esecuzione dei lavori preliminari di scavi 
subacquei, e che parte degli oggetti subiscano guasti in causa dei lavori stessi. Ad 
ogni modo non si potranno rilevare per gli oggetti staccati dalle strutture principali, 
quegli elementi che possono servire di guida nella ricerca del posto che originaria- 
mente occupavano nelle barche e che converrebbe conoscere per lo studio di reinte- 
grazione che riescirebbe interessantissimo di poter fare. 

Il vantaggio di questo procedimento sarebbe unicamente quello di non alterare 
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per nulla l'assetto del lago, il quale conserverebbe lo specchio ed il volume d’acqua | 
attuale; nè verrebbe variato il quantitativo ed il corso delle acque che scarica l' emis- o 
sario. È questo un qualche vantaggio considerato in sè stesso, ed in rapporto de: di 
speciali culture che si hanno nel bacino del lago. | Ladin 

Abbassamento del livello del lago. — Se lo scopo da Mc 
quello di avere le barche all’ asciutto nel preciso stato nel quale trovansi attualment 
IRC, e più sicuro mezzo pel ottenere l’ daLenta stabilito non cì DU, essere di 


zione della Lis liquida. Ne risulterebbero quindi alterati la tomperatura 
stato igrometrico del bacino il cui fondo è occupato dal lago. Ri VARE 


messe in secco e riparate le navi, di chiudere il condotto di scarico del lago 
lasciar ribprnare le acque al “pri livello. qu Ga 


1° Caso. — liane diretto. è 

a) Isolamento delle barche dal fondo del lago. È difficile stabilire fin di 
misura dello scavo da farsi, dipendendo esso e dalla consistenza del fondo e da 
tezza della parte interrata delle barche che non è stato possibile delimitare con 
rezza. Ritenendo basti a ciò praticare un canale largo circa m. 2 e profondo a po ;i 
altrettanto, occorrerebbe asportare intorno alla prima barca m. e. 250 di fango, 
attorno alla seconda m. c. 300. $ LL -odta.3bin 
5) Vuotamento delle barche. Anche qui è difficile prevedere la quantit 
materiali da sollevarsi, non conoscendosi i puntali delle barche nelle loro parti inte 
nè in quale misura le barche risultino riempite nelle parti non accessibili nè visi 
c) Prosecuzione degli scavi per isolare il più possibile lo scafo dal fon 


catura delle strutture da sollevare. È questo un lavoro del quale non è possibili 
vedere l'entità e per ragioni già addotte in 4, e perchè dovrà avere maggio 
nore sviluppo dipendentemente da circostanze che non è possibile ora ‘conosce 
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ogni modo è questa la parte più indeterminata del lavoro da intraprendersi, e quella 
pur anche della quale non è possibile assicurare la riuscita. 

d) Affondamento del telaio, imbracatura e rinforzo delle navi. Ho indicato il 
procedimento di massima da seguirsi per l'effettuazione delle operazioni ora accen- 
nate: evidentemente all'atto pratico potrà concretarsi il da fare solo dopo conosciuti 
i risultati dei lavori detti in c. 

e) Anche le particolarità che riguardano la costruzione del castello, la dispo- 
sizione della sue parti, i mezzi necessarî peril sollevamento ecc., si potranno deter- 
minare con precisione dopo eseguiti i precedenti lavori. Lo stesso dicasi per le ope- 
razioni accennate precedentemente in / e in g. 

Ciascuna delle operazioni ora dette, si compone alla sua volta di lavori i quali 
potranno prendere maggiore o minore sviluppo secondo le circostanze che non è pos- 
sibile prevedere; poichè se lo scopo da raggiungersi è ben definito nel complesso, non 
lo può essere nelle particolarità concernenti la sua attuazione. Per portare l’ attenzione 
sopra una cosa sola e non la più complessa, prendiamo in esame il primo lavoro 
da farsi, quello descritto in 4. 

L'entità dello scavo dipende dalla profondità da raggiungere a poppa della nave, 
profondità che si presume di 2 m., ma che potrà anche essere maggiore, se in quella 
parte la barca si spingerà di più sotto il fango: anche la larghezza dello scavo dipen- 
derà dall’inclinazione che si potrà dare alla sua sponda esterna, la quale non potrà 
poi determinarsi che durante lo sviluppo del lavoro. È naturale che scavando in giro 
alle navi si debbano rintracciare oggetti o parti di strutture staccatesi dalle navi: oc- 
correrà dunque procedere con molta attenzione ed i lavori di scavo dovranno in qualche 
caso condursi con cautela e lentezza, e portare quindi a spese maggiori. Lo scavo 
per maggior sicurezza, converrà sia eseguito a mano; non è però da escludersi che nella 
condotta dell’opera si possano impiegare mezzi meccanici ausiliarî ed economici 
che dall’ esperienza potranno venire suggeriti. 

I lavori da farsi per la messa in secco delle barche non potendo venire deter- 
minati con sufficiente approsimazione, riesce impossibile fare proposte concrete intorno 
alla spesa a cui si andrebbe incontro: senza dire che trattasi di lavori di carattere 
speciale, per i quali inutilmente si cercherebbero termini di confronto. 

A rendere il caso in esame anche più singolare contribuisce altresì il fatto che 
il lago di Nemi trovasi lungi dall’ abitato, a 300 m. circa sul livello del mare, al 
fondo di un cratere di vulcano estinto, in una località infine con strade strette e 
poco accessibili. 

2° Caso. — Abbassamento del livello del lago. 

Per ciò fare occorre scavare apposita galleria, attraverso la roccia che limita 
il bacino occupato dalle acque, che sbocchi a monte ad una profondità di circa 
m. 22,50 sotto l’attuale superficie libera del lago, ed a valle del bacino dell’antico 
lago dell’Ariccia. La galleria potrebbe avere un tracciato rettilineo della lunghezza di 
circa m. 1800, ed una pendenza del mezzo per mille circa. Le dimensioni e la forma 
della sua sezione trasversale più che dalla portata dovrebbero disegnarsi in modo 
da ottenere un minor costo per metro lineare di galleria. Così facendo la sezione della 
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galleria, che permette un economico sviluppo di lavoro, la possibilità di una conve- 
niente ventilazione ecc., risulta notevole e darebbe sfogo a massa d'acqua troppo 
grande. Converrà quindi munirla allo sbocco a valle di apposito edificio regolatore, 
con che si potrà ridurre a quello che si crederà meglio convenga, la portata della 
galleria costruita. La difficoltà che presenta l'apertura della galleria al suo imbocco 
a monte dal lato del lago, potrà venire superata, come si è già detto, in differenti modi, 
per esempio mediante la costruzione di tratti di galleria inclinata d'imbocco, o me- 
diante la costruzione di un pozzo e successivi tratti di canale in trincea di scarico. 
Da ultimo converrà provvedere a convogliare, per un percorso da 5000 a 6000 m. 
circa, le acque di scarico dallo sbocco della galleria ad uno dei letti di corsi d'acqua 
naturali esistenti, che porteranno l’acqua al mare. 

Nella fig. 6 trovasi segnato il tracciato di massima della galleria, la sua alti- 
metria e la sezione che converrebbe assegnarle per un minimo costo. 

Costo approssimativo. — È estremamente complesso lo stabilire il preventivo 
della spesa occorrente, per la messa in secco delle navi, e ciò per tre principali regioni : 

1. Il lavoro da eseguirsi è per sè stesso indeterminato, poichè non è possibile 
fin d'ora stabilirne l'entità. Infatti non si conosce intanto finora con precisione il 
puntale delle barche, e restano quindi non definiti in misura, per esempio, i lavori di 
scavo che si dovranno praticare. Inoltre non è possibile assegnare lo sviluppo che 
prenderà ciascun lavoro elementare: di quale potrà forse farsi a meno ed a quale altro 
converrà apportare modificazioni od aggiunte. 

2. Trattasi generalmente di lavori di un genere nuovo, per cui salvo il caso della 
costruzione della galleria e del canale di scolo, sarà pressochè impossibile avere dati 
di confronto e difficile assai stabilire prezzi unitarî per il lavoro in base ad analisi. 

3. La località nella quale i lavori andranno eseguiti, ad una discreta altezza 
sul livello del mare, lontana dall'abitato e dai grandi mezzi di comunicazione, con 
strade d'accesso strette e ripide è causa di maggiori complicazioni per una gran parte 
dei lavori, quali per esempio per quelli che si dovrebbero intraprendere nel caso del 
sollevamento diretto, per quelli di riattamento, di ricostruzione, di trasporto o di 
conservazione delle navi. 

Oltre alle spese che si dovranno incontrare per l’ esecuzione dei lavori ora accen- 
nati, se ne avranno altre di natura affatto diversa, quali indennizzi o compensi per 


occupazione di aree necessarie allo stabilimento del cantiere, per l' occupazione del 


terreno da destinarsi alla costruzione del fosso a valle della galleria, per danni cau- 
sati dalla diminuzione di volume e di specchio d’ acqua alle culture stabilite nel Donna 
del lago, ecc., spese che non è possibile per ora di valutare. 

Per tutte queste cagioni non è dato di fare con qualche fondamento un  pre- 
ventivo della spesa per la messa in secco delle navi mediante sollevamento diretto. 

È invece possibile determinare il preventivo della spesa nel caso di abbassamento 
di livello del lago, almeno per quanto ha riguardo alla messa all'asciutto PARA e 
semplice delle strutture in parola. 

Infatti l'apertura della galleria sopradetta, si può preventivare del costo di 
L.140,000 circa: quella delle opere di imbocco di L.20,000: la costruzione di un 
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edificio di scarico allo sbocco a valle della galleria L. 10,000 e la costruzione del 
fosso in prosecuzione della galleria ed in opere di adattamento relative L. 60,000. 

In tutto, colla occupazione del terreno e cogli imprevisti, si può ritenere occor- 
rano circa L. 250,000 per mettere all’ asciutto entrambe le barche. 


Conclusione. — Se come sembrami, principale scopo di questo studio deve essere 
quello di suggerire i mezzi più sicuri ed acconci per restituire alla luce le barche 
nel preciso stato e nelle condizioni nelle quali trovansi attualmente, cioè senza arrecar 
loro nuovi guasti oltre quelli già sofferti finora, migliore soluzione da proporre non c' è 
di quella di un abbassamento di livello del lago, tale da mettere all’asciutto entrambe 
le barche. L’abbassamento richiesto sarebbe di circa m. 22,50: dopo tolti 13 metri 
d’acqua, la prima nave sarebbe già all’asciutto. È solamente operando nel modo ora 
detto che si riuscirà a nulla guastare ed a poter poi eseguire tutti gli studî e le 
ricerche che ci dovranno permettere di renderci esatta ragione delle strutture in 
esame e di tentarne la reintegrazione. 

Nulla sarà in questo modo guastato o perduto di quanto trovasi ancora sott'acqua. 

Il procedimento mediante il sollevamento diretto, oltre gl' inconvenienti già accen- 
nati a suo luogo, ha quelli capitali di non essere di sicura riuscita, e di mettere in 
secco, in caso di esito faverevole, le sole carcasse delle navi. È però quello che si 
presenta per il primo alla mente e che solo la conoscenza della grandezza delle barche, 
del loro stato di conservazione e di giacitura, fa scartare come di incerta riuscita. 
Ora infatti che si conoscono le dimensioni delle barche, che si ha ragione di rite- 
nerle pochissimo resistenti, poichè a parte lo stato di conservazione dei legnami, sono 
di così basso puntale da far dubitare della attitudine a ben reggere agli sforzi ai 
quali si saran trovate a sottostare quando galleggiarono, e poichè infine dopo tanto 
tempo che trovansi adagiate sul fango devono offrire una resistenza di distacco tut- 
t' altro che indifferente, non è senza gravi preoccupazioni per la riuscita del lavoro 
che potrebbe suggerirsi un nuovo tentativo di sollevamento diretto. E poichè l’ espe- 
rienza del passato ci ha provato che tutte le precedenti imprese sono andate a male, 
con grave scapito ancora della integrità delle barche, sarebbe davvero sommamente 
imprudente di ritentare la stessa strada, ora che più perfetti mezzi di ispezione ci 
hanno fatto conoscere le cause degli insuccessi patiti. 

Con una somma di L. 250,000 si otterranno le due navi all’asciutto. Non ho 
creduto considerare il caso della messa in secco della sola prima barca, poichè lo 
sviluppo della galleria riuscendo pressochè lo stesso nei due casi, la spesa richiesta 
sarebbe stata di tanto poco inferiore a quella ora detta da non giustificare la conve- 
nienza di ricuperare una sola barca. Una volta in secco le navi si potrà giudicare 
meglio il da farsi e determinare con esattezza le spese necessarie per i successivi 
lavori di scavo, per la riattazione, il trasporto, la conservazione ecc. In allora si vedrà 
meglio se convenga sistemare le barche nel preciso posto dove trovansi o se converrà 
portarle sulla riva attuale del lago e lasciar tornare le acque nel livello primitivo. 

Per avere le barche a Roma, come da qualcuno potrebbe desiderarsi, occorre- 
rebbe scomporre quelle costruzioni in segmenti di grandezza molto limitata. Smon- 
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tarle non è possibile, avuto riguardo allo stato dei collegamenti che non si potreb- 
bero disgiungere in alcun modo. L Di 
Ma ritengo meglio convenga conservare intatte le barche, come i lavori di ricu- 
pero e quelli eventuali di reintegrazione ci permetteranno di ottenere. Ad ogni modo, 
ove proprio si stabilisse di scomporre le barche in segmenti, questa operazione an- 
drebbe eseguita fuori acqua, e ciò per poter esser sicuri di rimettere assieme poi nel \ 
debito modo quelle antiche costruzioni. Queste particolarità mi interessa di fare rile- in. 
vare, al fine di non lasciare supporre che io ritenga possibile di effettuare la scompo- — 
sizione delle barche sott'acqua, il che condurrebbe alla demolizione delle strutture 
ed al sollevamento a pezzi delle medesime, cioè ad un ricupero del genere di quello * 
che inutilmente, per nostra buona fortuna, fu tentato dal Fusconi. taf BÈ 


L’Ingegnere del Genio Navale 
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V. NAPOLI — Tombe antiche. ri: 

Nel declivio del colle di s. Teresa, a ridosso della fila di abitazioni poste sul 
lato orientale della via che porta lo stesso nome, nella estate del 1810 venne ese 
guito uno scavo, nel quale apparvero parecchie casse sepolcrali di tufo, miste a tombe 
di tegoloni ('). In quelle di tufo le lastre erano diligentemente lavorate e commesse: 
nella faccia interna, non così all’esterno; il coperchio si componeva costantemente 
tre pezzi; i lati brevi erano di un pezzo solo, ed i lati lunghi talvolta di uno, tal 
volta di due sovrapposti. Le tombe di tegole erano fatte a due pioventi, con tre tegole 
per ogni fila, avendone altresì una a capo e un altra a piedi. Taluni di questi sepol 5: 
cri erano cinti da muretti, o chiusi dentro massi di fabbrica, ovvero avevano in un 
estremo una piramidetta con iscrizione. Il morto nei sepolcri della prima specie Tipo-. 
sava sopra un lastrone di tufo; negli altri, sopra un sodo di mattoni e tufo, o com- — 
posto parimente di tegole. sv ei 0 

La vecchia critica designava per greche le tombe di tufo, e per romane quelle 
di tegole, benchè nelle une e nelle altre i cadaveri fossero egualmente inumati, € 
suppellettile, che è propria delle tombe di tegole (specchi di bronzo, stoviglie di t 
racotta a vernice nera, e con qualche testina ed altro ornato in rosso, lucerne e va 
di rozza argilla, balsamarî e vasetti di vetro) fosse perfettamente comune a pare 
chie tombe di tufo. E però è più esatto il dire che l'una e l' altra specie di tom Y 
arrivi al secondo secolo dopo Cristo, essendosi trovata in esse, come attenti 


fi 


fi ARI 
(?) Cfr. le relazioni ufficiali in M. Ruggiero, Degli scavi di antichità dal 1 743 al 187 
poli 1888, pag. 15- 28. _ Fu testimone oculare dello scavo Lorenzo Giustiniani, e quindi 


per dottrina archeologica non ha valore, è pregevole per alquante nditate che Hi mpnei ta 
esistenti nei rapporti ufficiali. Il libro però si riferisce al solo scavo del 1810, e precede le r 
continuate negli anni 1817, 1822, 1824, 1827. (1 RR A 
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stiniani (!), e come il saggio di scavo fatto in quest'anno ha confermato, fra le altre 
monete di bronzo qualcuna degli Antonini. A questo limite cronologico ci conducono 
anche le iscrizioni latine rinvenute in una tomba e in un recinto sepolcrale devastato (E) 
come pure la perfetta analogia che ci offre il sepolereto di Cuma (3). 

Mentre però si trovano nell'epoca tarda l'una e l'altra forma di tombe, non pos- 
sono quelle di tegole risalire al tempo più remoto, al quale ci riportano i sepolcri 
di tufo. In uno di questi si rinvenne il giorno 3 aprile 1822, una /eXythos attica, 
che può bene attribuirsi alla fine del IV sec. (4). 

I vasi figurati della decadenza, rimessi a luce, furono una diecina (5); e con essi 
devono aggrupparsi due vasi a vernice nera (5), che per la grandezza e l’ eleganza 
della forma non possono confondersi col minuto vasellame a color nero. Da ultimo 
viene la suppellettile delle tombe a tegole. 

Parallelamente a questi ultimi periodi della ceramica si possono disporre le mo- 
nete rinvenute nei sepolcri stessi. Più antico è l’ obolo di argento di Taranto con 
Ercole che strozza il leone (7); poi vengono le monete di bronzo di Napoli con la 
testa di Apollo e il tripode, o col toro a volto umano coronato dalla Vittoria (8), 
nonchè le monete della Repubblica romana; e finalmente quelle dell'impero. 

Nessun nuovo elemento, a quanto già conoscevasi intorno a questo sepolcreto, è 
stato aggiunto dal saggio di scavo fatto nello scorso marzo, ricostruendosi un muro 
di sostegno al lato sud del giardino dell’ex-convento di s. Teresa, oggi R. Educa- 
torio Regina Margherita. Talune tombe di tufo con copertura di tegole, il solito mi- 
nuto vasellame, due monete imperiali, delle quali l'una di Antonino Pio, e un fram- 
mento marmoreo d'iscrizione rappresentano il risultato del saggio di scavo di quest'anno. 

Il piccolo frammento epigrafico dice: 


LARA 
DIEBWSs 
IPPO 

IV 


G. De PETRA. 
A. SOGLIANO. 

(*) Giustiniani, cit. p. 66. 

(2) Op. cit., p. 60, 98, 99, 100. C. Z. Z. X, n. 1502, 1503, 1514. 

(8) Il cav. Stevens, che ha esplorato in Cuma, nel fondo dei fratelli Palumbo, la regione dei sepol- 
cri seriori, trovò parimente le tombe di tegole mescolate a quelle di tufo: nelle prime rinvenne le 
stoviglie a vernice nera (Notizie 1878, p. 185, 189), e tanto nelle une quanto nelle altre egli assi- 
cura di avere raccolto monete di bronzo, che vanno dall'asse onciale agli Antonini. 

(4) Mus. Borb. 1I, tav. 30, n. 1, 2. — Ruggiero, op. cit., pag. 22. 

(©) Rugg'ero, op. cit., 25 agosto 1810, pag. 18, n. 1-5 — 21 marzo 1822, pag. 20, cfr. pag. 22 — 
1 agosto 1822, pag. 23 — 26 novembre 1822, pag. 23, n. 1-2, pag. 24, n. 1. Avendone però la re- 
gina di Napoli presi quattro (Ruggiero, op. cit., pag. 19), e tre essendo stati donati al re di Prussia 
(Raggiero, op. cit., pag. 24), nel Museo si possono riscontrare Heydemann, Vasens. eu Neapel 
n. 2188 — Ruggiero, 25 agosto 1810; Heydemann, n. 2185 — Ruggiero, 21 marzo 1822; Heyde- 
mann, n. 2177 — Ruggiero, 1 agosto 1822. 

(6) Heydemann, n. 99 — Ruggiero, pag. 18, n. 1; Heydem., n. 612 — Mus. Borb. II, tav. 30, n. 3. 

(*) Ruggiero, op. cit., pag. 19, 28 agosto 1810. 

(8) Ruggiero, op. cit., pag. 15. 
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VI. POMPEI — £&difici scoperti nell’ Isola 2°. della Regione V. 


Dal gennaio 1891 a quasi tutto il 1893 gli scavi furono rivolti al disterro del- 
l' Isola 2*. della Regione V, della quale l'angolo sud-ovest era stato già rimesso a 
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luce negli anni 1883-84 (Cfr. Notizie, 1883, p. 284, 424, 519; 1884, p. 47, 88, 
110, 161, 195, 244, 432). Gli edifizî posteriormente disterrati, e che occupano l' an- 
golo nord-ovest e parte della fronte meridionale della detta Isola, si vedono rilevati 


nell’ annessa pianta. 
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Comincerò la mia descrizione dalle case I, II e III con gl ingressi dal vicolo, 
che rasenta il lato nord dell’ Isola e che non è ancora disterrato. 

Sulla faccia settentrionale del pilastro angolare nord-ovest leggesi dipinto in 
lettere nere abbastanza grandi: 


a) heLVIVM b) CELSVM A O 
sabinvm AED dî 


I. (Cfr. Bull. Inst. Arch. Germ. VIII, 1893, pag. 9 sgg.). Questa casa, al pari delle 
altre due seguenti, ha le fauces a ancora interrate. L’' atrio 5 è tuscanico, con im- 
pluvio di tufo, il quale nel suo margine est contiene la bocca della cisterna, garentita 
come già nell’ impluvio della casa n. 21, Isola 2*, Reg. VIII (cfr. Notizie, 1893, p. 37). 
Le pareti dell’ atrio non presentano che uno zoccolo nero, e sul pilastro divisorio tra le 
fauces e l'ingresso al cubicolo e è cavata la nicchietta dei Lari, rivestita d’ intonaco 
bianco. 

Sul muro sud dell’ atrio, a destra dell’ ingresso al cubicolo A, sullo zoccolo nero 
è graffito: 

XIV K-MAIA//// 


Altre iscrizioni graffite si leggono sullo gi nero del muro ovest (cfr. Bu//. 
cit., VII, 1892, p. 22): 


a) III/NLASSAEVS A OPTATVS b) MOPSVS . TROIAE - S 
A 
c) CATILLVS d) SALAIIS ANNE RIS 
VCIAS QIQIGSIMVCiA 
e) f CATILLVS LiBIIR S VCIAS QIQII SIMVC4A 
f) JANVAR 9) N-POPIDIVS 
SALVIVS 


E sul muro nord, fra l’ angolo nord-ovest e la porta del cubicolo e, sullo z0c- 
colo nero, in piccole lettere capillari (cfr. Bu//. cit., p. 28): 


a) = IITARAM INDIIPISOR b) SICVN/// 


Le fauces hanno ad est le località c e 4 ancora interrate, e ad ovest il cubi- 
colo e decorato di riquadrature pavonazze, che però nel mezzo di ciascuna parete ce- 
dono il posto ad una riquadratura bianca, contenente il solito sacello campestre, che 
più del solito è qui assai rozzamente eseguito. Nel mezzo delle riquadrature pavonazze 
si vedono animali volanti, come cigni, sfingi, grifi, e tigri. Il fregio è a fondo bianco 
diviso in riquadrature da fasce di vario colore, e nelle due lunette della vòlta erano 
dipinti frutti ed uccelli che beccano. Il centro della lunetta nord è occupato da un 
finestrino rispondente sul vicolo. Lo zoccolo giallo vorrebbe imitare il marmo colorato. 
In generale la decorazione è assai mediocre. 

Sul lato ovest dell’ atrio, dove appiò del muro è un masso di fabbrica d' incerto 
uso, si trovano la cucina / col cesso, e la cella î, mentre sul lato est hanno in- 
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gresso le due stanze 9 e È, comunicanti un tempo fra loro mediante un vano, che fu 
posteriormente murato all’ altezza di m. 0,53. La stanza g è rustica; l' altra £, con 
finestra sull’ atrio, era decorata di pavimento signino e, nelle pareti, di riquadrature | 
rosse e bianche con fregio a fondo bianco e zoccolo nero. Nella riquadratura centrale È 
a fondo bianco di ciascuna parete era dipinta una rappresentanza; oggi avanza solo «dl 
quella della parete est, e il lembo inferiore della rappresentanza sulla parete sud. È 
Nella riquadratura centrale adunque della parete est (alt. m. 122, larg. m. 1,10: 
v. il disegno in Bu//. cit. VIII (1893) p. 10) si vede un idolo di Ercole in bronzo, 
poggiante sopra una basetta circolare, che alla sua volta è sorretta da una. colonna 
corintia. Il Dio è tutto nudo, coronato, e tien con la destra abbassata e alquanto 
protesa lo skyphos, e la clava appoggiata alla spalla sinistra, dal cui braccio pende 
la pelle leonina. La colonna corintia poggia sopra un alto basamento, costituito in- 
feriormente da un grosso dado sormontato da una specie di abaco, sul quale poggia 
altro dado più piccolo, con base circolare ed abaco, che serve di passaggio dalle 
grandi proporzioni della parte inferiore del basamento alle esili e svelte proporzioni | 
della colonna di sostegno alla statua del nume. Sull' abaco del dado più piccolo 0 
superiore, dietro la colonna, sporge una statua femminile di bronzo, che con ambe le 
mani sostiene un canestro, mentre sull’ abaco del dado più grande o inferiore sta a. 
destra un altro simulacro (femminile secondo il Mau), anche di bronzo, dipinto di SR 
spalle e che si appoggia con la destra ad una asta o lancia. Addossata alla base del 
dado più piccolo è la clava. Innanzi al basamento sta un altare, verso il quale pare 
che s' inchini una figura quasi tutta svanita. Da destra si appressa una figura virile, 3 
senza barba, appoggiata ad un bastone: è coperta da un mantello violaceo, che scen- 2 
dendo dalla spalla sinistra gli ravvolge la parte inferiore della persona e lascia libero 
il petto col braccio destro. A sinistra vedesi seduta una donna con veste gialla, dietro 
alla quale sporge un’altra figura muliebre in piedi, con veste scura, ed ambedue guar- 
dano verso l’altare. Nello sfondo una tenda o velo, distesa fra i rami di un al- 
bero sacro. a 
Della rappresentanza dipinta nella riquadratura centrale della parete sud non 
avanza, come ho detto, che appena il lembo inferiore col mare, il x770s a sinistra. a 
e a destra una fiaccola o clava appoggiata ad una cassa col coperchio. Eravi dunque —— 
rappresentato Perseo che libera Andromeda. i ; 
In ciascuna delle riquadrature a fondo rosso è una figura volante alata. 
Sulla parete sud, sull’ intonaco rosso, sono graffiti i seguenti numeri: 


SEPE, (0, gl NIE ET 
ese i sa N: 
af ria de SRI 


XX III 
XX TM 
XXXI 


Tu 


Oltre che dalla finestra sull' atrio, questa stanza riceveva lume anche da un fine- 
strino aperto sull’ atrio medesimo, al di sopra dell’ arcotrave del vano d' ingresso. 
Sul lato sud dell’ atrio si apre il tablino # fra il cubicolo # a sinistra e il 
corridoio / a destra. Il tablino, con finestra nella parete sud, sporgente di sotto al. 
portico del viridario, ha pavimento signino e pareti con riquadrature rosse, tranne le 
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centrali che sono gialle, contenenti tutte nel mezzo piccolissimi quadretti rettangolari 
o circolari coi soliti paesaggi rozzamente eseguiti. Appiè della parete est vi è un 
incavo per letto; e vi si trova tuttora un monopodio di travertino. 

Sullo stipite ovest o destro del vano d’ ingresso al detto tablino, sulla faccia ri- 
volta all’ ingresso, sull' intonaco rosso (zoccolo) è graffito: 


CAESARIS 


Il cubicolo 4, chiarito per tale dall’ incavo del letto nella parete est, ha anche 
pavimento signino e pareti a fondo rosso, ciascuna delle quali avera nel mezzo una 
riquadratura bianca, lasciata così senza nulla dipingervi. Sul pilastro orientale d’ in- 
gresso, sull’ intonaco rosso si legge graffito (cfr. Bu//. cit. VII (1892) p. 23): 


BARBARA BARBARIBVS BARBABANT BARBARA BARBIS 


Evidentemente è uno scherzo, fatto forse con la intenzione di canzonare quei 
poetucoli, che facevano dei versi armoniosi, ma spropositati e inconcludenti. 
E sulla parete ovest del medesimo cubicolo, anche sull’ intonaco rosso: 


ATIMTVS 
ATIMITVS 


Il viridario x era preceduto (lato nord) dal portico p, sostenuto da pilastri e 
colonne. Di sotto a tal portico trovavasi ad est l'ampio triclinio 9 affatto rustico, 
con larga finestra sul viridario, la quale in origine era un vano di accesso, e con 
piccolo vano di comunicazione nel corridoio o fauce /: e ad ovest la piccola località 0 
con finestrino sporgente in un compreso della casetta adiacente, e con pavimento 
dagli angoli riempiti. Addossato esternamente al muro d'ingresso alla località 0 è 
un sedile di fabbrica, e incastrato nel medesimo muro era un masso di tufo recante 
ad alto rilievo il phallus nel mezzo di una nicchietta con frontoncino, e il tutto 
dipinto in rosso con cornice gialla. 

Di sotto al menzionato portico p a ridosso del muro ovest, stanno due letti tri- 
cliniari di fabbrica, ad angolo retto; e appiè della parete, accanto al limitare della 
fauce /, è sul suolo una vaschetta di fabbrica (/usorium), mentre un'altra vasca di 
fabbrica si trova poco discosto, in s. Un’ altra lastra di tufo col phaZlus ad alto ri- 
lievo in una nicchietta con frontoncino, e il tutto anche dipinto di rosso, vedesi in- 
castrata nell'alto del muro est del viridario x. 

Quanto ai trovamenti fatti nella descritta abitazione cfr. Notizie 1891, p. 375 
e 376 (9 e 18 novembre) e 1892, p. 202 e 203 (4 e 12 maggio), e p. 239 (15 e 
23 giugno). Delle otto anfore rinvenute il 15 giugno, sei recano le epigrafi seguenti: 


1) Alla base del collo, in lettere nere: 2) Sul collo, in lettere nere: 
AYTTIOC ATEI è 
MTT:TEYTTUWNI°Y ANTIOXOYN 
3) Sul collo, in nero: 4) Col carbone: 
OP. CO OlIll/ 
5) Sul collo, in lettere bianche: 6) Sul collo, in rosso: 


H#VI \VZUIITIT) 55 
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II (Cfr. Bull. Inst. Arch. Germ. VIII 1893 p. 14. sg.) È un'altra modesta 
abitazione, però abbastanza antica, come dimostrano gli avanzi del primo stile 
decorativo e il materiale di costruzione in calcare, tufo e travertino. Il lato del- 
l ingresso 0 nord, costituito dalle faces poste fra due località, non è disterrato w 
ancora. Il piccolo atrio 4 contiene nel mezzo l’impluvio con accanto due bocche di | 
pozzo. Il margine dell’impluvio era rivestito di piccole schegge irregolari di marmo, 
da produrre l' effetto di un rozzo mosaico. Il pavimento è signino, e le pareti erano 
ricoperte di un rustico intonaco bianco, salvo le due pareti che fiancheggiano "L en- 
trata al tablino 2, le quali sono decorate a fondo giallo con zoccolo nero: nel campo — 
giallo vedesi dipinto un pavone di grandezza quasi naturale, dinanzi al quale, sulla 
parete a destra, sta un canestro colmo di uve, e su quella a sinistra sono. frutta. 
(melogranate) poggiate al ‘suolo. In ambedue tali pareti laterali al'‘tablino si vedono 
tracce d'incendio. In quest'atrio tornarono a luce parecchi pezzi di tronchi di co- 
lonne scanalate di tufo, di vario diametro, con basi. e capitelli jonici, come pure | 
pezzi di antae e di epistilio (?) anche di tufo, appena sgrossato. Crede il prof. Mau 
(Bull. cit. p. 16 sg.) che le dette colonne joniche ed ante appartenessero ad un, 
portico sovrapposto alle località c 5 4 e aperto sul lato posteriore dell’ atrio: ciò è 
senza dubbio possibile, per quanto singolara ne sia il caso nelle abitazioni di Pompei 
sinora note, ma non mi pare che si possa affermare con certezza, considerata soprat- — 
tutto la poca solidità dei muri di sostegno. Il lato ovest dell’ atrio è privo di vs | 
mentre sul lato est non vi ha che un solo piccolo vano interrato, e l’indizio di una — 
scaletta ascendente ai locali sovrapposti all’ androne e alle due stanze adiacenti. i 

Di fronte all’ ingresso si apre il tablino 5 situato tra la fauce o corridoio e è r, 
il cubicolo d. Il tablino ha pavimento di signinum e pareti a fondo rosso, con z06- 
colo nero e fregio bianco. La decorazione è quasi tutta caduta nella parete sud, 
dove è aperto un vano, pel quale, montando su di un parallelepipedo di calcare che | 
fa le veci di scalino, si esce nella località f di passaggio al piccolo viridario. Nelle — 
riquadrature centrali delle pareti est ed ovest si vedevano i quadretti circolari con 
busti di giovani laureati, che ora si conservano nel Museo Nazionale di E 
intorno ai quali cfr. Notizie, 1892, pag. 28 sgg.; e Bull. cit. p. 12 seg., dove sono — 
anche pubblicati. 3 Fai 

Altri due medaglioni con busti erano dipinti sulla carota 0 accanto al mene i 
zionato vano, come si rileva da un avanzo di medaglione sul pilastro a destra, Ma 
cui è ancora visibile parte del busto rappresentato. Nelle riquadrature laterali poi È SI 
sono medaglioni con paesaggi. Anche sulle pareti del descritto tablino! si ravvisano 
qua e là tracce d' incendio. i cniss" 4 BE a 

Il cubiculo d ha soglia di trnertiio, buon pavimento signino în gran parto ri | 
distrutto e pareti decorate nel primo stile; posteriormente taluni rettangoli o bugne. 
di siffatta decorazione furono di bel nuovo dipinte ad imitazione di marmo luma- | 
chella e di altri marmi colorati, deturpandosi così la severa eleganza del primo stile. 
Nella parete est è 1’ incavo del letto; e la porta d’ ingresso al cubicolo, quando veniva. 
chiusa, poteva essere rafforzata da un travicello traversale, pel quale sì vedono is 
buchi negli stipiti. Fort Eni: (o 
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Per la fauce c, comunicante già col tablino per un vano posteriormente murato; 
che ha pure soglia di travertino e pareti rivestite un tempo di rustico intonaco bianco, 
e dove nell'angolo nord-ovest vi è un basso poggiuolo in muratura, probabilmente 
inizio di una scalinata ascendente, si entra nella menzionata località /, in cui, oltre 
al tablino e alla fauce, si trovano gl’ ingressi al cubicolo 7, al triclinio g e al viri- 
dario Z. Addossato all'angolo sud-ovest si rinvenne un piccolo cumulo di calce. 

Il cubicolo é ha ‘piccola soglia di marmo con l’avanzo di un cardine di ferro; 
buon pavimento signino ben conservato in massima parte e decorazione nel primo stile, 
che manca quasi affatto sulla parete sud, e in molta parte sulla parete ovest. Anche 
qui si riconosce l’opera del decoratore posteriore in quel tentativo di marmi venati 
nello zoccolo. 

Il triclinio 9, con pavimento signino, ha una volgare decorazione a fondo giallo 
con zoccolo pavonazzo. Riceveva la luce da due finestre, l' una nella parete ovest, 
rispondente sul viridario /, e l’altra nella parete sud, sporgente nella stanza adia- 
cente 72. Nella parete ovest, accanto all'ingresso, è cavata una nicchia rettangolare 
(alta m. 0,78, larga m. 0,49), rivestita internamente di legno nei laterali e col fondo 
dello stesso intonaco giallo della parete; e appiè del muro est giacciono due grossi 
blocchi di calcare, avanzi dell' antichissima costruzione. 

Il piccolo viridario / è preceduto dall’ambulacro % protetto da tettoia, la quale 
non era che un'ala sporgente del tetto di copertura della località /; ala sostenuta 
da due ‘mpiedi di legno infissi ciascuno in un piccolo sodo di lava. Questo ambulacro 
ha il ‘pavimento di lastrico, disseminato di pezzetti o schegge di marmo, e non pre- 
senta altra decorazione che un alto zoccolo giallo sulla parete ovest e nell’ angolo nord- 
ovest. A dr. di chi entra è cavata, immediatamente al di sopra dello zoccolo giallo, 
una nicchietta con volticina a botte (alta m. 0,60, larga m. 0,52) e con un davanzale 
sporgente m. 0,19. È rivestita tutta di stucco, con ornati a rilievo e dipinti: il pic- 
colo arco poggia su due pilastrini o ante, munite di capitelli, che vogliono essere co- 
rintii. Nel fondo è rappresentato Ercole (alt. m. 0,33), stante di fronte, coronato di 
foglie, nudo, con la pelle leonina che poggia sul braccio sin. ripiegato innanzi al 
ventre, reggendo con la sin. la clava poggiata alla spalla corrispondente e con la dr. 
protesa lo s%yphos. A sin. sta l’ara ardente fra due rami di alloro, e da dr. si avvi- 
cina un piccolo cinghiale, che col muso tocca un lembo della pelle leonina. Il fondo 
è bianco, con festoni a fasce (cfr. Bul/. cit., p. 26 sg., dove n'è pubblicato anche il 
disegno). Il detto larario fu trovato il 10 novembre 1891 munito di tutto il suo cor- 
redo sacro, descritto nelle Motizie, 1891, p. 376. Aggiungo solamente qui che, ad illu- 
strare la figurina di bronzo rappresentante una donna inginocchiata, con ambe le braccia 
alzate e ripiegate in modo che le palme sono volte al cielo, torna opportuno il con- 
fronto della celebre ‘statua di bronzo del fanciullo adorante, conservata nel Museo di 
Berlino (Beschreibung der ant. Skulpt., n. 2). 

Finalmente nel viridario 7, dove tuttora si trovano un frammento di tronco di 
colonna in tufo e due grossi vasi di terracotta contenenti calce, si apre l’ accennata 
stanza m con decorazione a fondo giallo. 

Pei trovamenti fatti in quest’ abitazione cfr. Notizie, 1891, p. 376 (10 e 23 no- 
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i p. 100 (5 febbraio); p. ag1 (1-2 e 17 marzo; p. 168 (oa e ‘26 april) 13 
III (Cfr. Bull. Inst. arch. Germ. VIII, 1898, p. 28 egg. e 1895, Mio. 


d'ingresso con parte del lato nord è ancora interrato. 

L'atrio tetrastilo 4 è assai spazioso (m. 17 X m. 12), ed ha nel mezzo un. gra 
impluvio di tufo di Nocera, assai più largo che profondo (m. 8 per m. 5,08, p 
m. 0,22). A capo dell impluvio era una fontana, costituita da un pilastro 0 basame 


mento, una fistula di piombo, che riesce col getto, formato di un disco di bro 
cui sporge la metà anteriore della figura di un SI Le posi | de 


vanti al basamento. Che cosa poi questo abbia sostenuto ad ER 
ora non si sa. Dietro al detto basamento e quasi addossato ad esso è un puteal 
travertino, ed accanto alla colonna angolare nord-est è DARI, nel Periea 


Il tetto di covertura dell'atrio era sorretto da quattro. cca i ‘corîn 
le più alte scoperte sinora in un edifizio privato, misurando l: altezza di m o Fur 


DS 


filetti incavati. Il capitello corintio è anche di tufo. Sullo zoccolo rosso pito 
angolare nord-est, e propriamente sopra un restauro antico è graffito: 
SVRRVAR 


La seconda V è assai leggermente graffita e la penultima lettera alquan o i 
Alle due colonne posteriori, cioè del portico sud, è confitto, su giasci 


otto, cioè È gu ciascun lato dell'atrio e uno su aio, o 0; 
rispondenza dell'altezza delle colonne, anche i vani avevano un'altezza coi 
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i vani di numero e di altezza, e ricavandone ammezzati, dei quali quelli sovrapposti 
alle due stanze sul lato ovest ricevevano luce ciascuno da un finestrino sporgente nel- 
l'atrio, sotto al tetto. 

Il pavimento dell’ atrio è di opus signinum, e le pareti sono decorate di riqua- 
drature nere con fasce rosse, aventi nel mezzo del campo cigni volanti o piccoli pae- 
saggi appena accennati. La parte superiore delle pareti è decorata di bugne dipinte, 
come nel secondo stile; cioè una stretta fascia superiore a fondo paonazzo, divisa in 
bugne quadrate bleu; una fascia centrale più larga a fondo nero, divisa in bugne da 
cornici gialle e verdi alternantisi; e finalmente. una stretta fascia inferiore simile del 
tutto alla stretta fascia superiore. La parte superiore decorata di bugne dipinte, vien 
separata dalla parte inferiore, decorata di grandi riquadrature a fondo nero, mediante 
una stretta fascia verde, che corre in giro ornata di stellette bianche; però nella pa- 
rete meridionale, in quella parte che precede l'ingresso alle ali, la fascia divisoria, 
invece di essere verde, è gialla con stellette rosse. Lo zoccolo è anch'esso a fondo nero, 
con piante palustri. 

Nella parete est, sul pilastro fra il 1° e il 2° vano, a contare da nord-est, sul- 
l'intonaco nero, in piccole lettere leggermente graffite si legge: 


1) LVCIVS PVCiLiS 2) FIRMVLVS 
OLVS 


grosso fallo graffito 
Sulla medesima parete, fra il 2° vano e l'ala, anche sull’ intonaco nero è graffito: 


8)  LVCIO ALBVCIOTIILATO 4) Graffito leggermente: 
[= felato(ri)] RVSTI 


Sul lato orientale dell’atrio si trova dapprima l’adito della scaletta ascendente è 
in fabbrica; viene poi il cubicolo c con ammezzato sovrapposto. Il. cubicolo era co- 
perto di vòlta a botte, ed ha pavimento, come oggi si direbbe, alla veneziana (litho- 
strotum) e pareti rivestite d’ intonaco bianco con le solite architetture fantastiche e zoc- 
colo pavonazzo. In ciascuna delle riquadrature centrali delle pareti nord e sud era 
dipinto un medaglione, che sulla parete sud è affatto svanito, mentre quello sulla pa- 
rete nord (diam. m. 0,36) rappresenta il busto di una baccante, coronata di edera e 
di pino, e il busto di un fanciullo, che, con veste verde senza maniche e berretto 
frigio pavonazzo in testa, passando il braccio sin. dietro il collo della baccante, tiene 
in questa mano, innanzi alla spalla sin. della donna, la estremità di un festone, di 
cui l’altra estremità egli regge con la dr., quasi ne volesse cingere il collo della bac- 
cante. Nella parte di fondo o est è aperto un finestrino. i 

Indi segue l'ala d, nella quale hanno l'accesso la cella / e la scaletta e, per 
cui si saliva all'ammezzato sovrapposto alla cella. Questa ha le pareti coperte d'in- 
tonaco di mattone pesto, e in esse si vedono i fori pei mutuli delle scansie di legno: 
era illuminata da un finestrino nella parete ovest. 

L'ala d aveva la medesima decorazione dell'atrio, la quale però non è conser- 
vata che in piccola parte. 
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Sul lato ovest dell'atrio, dopo un vano murato dagli antichi stessi, trovasi la 
località g non ancora disterrata, e alla quale seguono i cubicoli % e % frammezzati | 
dal sottoscala 7. Il cubicolo 4, con pareti a fondo bianco, comunica col sottoscala %, : 
dove, sul muro di fronte o sud, si vede graffita la traccia della scaletta. Il cubicolo %_ 
ha in una delle pareti il solito incavo del letto; ma posteriormente venne adibito per : 
apotheca o dispensa, come dimostrano i fori pei mutuli delle scansie. In questo cubi- 
colo o dispensa ha l’adito la scaletta, il cui sottoscala 7 comunica col cubicolo pre- o 
cedente X. Ambedue le descritte stanzette avevano, come già si è detto, agi 2 
sovrapposti. pi ollare 
Anche l'ala Z aveva, come l'ala corrispondente d, la medesima decorazione. 


sulla parete est, danneggiato anch'esso non poco, mentre di quello sulla parete 
non è conservato che l'angolo inferiore dr., e il terzo sulla naroto sud Bi 
l'intonaco. = a 
Nel dipinto (alt. m. 0,63, larg. m. 0,58) sulla parete est (vedine il dissi 
Bull. cit. p. 42) si vede a dr. Herakles seduto e volto a sin., tutto nudo, che 
la destra protesa tiene una corona di foglie ed un'asta, pete che con la sin. 
bassata pare che stringa l'arco. La pelle leonina è distesa sul masso, su cui | 
siede, ed al quale sono anche appoggiate la faretra e la clava. Di rincontro SI asd 
cioè a sin., sta un fanciullo in ricco costume barbarico, che protende ambe l 


ha la mano dr. alzata innanzi al petto; e l’altra con la sin. protesa pare che 
pagni il gesto delle mani del fanciullo. Sulla spalla sin. di Herakles: STE 


già nota pel quadro Helbig n. 1147, in cui il Minervini riconobbe masi 
presenta ad Herakles, vincitore di Laomedonte, il piccolo Priamo per fargli o 
la libertà: alla quale interpretazione non aderì lo Stephani, che pensa. invece a on 
avvenimento relativo ad un figlio di Herakles ed Omphale, variamente. nom si 
Epperò lo Helbig classificò la nostra composizione fra gli unerkidrte Bilder aus de 

Heraklesmythos. Ma oggì il nuovo esemplare ci autorizza ad accettare senza | 
la interpretazione Da Minervini, che: "vien confermata non solo dalla Lat ce) 


dg + Li 
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n. 1147), ma altresì dai noti simboli di vendita dei prigionieri in uso presso i Romani, 
cioè l’hasta e la corona; e bene osserva il Mau (Bull. cit. p. 44) come nel nostro 
quadro la rappresentanza del mito greco sia trattata secondo il costume romano ; cosa 
del resto che può notarsi anche per altri dipinti pompeiani. 

Nel frammento superstite del quadro sulla parete ovest si vede a terra un'aquila 
che guarda in alto, e la parte inferiore di una figura seduta in trono e munita di 
scettro: certamente Zeus. E considerando che nel quadro pendant è rappresentato un 
mito di Herakles, non è ‘improbabile che in questo, distrutto, sia stato rappresentato 
Herakles bambino, che strozza i serpenti alla presenza di Zeus. 

Nel mezzo delle riquadrature laterali sono amorini isolati o aggruppati insieme 
fra loro o con la Psiche. Al di sopra dello zoccolo pavonazzo sono rappresentati su 
fondo bianco, in una stretta riquadratura che corre a mo’ di fregio, pigmei su tram-. 
poli o armati in varî atteggiamenti o che scherzano con gruî. 

Sul lato meridionale dell'atrio, di fronte all’ ingresso, si apre lo spazioso tablino N, 
con pavimento di musaico e pareti decorate di riquadrature a fondo rosso e giallo. 


Al di sopra dello zoccolo, in una riquadratura a fondo nero, che corre anche a mo’ 


di fregio, sono dipinti Amorini in bighe tirate da animali e mostri marini. Della parte 
inferiore di due battenti della porta, che chiudeva il vano postico del tablino, quello 
cioè comunicante col peristilio, si ottenne un perfettissimo getto in gesso, che ora tro- 
vasi nel Museo di Pompei. 

Il detto tablino è costeggiato ad ovest dal corridoio 0, con decorazione a fondo 
rosso e sulla cui parete occidentale è graffito: 


APYRISTEI 


L'ampio peristilio p contiene nel mezzo il giardino cinto d'ogni lato dal portico. 
L'ala settentrionale di questo è più alta e sostenuta da colonne scanalate doriche 
rivestite di stucco bianco, delle quali il terzo inferiore è senza scanalature e ricoperto 
di stucco giallo, mentre i portici degli altri tre lati sono più bassi e sorretti da co- 
lonne ottagonali rivestite di stucco bianco, e di cui il terzo, o più, inferiore è liscio 
e coperto di stucco pavonazzo. Tale disposizione del peristilio con un portico più 
alto, quello cioè rivolto a mezzogiorno, e con gli altri tre più bassi corrisponde 
esattamente al luogo di Vitruvio (VI, p. 149 ed. Rose) citato dal Mau..... peristylia, 
în quibus pares sunt quattuor porticus altitudinibus, aut una quae ad meridiem 
spectat excelsioribus columnis constituitur. id autem peristylion quod unam altiorem 
habet porticum, Rhodiacum dicitur. Qualche altro esempio, benchè non così calzante, 
di peristilio rodiaco può additarsi anche altrove in Pompei, come nella Reg. IX, 
eb n. 14. K 

Notevolissimo è l’epistilio, decorato in ambe le facce e sostenuto sulle colonne, 
quasi nella sua integrità antica, da bene immaginate armature di ferro. Nel lato 
esterno vi è dipinto, al di sopra di ciascuna colonna, un bucranio o un medaglione 
ornamentale; e in ‘ciascuno intercolunnio un campo bianco chiuso in cornice, con la 
rappresentanza di animali o uccelli in varie posizioni. Tra la colonna angolare nord-est 
e il muro est è gettato un arco rivestito di stucco e conservato nella sua integrità 
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stegno all’ epistilio del oa portico orientale, corrispondendo lat Wa 
quella delle colonne ottagonali. Rimaneva in tal modo del tutto Wo di 


si riscontra fra la Gus angolare nord-ovest e la send parete. ir 99 
Intorno all'area destinata alla coltivazione gira, incavato nel suolo e intonaca 0 
il canaletto delle piovane, nel quale, lungo il lato nord, corre una fistula di piombo, 


p. 80 sg.) una rana (verde), un rospo (giallastro), e due coccodrilli (giallastri 
quasi della medesima grandezza, misurando l' uno dei coccodrilli m. nin si lung 
e il rospo m. 0,18 in altezza. v ea 

Il pavimento degli ambulacri è alla veneziana; e la ascot parieta 
portico anteriore o nord è a grandi riquadrature rosse, frammezzate da archi 
fantastiche su fondo giallo, sormontate da un fregio bianco, mentre negli a 
lati è in riquadrature a fondo nero, con zoccolo nero e fregio ipa i DL: 


stilio, cominciando dalle Giloai del portico nord: 
Colonna angolare nord-ovest, sullo zoccolo giallo: 


1) RVS [= Rus(tius)?] PICRLE 
3° colonna, contando l'angolare nord-ovest sullo zoccolo giallo: | 
2) NIIRONII CAIISARII AVGVSTO pe A 
COSSO LENTVLO COSSI lIL COS 60 d. Co 


VII IDVS FIIBRARIAS, ° 
DI1S SOLIS LVNA XIIILIX NVN CVMIS V NVN POMPII 


(cfr. Bull. cit. pag. 30 sg. e la correzione fatta dal Mau stsso i do 


3) —  RVSTIVM . 
4) SABINA 5) siTIABOCO. dà 
PILAS dd 004 RD A 
NO BIILLII PACIS STRA 
6) SPIIDVSSA (ofr. Spendusa in CLI. 7) "0 | 
VA IV, n. 1403). 


stucco bianco: 


e ATI 
= » 
“ Ji 
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Colonna angolare sud-est, sullo stucco bianco: 


9) ANIROI |VTVTRIX 


Portico sud, sulla seconda colonna a contare dall’ angolare sud-est, sullo stucco 
bianco: 
10) ANIROII EV tutria 


Colonna angolare sud-ovest, sullo zoccolo rosso: 


11) CONTIGVERE 
| OMNES 


Portico ovest, sulla seconda colonna a contare dall’angolare sud-ovest, sullo zoc- 
colo rosso: 
12) CAESARIT 


Sulla quarta colonna, nave graffita: 
Sulla quinta colonna, sullo stucco bianco: 


13) EMNHC©OH O€EO dI 

AOC BEPOHCENA 

FAOWNAPA THKYPIA 
cioè: £uv00n Osigidos Beoons er'ayad9 raoa ti) xvoig (="Iod, cfr. Pape-Ben- 
seler Griech. Eigenn. v. Ios e Bull. cit. p. 57). 


Sotto al portico nord, sul muro tra gl’ ingressi al corridoio o e al tablino x, e 
propriamente sulla fascia rossa accanto all'ingresso del corridoio: 


14) SCAMANDER 
Portico est, sull’intonaco nero /a/ graffiti e le seguenti iscrizioni: 
15) MVSSICVS 
LYLYRIA 
16) AVGVSTVS 17) MIMOS 
18) SVC 19) CVSPIVS MVSICVS 
20) AMPLIATVS 21) C-CVSPIVS-CRIISCIIS - II VPHILIITVS 
C*CVSPIV 

22) CEV 23) SVCCISSVS 

CV SIMILIS SVCCIIS 
24) EP _AIQNHC 25) EPMHC 


Portico ovest, sull’ intonaco rosso della parete ovest: 
26) ITEM 
Sull’intonaco nero della medesima parete: 


27) MVRINE 28) LVCIVS 29) RV 
56 
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Sotto al menzionato portico ovest trovasi l’adito alla cucina 9g col focolare ad- 
dossato alla parete di fronte, dove è il dipinto larario con le immagini dei Lari ai 
lati dell’altare cui si avvolge il solito serpente, che sta per divorarne le offerte: da 
dr. il vittimario spinge un maiale al sacrifizio. Tal dipinto è sormontato da un fine- 
strino, che dava luce alla cucina. In questa è l'adito al cesso 7, che eccezionalmente 
‘è qui costituito da un gabinetto ricoperto di volta e decorato d' intonaco bianco, cinto 
di fasce rosse, e dove a sin. di chi entra è infisso nella parete un rubinetto di bronzo 
per l’acqua necessaria, con cui si riempiva forse un catino di bronzo, che si rinvenne 
poco discosto. Il gabinetto era illuminato da un occhio di bue, praticato nella parete 
ovest. Addossata al muro sud della cucina era la fornace ora distrutta, che riscaldava 
l'adiacente caldario del bagno; e appiè del muro è aperto il consueto vano ad arco, 
che conteneva il grosso tubo metallico finiente ‘a cul di sacco, che serviva a tenere l’ acqua 
della vasca (a/veus) a contatto col fuoco. Addossato allo stesso muro sud è un poggiuolo 
di fabbrica, rivestito d’intonaco di mattone pesto, a cui si saliva mediante una piccola 
e stretta scaletta laterizia, certamente per sorvegliare la caldaia posta sulla fornace. 
Appiè della scaletta e a ridosso del muro est trovasi un puzea/ di tufo, ricavato da 
un bel capitello dorico, trasportatovi d'altronde. Finalmente sull'intonaco di mat- 
tone della parete nord si vedevano tracciate col carbone, oltre a varî segni, due teste, 
e accanto in lettere piuttosto grandi: 


DILIGHS 


Ritornando nel peristilio, sotto al medesimo portico ovest, s' incontra l'apoditerio | 
costituito da due stanzette ss' comunicanti fra loro. La stanzetta s, che precede, ha. * 
un bel pavimento di musaico di varî colori e le pareti decorate nel secondo stile, mo : 
mentre l'altra s', posta alle spalle e coperta di volta a botte, ha pavimento di mu- 
saico bianco e pareti rivestite d' intonaco a fondo giallo, con zoccolo pavonazzo. Dalla 
stanzetta s si entra nel tepidario #, che aveva il pavimento sospeso e la doppia parete 
con tegulae mammatae, rivestita d' intonaco giallo con zoccolo rosso: il pavimento, 
ora affatto distrutto, era poggiato su tubi cilindrici vuoti di terracotta, fatti quasi a È 
mo' di colonnine. Nella parete ovest è aperto un, finestrino a lume ingrediente; in 
quella sud un foro circolare per la uscita del fumo e dell'aria calda; e nella parete 
nord, al di sotto del pavimento, il vano ad arco di comunicazione col sottusuolo del 
caldario u, e, al di sopra del pavimento stesso, il vano di accesso al detto calidario, | —— 
che aveva del pari il pavimento sospeso (ma poggiato su pilastrini laterizi), la doppia 
parete e la sehola labri, illuminata da un finestrino e nella quale sta un piccolo 
poggiuolo di fabbrica. Nel sommo della parete ovest, lateralmente alla schola ladri, 
sono praticati due occhi di bue; e lungo la parete nord doveva esservi l’ 4/veus, ma 
nè di questo nè del pavimento sospeso avanza nulla. 

La stanzetta s', mediante un vano aperto nel muro nord, metteva su la vasca 
del frigidario v, sita nel cortile o piuttosto giardino w e difesa forse da qualche tet- 
toja. La vasca è rettangolare, di fabbrica, cavata nel suolo e tutta rivestita d’ into- * È 
naco di mattone pesto: sul suo margine ovest, nel mezzo era posto il getto dell'ac- PR 
qua, formato da un pilastrino marmoreo, cui è apposta una protome leonina pel getto; | 
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e lungo il medesimo margine ovest, sono tre scalini per discendere nella vasca, dei 
quali però il primo o il più alto gira intorno alla vasca, in cui, nell’ angolo sud-est, 
sono altri due scalini di discesa. Alle estremità del margine ovest sono praticati nel 
suolo del giardino due pozzetti, dei quali quello nella estremità sud, più piccolo e 
meno profondo, raccoglieva forse l'acqua della stanzetta s', che comunicando diretta- 
mente con la vasca, era bagnata dall'acqua grondante di coloro che uscivano dal bagno. 

Sul muro, che rasenta a mezzogiorno la vasca, sull’ intonaco bianco è una testa 
graffita, intorno e sotto alla quale si vedono {tracce di lettere di color giallo: mi è 
riuscito di leggere solo la parola 

GIINIVS 


Nel menzionato giardino w sporgono come avancorpi la latrina » e la schola 
labri del caldario %; e nello spazio fra questi due avarcorpi sta un dolio di ter- 
racotta. 

Ritornando nel peristilio, si trova finalmente, sotto al medesimo portico ovest, 
il triclinio estivo x formato da un gran salone, rivolto ad oriente, comunicante con 
l’apoditerio s. Ha pavimento di musaico bianco e le pareti rivestite d’intonaco a 
fondo nero; però la decorazione distingue perfettamente la parte della stanza riser- 
bata ai letti tricliniari da quella che completa il salone del triclinio, in quanto che 
nella seconda meta della stanza, che ha nel pavimento segnato il luogo della mensa 
mediante un rettangolo di musaico di diverso disegno, la parete del fondo o ovest è 
scompartita in tre riquadrature, delle quali la centrale ha nel mezzo un medaglione 
dipinto con due busti svaniti, e ciascuna delle laterali una figurina muliebre volante 
iscritta in una grande losanga; mentre nella parete meridionale {chè la settentrionale 
è quasi interamente distrutta), delle tre riquadrature, in cui essa parete è divisa, la 
centrale ha nel mezzo una figurina muliebre volante, e ciascuna delle laterali un 
medaglione; nel medaglione a dr. vedesi un busto virile (?) con diadema d'oro lavo- 
rato a giorno, e in quello a sin. un busto del tutto svanito. La metà anteriore del 
salone aveva ciascuna delle due pareti divise in due riquadrature mediante una delle 
solite architetture fantastiche: nel mezzo di ciascuna della riquadratura della parete 
sud, giacchè sulla parete nord l' intonaco, come ho detto, è caduto, è dipinta una figu- 
rina muliebre volante; e nell’architettura divisoria vedesi un pavone poggiato sopra 
una specie di pluteo o parapetto. 

Sotto al portico meridionale del peristilio trovasi l’ezedra y fra i due cubicoli 
2 e 2. L'exedra, decorata nel secondo stile, ha pavimento signino e pareti a mono- 
cromo giallo, scompartite da pilastri (due per ciascuna parete) e adorne di festoni di 
frutta e frondi: i pilastri sostengono un epistilio con architrave, fregio e cornice, e 
innanzi al fregio, al quale sono addossate, vedonsi varie figurine anche a mono- 
cromo giallo. 

Vi si leggono le seguenti iscrizioni graffite : 

Parete sinistra o orientale, sull’ intonaco giallo: 


1) CENIVS 2) QVORVMCCVM 
GIINIIVS POST ADEO FIDE (?) 
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Nel vs. 2°. del n. 1) la seconda asta della seconda II potrebbe rite 
per T; quindi genztus). A 


3) QVISQVISAMAT: VIVAT VENERI LVMBOS vo 


È una reminiscenza poco esatta del noto dio Co Eda IV, 
Parete di fondo o meridionale: Au 


4) in lettere piuttosto grandi: 5) profondamente graffito: la WE 
HIILINE CINA VET ISVRIT DANNI 


COSVMA N 
6) SVTI-CICIIRO VAPLAS 7) PP 
BIS k 
8) CISV 9) o 
10) profondamente graffito : sg È Di, i FAVSTVS. n 
IVLIVS CIINIIDVS 

dl sei & Le 

12) VERVS 13) A VIBVTIVS A/LRES VE 


Parete destra o occidentale: 
14) CONTICV 15) 


I due cubicoli 2 e <' hanno pavimento di musaico e le pareti decorate 
stile: in ambedue il posto del letto, addossato con un lato lungo alla: 
indicato dalla decorazione; ambedue erano coperti di volta. Sulle. DU 
colo #', ad altezza d'uomo, sono graffiti i seguenti numeri: 

sulla parete est: 


sulla parete di fondo o sud: 


Vili OG VII 


sulla parete ovest: 


VITRITIIZ | ‘ 


VII Vis 


pavonazzo fu graffito: 


1) QVO QVO VEN 2) Ciratv 3) SILVA 
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Sotto al portico orientale si apre l’oécus corinthius f, scavato appena in parté) 
con pavimento di musaico e pareti con riquadrature di cinabro e pavonazzo: vi stanno 
due colonnine rivestite di intonaco pavonazzo e poggianti su basi di fabbrica con into- 
naco imitante i marmi colorati. Alla decorazione di questo 0ecus apparteneva certa- 
mente una elegantissima cornicetta di stucco, che fu raccolta in parte. In essa si fa 
ammirare non solo la giudiziosa distribuzione degl’ intagli, come dentelli, palmette, 
ovoli e fusaiole, ma più ancora il fatto che i modiglioni, invece di alternarsi, come 
d'ordinario, coi cassettoni, sono spaziati fra loro in modo, che fra due di essi conse- 
cutivi non uno, ma due cassettoni sono inseriti, e ciò per rendere più leggiero l'aspetto 
di quella cornice, in cui la stretta osservanza della regola avrebbe affastellati i mo- 
diglioni. 

Dopo l'adito del corridojo y, che, comunicando col menzionato oeeus, mena a 
località non ancora esplorate, si trova l'ingresso al gran giardino d; e finalmente, 
sotto il portico nord, si apre accanto al tablino, col quale comunica, il triclinio inver- 
nale «, rivolto a mezzogiorno, in cui è solo notevole (giacchè le pareti non erano 
state ancor decorate) il pavimento in musaico, che rappresenta un graticolato a colori 
su fondo nero: è di bellissimo effetto per le tinte indovinate. 

Il gran giardino d, con triclinio di fabbrica, si è incominciato appena a dister- 
rare. Sul muro ovest si leggeva graffito sull’ intonaco nero: 


1) ALBVCI BIINII 9) EPWC 
INM ACCIPIS 


Riuscendo nel cortile vw, troviamo il passaggio 7, che, contenendo nel suolo un 
condotto in muratura, mena all’atriolo 4, il cui ingresso è dal 6° vano (A) nel vicolo 
occidentale, a contare dall’ angolo sud-ovest. In questo atriolo, privo di pavimento e 
con pareti rustiche, tranne un alto zoccolo di mattone pesto, e dove nell’ angolo nord- 
ovest, accanto al vano d'ingresso, si apre la bocca di una cisterna murata in un podio, 
si trovano, sul lato nord, la stanza x con finestra sul viridario w, pareti grezze e zoc- 
colo e pavimento di mattone pesto; l’adito di una scaletta ascendente e il passaggio 

di accesso al viridario. Di fronte, cioè sul lato est, è situato il triclinio è, con 
pareti a fondo bianco, scompartite in riquadrature con Amorini e cervi volanti. Nel 
menzionato passaggio « trovasi a dr. l’ adito del cubicolo 4, con finestrino sul viridario, 
e a sin. il sottoscala della scaletta, contenente una fornacetta di fabbrica. Il viri- 
dario u è cinto, nei lati sud e ovest, dal canaletto delle piovane; e sul lato ovest 
evvi l’adito alla cucina v col focolare e il cesso. Lungo il lato sud della cucina corre 
un condotto coperto in muratura, che raccoglieva le piovane del canaletto del. viri- 
dario e le versava fuori nel sottosuolo del vicolo. 

Evidentemente questa modesta abitazione serviva come posticum alla grande casa 
ora descritta. | 

In quanto ai trovamenti cfr. Notizie, 1891, pag. 133 (9 e 24 marzo) (!); pag. 168, 


{ 


(1) Intorno alla epigrafe anforaria KAIWNIW KOMOAGUJ cfr. Sogliano, in Rendic. d. R. 
Accad. d. Archeologia, Lettere e Belle Arti 1891. 
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(13 e 23 aprile), pag. 341 (1 ottobre) eo iu 29 i CI e ki dec 
pag. 100 (19 febbrajo). HE 
Le anfore rinvenute in % il 19 febbrajo 1892 hanno le sogunt 


1) Sul collo, in lettere nere: 0 2 di in lettere nere: ko. 
Mo ANNI A cv ‘AMI PETTRA 
| bic ASSANE : AMAP( 
5-18) in lettere nere: © De cli ls) lettere era 
fee | KK 
A ANTE N 
16) in lettere nere: 17) in lettere bianche: 18-19) > 
KAEI MEP Y i 
€Y de LA i 
20) in lettere nere: 
DAIÒ 
loKoYNAoY MESIA 
21) in lettere nere: da) in nero: e 
AYT SESRELTA (ASA 
M:MN.TEYNWNOC inc dall un Maio 
presso l’uno dei manici: sia 


4 ; 
è : , CASIO 
SII d% i 4 den e 


23) in lett. bianche: A©I ‘ei. 24) inlett.onere? I 
| 25-26) in lettere nere: 27) in lettere nere: 
CM Cc rsa BAL AL Li 
28) in nero: :* VARA TOO lettere n ) 
CE ‘AIA 5- SHEN 
30) in lettere nere: ii dial in lettere r 
ON-F-GEM , Sa i CM 


Sotto l'uno dei manici: 


Loxay Rao 130) inni 


33) in nero: DE 84) in lettere nere 
CCCclEVET “I MO. 
A sin., un po’ più in alto, M 1 P 
Sri pis ga 
35) in nero: YAW dall’ altro lato: 
dall'altro lato, in bianco: GG Agi i pera XIII 
10 MILTON 877777) 7 
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Notizie, 1892, p. 121 (29 marzo); p. 202 (1 maggio); p. 203 (9, 17 e 19 maggio). 
Il 17 maggio si rinvennero tre frammenti di anfore, dei quali l'uno con:marca già 
pubblicata nel luogo citato, e gli altri due con le seguenti epigrafi dipinte: 


36) in lettere rosse: 37) con l atramento: 
Q-PAVLLI YP//// CAD. 
FAVSTA 


p. 204 (21, 25 e 27 maggio). I due colli d'anfore tornati a luce il giorno 25 maggio 
hanno le iscrizioni: 


38) in lettere nere: 39) in lettere nere: 
TI-K. INVIT: 
ANAPOXA M- k- 
CNIT 


Sulle anfore poi rinvenute il giorno 27 si legge: 


40) in belle lettere rosse: 41) in lettere nere: 
AEBVEIO: CELSO : NYT 
M.N. 
TEYMUWNOC 
42) in lettere nere: la medesima leggenda Sotto l'uno dei manici: il medesimo 
che nel numero precedente. segno che nel n. 21. 


p. 238 (1,2, 6, 8, e 28 giugno). L' anfora frammentata, rinvenuta il giorno 6 giugno; 
reca la seguente epigrafe tracciata con l' inchiostro: 


CL Saf 


NU 


p. 274 (1 e 8 luglio); p. 275 (11 luglio); p. 318 (3, 9 e 11 agosto); p. 350 (9, 14, 
20 e 22 settembre); p. 429 (18 e 19 ottobre). Le anfore scoperte il 19 ottobre por- 
tano le epigrafi: 


44) in lettere nere: 45) sul collo, in lettere rosse: 
A MA 
Nh d sul ventre: 
sii AANIOY CEKOYN LNH 
in rosso X 


46) graffito alla base del collo : 
a 
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p. 482 (15, 24, 25, 28 e 29 novembre). Le anfore raccolte il 15 novembre hanno 
le epigrafi: ‘ ie i 


47) in lettere nere: 48) in lettere nere: 
( inno MM: F 
N 


Notizie, 1893, p. 166 (18 gennaio). L’anfora, che in questo giorno si HEI 
reca l’ epigrafe: i 


49) in grandi lettere rosse e crassae: dall'altro lato, in lettere nere: 
P.C.HO VI 
TI 

p. 241 (29 maggio). | 
B. È una piccola abitazione, nella quale si entra dal settimo vano sul lato ovest 
dell'isola, a contare dall'angolo sud-ovest. Il vano d’ ingresso immette nell’ atriolo @, — 
privo d'impluvio, dove a dritta di chi entra, si trova un piccolo focolare, sormontato 
da una nicchietta semicircolare cavata nella parete, e poco discosto, cioè nell' angolo. 
sud-ovest dell’atriolo, la latrina già protetta da tettoia. SA 
Sul lato nord si apre la stanza 5, forse triclinio, fiancheggiata i da un angusto 
corridoio che mena nella stanza e posta alle spalle e con cui quella comunica. Ambe. 
le stanze erano illuminate da finestrini rispondenti sul vicolo. Sul lato est esse hanno il 
cubicolo d e la scaletta e ascendente all’ ammezzato sovrapposto al cubicolo; e sul. 
lato sud, dove, accosto alla menzionata scaletta, è graffito sul zoccolo nero: É 


HEI 


si sale dapprima, mediante tre scalini di fabbrica, al piccolo compreso /, con alto. 
zoccolo di mattone pesto, contenente il pozzo, la cui bocca è difesa da un gran puteal 
di terracotta e accanto al quale è un piccolo serbatoio per lo scarico dell'acqua. Uno 
altro piccolo serbatoio o vasca, ovvero anche lavatoio, era nell'angolo nord-est di tal 
compreso, ma posteriormente venne abbattuto. Sull’intonaco di mattone pesto della 
parete nord è graffito: 


ITTCCXXHI 


nell'angolo nord-est, appiè della parete, è lo sbocco di un condotto d’acqua, e altri 
due fori d'immissione sono appiè della parete ovest: l’acqua veniva condotta nel a 
menzionato pozzo in f. Nel cortiletto % stanno tuttora un dolio di terracotta e alor 
anfore. Alla spalla di esso è posto il cubicolo 7 con finestrino sporgente in 0 . “ 
casa già descritta n. 1; nel quale cubicolo si rinvennero di tufo alcuni Dos di tronch ti 
di colonne, due cul e una base di ordine ionico. HUSA A 
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Pei trovamenti cfr. Motizie, 1891, p. 169 (23 aprile) (*); p. 204 (27 maggio). 
Delle piastrine di pasta vitrea, rinvenute il giorno 27 maggio, le due più notevoli 
furono pubblicate dal Mau (2u//. cit. vol. VII, pagg. 21 e 22) ed esibiscono in rilievo 
bianco l'una una figura virile, stante nella nota movenza del doriforo, e l’altra un 
Amorino. P. 275 (15 luglio); p. 292 (26 agosto); p. 321 (7 settembre). 

Passo ora a descrivere quegli edifizi, che tornarono a luce nella fronte meridio- 
nale dell’ Isola. 

N. 9. — È una bottega 4, con la nicchietta dei Penati e un piccolo recesso è 
alle spalle, che dà l’adito ad una scaletta ascendente all'ammezzato. 

N. 10 (Cfr. Bud. cit. IX, pag. 43 sgg.). — È un'abitazione; il cui androne « in 
origine non era che una bottega. L’atrio tuscanico è ha nel mezzo il solito impluvio, 
con accanto la bocca della cisterna. Della sua decorazione non avanza che qualche 
pezzo dello zoccolo giallo. Sul lato sud dell'atrio è il vano di comunicazione con la 
bottega n. 11; e sul lato est si aprono il cubicolo c, con pareti a fondo rosso, e la 
stanza d piuttosto ampia, di livello alquanto più alto per un riempimento di terra 
antica, e che ben potrebbe essere stato il triclinio. Era decorata di due quadri assai 
poco conservati, relativi ambedue al mito di Dedalo e Pasifae: l’ uno sulla parete 
est (cfr. Notizie, 1891, p. 269) venne tagliato, e dell'altro sul muro ovest rimane 
appena qualche traccia. A dritta si distingue la figura di Pasifae seduta in trono e 
volta a sinistra, con veste pavonazza orlata di celeste; e a sinistra il contorno della 
vacca, accanto alla quale doveva trovarsi la figura di Dedalo, che sarebbe stata quasi 
nel mezzo. 

Sul lato ovest dell'atrio non v'ha che l’angusta apotheca e; e sul lato nord, 
di fronte all'ingresso, si apre il tablino f, con le ante già rivestite d’ intonaco bianco 
scanalato e col dipinto d’ Ippolito e Fedra, già descritto (Mozizze, 1891, p. 268), sulla 
parete est. 

Il detto tablino è rasentato, ad oriente, dal corridoio g, che mena nel peristilio #. 

Il viridario, addossato al muro ovest, era cinto per gli altri tre lati da portico 
sorretto da colonne, congiunte fra loro da un pluteo di fabbrica; e nell’area destinata 
alla coltivazione vedonsi dei compartimenti fatti da bassi muretti di fabbrica, forse 
aiuole di fiori. Il livello di una parte dell’ ambulacro orientale e di tutto l’ ambulacro 
settentrionale venne rialzato di tanto, da raggiungere l'altezza del pluteo, che con- 
giunge fra loro le colonne. 

Sotto al portico sud, ad occidente del tablino, col quale comunica, si trova la 
stanza 4, con pavimento di mattone pesto e con pareti a fondo rosso; e sul lato est 
s' incontra dapprima la rustica stanza /, poi l' adito # ad una scaletta ascendente, e 
fra l'ingresso ad / e il cennato adito 7 sta un sedile incassato fra due muretti e ad- 
dossato al pilastro divisorio. Segue il cubicolo m, con pareti a fondo rosso e decorato 
di quattro quadri già descritti (cfr. Notizie, 1891, pag. 269 sgg.). Vengon dopo le 
rustiche località # e 0 (la cucina e il cesso?); e finalmente sotto il portico setten- 
trionale sono collocati il triclinio finestrato p e lo spazioso cubicolo 9, contenente l' in- 


(1) Intorno alla epigrafe anforaria L. Anneo M. Trebellio cos. cfr. Sogliano in Rendic. d. 
R. Accad. d. Archeologia, Lettere e Belle Arti, 1891; e Mau in Bull. cit. VII, p. 20. 
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cavo per il letto nella parete ovest e un piccolo e basso focolaretto di fabbrica ad- 
dossato alla parete est, accanto all'ingresso: triclinio e cubicolo sono comunicanti 
fra loro. i S 
Le iscrizioni graffite tornate a luce nella casa ora descritta furono già pubblicate Lo 
(cfr. Notizie, 1891, p. 267 sg.); e in quanto ai trovamenti cfr. Notizie, 1889, p. 133 
(18 ottobre 1888) e p. 135 (11 marzo 1889): 1892, p. 350 (23 e 30 settembre), i 
p. 429 (3, 7, 10, 11, 18 ottobre). L'anfora rinvenuta il 3 ottobre porta graffito, & 
prima della cottura, alla base del collo: 1 -D; p. 481 (14 novembre): p. 482 (23 
novembre). Delle cinque anfore disterrate il 23 novembre, tre hanno le seguenti 
epigrafi : 


1) alla base del collo, in lettere bianche: 2) sul ventre, in lettere rosse: 
SVR LDP 


3) alla base del collo, in nero: 
SuCCESSO-PACCIAE 


1893, p. 121 (20 febbraio), p. 167 (27 marzo). 
N. 12.— È una bottega con dietrobottega. 
N. 13.— È un termopolio & col banco per la vendita e un focolaretto. 
Sulla parete ovest vedesi un avanzo del dipinto larario col serpente che si slancia — 
verso l’ara a sinistra. Alle spalle è situata la cella d per gli avventori, la qa è 
costeggiata da un passaggio alla latrina e. a 
N. 14. — Altra bottega con avanzi di decorazione a fondo bianco. Sulla Se pet 
nord di 4 è cavata la nicchietta dei Penati rivestita d’ intonaco. La dietrobottega & 
era decorata di riquadrature rosse e gialle, e conteneva in ciascuna delle riquadrature 
gialle delle pareti nord ed est un quadretto, rappresentante l'uno la partenza di Cri- 
seide e l’altro Ulisse e Circe (cfr. Notizie, 1891, p. 270 sgg.). Nelle ip sati 
sa rosse vedonsi Amorini volanti con varî attributi. xt 
. 15 (cfr. Bull. cit. IX, p. 49 sgg.). — Le fauces a con soglia di batto , 
e agiva gialle e pavonazze nelle pareti immettono nell'atrio è avente nel mezzo 
l’impluvio e decorato al modo stesso delle fauces, cioè di riquadrature pavonazze e 
gialle. Privo di stanze laterali. questo atrio presentava addossata alla parete est una SA 
scaletta ascendente, di cui avanza il primo gradino, e comunica con la bottega n. 16 
situata d'accanto all’androne 4. Sul lato nord si apre l’oecus fenestratus c (con fine- — 
stra sull’atrio), che poteva servire anche da triclinio, con pavimento signino, alto 
zoccolo di mattone pesto e intonaco grezzo. Il detto oecus è rasentato dal cor 
doio d, che mena al peristilio, e nel cui prolungamento è l’ ingresso alla stanz 
con finestra sul peristilio e decorata di riquadrature rosse e gialle e di zoccolo imi. 
tante i marmi colorati. Per le pitture e le iscrizioni graffite di questa stanza. cfr. 
Notizie, 1891, p. 271. bye, 
Il peristilio / contiene nel mezzo l’area destinata ai fiori, di forma irregolai 
e addossato al lato ovest un triclinio di fabbrica protetto da una propria ‘copertur 
forse a mo' di pergolato, sostenuta da quattro colonnine rivestite d’ intonaco giallo 
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sul quale sono dipinti pampini e grappoli d'uva, mentre il portico proprio del peri- 
stilio non lo cinge che per due lati (nord ed est). Sul lato orientale si trovano i 
cubicoli 9 ed <; e sulla parete est di g si legge in grandissime lettere rosse, alte in 


media 0,45: 
RODINVS 


Sotto, cinghiale dipinto rozzamente in rosso, di grandezza naturale. 

Sotto il portico settentrionale, dove trovansi una mensa di marmo e un mono- 
podio di travertino, sul quale si rinvenne poggiata una conca di bronzo a due anse 
mobili (MVotizie, 1893, p. 213, 27 aprile), stanno lo spazioso cubicolo %, 1’ exedra 7 
e la cucina w. Sulla parete ovest del cubicolo 4, sopra intonaco grezzo è graffito con 
pietra, in grandi lettere: 

NON PO 


L'eredra l è decorata di quadrature pavonazze e gialle e contiene quadretti di 
pesci nel mezzo delle riquadrature pavonazze. 

Nel pilastro divisorio, fra gl’ ingressi all’ exedra e alla cucina, è cavata una nic- 
chietta rivestita d'intonaco, al di sotto della quale vedesi un avanzo del dipinto 
larario coi serpenti e con l'altare. Appiè di questo pilastro sta il monopodio di tra- 
vertino, che, come si è detto, sosteneva una conca di bronzo: era in relazione con la 
nicchietta dei Penati? Sul lato est, accanto al triclinio di fabbrica, trovasi la loca- 
lità 7, con vano murato dagli antichi stessi, perchè riusciva là dove posteriormente 
venne fatta la latrina. Finalmente sul lato sud è situata la cella penaria o, con in- 
tonaco bianco e zoccolo pavonazzo, e comunicante con la stanza e: era forse in origine 
un cubicolo, ma poi venne trasformata in cella, come risulta dai buchi, praticati nelle 
pareti, per le scansie. Accanto all'ingresso di questa cella, sulla parete del peristilio, 
è dipinta la veduta di un giardino. difeso da g7//age e nel quale, in primo piano, 
si vede un albero con colombi, uccelli e un nido di uccellini (cfr. Bw//. cit. p. 51, 
ove n'è pubblicato il disegno); e a sinistra di tal veduta si distacca dal fondo pa- 
vonazzo la parte inferiore di un’ erma. ; 

La cucina m contiene il focolare ed il cesso; e da essa, per il passaggio p, si 
entra in un secondo peristilio 9, il cui lato orientale non è ancora disterrato. Diffe- 
rendone la descrizione a quando sarà completato lo scavo, noto solamente che sul muro 
nord affatto nudo del giardino è una riquadratura d' intonaco bianco, su cui è dipinta 
una edicoletta contenente la immagine di Giove seduto in trono, con lo scettro nella 
sinistra poggiata sul bracciuolo del trono, il fulmine nella dritta protesa e l'aquila 
ai piedi. Addossata alla parete è un’aretta pulvinata di fabbrica, rivestita d’ intonaco 
bianco. 

Nel lato sud di questo secondo peristilio, sull’ intonaco nero dello zoccolo sì legge 


‘graffito : 


a) LIBIIRALIS 5) ANICIITVS c) NIIRO Cos 


Caduto l'intonaco nero, è apparso sull’intonaco rustico: CISSVS. 
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Nel lato est, sull’ intonaco rosso dello zoccolo, fra la finestra e il vano a nord: un 


ATINAIS- AIRIS il si 
SABINA AIIRIS- Il 
AUS 


Sul medesimo zoccolo, fra la detta finestra e il vano a sud, due alfabeti incompiuti. 
Sulla colonna angolare sud-est, sopra intonaco bianco: is 


IRROVECIT AVIS 


Pei trovamenti cfr. Notizie, 1893, p. 213 (27 e 29 aprile); p. 241 (2 maggio). È 

N. 17.— La bottega « ha annessa la retrobottega d e l’apotheca e. di E; 

N. 18-19.— Il termopolio 4 contiene il banco della vendita, decorato, nel (0 s0R 
anteriore, del dipinto di Tetide con le armi di Achille (Sogliano, Pitt. mur. 578). Di 
Nella dietrobottega è vedesi sulla parete est il passaggio già descritto in Nozizze, 189 l, 
p. 271. Da questa dietrobottega si passa nella piccola abitazione annessa con posticum 
n. 20 sul vicolo orientale. 

In quanto ai trovamenti cfr. Notizie, 1889, p. 133 (18 ottobre 1888); 1893, p. 214 
(29 aprile). L'anfora rinvenuta il 29 aprile esibisce le sigle in rosso: P:A:T:. as 
p. 211 (6 aprile); p. 212 (7 e 10 aprile); p. 218 (17, 18, 24 aprile). 

Le epigrafi anforarie tornate a luce il 18 aprile sono le seguenti : 


1) Frammento d'anfora; alla base del 2) Altro frammento d’anfora; in lettere 


collo, in lettere nere: nere: 
K ATEIMHTOY KOP 
YO EH. CEP CAMIA N). 
" Altro frammento; in lettere nere: 

PW K : 

AN/////DIN Qv mi 

4) Anfora, in nero: 5) Urceo, in lettere nere: K: RE 

n) GF SCOMBRO— 


Nella Reg. VIII, is. 4*, n. 15 (domus Cornelia), nel sottoscala, a dritta d 
entra nell'atrio, era addossato all'angolo sud-ovest del detto sottoscala un piedista) 
di travertino, alto m. 0,27, largo m. 0,48 e grosso m. 0,48. Rimosso il gior 
9 aprile 1893, ha esibita, nella faccia rivolta al muro, la importante epigrafe os 
illustrata dal prof. Carlo Pascal (Rendic. della R. Accad. dei Lincei settembre 189 
cfr. Notizie 1893 p. 212 e Bull. d. imp. Inst. arch. Germ. IX, p. 61). Evident è 
della iscrizione di questo piedistallo gli antichi non tenevano più conto, giacch 
l'antico intonaco delle pareti fu sovrapposto un nuovo intonaco, il quale sì arres 
al piano orizzontale superiore del piedistallo, che, come si è detto, era addoss 
l'angolo sud-ovest del sottoscala. Sul piano orizzontale superiore di esso sono pra 
tre buchi poco profondi, di cui uno conserva tracce d'impiombatura, e. che | 
nella disposizione un triangolo equilatere. I punti diacritici dell’ epigrafe 
col trapano. A. SoGLIANO a 
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Giornale degli Scavi redatto dai soprastanti. 

1-9 settembre. Proseguirono i lavori di scavo a nord della casa il cui ingresso 
è dal 6° vano nel vicolo orientale dell’isola XII regione VI, a contare dall'angolo 
sud-est, e si attese allo sterro di diverse case esistenti fra il vicolo orientale 6 quello 
occidentale della suddetta isola e regione. Nel vicolo orientale vennero in luce due 
ingressi al quali si assegneranno i numeri 7 ed 8. Nel vicolo occidentale si trovò 
altro ingresso, che ha preso il n. 3. Non si rinvennero oggetti. 

10 detto. Continua il lavoro nella stessa località. Nello sgombrare l'atrio appar- 
tenente alla casa n. 3, esistente sulla fronte settentrionale dell’ isola VI Regione VII, 
si rinvenne: — Terracotta. Un' antefissa con la rappresentanza di una testa muliebre. 

11-30 detto. Proseguirono gli sterri a nord della casa il cui ingresso è dal 6° vano 
nel vicolo orientale dell'isola XII regione VI, e non avvennero rinvenimenti di oggetti. 


Regione IV (SAMNIUM ET SABINA). 
MARRUCINI 


VII. RAPINO — Avanzi di costruzioni pelasgiche. 

Nel territorio di Rapino, quattro colli che scendono da sud a nord, come piccoli 
contrafforti di una continuazione della Maiella, portano il nome di « Coste delle Prete 
della Civita ». Tutti e quattro sono disposti a ventaglio: si allargano nel basso e si 
ricongiungono nell'alto verso « Grotta Nera e Sportillo ». Le prime quattro vallette 
che distinguono un colle dall'altro, da oriente ad occidente, prendono nome di Valli 
della Civita. L'ultima si chiama anche « Foce di Rapino ». 

Le creste settentrionali dei quattro colli erano tutte cinte da mura ciclopiche 
della primitiva epoca, e delle quali ora rimangono con interruzione tratti notevolis- 
simi. Comincia la cinta dalla Grotta di Sbirritti, e termina alla parte occidentale del 
colle presso la detta Foce. Ai due lati non vi sono residui di muri, perchè, forse, 
non ve ne furono mai, essendo quei lati protetti dalla natura del sito che è molto 
scosceso, in ispecie alla destra della Foce medesima. I punti più ben conservati della 
cinta, che oltrepassano l'altezza di due metri, si trovano nei terreni appartenenti a 
Luigi Cellucci del fu Donato, ad Antonio Lisio fu Filippo, ad Antonio di Epifanio, 
a Luigi e Colantonio Amorosi. 

I quattro colli poterono essere prescelti per divisione di genti della stessa emi- 
grazione. L'ingresso doveva stare presso Sportillo, come pare che accenni quella deno- 
minazione. 

I frammenti più numerosi di fittili sparsi nei quattro colli sono di grandi vasi. 
In nessun'altra contrada di tal genere ne vidi mai in tanta copia. 

‘ Anche nel territorio di Rapino, alla contrada Torre del Colle, resistono tuttavia 
al tempo e alla demolizione della mano dell’uomo parecchi avanzi di un fortilizio 
di forma poligonale, dell'evo medio, e una torre quadrangolare altissima. Ora presso 
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questi ruderi, alla sinistra di un valloncello, si apre maestosa la Grotta del Colle, 
visitata finanche dall'illustre Mommsen, e dalla cui volta pendono, in varie e biz- 
zarre forme, enormi stalattiti. Internamente, a destra, la grotta si proluîgava in una 
galleria, anche naturale, che la tradizione fantastica faceva giungere fin sotto al paese 
di Rapino. Un tempo la grotta era alta parecchi metri; ma oggi è riempita più della. 
metà dal brecciame di un torrente che per egoismo barbarico vi ha deviato il conta- 
dino Angelo Marra, proprietario di un terrenuccio sottostante. Dicesi che in quello. 
speco, una quarantina d’' anni addietro, sotto un mucchio di pietre, si trovò uno sche- 
letro e quella famosa lastra di bronzo con iscrizione a graffito che ora trovasi nel 
Museo di Berlino e che è generalmente nota col nome del bronzo di Rapino; cfr. ve 1 
taieff, Inscript. Italiae Inferioris dialecticae, 1886, n. 8. 

A. DE Nisiol! n 


VIII. FRANCAVILLA A MARE e RIPA TEATINA — Antieletà varie 


riconosciute nei territori dei due comuni. 

Continuano i miei studî sull'antica topografia frentana e marrucina. 

Nel territorio di Francavilla a mare, lungo la valle del Foro, contrada Cerreto, 
si distende un ampio podere delle signore Marianna e Adelaide Garofolo. La gi 
contrada, in un dato punto, ha una subdenominazione caratteristica, come luogo di i 
rinvenimento di oggetti antichi, detta perciò Anticaglia. vetri È 

La zona di questo speciale sito è sparsa di laterizî. I contadini after che | 
ivi si rinvennero, di quando in quando, sepolcri di tegoloni. La zappa urtò spesso ino 
avanzi di muri, a poca profondità. Un rudero sporgente, a fior di terra, mi diede 


mia presenza. 
Il risultato fu la scoperta di un enorme vaso di creta cotta, mancante delle parte 
superiore: nella parte più larga aveva il diametro di circa un metro e mezzo. La coi 
tinuazione dello scavo portò ancora la scoperta di altri pithoi; ed altri se ne argi 
mentano dall’ avvallamento circolare del terreno: in tutto sei pithoi, disposti i 
doppia tila. ria O 
Tra i rottami, si notarono frammenti di anfore a base conica e di ciotole e lageni 
Il sig. Baldassarre promette di informarmi delle altre eventuali uniti: 
protranno verificarsi nella ripresa dei lavori agrarii. NE 
Ancora nella Valle del Foro, sempre alla sinistra, dietro indicazioni dal g 
uomo dott. Rodolfo Zeròlo, residente in Chieti, ho potuto ultimamente accertare lu - 
cazione di un'altra stazione archeolitica sui poderi dei signori De Lellis, C 
Quadrari e altri, simile a quella già conosciuta della Madonna del Freddo, 1 
la Valle dell’ Alento. ; | RAZOR Do 
La nuova stazione si può denominare di Santo Stefano al Foro, appunto da 
contrada dove maggiormente si rinvengono i frammenti litici più o meno conservi 
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Il dott. Zeròlo ha raccolto già un saggio di questa suppellettile. Altri esemplari 
ne ho fatto aggiungere io. La silice è variamente colorata e patinata. 

Le forme degli oggetti sono somigliantissime a quelle della stazione della Ma- 
donna del Freddo e alle altre di Val della Vibrata. Alcune asce raggiungono quasi 
la grossezza di quelle di Caramanico. Insomma io qui non fo che segnalare la sco- 
perta agli studiosi della materia, e continuo le osservazioni topografiche dell’ età romana. 

Nella stessa contrada di Santo Stefano, in un certo punto, un ammasso di late- 
rizî autichi attesta che ivi sorse un qualche edificio dell’ età romana; lalerizî non rife- 
ribili, pare a me, alla stazione archoolitica. Questa scoperta potrà in seguito rag- 
grupparsi alle recenti di Cerreto e alle precedenti di Santa Cecilia. 

Entrando poi nel territorio di Ripa Teatina, nella contrada Casale San Nicola, 
podere di Carmine Luzio, si vedono parecchi avanzi di un grande edificio, cioè muri 
in varie direzioni. In un angolo di stanza si scorge lo stucco colorato in rosso. Il pro- 
prietario narra di avervi, a poca distanza, rinvenute tombe con oggetti di ferro e di 
bronzo, fra cui le armille a molti giri spirali. Io, fra i rottami di vasi di varie forme, 
ho raccolto un così detto peso da telaio a piramide quadrangolare. 

Nello stesso territorio, contrada Casale San Felice, proprietà Obletter di Chieti, 
si trovano altri muri, in parte ancora rivestiti dell’antico reticolato, serviti come 
fondazione della casa colonica. Un sotterraneo, a forma di grottone, lungo m. 11,50, 
e largo m. 3,20, costruito a calcestruzzo, è tuttora di una solidità meravigliosa, ed 
è adibito per deposito di concime. Una testina di pietra, rinvenuta tra le macerie, 
fu murata dentro una rozza nicchietta, nella medesima casa rurale. 

A. De Nino. 


FRENTANI. 


IX. GISSI — Tombe e stazioni di età varia, scoperte nei dintorm 


dell’ abitato. 

Ad ovest di Gissi, sorge una collina detta Sente Jenne (S. Giovanni) dove si 
sta costruendo una chiesuola dedicata a Santa Lucia. Nello scavare le fondamenta, 
l'anno 1892, si scopersero tombe e si raccolsero molti oggetti, di cui si serbano dal 
dottor Celidonio Marisi i seguenti : uno stamnos di bucchero italico alto m. 0,28 
col diam. di bocca m. 0,20 e di base m. 0,13; una cotyle anche di bucchero italico, 
rotta; una patina campana; frammenti di coppa sottilissima di bronzo; frammenti di 
una cuspide di lancia in ferro; un pezzo di torques in bronzo con graffiti ad occhiello. 
AI di sotto di queste tombe si sprofondò il terreno, per rottura di una volta di co- 
struzione antica. Forse poteva essere una cella mortuaria. Ma non fu esplorata. 

Circa tre chilometri, poi, da Gissi, alla sinistra del fiume Sinello e a destra del 
Vallone della Peschiera, sulla estremità di una collina spianata, trovasi la contrada Reu- 
lizie, detta così dalle piante di liquerizia, che vi crescono spontanee e spesse. La Carta 
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dello Stato Maggiore segna Colle Rovelizio. Ivi sorge la masseria del sig. Cesare Ma- | — 
risi, intorno alla quale in diversi tempi si sono scoperte fortuitamente un centinaio 
di tombe formate di tegoloni, disposti a prisma triangolare, così : tre tegoloni in fila 
orizzontale e altrettanti ai due lati inclinati ad angolo, come tetto: nelle congiun- 
ture dell'angolo superiore, coppi. Alcune tombe erano senza opera laterizia. A cap 
dello scheletro, vasi simili ad olle e piccole lagene e urceoli. Si sono scoperti ane 
alcuni avanzi di muri. — Dalla tradizione si ha che a Reulizie esisteva già un paes 
il quale, secondo una comune leggenda, fu distrutto dalle formiche. 

Altra contrada non meno notevole è la vetta di Monte Sorbo, dove si scorgono. 
avanzi di un fortilizio medievale e intorno sparsi laterizî dell’ età romana. Dovè quell 
cocuzzolo essere una delle solite stazioni primitive degl’ Italici, simile a quella d 
Monte Campanaro della Maiella. Non c'è traccia di mura poligoniche, e forse no» 
vi saranno mai state, essendo il luogo ripido ad est ed ovest e quasi tagliato a pi 
negli altri due lati. Ad est rimane ancora profonda una specie di trincera, che di 
essere la nina di cireumvallazione, che di fatto continua a sud n ad ovesk dos 


chele Carunchio, si sono di quando in quando ati delle tombe a gi i. 
frammenti sono anche oggi visibili in gran quantità sui terreni. “ 

Anche sulla contrada Piano d'oro si sono rinvenute, di quando in quando, to 
con oggetti funebri. Un contadino, tra macerie, vi trovò due statuette di bronzo 
furono vendute. Frammenti antichi di laterizî sono abbondantemente sparsi sui pc 
dei signori Vincenzo Carugno e Panfilo Marisi. La dimora primitiva della popol 
è ovvio situarla nell’attiguo colle detto Pracallaro, che verso il nord-ovest e 
del sud è tagliato a picco. Vi sono frammenti di cretaglie anche sul detto col 
cui raccolsi e feci conservare dal prof. Polimante D' Ugo di Gissi un Dato di 


anfora che ha un listello sotto il collo. | 
“Ai DE Ni 


SAMNIUM. 


larga m. 0,347, alta m. 0,214, nel quale si legge l’epigrafe: 


AVGERINAE de 
SH. 55S i ai 
VIX-ANN-XX VII sE 
© MAT-FI SMAE tc (Sa 
La lastra è in forma di cartello ansato, con gli angoli superiori smussati, 
gl inferiori sono vivi. A. FILANGIERI DI CAND 


Roma 15 novembre 1896. È fica 


NOTIZIE DEGLI SCAVI 


NOVEMBRE 1896. 


Regione XI (TRANSPADANA). 


I. MILANO — Di un marmo insigne con iscrizione votiva a Mer- 
curio, aggiunto alle raccolte del Museo archeologico. 

Il sig. Sindaco di Milano, nella sua qualità di presidente della Consulta del 
Museo archeologico, riferì al Ministero, con sua nota del 4 novembre scorso, essere 
stato acquistato ad incremento del museo suddetto un marmo romano di non comune 
importanza, il quale aveva destato vivo interesse fra gli studiosi. È il marmo che 
diede origine ad una Nota illustrativa letta dal ch. prof. Attilio De Marchi in una 
delle ultime adunanze dell'Istituto Lombardo (cfr. Rendiconti del R. Ist. Lomb. di 
sc. e lett. serie 2*, vol. XXXIX, 1896), secondo la quale Nota, « il monumento fu 
acquistato or son circa due anni da uno scultore che lo aveva intravisto sopra un carro 
in mezzo a detriti e rottami di demolizioni, ricoperto di terra e di calce, per aver 
servito come materiale di costruzione. Da quello scultore che lo ripulì e rimise alla 
luce, l’acquistò con lodevole sollecitudine, appena ne ebbe conoscenza, il Museo ar- 
cheologico ». 

« Il monumento marmoreo, alto complessivamente cent. 58, consta di una base 
triangolare di cent. 36 di lato, sulla quale si innalza alla distanza di cent. 10 un corpo 
prismatico, di eguale larghezza di lato, sostenuto agli angoli da tre animali alati, e 
nel mezzo da un piede costituito da foglie lanceolate, che formano quasi un calice 
rovesciato. I tre angoli superiori del prisma sono decorati da tre teste di ariete, due 
faccie da bassorilievi di carattere sacro, contenuti entro riquadri di cent. 30 per 26; 
la terza faccia che diremo di fronte, da un'iscrizione latina. Sul piano superiore del 
prisma è scolpita a tutto rilievo una tartaruga rivolta con la testa (ora mancante) 
verso la faccia anteriore; una tartaruga lunga e larga circa 17 cent., in modo che 
colle zampe protese occupa quasi tutto il piano, alla cui forma triangolare bene si 
adatta la sua figura. 

« Nel suo insiome il monumento presenta l'aspetto di una base fatta a sostegno 
di qualcosa che non si appoggiava, come è evidente, sul piano dove è scolpita la tar- 
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taruga, ma sulle tre teste di ariete che lo sopravanzano, e nell'alto delle quali è 
appunto praticato un foro profondo circa 2 cent. in cui entravano i perni di sostegno ». 

A maggiore intelligenza della cosa, offriamo qui, desunte da fotografie, le rap- 
presentanze delle tre facce di questo sostegno votivo (tig. 1, 2, 3). 


TAX 
rupi 
paesi. 
Fis. 1. ° sago deS 
rta 
Nel prospetto (fig. 1) incisa in belle lettere, che ci riportano al primo secolo del- 
l'impero, leggesi l'iscrizione : duri ali on 
MERCVRIO UD 
SEX : VERACILIVS si nb sis 
SEX.F © OVF:- cinoni stat zo 
PRISCVS-IIII- VIR-I-D ms dere 
EX:VOTO:DON-DED (0981 AEREE 
DRACONES - AVREOS | SALA 
LIBR: QVINQOVE | avi cal bada 
ADIECTIS-ORNAMENT uù Jena 


//T: CORTINA covata 
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cioè: Mercurio Sex(tus) Veracilius Sex(ti) f(ilius) Ouf(entina) Priscus, iti vir 
i(ure) d(icundo) ex voto don(o) ded(it) dracones aureos libr(arum) quinque, adiectis 
ornament(is) [e] cortina. 

Le altre facce sono adorne di bassorilievi, intorno ai quali è bene ripetere la 
descrizione fattane dallo stesso prof. De Marchi che esaminò l'originale. 

« Nella faccia a destra (fig. 2) è scolpita un’erma sorgente sopra una base di 
tre gradini e terminante in una testa calma e severa di efebo (cent. 21); dietro 1’ erma 
è rappresentato un ariete, in atto di procedere a sinistra, o protendere il muso verso 
un sasso, su cuì posano delle frondi; in terra, appoggiato al sasso medesimo, è un 
caduceo (lungo cent. 10) alato, e che finisce nei due serpenti intrecciati a modo di 8. 
Nel fondo stende il tronco ed i rami, occupandone tutto il campo a sinistra, un al- 
bero, non saprei dire di quale specie, con pochi ciuffi di fronde. Un drappo raccolto 
a varie pieghe si stende da un ramo dell'albero alla testa del dio, sulla quale ap- 
poggia, coprendola in parte e scendendo lungo l’ erma. 

« Sulla terza fronte (fig. 3) ritroviamo una rappresentazione della medesima 
specie di quella ora descritta. Sopra una base rotonda sorge un'erma terminante in 
una testa virile, dalla barba piuttosto a punta, dalle chiome copiose, parte raccolte 
sulla nuca, parte scendenti in ciocche di qua e di là dal collo (altezza complessiva 
cent. 21). L'erma è cinta a metà da una benda che stringe un lungo ramo di palma, 
che s’' innalza sopra l'erma, inclinato a sinistra; dietro l’erma rivediamo ancora un 
albero come quello già accennato. Innanzi al dio sta una mensa (alta cent. 9, lunga 
cent. 9, larghezza di scorcio 44) rettangolare, decorata nelle due traverse, che uni- 
scono le gambe ai lati più stretti, da -figure di sfingi alate sovrapposte. Sopra la 
mensa sta come offerta un vaso (alto cent. 64), ansato, un urceus e dietro di essa, 
appoggiato al suo spigolo, un gran cerchio (diametro cent. 12). Il cerchio è liscio ed 
eguale, eccetto che nella sua parte superiore, dove, specialmente verso l'interno, pre- 
senta alcune scabrosità e sporgenze, che mal si potrebbero spiegare come effetto di 
lavoro incompiuto, o trascurato, quando si osservi la minuziosità con cui sono termi- 
nati altri particolari, come ad es. le piccolissime sfingi sopraddette ». 

Tali sfingi, che il ch. de Marchi potè bene esaminare sul marmo, non erano pie- 
namente visibili nella fotografia da cui fu rilevata la nostra fig. 3, dove per conse- 
guenza ne appariscono soltanto alcune languide tracce. 

Per quanto si riferisce all’ epigrafe il ch. prof. de Marchi ha ricordato gli altri 
titoli votivi a Mercurio scoperti in Milano (C. I. Z. V, 5792, 5798), ed ha mostrato 
il pregio della nuova lapide che « accresce d'un quatuorvir i. d. la poverissima 
serie dei supremi magistrati milanesi, non ricordati fin qui, innanzi al dubbio forse 
troppo scrupoloso (ib. V, p. 634), che da un unico titolo veramente sicuro (ib. V, 
5908) ». 

Tuttavolta, affinchè il titolo potesse avere tutto il valore di documento storico 
irrefutabile, converrebbe sapere con la massima precisione in qual punto il marmo fu 
raccolto tra i materiali di fabbrica e quale era l’ edificio che si demoliva entro la 
città, dove il marmo stesso sarebbe stato adoperato. 

Ben a ragione il prof. de Marchi, parlando dei dracones aurei, donati a Mer- 
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curio da Sesto Veracilio Prisco, dice che essi ci richiamano ai due serpenti che si 
avvolgevano intorno al caduceo; perciò il dono fatto doveva consistere in un caduceo 
d’oro del peso di cinque libbre. Veramente, trattandosi di offerta a Mercurio, questo 
sembra doversi intendere e non altro; e ciò verrebbe anche confermato dal passo di 
Macrobio « Caduceum quod in specie draconum coniunetorum figuraverunt » (Saturn. 
1, 19), sul quale, dopo aver esaminata la nostra epigrafe, richiamò la mia attenzione 
il prof. Dante Vaglieri. Per questo motivo non sarebbe il caso di ricorrere all’ altra 
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ipotesi accennata dal prof. de Marchi, vale a dire che l'oggetto donato avrebbe po- 
tuto essere anche un simulacro aureo dei due serpenti tutelari, così noti pei dipinti 
domestici pompeiani, e di così larga rappresentazione in tutto il mondo romano. Per 
quello che riguarda il resto del titolo, mi unisco al prof. de Marchi ritenendo che © 
con la parola ornamenta così generica riesca impossibile indovinare quello che fosse | 
stato offerto. Così pure credo che la parola cortina servisse ad indicare un vaso di ) 
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tartaruga, simbolo della lira inventata da Mercurio, e rappresentata nel centro supe- 
riore della base. 

Tuttavolta le parole adiectis ornamentis et cortina sembra valgano a dichiarare 
che il dono principale fu quello del caduceo di oro, e che quali accessorî al dono 
stesso si aggiunsero questi orzamenta, che non sappiamo in che consistessero, ma 
che certamente dovevano essere in relazione col dono ‘principale. Si aggiunse inoltre 
la cortina col proprio sostegno, cioè con questa nostra base, che è la sola parte della 


Fic. 3. 


ricca offerta di Sesto Veracilio, la quale fino a noi sia pervenuta. Del resto non credo 
che per spiegare gli ornamenta si debba ricorrere alla nostra base, come ha supposto 
il prof. de Marchi, perocchè questa base alla sua volta non è che una parte della 


‘cortina, e per conseguenza non avrebbe meritato una speciale designazione. 


Il prof. de Marchi si intrattiene a spiegare i bassorilievi, come ambedue rappresen- 


tanti Mercurio e cose riferibili al culto di esso. Nel primo infatti (fig. 2), accanto 
‘all’ erma di Mercurio imberbe è l’ariete, che ci ricorda l’ Hermes Crioforo, e presso 


l'ariete è il caduceo. Nel secondo (fig. 3) accanto all’ erma di Mercurio barbuto, è 
il ramo di palma, che è in rapporto alla palestra, della quale il dio era protettore. 
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Quivi è pure la mensa di cui sopra si è detto, col vaso soprappostovi; e dietro la 
mensa il cerchio, per spiegare il quale il prof. de Marchi ha desiderato: che altri 
proponga delle congetture. Ed io, associandomi a lui in questo desiderio, aggiungo non 
sembrarmi accettabile l’ ipotesi che ho sentito enunciare, cioè che con tale cerchio 
fosse rafficurata la cortina, od il grande catino di bronzo, di cui apparirebbe nella 
nostra scultura soltanto l’ orlo; perocchè ricordo che nelle pitture della bellissima i. 
casa dei Vettii, recentemente scoperta in Pompei, fra alcune rappresentanze di cose 
riferibili al culto di Mercurio, apparisce un cerchio come quello che nella nostra A 


base è rilevato. 
F. BARNABEI. 


II. TREVIGLIO — Scoperta di oggetti funebri di età romana. 

In un campo denominato la Piana, proprietà dei signori Piazzoni nella frazione 
comunale di Castel Cerredo, si rinvennero nello scorso luglio, in occasione di lavori | 
agricoli, i seguenti oggetti che mi furono mostrati dal sig. Gualtiero Bolis, agente dei 
signori predetti. Un frammento di dolio, di terra malcotta e di rozza fattura, recante da 
una parte le tracce nerastre di bruciato. Parte inferiore di urna cineraria, di terracotta, 
fina, giallognola, senza vernice, di mm. 140 al ventre, e mm. 84 di diametro esterno. 
Un vasetto aretino a copertura rossa, della forma di due coni tronchi, riuniti per la loro 
base maggiore, uno più grande dell'altro; misura mm. 68 di altezza, mm. 88 di di 
metro alla bocca, mm. 97 al ventre e 65 al piede. Una fibula di forma ovale, total i, 
mente ossidata, lunga mm. 43, larga mm. 25, con parte dell’ ardiglione. DE 
A. BEDOLINI. | 


Recione VIII (CISPADANA). 


ch. prof. E. Brizio, direttore degli scavi nol ‘Emilia e nelle Marche, intorno ui avanz 
dell’antico ponte romano sul Reno, scoperti presso Bologna, poco al di sotto di Ponte 
Lungo, fuori Porta s. Felice; e furono pubblicate tutte le lapidi con iscrizioni lati 
tolte dai monumenti eri della via Emilia, quivi rinvenute, le quali. ‘veni 
adoperate come semplice materiale nei risarcimenti del pete cv-83 sî RO 


Vi si attese di bel nuovo nel mese di settembre, per quanto i tempi lo consen- vw 
trono; e si scoprirono altri avanzi di costruzioni, per lo più a grandi massi. 
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IV. CASTROCARO (frazione di Terra del Sole) — Avanzi di suppel- 
lettile funebre di età preromana scoperti vicino l’ abitato. 

Alla destra del fiume Montone, di fronte a Castrocaro, in un fondo Piancastelli, 
distante cirea un chil. dall'abitato, il colono, in occasione di lavori campestri ese- 
guiti nel passato anno, rinvenne i bronzi che descriverò. Il luogo non è nuovo alle 
scoperte archeologiche: di altri cimelii quivi ritrovati, che sono dello stesso periodo 
di quelli ora rinvenuti, parlai in queste Mozizie (anno 1891, p. 147; 1893, p. 351). 
Nelle Motizie medesime (anno 1892, p. 455) il ch. Gamurrini trattò di braccialetti, 
di fibule e di un fibbione ivi trovati, confermando così con la molta sua autorità 
l'interesse che ha per lo studioso il territorio in parola. 

A quanto narrommi certo Michele Monti, incettatore di cenci passato di là, e 
che dal colono potè aquistare quei bronzi, essi furono raccolti in mezzo a grossi 
ciottoli ed a terra nerastra ove erano pure avanzi di fittili, dei quali non si ebbe 
cura. È quindi lecito supporre che si tratti di una 0 più tombe, sconvolte dall'opera 
agraria, o da qualche sconscendimento della ripa. 

I bronzi, tutti coperti di bella patina verde-oliva, sono: 

1. Armilla a cerchio sovrapposto, di sezione esagona, del diametro di mm. 43. 
Riproduce quelle da me trovate nel ripostiglio di Forlì (Bu2l. di Paletn. it., anno XII, 
tav. VII, n.:9, 10). 

2. Due fibule a navicella con bottoni laterali nell'arco ed altro in coda alla 
staffa. Lungh. mm. 75 (Bull. l. c., n. 1). 

8. Una più piccola dello stesso tipo. 

Devo notare di nuovo l'assoluta prevalenza di questa foggia di fibule nella 
nostra regione e nelle contermini appenniniche. 11 museo di Forlì ne possiede già un 
numero grande, e frequentemente se ne vanno aggiungendo. 

4. Due anelli a costole con grumi 
di ossido di ferro in due punti equidistanti 
in ognuno; il che non pare casuale. Per 
forma richiamano quelli segnalati dal ch. 
Marchesetti nella Necropoli di s. Lucia, 
tav. VII, n. 8. Sembrano digitali, ma po- 
trebbero aver servito ad altro uso. 

5. Ornamento fuso abbastanza sin- 
golare. È alto m. 0,11, largo altrettanto, 
ed è qui rappresentato a metà del vero. 
I quattro buchi agli angoli della parte 
rettangolare, dimostrano che doveva fis- 
sarsi sopra altro oggetto, il quale, se si 
tien conto del risalto fra le due zone or- 
nate, non doveva sorpassare l' inferiore. 
Il giudizio che sulle prime s' affaccia è 
che sia placca di cinturone da fermarsi sul cuoio mediante quattro borchie che direi 
di ferro, dandomi indizio di quest'ultima particolarità l’ossido di tal metallo rimasto 
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attorno a quei buchi. Gli anelli descritti più sopra, potrebbero avere avuto un officio 
in questo ornamento: però, non occorrendomi qui riscontri che di cinturoni laminati, 
resto perplesso nel mio apprezzamento e mi rimetto ai più competenti: indico per 
norma che lo scomparto inferiore ha lo spessore di mm. 2 ed il peso complessivo del- 
l'oggetto è di gr. 165. 

6. Frammento di altro consimile, evidentemente cavato dalla Stessa forma. e 
che con molta probabilità formava l’altra metà del fermaglio. Non ne rimane che la 
parte di sopra ed un'angolo della sottostante rettangolare. 

Che tutti questi cimelii debbano riportarci agl' inizî della prima età del ferro, parmi 
indubitato: attesa quindi la connessione storica di Castrocaro con la nostra regione 
e l’esistenza nel museo di Forlì di altri bronzi derivanti dalla stessa località, non 
esitai di farne acquisto pel museo medesimo. 


A. SANTARELLI. 


Regione VI (UMBRIA). 


V. PIANETTO (frazione del comune di Galeata) — Armi galliche 
scoperte nelle vicinanze del paese. 

Da un mercante ambulante ho fatto acquisto di due cuspidi di lance di ferro 
provenienti, a quanto mi assicurò, da Pianetto nel comune di Galeata, dove è posta 
la sede dell'antica Mevaniola (Orelli-Henzen 7271). Sarebbero state rinvenute nel || © 
fondo Quercioli, dove si scoprirono i bronzi italici, dei quali trattai nelle Notizie del | © 
1894, p. 12. ca 

Le nuove cuspidi, rinvenute dal colono nel fare alcune escavazioni per pianta- ii 
mento di viti, erano insieme a cocci da lui rifiutati come cose di niun valore. La 
prima è a larga foglia senza costola con cartoccio molto ossidato, che lascia intra- 
vedere la forma conica. La sua altezza complessiva è di m. 0,40, dei quali, m. 0,28 
spettano alla foglia, che nella maggiore larghezza ha m. 0,08, e 0,012 al cartoccio: però A 
quando l'arma era intatta doveva essere più lunga, perchè oggi è mancante di un 
poco di punta, ed il cartoccio è proprio troncato a metà del buco pel chiodo che lo . È 
fissava all'asta. L'altra è invece a foglia strettissima lievemente costolata, ed a co- 
dolo tubolare. La foglia, presa isolatamente, misura m. 0,19 di altezza e il codolo 
m. 0,17: così in complesso la. cuspide riesce di m. 0,36. 

Ambedue richiamano indubbiamente i tipi gallici; per citare qualche esempi, ed 
ricordo quelle pubblicate dal ch. Brizio negli Alti e mem. d. r. Dep. di s. p. per 
le Rom. Vol. V, tav. VII, n. 8. 9; non che quelle riportate dal ch. Castelfranco ? 
nel Bull. di Paletn. It. Anno XII, tav. X, n. 30. 31. La regione dalla quale deri- | 
vano, non contradice certo il supposto; le ho quindi unite agli altri oggetti prove- 
nienti da quel luogo ed esistenti nel museo di Forlì. sd» i 

A. SANTARELLI. 
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VI. SAN PIERO IN BAGNO (frazione del comune di Bagno di Ro- 
magna) — Monete di bronzo del basso impero. 

Due anni or sono sì parlò di un grande ripostiglio di monete di bronzo trovato 
non lungi da San Piero in Bagno in un fondo detto Zrino o dei Trinî, quasi alle 
falde del monte Carnaio. Me ne furono portate cinque a comprare, che riscontrai del 
basso-impero e rifiutai. 

Ora un merciaio che percorre quei luoghi, ne acquistò duecentoquattro da certi 
lavoratori che avevano partecipato alla scoperta. Dai medesimi apprese che il grosso 
mucchio fu incontrato atterrando vecchie querce; che una parte delle monete (forse 
quella dalla quale si parlò) andò divisa fra gli operai; che moltissime altre (dicesi 
qualche migliaio) restano presso i padroni del fondo i quali non intendono esitarle. 

Mentre quelle cinque, vedute isolatamente, non ebbero per me alcuna attrattiva, 
il gruzzolo testè propostomi da quel merciaio, e nel quale trovai esemplari esatta- 
mente corrispondenti a quelli già esaminati del detto ripostiglio, non mi lasciò indif- 
ferente. Quindi le comperai pel medagliere del museo forlivese. 

Esse sono di modulo mezzano, di tipi svariati, di conio freschissimo e serbano 
notevoli vestigia di patina argentina. Do i nomi degli imperatori ai quali spettano, 
limitandomi a citare i rovesci che hanno qualche rarità: Gallieno 1; Aureliano 30, 
una con provident. aug. Cohen n. 161; Severina 4; Tacito 18; Floriano 3; Probo 129, 
diverse con la virtus Probi aug. Cohen 291, fides militum Cohen 268, adventus 
aug. Cohen 116, virtus aug. Cohen 614, alcune con P: M - TR-P:-CoS-P-P: 
Cohen 371, conservat. aug. Cohen 227; Caro 5, una con perpetuitate aug. Cohen 65; 
Numeriano 8; Carino 6. 


A. SANTARELLI. 


Recione VII (ETRURIA). 


VII. AREZZO — Nuove scoperte di antiche figuline della fornace 
di M. Perennio. 


A metà della via detta nel medioevo Rugamastra, che diritta e ripida scendeva 
da Porta fori, sì apriva a destra un vasto campo, ora occupato in gran parte da 
terreno ortivo. Si chiamò campus graticiate o gratizate nel basso medioevo (da cra- 
ticula, craticulata), ed appartenne al fisco regio fino a che Berengario con suo pri- 
vilegio del 2 gennaio 916 non l’offrì in dono alla Canonica Aretina « cum omnibus 
suis pertinentiis » (!). Nel limite prossimo alla via sorse da remoto tempo la chiesa 
di s. Maria in graticiata, o în craticulis, în cratibus, în cratis, indi corrottamente 
in gradis; chiesa che una bolla di Leone IX del 29 maggio 1050 chiama « primi- 


(1) Archiv. Capitol. di Arezzo, n. 138. 
59 
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tivam » e che « iamdiu neglectam et omnino delapsam » un tale Albizone volle re- 
staurare a sue spese e per sua divozione ('). 

M. Perennio, nel primo secolo dell’ impero, aveva su quel campo le fabbriche 
e le fornaci che producevano vasi rossi, adorni di rilievi sottili ed eleganti, i più 
mirabili di quanti altri venissero fuori dalle officine che in quel tempo Arezzo 
vantava. Comparsi casualmente nel fare fondamenti di un nuovo edifizio alcuni rot- 
tami di forme, s'incominciarono nel 1883 scavi regolari alla ricerca dei rifiuti di 
quella fornace (2). La fortuna fu propizia, chè presto apparve, nascosta sotto uno 
strato profondo di terrapieno, grande quantità di frammenti di matrici originali, 
meravigliose, lavorate da artefici greci, che chiamavansi Micephor, Pilades, Cerdo, 
Pilemo, Tigranes. 

Altri scavi, che nel 1886 e 1887 fece il Ministero della pubblica Istruzione in 
quella parte dell'Orto di s. Maria in Gradi annesso alla parrocchia, non solo aggiun- 
sero forme intere e frammenti importantissimi con sigilli dei predetti figuli, ma misero 
allo scoperto gli avanzi del piazzale del lavoro. Poichè allora di questi fu tratta una 
pianta e di tutto fu presa nota, e poichè anche colle presenti escavazioni si è veduto 
sin dove estendevasi il laboratorio, stimo utile presentare una esatta topografia del 
luogo (fig. 1), descrivendo quanto fu dato osservare e prima e poi. 

Dapprima si mise a nudo un'area quadrata (fig. 1, A) di m. 14,60 di lato, 
elevata circa un metro e sostenuta attorno, fuorchè da un lato, da muratura di 
sassi informi, commessi a secco. Il piano di questo piazzale era perfettamente li- 
vellato prima con strato di ciottoli, indi con argilla fortemente battuta. Pare vi si 
accedesse per tre scalini, costruiti di pietre rozzamente squadrate, e sopra stondate 
per lungo attrito. Non raggiungevano il piano della platea anzidetta, ma mettevano 
ad un piano, largo m. 3,60, inferiore di circa trenta centimetri, che recingeva l'area 
da due lati, ugualmente ricoperto di terra sabbiosa ben compatta; e questo rasentava un 
pavimento (fig. 1, B) fatto di calce e terracotta pesta, limitato all’ esterno da un muro 
di piccoli sassi collegati a calcina. La larghezza dello smalto era di m. 4, lo spessore 
del muro di cinta m. 0,80. È importante rilevare come sopra l’ultimo scalino si 
trovassero a posto due pietrini con foro quadrato, infissi l'uno di fronte all'altro. — 
Evidentemente questi sorreggevano le colonne di legno di una copertura a guisa di 
tettoia, che appoggiava nella sua parte più culminante al muro di cinta, e circondava 
due soli lati del piazzale. Infatti nello sgombrare il piano, che ho detto pavimentato 
con smalto e coccio pesto, si remossero moltissimi rottami di tegole ed embrici, 
come se la tettoia fosse crollata in un momento. ” 

Una breve spianata sulla terra vergine correva lungo il- lato sud del risoniei 


mettendo alla piccola scala, dinanzi la quale, con piano inclinato ed aperto in prin- fr: 


cipio, era tagliata sul terreno vergine una fogna di scarico, larga m. 0,70 e profonda 


m. 0,45, coperta di lastre e di qualche tegola. MB 


Il muro sopra ricordato sembra circondasse il piazzale da due soli lati, inquan- > 
i 4 "ee 

(1) Arch. cit., Carte del monastero di s. Maria in Gradi, n. 6. 

(*) Notiz. 1883, pag. 265; 1884, pag. 369-380. «TA 
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tochè nell ala volta ad est appoggiava senza un sicuro limite sulla terra vergine, dove, 
a poca distanza e allo stesso livello, si trovò una fossa (fig. 1, C), profonda m. 1,20, 
larga m. 3,80 e lunga m. 8,60. Le sue pareti andavano restringendosi nel fondo, ed 
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erano rivestite di grandi pezzi di terracotta d'impasto rozzissimo; due di essi  pro- 
fondamente solcati chiudevano lo sbocco della medesima, il quale comunicava con una 
prossima cavità più piccola (fig. 1, D), rivestita di tenacissimo intonaco. E sotto quei 
due grandi laterizî solcati erano disposte a modo di scalini due grosse pietre squa- 
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drate. All'angolo della vasca maggiore metteva un canaletto (fig. 1, E), formato di due 
semplici coppi congiunti pei bordi, serrati entro il calcestruzzo. Tanto nella fossa 
grande quanto nella piccola trovaronsi dei frammenti di forme e di vasi dell'ultimo 
periodo della fornace, frammisti a deposito di ghiaie e di arena, residuo della puri- 
ficazione dell’ argilla. 

Presso il muro divisorio tra l'orto della parrocchia e quello degli Asili Alliotti, 
si notò un resto di muro (fig. 1, F), largo m. 1,30, composto di grandi diatoni di 
pietra locale, disposti a secco. A quanto sembra, esso traversava tutto il terreno che 
era compreso tra la via anzidetta discendente da Porta fori e l'altra via assai angusta 
(fig. 1, I), come segnasse da quel lato il limite del fondo dei Perennî, la cui abitazione 
era forse dove nel 1868 e nel 1892 s' incontrarono nel fare fondamenti, molti ru- 
deri di fabbricato romano (fig. 1, H) e un vasto pavimento a mosaico colorato, avente 
in giro un ornamento costituito da due corridietro intersecati. | 

AI di là del muricciuolo, che recingeva il piazzale di cui sopra è parola, si videro 
alcuni tratti di pavimento a smalto (fig. 1, K), e più verso est, lungo l’accennata 
stradella, le fondamenta di brevi stanze, cinte di debole muro e piantite con cemento 
e laterizio pestato. Questi erano forse gli avanzi delle abitazioni dei figuli o delle loro 
botteghe. ; 

Rinnovatosi il desiderio di esplorare completamente lo spazio limitrofo a 
quello rovistato, come ho detto, nel 1883, nel 1886 e nell’anno susseguente, il 
R. Governo, su proposta del ch. comm. G. F. Gamurrini, somministrò un sussidio al 
Comune di Arezzo affinchè questo ricominciasse gli scavi. Ancora quest'ultima esplora- 
zione è riuscita fruttuosa. Si sono ritrovati i fittili del periodo decadente della fabbrica 
perenniana, con nuove dacorazioni e nuovi soggetti: cosicchè resta oggi tutto quanto 
conosciuto il procedere dell’ industria in quella officina, dal semplice lavoro dei piat- 
telli e vasi lisci alle splendide coppe coi sottili e stupendi rilievi e al vasellame 
decorato ruvidamente dagli ultimi figuli inesperti e di poco gusto, quali furono 
Crescente e Saturnino. . 

Si cominciò lo sterro dove si supposero i limiti degli scarichi, ed ivi apparvero 
alcune tombe, collo scheletro posato sulla nuda terra e miseramente coperto con 
semplici tegoli. Fu poi rimessa alla luce, alla profondità di circa sei metri, una 
vasca (fig. 1, G), il cui recinto, di opus incertum solidissimo, aveva (fuorchè sull’ angolo 
nord) uno spessore di m. 0,80. Elevavasi nel terreno vergine per m. 0,90 ed inter- 
namente era spalmata di cemento durissimo. A questa vasca, la cui cavità misurava 
m. 4,70 per 1,80, scendeva una chiavica coperta a volta di calcestruzzo (e di lastroni 


ove questa erasi sfondata), che percorso un tratto di m. 2,60, volgeva ad est, facendo val 


un angolo ottuso. Detta chiavica, pur essa cementata, era piantita con mattoni piccoli; 
la vasca invece con laterizi, simili a tegole slabbrate aventi m. 0,50 di lato, non 


molto grossi, posati su di uno strato di calce assai tenace. Presso l'angolo che guarda — È 
ad ovest, all'altezza di m. 0,70, erano due fori circolari, uno più alto dell'altro, donde A 


doveva uscire l’acqua limpida ogni volta che quella torba man mano introdotta formava 


il deposito di argilla sottilissima. Per diverse ragioni non si potè allargare lo scavo Sd 


attorno, e dissotterare altre vasche, le quali dovevano aver comunicazione con essa. 


l'in) 
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Dentro e fuori sì del cunicolo che della vasca vennero raccolti alquanti pezzi di matrici 
per lo più consunte, uscite dalle mani di Bargate, Crescente e Saturnino; ultimo 
prodotto che non pare avesse un grande esito commerciale, se si giudica dalle poche 
forme che col nome di quegli artisti si sono ritrovate. Specialmente quelle di Satur- 
nino e di Crescente portano impressioni profonde e d’incerto e goffo rilievo, perchè 
ottenute con punzoni imperfetti e consunti; recano ora; delle figurine isolate, ora delle 
rosette e baccellature o delle grosse clave, ora dei rozzi girali, tralci, pampini, vasi, 
uccelli ecc. Vi ricorrono sempre i sigilli: 


a) NAAMUSVA2 
D) MAAM MAVTA2 
e) NAIMTNISAI 


cioè: a) Saturmini) M(arci) Peren(ni); b) Saturn(ini) M(arct) Peren(niî) ; c) Cre- 
scent(is) M(arci) Peren(nî). 

Nel punto indicato in pianta con « (fig. 1) il cumulo dei rifiuti comparve a poca 
profondità breve e compatto, e diede rottami dei manufatti di Bargate. Si comincia da 
questi a conoscere una notevole differenza coi lavori di Tigrane a cui Bargate immedia- 
tamente successe, e si comincia a segnare la decadenza della celebre industria. Nondi- 
meno sono sue alcune forme non prive di eleganza o non prive d' interesse, pei loro 
peculiari soggetti. È evidente che le migliori produzioni uscirono dalle mani di Bargate 
quando egli lavorò sotto la dipendenza di Tigrane (il quale, divenuto liberto di Pe- 
rennio, tenne sopra di sè la fornace per qualche tempo) usando i suoi punzoni e le 
sue stesse rappresentanze. Che Bargate fu un tempo lavorante di M. Tigrane (!) si ri- 
leva da un bollo, finora sconosciuto, portante la iscrizione: 


BARGA E 
M . TIGR 


cioè: Bargate(s) M(arci) Tigr(anis). 
Le forme di Bargate hanno il bollo a lettere profondamente impresse: 


IAA4:AM TADAAS 


cioè: Bargate(s) M(arci) Peren(nî). 

Seguendo sicuri indizî che apparivano man mano che si procedeva collo sterro, s'in- 
contrò un abbondante scarico di fittili, i quali, misti a detriti d’ogni specie e d’ ogni 
tempo, ed a strati di sabbia renosa, riempivano una buca stretta, profonda sei metri 
sino al piano argilloso. Quivi erano i rifiuti gettati dal predetto Bargate; perocchè 
tutti i frammenti, eccetto alcuni colle figure di Cerdone e Pilemone, portano ii 
suo sigillo o appariscono evidentemente di sua manifattura. Ed erano queste forme 
in generale di lavoro grossolano, dissimili alquanto dalle opere dei precedenti figuli, 


(!) Furono lavoranti di Tigrane anche Bello (MVotiz. 1883, pag. 268) e Menophilus. 
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i quali usarono figure perfettissime ed ornamenti elegantissimi. Tuttavia da quel cumulo 
di rottami si trassero fuori dei pezzi di vasi e di matrici importanti, se non per 
l'arte, certo pei soggetti ivi espressi, che appariscono per la prima volta nei fittili 
aretini. Sono figurine in caricatura, dagli atteggiamenti scomposti e comici, le quali 
ci pongono sott'occhio alcune scene delle atellane e dei mimi venuti in voga sul 
teatro romano nei primi dell’ impero. Per quanto abbia fatto ricercare attorno a tale 
scarico, non mi fu possibile raccogliere che i frammenti di sole otto diverse Sanna, 
sei delle quali portano con variato ordine una medesima rappresentanza. 

I soggetti espressi in questi vasi si completano nella serie di figure che qui 
offro in dimensioni un poco minori del vero limitandomi a brevi note sui personaggi. 


Fia. 2. l:l 


Le fig. 2 e 3 sono tratte da un calco di una forma quasi intera, dove la rap- 
presentanza così procede. Nella fig. 2 occupa l'estremo limite a destra un uomo nudo 
in piedi, la cui azione non è bene visibile. Segue, oltre la marca di Bargate, un 
uomo nudo, coperto nella faccia con maschera comica, il quale insegue, alzando il — 
bastone, altro uomo nudo, a cui è imposta sulla faccia una maschera a testa di asino. — 
Questo corre verso sinistra, e in atto pauroso volge indietro il muso. Lo affronta altro — 
personaggio, coperto con maschera di vecchio barbato. Sembra che quest’ ultimo assista 
alla scena, che gli si svolge dinanzi, con atti di derisione; perchè si china i in avanti, — 
posa soltanto sul piede destro, sollevando la gamba sinistra e appoggiando la mano { 
destra al ginocchio, mentre solleva una mano verso il fuggiasco. Mt 

Nella fig. 3 è rappresentato a destra lo stesso personaggio; indi, dopo la sig 
del padrone della fornace, M. Perennio, vedesi altro uomo nudo, in una posa mimica 
molto esagerata. Non si capisce se sia in atto di danzare od esprima gioia o dolore, 
poichè l'artista lo ha rappresentato in una forma smodata, cioè con gambe e petto È SE 
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volto a destra e con braccia e testa rovesciate dall altra parte. Chiude questa scena 


un altro personaggio con perizoma ai fianchi e con mantello sopra le spalle. Esso pro- 


PYTGIS9; 


cede a manca quasi correndo, e portando la mani al petto, colle quali, a quanto sembra, 
sostiene un col/um. 


Bid, 


La fig. 4 riproduce un calco fatto sopra un frammento di forma cilindrica un 
poco aperta all'orlo. Da una parte resta la metà di un uomo, che sostiene un mantello 
colla manca, e distende l'indice verso un vecchio dalle forme oscene, ricurvo, che 
stende una mano sotto la barba e solleva coll’altra il phaZus. Gli sta dinanzi un 
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piccolo mimo, che accenna alla mossa oscena, e dietro un vecchio nudo e seduto 


per terra. 


Fic. 5. pri 5 


Nella fig. 5 è riprodotto un altro frammento di forma, in cui a sinistra rimane 
parte dell’uomo che si sostiene la veste, e che completa quello descritto nel prece- 
dente frammento. Indi vediamo che da questo si allontanano due personaggi mezzo 
denudati dal mantello, essi pure rappresentati con movimenti scenici. 


F16.=6 l pipi 


Altro frammento di scene analoghe (fig. 6), tolto da una forma di Bargate, com 
i precedenti, rappresenta un uomo nudo, inginocchiato in una posa stravolta, poco — 
dissimile da quello che ‘occupa il mezzo del SAIuMIenAO Fiprodona nella fig. 3. Più dd 


VI 
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e ___ Mi 
sembra intento a leggere, su di un dittico che tiene aperto colla mano destra ; altro 
dietro a questo alza il perizoma in atto di spandere acqua sopra di lui. 


Fic. 7. 


Questa scena ha la sua continuazione nel frammento riprodotto colla fig. 7. Qui, 
è un uomo nudo e accoccolato, a guisa d'una scimia, appiò d'un letto, dove è disteso 
in atto di dormire un altro uomo ammantato e coperto fin sopra la testa. 


Fic. 8. 


— Quasi nel fondo della medesima cavità, che era ripiena di fittili figurati e sem- 
plici, misti con sassi, colaticci di silice fusi in fornace, laterizî, pastelli informi e 
cotti, ciambelle di terra cotta d'ogni misura (') e grossi vassoi circolari di terracotta 


(1) In alcune è un segno numerale fatto a stecco, cioè I, X. Un frammento conserva le lettere 
NI probabilmente avanzo di Saturni[ni]. 


60 


AREZZO — 462 — REGIONE VII. 


incavati nel mezzo (servivano di forma per tornire piatti lisci), fu trovato un orlo di 
grande /edete di bucchero chiaro, nel cui corpo vedesi rilevata la figura di un guer- ì 
riero (?) dinanzi un albero graffito. Al medesimo vaso appartiene l' ansa randagi sie 


so] 
crale (fig. 9). In testa alle tre torrette sovrapposte, esistono tre fori piccoli. e rc 
pei perni di statuette o di altra decorazione, Ì 


nel 1887 ('). DES, 7 

Nello stesso luogo si rinvenne una forma intatta, a tronco ci cono, per 9 
(nell’orlo misura cent. 13 di diametro), sulla quale sono impresse una maschera 
prina e due maschere gorgoniche tra festoni di fogliami. mne, 


alle mète. Poi si ebbero moltisstai rottami di Hale decorate di rappresen 
note; cioè delle Nereidi e delle Muse, bellissime sh, usate da TN Si 18 


BIVIO a 

(1) Tanto nella fornace di Perennio, quanto in altre si trovarono molti esemplari di m 
menti simili. Certamente venivano ordinati alla fabbrica per sospenderli come voti in quale) 
nebre cerimonia. È da notarsi, che giammai si ebbero esemplari simili verniciati di rosso, ma sem 
di terra grezza. ss pe a A 
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dei Fauni danzanti sopra le uve, del combattimento tra tori, leoni e pantere, ecc. 
Vennero ancora in luce delle forme (alcune molto frammentate) per coperchi di coppe, 
a sezione sferica, egregiamente adorne di pampini, di leggero fiorame, di foglie e 
bacche d’olivo, e di figurine. In una di queste piccole forme, presso il foro donde 
doveva uscire un po’ di creta per tornire il picciuolo, vediamo tracciati con stecco i 
segni III OO (nel fittile riproducevansi così: OO HI); in altra III )D; in un fram- 
mentino di una terza DD (nel fittile riusciva all’ inverso C_Q) ('). Un'altra quasi 
intera, con impressioni di foglie e di fiori, porta nel mezzo tra due listelli concentrici, 
la iscrizione: 
imvanag:m XI IH 


cioè Felix M(arci) Perenni. Un'altra iscrizione consimile : 


VINSAII AM XLIII 


cioè: Felix M(arcî) Peren(ni), è graffita con stecco in un pezzo rettangolare adorno 
di maschera silenica, di due uccellini e di una fila di foglie d' edera nell' orlo; il qual 
pezzetto era un lato o parete di forma per vaso a foggia di scatola. 

Si trovarono ancora in gran quantità frammenti di matrici variamente ornate a 
tralci, a fogliami, a palmette, a foglie d' edera e di olivo, a piccoli simulacri (0sc7//a) 
tra festoni; poi moltissimi frammenti di vasi figurati e ornamentati, tolti dalle forme 
anzidette, e di piattelli di diversa grandezza ma tutti lisci. Uno di questi recava 
nel fondo interno una iscrizione graffita con punta metallica sopra la vernice coral- 
lina: di essa non resta sfortunatamente che questa parte: 


DURO, [fa]cet () AcatiTus]....., 0 [ur]cei (?) Acatiî. La lezione rimane dubbia, 
chè troppo meschino è il frammento: altri non se ne poterono recuperare. Può sup- 
porsi che la iscrizione conservasse il ricordo del lavoro che Acazio, servo e sem- 
plice tornitore, doveva eseguire e a quali condizioni (°). 


(1) Talvolta le forme per le tazze si contrassegnavano nel fondo interno: alcune portano questi 
segni e queste lettere, ora tracciati con stecco sottilmente, ora con largo e profondo solco: 


I,X, ox, X|,P,V,E 


(2) In un pezzetto di fondo di tazza trovasi graffito esteriormente ABIA °4fi4005, nome del fi- 
gulo Avilio che tenne in altro luogo la sua officina (Notiz. 1894, pag. 118 n. 17), e del quale non 
conoscesi ancora il vasellame figurato. 
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Frammisti a’ differenti rottami di fittili si rinvennero: un pezzo di grossa ciotola 


rozza e priva di verniciatura, colle lettere: NIH (Nixngogos) tracciate con Stecco, e 


diversi frammenti di %y/iXes etrusco-campane a vernice nera. Una De di 
nel fondo interno: A; altre esternamente: 


a) V 
3) N 


0) gii 


Assai importante è poi da stimarsi il rinvenimento in mezzo a quell’ ammasso 
di rottami (a parer mio gettati in un solo tempo) di un denaro di bronzo della Pu- 
blicia (C- PLOTIVS RVFVS AAA FF; rov. testa d'Augusto CAESAR AVGVSTVS ». 
TRIBVNIC POTEST), imperocchè essa Mery battuta verso il 739 di R., può pa-o ì 
lesare l'epoca in cui il greco Tigrane lavorava nella officina di Perennio, i) stabilire. 
così con qualche dato la cronologia dei figuli. ar È 

Gli scavi coi quali è stato esplorato quasi completamente l’orto di s. Maria in si 
Gradi in quest'ultimo decennio, ci hanno portato a conoscere tutto ciò che produsse | la x 
oramai celebre fabbrica perenniana: quali gli artefici che con tanta diligenza imita- S) 
rono in terracotta le mirabili figure del vasellame greco d'oro e d'argento; “quale 7 
l’arte, i soggetti, la svariata decorazione che gli ultimi figuli inesperti e inadatti sep- > 
pero trattare; e quali i tornitori delle lisce ma eleganti stoviglie. Per l'abbondante. 
materiale venuto in luce (che formerà un unico e ricchissimo ornamento del Museo 
locale), e per la disposizione dei diversi scarichi dei rifiuti, possiamo ora ben deter-. 
minare che la industria dei vasi fittili nella officina di M. Perennio si succedette con — 
questi periodi : Da 

1. Piattelli e tazze lisce, segnate nell'interno col nome di M. Perennio, espresso — 
in sigle diverse. È 

2. Prodotti migliori, provenienti direttamente da esemplari greci, usciti dalli 
mani di Nicephor, Cerdo, Pilades, Pilemo, figuli greci venuti in Arezzo in wu 
medesimo tempo. da Ed 

3. Opere di Tigrane, successo immediatamente ai figuli anzidetti, il det usò 
forme e punzoni dei precedenti maestri, introducendo anche rappresentanze MUOVE. 

4. Prodotti di Bargate (') che fu pure lavorante di M. Tigrane, quando que 
era divenuto liberto e affittuario della fornace: i suoi lavori segnano il subito. deca- 
dimento della industria. ) 

5. Manufatti decadenti di Crescens e Saturninus. 


(1) È probabilmente il Bargate Bytin., cui ricorda un bollo ritrovato in Cincelli (Moti. 1883, + 
pag. 268). vr RE arto 


Matza 
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AREZZO 
Bolli impressi sul fondo interno di patellae e di piccole cotylae. 
1) MARC: 2) M-PER 3) M- PERE 
PEREN > 
4) M- PE 7, 
5) di 6) M-PER 
REW y> ENNI 
7) (M-PERE) 8) M g yPE 9) Me 
REN 
10) M:BR M-BRE MER 
11) M- BRENI NERN 
12) M- PEREN M PERENN M-PERE M - BREN M-PERE 
TIGRAN TIGRANI . NI TIGR TIGRA/ \WTIGRA) 
13) M-PETGR 14) M*BRENTIGR 15) M-PER M - ERENI 
BARG£ BARGATI 
16) BARGAE 17) NENOEIIL 18) NENOHIL 
MTIGR TIGRANI M-PEREN 
TIGRANI 
19)  _NEN(KSC 20)  MERINCRES 21) MEN@& (si) 
22) MB-SA M. Perenni Saturnini 23) PER-E:SAT (sic) 
24) ARGIN M-PERENN: (!) 
PEREN ARGINES 
Il bollo: 
4 
25) ANNI 
ZA PER 


A<VUIÙÙÌÌ 
IG 
ta 

(es! 
> lov 


leggesi nel fondo di vasetti a tronco di cono e corpo concavo, ornati di corona di 
olivo e bacche. Il figulo Pz/ades segnò qui la sua marca, non trovando luogo per 
essa tra la decorazione esterna del vaso. 


(®) Erroneamente ARCINEvS nelle Notizie 1883, p. 268. 
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Anche il piccolo sigillo: 26) GE finora sconosciuto, vedesi impresso ‘entro DE: 


pis? 


piccole ciotolette di forma elegantissima, decorate con semplici girali e rosette. api 


Errata. — A pag. 117 delle Notizie 1894 leggasi: Onirus (?) C. Anni. Ù 


Ib. a pag. 123 correggasi: Sab ae Leggo anche qui Onirus pile ce 


CALIDI 


Onvirus. de : 
U. Piro 0 


VIII. ROMA. 


Nuove scoperte nella città e nel suburbio. 


Regione IV. Negli sterri per il prolungamento della via de’ Serpenti, |» 
di là della via Cavour, si è rinvenuto un pezzo di grossa lastra marmorea, 
m. 0,25 X 0,20, nel quale resta questo avanzo d'iscrizione relativa, come sembr 


un magistrato : a 
ro d ;) 3 iù & 
leg. pr. dL_- PR O\\inceiae . sp "A/R. 


Regione V. In occasione di alcuni lavori per sistemare il terreno verso l'angolo 
settentrionale della villa Wolkonski-Campanari sono stati rimessi allo SONATA lo 


di un'antica stanza "ar Distano fra loro m. 4,60, e sono costruite in op 
reticolata di tufo. Tale sepolcro trovavasi sul margine destro dell'antica via Lab: 
ed era sulla stessa linea di quelli che nel 1888 furono scopechi circa il med 
luogo (cf. Notizie 1888, p. 624). De 


Regione VI. Sulla via Lazio, in prossimità di sera: Pinciana, eseguenò 
alcuni sterri per lavori edilizî, è stato scoperto un Den di antico Daria ( 
musaico a semplice chiaroscuro. Ù 


Regione VIII. Fra la terra rimossa per gittare i fondamenti d 
fabbricato comunale in via di Monte Tarpeo, si è rinvenuto un pezzo di gra 
distallo o basamento marmoreo, spezzato nel lato destro, mancante di tutto. 
ed assai danneggiato dall'azione del fuoco. È alto m. 1,60 e largo circa m. 


parte meno consunta, n sd 
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destra rimane soltanto l'imposta. Simili arcate veggonsi. pure sopra il lato sinistro 
del piedistallo, ove era scolpita egualmente ad alto rilievo una figura muliebre con 
lunga veste ondeggiante. La cornice di questo basamento è decorata di eleganti intagli; 
e la scoltura può assegnarsi alla fine del primo secolo dell'impero. Onde sembra assai 
probabile, che il marmo ora recuperato spetti alla sontuosa riedificazione del tempio 
di Giove Capitolino, fatta da Domiziano. 


G. GATTI. 


Regione XIV. Ricordano tutti le grandi scoperte che avvennero sulle sponde 
del Tevere nell'anno 1880, quando fu allargato il letto del fiume nel giardino della 
Farnesina ed al di qua del muro Aureliano presso ponte Sisto. Accanto alla testata di 
questo ponte in Trastevere si scoprì allora il grandioso sepolero di C. Sulpicio Platorino 
e delle persone a lui congiunte; donde si ebbero urne marmoree di maravigliosa 
conservazione e bellezza, e statue ed iscrizioni, alcune delle quali intiere ed altre mutile 
che diedero argomento a molti studî. 

Attirò specialmente l’attenzione dei dotti un grande blocco marmoreo iscritto che 
doveva connettersi immediatamente alla prima linea di un grande epitaffio, inciso in let- 
tere elegantissime, che possono addursi come uno dei più belli esempî della scrittura 
perfetta quale fu in voga sul principio dell'impero. Ora di questo grande epitaffio furono 
pubblicati due soli blocchi marmorei, uno di cinque linee, alle quali mancavano in 
principio solo poche lettere, che evidentemente dovevano essere incise in un altro blocco ; 
ed uno di due linee soltanto, ma con poche lettere, che tuttavolta sembravano sufficienti 
a farci conoscere il limite estremo a cui giungeva la leggenda nella parte inferiore. 
Nondimeno molte delle questioni principali rimanevano irresolute per la mancanza del 
pezzo d'attacco a sinistra del blocco principale, dove avrebbero dovuto essere le lettere 
iniziali di alcuni nomi, senza le quali per la reintegrazione di questa parte del titolo 
bisognava ricorrere alle congetture. E le congetture che furono fatte non sembrarono 
tutte accettabili; e d'altra parte parve doversi finalmente abbandonare la speranza che 
dalla prosecuzione dei lavori di sterro si potesse ottenere la luce. 

Ma mentre si aspettava che il progresso degli scavi restituisse il pezzo desiderato, 
questo pezzo era già stato rimesso all'aperto fino dal principio dei lavori; nè si riesce a 
. comprendere come mai fosse rimasto ignoto, unitamente ad un altro pezzo iscritto, se si 
considera che questi due frammenti cospicui, insieme ad altri marmi iscritti che vennero 
editi, ed insieme ad altri marmi del monumento, cioè a pezzi di fregio e di cornicione, 
erano visibili nell'orto botanico alla Lungara, presso l’entrata dal vicolo Corsini, dove 
per un’altra fatalità curiosa giacquero dimenticati fino a questi ultimi giorni. 

Il pezzo che mancava è alto m. 0,60, come il pezzo maggiore a cui si ricongiunge; 
quindi vi troviamo il complemento di tutti i cinque versi. È largo m. 0,85; sicchè 
la larghezza del titolo era di m. 1,59. Esso non solo ci offre il complemento della 
parte centrale dell'epigrafe, ma ci mette in grado di meglio argomentare intorno allo 
spazio che doveva essere occupato dalla leggenda nella parte perduta dei due ultimi 
versi. Perocchè, se non può esserci dubbio che al pezzo maggiore debba inferiormente 
connettersi il piccolo frammento con le poche lettere dei due versi ultimi, e se la 
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parola SVRa, che leggesi nel frammento medesimo, è quella con cui si compie la 
nomenclatura di M. Septicio, il cui nome ora ci si rivela nel luogo ove erroneamente 
fu supposto il nome di un Sulpicio; se infine non può esserci stato posto per altre 
parole dopo questo cognome SVRa, e le relazioni di parentela di M. Septicio vanno 
completate colle medesime indicazioni di Q. Marcio Barea Sura, ricordato in altra 
epigrafe del monumento, cioè in quella di Antonia Furnilla moglie ‘appunto di Q. 
Marcio Q(uint) f(iliî) C(ai) n(epotis) C(ai) et Gemini Artori pro nepotis Bareae 
Surae (Notizie 1880, p. 138), ne viene la conseguenza che questo frammento ultimo — 
avesse dovuto cadere vicino il termine della leggenda, nel modo che segue: 


x: VIR:STL»IVD:TR:MIL:Q:TR-PL-PR 
LEG:TII: CAESARIS AVGUVSTI-ET 
C: CAIÎE S; ARRIESI «[AV:GNSHIO 

CRISPINA-CAEPIONIS:-F:-VXOR 

M» SEPT|J[CIVS » Q-F-.C:N-CET-GEMINI 

artori-pro-nepoS-SVRla 
vicil'annagio menSIBVSX-19 ced... 


La parola pro nepos fu scritta coll’interposizione del punto diacritico nell’ epi- 
grafe di Antonia Furnilla ora ricordata. Sventuratamente manca il nome del perso-. 
naggio che era citato in principio, del quale conosciamo solamente il cursus hozorum. 

Ma con quello che ora sappiamo, mediante il pezzo dell'epigrafe che ora qui si — 
pubblica e che ci dà il nome di M. Septicius, cadono tutte le congetture del ch. 
prof. Lanciani, nel commento che egli fece a questa lapide (/ozzzie 1880, p. 136). 3 

Essendo egli partito dal falso supposto che nel verso quinto non si dovesse leggere — 
altro nome che quello di [ Su/p]icius Q(uintî) f(ilius), primieramente credè che si 
dovessero cercare le relazioni di parentela tra questo [ Su/p]icsus e gli altri perso- Li 
naggi dei quali abbiamo il ricordo nel monumento; poscia, ritenendo che il supposto — 
Sulpicio figliuolo di Quinto avesse avuto per madre la donna menzionata nel verso 
superiore, e per padre il personaggio a cui avrebbe dovuto riferirsi il cursus Ronorum 
al principio del frammento superstite, immaginò che questo personaggio fosse stato un 
Q. Sulpicius C. f. Platorinus, il quale, naturalmenle, stando a tale on avrebbe 
dovuto essere ascritto nella serie dei pretori. Asi 

Ed in tale serie, senza discussione di sorta, 6 come si trattasse di fatto pienamente. 
documentato, ii Q. Sulpicio Platorino, supposto dal ch. prof. Lanciani, venne ascritto 
dal ch. dott. H. Levison (Fasti Praetorti inde ab Octaviani imperii singularis initio 
usque ad Hadriani esitum, Vratislaviae, 1892, p. 57), il quale aggiunse anche la ine 
sattezza che la restituzione della lapide fosse da attribuire al ch. Fiorelli. — asa 

Nella parte postica del blocco marmoreo ora edito leggesi la marca di cava: 

NCYXV dalia bip: 
Si vede che al masso doveva essere dato il numero centosessantacinque, e che per errore. 
fu invece inciso centocinquantacinque, il che venne poi corretto nel modo che si potè, 
e come ora sì vede. lo Mr 
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Insieme a questo marmo giacevano nell'orto botanico alla Lungara tra gli altri 
materiali del sepolcro di C. Sulpicio Platorino i due blocchi con la iscrizione di Antonia 
Furnilla, moglie di Q. Marcio Barea Sura, editi dal ch. Lanciani (/Votizie 1880, p. 138). 
Vi si trovò inoltre un altro blocco marmoreo col seguente frammento epigrafico, pure 
appartenente al sepolcro stesso, non solo per la qualità del materiale, per il modo con 
cui fu lavorato, e per la forma delle lettere, ma anche per le relazioni di parentela 
delle quali si conservano avanzi nell’ultima linea, ricorrendo quivi il nome di Artorio 
Gemino ([Arzo]rî Gem[ini]) che vediamo ricordato nella epigrafe di Antonia Furnilla, 
e nel titolo mutilo che ha dato origine a questa nota. 

Il nuovo frammento, che apparteneva alla parte inferiore centrale di un'altra 
grande epigrafe, di cui conosciamo questo pezzo soltanto, dice: 


(IS Idi 
Seen 
STVM- CE 


ÉVIR-HAS 
O-SACER 

FD 
RI: GEM 


È largo m. 0,30, alto m. 0,60, profondo m. 0,70. Abbiamo adunque la medesima 
altezza dei massi che formavano la iscrizione della quale abbiamo detto, la medesima 
altezza dei due massi della iscrizione di Antonia Furnilla, e l'altezza del lastrone che 
portava l'iscrizione di C. Sulpicio Platorino (Mozizie 1880, p. 129). 

La cornice che chiudeva la leggenda, non fatta come nelle altre epigrafi a semplice 
listello, ma con l’ ornato di foglie, farebbe supporre che il titolo a cui appartenne 
quest’ ultimo frammento, avesse ricordato il personaggio più ragguardevole le cui reli- 


quie in quel monumento furono conservate. 
F. BARNABEI. 


Torso di Bacco. 


Questo frammento (fig. 1 e 2) venne poco fa scoperto, a quanto fu riferito, in 
Roma, senza che si sappia il luogo del rinvenimento. Era in vendita sul mercato 
antiquario e ne fu autorizzata la spedizione a Monaco di Baviera. È 

È di marmo greco di grana sottile, uniforme e brillante, di tinta carnicina alla 
superficie. E alto m. 0,70 e rappresenta Bacco o qualche ragazzo del suo thyasos, 
all’apparente età di circa quattordici anni. Nudo, tranne la nebride caprina che gli 
traversa obliquamente il petto, legata sulla spalla sin., piantava sulla gamba destra, 
avanzando alquanto la sinistra. Il braccio sin., conservato per una parte, scendeva verso 

61 
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il basso, e il destro interamente perduto, era inserito ad un incastro a canale verticale 
e fissato per mezzo d'un pernio, di cui resta il buco orizzontale; dalla piccola parte 
di spalla che tuttora rimane, si vede che anche il braccio destro era calato. La testa 


ARI te SI 


parimenti era innestata nel busto per mezzo di un largo foro, il quale forse non era 
originario, ma dovuto ad un posteriore restauro. Sulla spalla destra e sulla nebride 
a sinistra, si veggono le code della vitta che gli cingeva il capo. 


“nà >. 
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Oltre a ciò la statua era eseguita in varî pezzi; 
spalla sin., compresa V ascella, era lavor 
mente scabroso, ed è andata perduta. 


tutta la parte posteriore della 
ata a parte, incollata ad un piano artificial- 


Fia. 2. 


La statua mostra inoltre sulla coscia sin. un piccolo attacco per la zampa pen- 
dente della nebride ed un attacco rettangolare di cm. 2 X 1 sull’ esterno della coscia 
sin., forse per reggere la mano pendente. 
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La coscia destra è rotta a due terzi circa della sua lunghezza, e posteriormente 
mostra sull’ orlo della rottura un rialzo od ingrossamento, che fa supporre esistesse 
quivi l'attacco di un oggetto, probabilmente un tronco di sostegno. Un altro asta) 
appare sul gluteo sin (!). 

La gamba sin. è rotta al ginocchio. 

Il lavoro è finissimo specialmente nella fattura naturalistica della nebride e nella 
modellatura dolce e carnosa del ventre e del pube, e non dubito di attribuirlo ad 
artefice greco. Non ugualmente perfetta è la forma della spalla destra, e tale fatto, 
unitamente a quello della giunta o rappezzo della sinistra, dimostrano che la statuetta’ 
non era forse visibile dalla parte posteriore. 

La statua deve essere stata lungamente immersa non in acqua corrente, perchè 
non è corrosa, ma in terreno saturo di carbonato di calce, avendo attaccate delle 
incrostazioni specialmente sul fianco sinistro e sul davanti. 

Il motivo di questa graziosa statuetta è comune, e riproduce, salvo leggiere 
modificazioni nell'età, nella disposizione della nebride e delle estremità, un tipo assai 
diffuso, la cui origine si fa risalire alla scuola di Prassitele (2). ì 

È noto infatti che da quel tempo circa incomincia a prevalere il tipo giovanile 
di Dioniso, il quale poi talvolta, come nel caso nostro, figura addirittura quale fan- 
ciullo (3). 

Il motivo della posa è pure prassitelico ; ricorda infatti la mossa delle gambe 
dell’Apollo cosidetto Licio (‘) e l’ Hermes di Olimpia; trova riscontro in altre figure 
di Bacco che si fanno risalire a quel celebre maestro (5). Per confronto mi servo di 
alcuni tra i molti esemplari che mi sono, per così dire, prae maribus: nel Museo 
Nazionale Romano (ala I, n. 19) è un torso di Bacco fanciullo che, per le proporzioni, 
il tipo e la mossa, concorda colla statuetta in questione, tranne che è notevole per 
una ghirlanda di frutta e per le frutta che ha nella clamide. Un Bacco giovinetto è 
pure quivi (giardino, ala IV, n. 47), che ha la medesima disposizione della nebride: — 
esso faceva parte di un gruppo, e gli restano attaccate sul petto e sulle spalle le 
mani della figura che lo accompagnava, ed è somigliantissimo ad un bronzetto di 
Parma (5), che pure il Braun riconosce appartenere ad un gruppo (7). Pa | 

Nello stesso giardino (ala II, n. 19) è un torso assai corroso, proveniente dal 
Tevere, che ci rappresenta un Dioniso giovanetto di tipo del tutto prassitelico, che 


(1) Cfr. la statua di Bacco di Tivoli nel Museo Naz. Rom. Sala H 2 n. 4; Furtwaengler, Mei- ci 
sterwerke pag. 583 segg.; Helbig, Muhrer, n. 960= Antig. of Rome n. 1022. i A 

(?) V. p. e. Clarac Musée de Sculpture IV, tav. 685 n. 1625 (più adulto), ivi n 1625 (ro- > 
vesciato nella mossa) tav. 687 n. 1608 e tav. 684 n. 1601 (nebride rovesciata); Sacken, Wier. Bronzen. va E 
tav. XXV n. 2 e pag. 58; Miiller-Wieseler II, XXXII, 355 (posa e nebride uguali) ecc. Milani, ne ; 
Museo ital. III, tav. VII. ci 

(3) Roscher, Myth. Lexicon I, col. 1126; Milani, 1. c. pag. 771 segg. 

(4) Roscher, Myth. Lea. I, col. 460. 

(5) Milani, o. c., p. 775 e 784 segg. 

(9) Mon. Inst. III, tav. XVI, n. 1=Miiller-Wieseler II, n. 367. 

(*) Ann. Inst. 1840, pag. 108, 109. 
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sta nell’ identica mossa della figura da noi presentata e differisce solo per avere la 
nebride posta nell'altro senso attraverso il petto. 

Per lo stile poi con cui è scolpita la nostra statuetta basta confrontare alcune figure 
di Prassitele ovvero da lui derivate, quali ad esempio i due Satiri 1’ uno in riposo (') 
l'altro che suona il flauto traverso (?), per convincersi che il nuovo monumento venuto 
alla luce è un altro esemplare d'una serie che ci mostra lo stesso indirizzo dell’ arte 
greca nel IV secolo a. C. 

Lucio MARIANI. 


Regione I (ZATIUM ET CAMPANIA). 
CAMPANIA 


IX. POMPEI — Giornale degli scavi redatto dai soprastanti. 

1 ottobre. Nel giardino, il cui ingresso è dal terzo vano nel vicolo occidentale della 
regione VI, isola 12, accosto alla parete fra i due vani esistenti a sud del detto giar- 
dino, si riconobbe la impronta di un armadio. Quivi presso furono raccolti i seguenti 
ogggetti che dovevano essere stati deposti entro l’ armadio stesso. 

Vetro. Bottiglia a pancia quasi sferica e lungo collo ; alt. mm. 167. Altra quasi 
simile; alt. mm. 157. Altra con sporgenze verticali rilevate nella pancia; alt. mm. 165. 
Altra a pancia quasi sferica e lungo collo; alt. mm. 149. Altra; alt. mm. 120. Altra ; 
alt. mm. 117, scheggiata nel labbro. Altra a pancia sferica; alt. mm. 95. Caraffi- 
netta; alt. mm. 88. Altra; alt. mm. 88. Altra ; alt. mm. 90. Altra; alt. mm. 95. Un- 
guentario ; alt. mm. 120, Altro; alt. mm. 97. Altro mancante del labbro e lesionato 
nella pancia; alt. mm. 97. Altro ; alt. mm. 90. Piccolissimo ungnentario ; alt. mm. 34. 
Altro più piccolo mancante di porzione del collo; alt. mm. 25. Vasettino a bocca 
larga e sporgente, ad un sol manico sulla pancia, il quale manca di una porzione; 
alt. mm. 53, diam. della bocca mm. 49. Bottiglia a pancia quadrata e manico a nastro ; 
alt. mm. 90. Vaso a forma conica e labbro sporgente ; alt. mm. 154. Vaso a pancia 
rigonfia, che va restringendosi nella base, larga bocca e piccolo labbro sporgente ; 
alt. mm. 100, diam. della bocca mm. 88. Altro simile più piccolo; alt. mm. 73, 
diam. della bocca mm. 67. Altro simile; alt. mm. 70, diam. della bocca mm. 60. 
Altro più piccolo; alt. mm. 60, diam. della bocca mm. 51. Altro a pancia quasi 
sferica larga bocca e piccolo labbro sporgente; alt. mm. 90, diam. della bocca 
mm. 75. Tazza a due manichi verticali; diam. della bocca mm. 82. Altra senza 
manichi e bordino per base; diam. della bocca mm. 91. Tazzolina con labbro spor- 
gente e bordino per base; diam. della bocca mm. 82, lesionata e scheggiata nel 
labbro. Piattello rotto e restaurato ; diam. mm. 148. Altro rotto, restaurato e man- 


(1) Furtwaengler, Meisterwerke, p. 161. 
(®) Friederich-Wolters, Bausteine 1501, 1502. Un esemplare nel Museo Naz. Rom. Cella F 1 
n. 4, cfr. American Journal of Arch. Anno 1894, p. 533, tav. XVII. 
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cante; diam. mm. 150. Tazza restaurata e mancante di diversi pezzi; diam. mm. 120. 
Altra pure restaurata e mancante di alcuni pezzi; diam. mm. 120. Vasettino man- 
cante nella pancia; alt. mm. 45, diam. della bocca mm. 51. Bellissimo piatto di 
vetro turchino, rinvenuto in diversi pezzi e restaurato ; diam. mm. 175. Tazzolina 
di vetro verde; diam. mm. 80. Altra; diam. mm. 84. Vasetto circolare di color verde ; 
diam. della bocca mm. 77. Altro a pancia alquanto rigonfia e labbro sporgente; diam. 
mm. 71. Piccolo vasetto a bocca larga e senza labbro; diam. della bocca mm. 38. 
Piccola caraffinetta con striature orizzontali rilevate; alt. mm. 50. Bellissima boc- 
cettina di color marrone poggiata su tre pieducci, uno dei quali è restaurato; alt. 
mm. 62. 

Pastavitrea. Piccolo coperchio ; diam. mm. 51. Piccolo tavolinetto di forma ret- 
tangolare a quattro piedi ; lungh. mm. 65, largh. mm. 38. Altro a tre piedi in forma 
di una foglia di edera; lungh. mm. 70. 

Terracotta. Piccolo pignattino ordinario a pancia rigonfia e labbro sporgente ; 
diam. della bocca mm. 35. Altro simile; diam. della bocca mm. 35. Lucerna ordi- 
naria ad un luminello, manico ad anello e fogliami a rilievo sul disco, con la marca H 
sul fondo esterno; lungh. mm. 107. AT 

Bronzo. Piccola forma di pasticceria a foggia di conchiglia; lungh. mm. 58, re- 
staurata. Altra ovale; lungh. mm. 110. Altra più piccola; lungh. mm. 103. Vaset- 
tino ad un manico, il quale finisce con maschera virile; alt. mm. 61, diam. della 
bocca mm. 58, restaurato. Specchio circolare con fori nel giro, restaurato e mancante; 
diam. mm. 108. Specchio circolare con manico, restaurato; diam. mm. 77, lungh. col 
manico mm. 158. Una strigile; lungh. di corda mm. 188. Altra; lungh. di corda 
mm. 174. Uno scudo con gancio a cui è sospeso un anello mobile; lungh. mm.81. 
Uno specchio rettangolare ossidato ; lungh. mm. 107, larg. mm. 92. Altro ossidato 
contorto e mancante; lungh. mm. 101, largh. mm. 88. Una scatola di forma rettan- 
golare con coperchio aderente : esiste il piccolo manubrio per aprirla ; lungh. mm. 81, 
largh. mm. 55. Un netta orecchi la cui asta è lavorata a spirale; lungh. mm. 132. 
Un ago saccale; lungh. mm. 94. Due piccole borchie con anello mobile. Un piccolo x 
manico appartenente a mobile; largh. mm. 61. Altro più piccolo; largh. mm. 37. ‘a 
Piccolissima fibula semicircolare ; largh. mm. 21. Fibula con un frammento di chiodo 
di ferro aderente per l’ ossido; lungh. mm. 52. Piccolo tubo infisso in un pezzo cir- 
colare di piombo che poteva servire per luminello. spilli 

Avorio. Piccolo coltello a manico fisso di avorio lavorato al tomia$ lungh 
mm. 127. Ha 

Osso. Una tessera circolare tI numero VIIII; Un’ asticciuola frammentata 
un estremo e con l’altro finiente a piede caprino ; lungh. mm. 102. Altra finiente in 
forma di pina e corrosa nell'altro estremo; lungh. mm. 136. Due piccole articcinde 
finienti a punta in un estremo e concavo nell’ altro. 

Vetro. Un piccolo turacciolo di forma cubica. 

Ambra. Una piccola statuetta di figura scenica; alt. mm. 47. 


LA Una corniola su cui è incisa una testa muliebre a sin.; lungh. DE 
NI Di 
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Agata colorata. Pezzo rettangolare su cui un leone in rilievo gradiente a dr.; 
lungh. mm. 25. 

Argento. Un piccolo fermaglio, formato da una laminetta che si allunga nei 
quattro estremi, i quali finiscono con globetti. Vi è aggiunto 1’ ornamento di un rosone 
che in parte è mancante. Manca pure un globetto. 

Oro. Un orecchino di laminetta formato da un bottone e da una piccola fascia 
orizzontale, ai cui estremi pendono due fili mobili, ciascuno avente una piccola perla. 
L'appiccagnolo è capovolto. 

2 a 4 detto. Nessun trovamento. 

5 detto. Nella casa il cui ingresso è dall’ 8° vano nel vicolo orientale dell’ isola 12, 
Regione VI, nell'atrio dove è tornato a luce il compluvio, si rinvenne: 

Bronzo. Una conca a due anse, dissaldate, rivolte in su e finienti in forma di 
oche; diam. mm. 397, corrosa. Altra a bocca più larga e a due anse mobili ad una 
delle quali manca la maniglia; diam. mm. 403; restaurata. Una secchia con sottile 
manico di ferro mobile aderente, in cattivo stato di conservazione; alt. mm. 172. 
Una scatola circolare con coperchio mobile mediante piccola cerniera. Nella pancia 
esistono striature orizzontali a rilievo; diam. mm. 87; restaurata. Una fibula; re- 
staurata ; lungh. mm. 63. 

Terracotta. Un'anfora con la seguente iscrizione in lett. rosse : 

À 
Rot Bi; Il 

6 a 18 detto. Nessun trovamento. 

‘19 detto. Nella casa il cui ingresso è dall' 8° vano nel vicolo orientale della 
regione VI, isola 12, nell'ambiente a sinistra del vestibolo, si rinvenne : 

Bronzo. Un istrumento cerusico ; lungh. mm. 158. Un'erma con testa muliebre 
e fallo nel basso; lungh. mm. 123. Un piccolo campanello col batocchio aderente per 
l’ossido ; alt. mm. 50. 

Osso. Un pezzo cilindrico lavorato al tornio con gancio mobile superiormente ; 
alt. mm. 52. È mancante nell'orlo superiore. Altro simile, lesionato ed ossidato ; alt. 
mm. 52. Un fusaiuolo ; lungh. mm. 167. 

Piombo. Un peso di forma piramidale; lungh. mm. 63. Altro simile; lungh. mm. 62. 

20 a 30 detto. Nessun trovamento. 

31 detto. Nella casa il cui ingresso è dal 7° vano nel vicolo orientale della 
regione VI, isola 12, nel giardino, si rinvenne : 

Marmo. Un trapezofaro formato da un piede leonino che allargandosi verso la 
parte superiore finisce a foglie di acanto, da cui emerge il busto di Sileno sorreg- 
gendo nel braccio sin. Bacco bambino. Esiste la mensa in diversi frammenti. 

Nella casa il cui ingresso è dall'8° vano nel vicolo orientale della regione VI, 
isola 12, nell'ambiente a sinistra del vestibolo, si rinvenne : 

Terracotta. Una tegola frammentata col noto bollo : 

L'EVMCH 
Un frammento di tegola con marca osca : 
NVI81] 
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Regione IV (SAMNIUM ET SABINA). 


SABINI 


X. POGGIO SOMMAVILLA (frazione del comune di collreehio) — oa 


Di un’ antica necropoli scoperta a nord dell’ abitato. 

Nel decorso maggio il sig. Fausto Benedetti, facendo sistematiche ricerche nella 
località detta i Grotti, a nord di Poggio Sommavilla, a forse quattrocento metri dal- De 
l'abitato, scoprì cinque tombe a camera, e ne segnalò molte altre a fossa ed a ca- Ù i 
mera. Tutte queste tombe, disseminate attorno ad una collina, sembravano costituire 
una vera e propria necropoli di un abitato vicino, che probabilmente risiedeva nel p 
sito dell’attuale Poggio Sommavilla. Il luogo è sulla sinistra del Tevere, e gior So 
di faccia alla valle del Treia, ed al sito dell'antica Falerii. ] 

Facciamo precedere ad alcune osservazioni sulla suppellettile di queste tombe | 
una nota descrittiva di tutti gli oggetti, raccolti e divisi in ordine a ciascun. ritro- 
vamento. 


Tomba I. 


Camera a pianta rettangolare non molto grande, con ingresso a mezzogiorno, con > all 
un solo loculo nella parete di destra. Gli oggetti che qui si descrivono erano dispersi i 
pel pavimento e perfino fuori della porticella, segno evidente che la tomba + hit s 
gliata delle cose preziose. À 
Vasi d’ industria locale. — 1. Olla grande d'impasto artificiale ed a opt 
nera lucida. Ha forma sferoidale con orlo molto allungato ed è ornata da listelli ver- è 
ticali che girano soltanto sulla metà superiore del corpo; alt. mm. 350. 
2. Altra olla più piccola, ma ugualmente decorata; alt. mm. 330. 
3. Ciotola su piede con orlo verticale, alla cui base sono et in gi 
tante anse ad arco; alt. mm. 132. ‘ Ri 
4. Ciotola emisferica su piede, decorata in giro con graffiti rozzi che rappres 
tano due cavalli alati. La posizione dei cavalli colle zampe verso l’orlo e la dimen 
sione del vaso spiegano come potesse servire di coperchio alla ciotola aio alt. 
mm. 110, diam. mm. 175. 19 ‘E 1000 
5. Piatto su alto piede, decorato nell'interno dell’orlo con rozzo meandro fatt 
di una sola linea, girata su sè stessa; alt. mm. 128, diam. mm. 180. 
6. Altro piatto simile ed ugualmente decorato. È mancante di varî pezzi. 
7. Piattello cavo e con orlo piano, posato su piede basso e privo di dio 
mm. 60, diam. mm. 158. me 
8. Grande piatto cavo e con orlo obliquamente rialzato, posato su bassi 
piede a tronco di cono e decorato all’esterno con due rozzissimi cavalli graffiti 
pieni di ocre rossa; diam. mm. 238. i ‘ad PSE 
9. Altro piatto uguale e con identica decorazione. 


- 
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(10. Piattello molto concavo, posato su largo listello e decorato all’esterno con 
fascia a zig-zag sotto l'orlo e con gruppi di palmette e di girali attorno al corpo; 
diam. mm. 130. 

11. Piatto piano e con orlo rivolto in fuori. È decorato sotto il fondo con un giro 
di spirale graffita, e nel centro con due gruppi di circoli concentrici, dai quali muo- 
vono verso la periferia i raggi di un poligono stellato; diam. mm. 215. 

12. Vasetto di forma ovoidale, con orlo dritto, basso piede a tronco di cono e 
con due alte anse ad arco, disposte obliquamente nella sommità del corpo. La parte 
superiore di questo è steccata verticalmente; alt. mm. 105. 


Vasi protocorinzi. — 1. Oinochoe di argilla figulina, di forma ovoidale con 
largo orlo rotondo. È dipinta a larghe fasce rosse e scure, nelle quali girano intrecci 
di semicircoli graffiti; alt. mm. 175. In frammenti. 

2. Lekythos a fondo piano ed a piccolo orlo e manico applicato lateralmente e 
sotto a questo. È decorata di fasce rosso-scure, e nel mezzo da una zona, dove sono 
dipinti tre quadrupedì correnti a destra; alt. mm. 172. 

8. Aryballos di argilla biancastra, decorato di foglioline nella sommità del corpo 
e di una grande fascia dove sono dipinti di rosso due sfingi affrontate e due oche; 
alt. mm. 72. 

4. Piatto di argilla rossastra in forma di largo tronco di cono e con orlo inca- 
vato lateralmente e munito di due piccole anse, fatte con un bastoncello. È decorato 
di fascia scura attorno all'orlo e nell'interno di fasce a filetti tirati a tornio e pun- 
teggiati, ed ha una larga fascia centrale; diam. mm. 135. 

Vasi di bucchero. — 1. Piccola oinochoe con collo a tronco di cono ed ansa 


molto elevata; alt. mm. 140. 
62 


POGGIO SOMMAVILLA — 478 — 1 - REGIONE 1V. 


2. Kantharos ad alte anse con corpo a tronco di cono, ornato di AVRO pun- 
teggiati e posato su basso piede; alt. mm. 88. È & 

3. Altro kantharos, solcato attorno; alt. mm. 78. rat SER) 

4. Anfora ovoidale su largo piede, con orlo verticale e adatto per ricevere un 
coperchio e con anse oblique disposte sull’ alto del corpo. È divisa in due zone me: 
diante graffiture orizzontali. La zona superiore è decorata con fasce di linee graffite 
e disposte obliquamente, tra le quali sono impresse le borchiette a cerchi concen- 
trici; nella zona inferiore girano soltanto i cerchietti concentrici (fig. 1); alt. mm. 190. 

Armi. — 1. Spada di ferro, frammentata con lama bitagliente e ingrossata nel 
mezzo; lungh. attuale della lama mm. 620. #5 


Tomba II. 


Camera a pianta trapezoidale con un loculo su ciascuna parete, con ingresso ad 
ovest, preceduto da breve corsia. La sua volta era caduta, deformando le pareti. Il i 
suo corredo era in frammenti e disperso pel pavimento. 

Ornamenti personali. — 1. Filo di collana di pasta vitrea a varî colori. 

2. Filo di collana a grani d'ambra. È 

3. Piccola fusaruola di cristallo di rocca, usata per ornamento di collana. 

4. Pendaglio d'ambra per collana, in forma di una foglia. 

5. Grosso acino di vetro verdognolo usato per collana. : 

6. Grano lenticolare di smalto vitreo giallo, ornato con fasce scure, e usato per 
collana. “va 

7. Semplice anello di argento. 

8. Anello semplice di ferro. 

Utensili. — 1. Due fusaruole di terracotta, in forma di tronco di cono. 

Armi. — 1. Lancia di ferro a lama lunga e sottile; lungh. mm. 405. 

2. Sauroter pure di ferro, appartenente alla stessa lancia; lungh. mm. 155. 

3. Frammenti di tre spade di ferro con elsa a globetto pure di ferro, e sonora 
versa alla base della lama. ati asia 

Vasi d’industria locale. — 1. Grande olla d’ impasto artificiale ed a coperta 
nera. Ha forma ovoidale, alto orlo e anse orizzontali ad arco, disposte nella metà del 
ventre. La parte superiore di questo fittile è divisa con listelli verticali, tra cui è 
graffita una linea a zig-zag. Tra i listelli, che corrispondono, rispetto alle anse, nella 
parte anteriore e posteriore, è graffito un ornamento a linee verticali, le quali in basso 
sono limitate da fasce punteggiate, sotto cui ricorre un breve tratto a triangoli ri 
versi e ottenuti con doppia linea di contorno; alt. mm. 415. d dtt 

Vasi dipinti. — 1. Aryballos con collo sottile e con piccola ansa a nastro. È di 


pinto con fasce rosse e nere, alternate con altre a foglioline ed a DuRtesgialiea ni 
alt. mm. 80. tr 


STU A iitintad n. 
2. Bombylios a fondo rotondo ed a ‘collo allungato. È Sipiniai a fasce scure ; © 
alt. mm. 95. Men k 
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3. Vasetto in forma di cinghiale con boccaglio sopra alla schiena. È ornato di 
punteggiature rosse; lungh. mm. 100. 

4. Kylix dipinta solo all’ esterno da una parte e dall'altra delle anse con figu- 
rine nere dansanti tra grandi occhi coloriti di nero e di bianco; diam. mm. 230. 
In frammenti. 

5. Altra kylix a figure nere. Nell’interno una rozza figura di fauno, all'esterno, 
da una parte e dall'altra, una figura di Bacco in mezzo a grandi occhi, e lateral- 
mente, presso le attaccature dei manichi, un fauno che danza; diam. mm. 200. Essa 
pure è in frammenti. 


Fic. 2. 1:83 


Vasi di bucchero. — 1. Frammento di grande oinochoe di forma goffa, cioè con 
corpo ovoidale e con largo collo ad alto beccuccio. Nella sommità delle anse rileva 
un cane accovacciato. All’attaccatura inferiore è rappresentata nel mezzo di una 
placca rettangolare una maschera gorgonica, ai cui lati partono due girali che si svol- 
gono in teste di serpenti. Ai lati del beccuccio, sotto il collo, sono incavate rozza- 
mente due palmette; alt. della parte ricostruita mm. 310. 

2. Anforetta di forma ovoidale, posata su largo piede e munita di anse verticali 
alla sommità del corpo. È decorata accanto alle anse con steccature verticali, ornate 
sopra e sotto da borchiette a circoli concentrici, e nel mezzo da lunghi triangoli in- 
cavati con ferro e da rozze onde e larghe graffiture a corridietro, pure intagliata con 
ferro (fig. 2); alt. mm. 203. 

3. Vaso sferiforme con orlo verticale e con alte anse a nastro, disposte vertical- 
mente. Attorno alla parte superiore del corpo sono scalfite lunghe onde, rappresentate 
da un nastro che era ripieno di smalto bianco. Nel mezzo del corpo gira una zona 
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graffita sottilmente con oche che s' inseguono. Sotto a questa ricorre un giro di trian- 


goli incurvati ed una volta ripieni di ocre rossa (fig. 3); alt. mm. 212. 


Fia- 3; 1:8 


borchietta e da zone composte di linee e di punteggiature; alt. mm. 177. 
5. Oinochoe di bucchero, chiusa in forma ovoidale e con orlo aperto ni; alta an 
alt. mm. 123. rod 
6. Altra oinochoe a corpo sferiforme, fondo piano e posato su listello. Ha 1 orlo 
sporgente e piegato con piccolo beccuccio; alt. mm. 138. : 1 
7. Altra cinochoe simile; alt. mm. 145. Lampagli R edi . 


alt. mm. 142. ANS 
9. Piattello cavo, e con orlo aperto e piede basso; diam. mm. 150. 
10. Altro piattello uguale. E <a] 
Vasi di bronzo. — 1. Collo di lekythos con orlo do e sagomato. Hat: 


Tomba III. ” sd su 
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piano della tomba ed i blocchi, che costituivano in origine la chiudenda, erano rove- 


sciati nel fondo della calatoia. 
Vasi d’ industria locale. — 1. Grande olla sferiforme ad orlo alto e rovesciato 


in fuori. È decorata da una parte e dall'altra con due grandi cavalli alati il cui 
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collo è ornato di fasce punteggiate, ed il corpo pure di fasce punteggiate e di larghe 


zone graffite con linee a zig-zag (fig. 4); alt. mm. 405. ora 
2. Anfora ovoidale su piede, decorata nel sommo del corpo con una fascia, dove 
a ed ottenuti con una sola matrice. Il rima- 


sono impressi rozzi cavalli volti a mance I 
ttili zone che racchiudono rosoni @ 


nente del corpo è fasciato sopra e sotto con s0 
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circoli concentrici ed i medesimi rosoni a stampa (fig. 5); alt. mm. 382 


8. Oinochoe con corpo a bulla e con collo molto incavato ed apo 
che è rotondo. Nell’attaccatura del collo al corpo è rilevato un listello. La pa 
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riore è decorata con due grandi cavalli marini indicati da larghe { fasc 
ondulate e ripiene di smalto rosso; alt. mm. 170. 
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da una parte che dall'altra dell'alto orlo è scalfito un cavallo che muovesi a destra 
con due grandi ali, di cui una sta sopra alla schiena, l’altra sotto il corpo. I cavalli 
erano ripieni di smalto, che ha lasciato una traccia biancastra (fig. 6); alt. mm. 158. 

6. Altro kantharos uguale anche nella decorazione. 

7. Piccolo kantharos con anse a doppio bastoncello, intrecciato sopra all’ attac- 
catura dell’orlo e con corpo cavo e rotondeggiante sotto. Nel corpo è decorato con 
scacchi triangolari incavati, e una volta ripieni di smalto rosso; alt. mm. 74. 

8. Altro kantharos simile con scacchi meno incavati. 

9. Skyphos semiovoidale ad anse orizzontali e ad arco ornato sotto l'orlo con 
fascia punteggiata, che aderisce ad un ornamento a triangoli riversi, graffiti con doppio 
contorno; alt. mm. 100. 


10. Coperchio ansato sopra, striato a solchi radiati ed ornato presso l'orlo con 
triangoli tratteggiati obliquamente e ripieni di ocre rossa; diam. mm. 130. 

11. Rozzo skyphos, ornato da una parte e dall'altra con cavalli alati graffiti; 
tratteggiati e ripieni d’ocre rossa; alt. mm. 115. 

12. Altro skyphos con uguale decorazione; alt. mm. 100. 

13. Vaso sferoidale su basso piede, con orlo verticale e con anse ad arco, rial- 
zate obliquamente. Da una parte e dall'altra del corpo è decorato con rozzo cavallo 
graffito a tratteggio e ripieno di ocre rossa; alt. mm. 140. 

14. Altro vaso simile e con uguale decorazione; alt. mm. 138. 

15. Piatto su piede. Il largo orlo è internamente decorato con gruppi di fiori di 
loto, rozzamente tratteggiati; diam. mm. 190. 

16. Ciotoletta con bassissimo piede; diam. mm. 142. 
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17. Piccola fiasca di forma lenticolare con bordi arricciati in modo da i 
l’ unione delle lamine degli originali di rame (fig. 7). Ha breve boccaglio, ed a 
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questo i bordi sono forati per passarvi una cordicella. Da una parte (fi 
l’altra (fig. 70) è graffita un’oca nel mezzo e intorno una linea girata 


so 


tinua e ripiena di ocre rossa; diam. mm. 55. Attorno al collo con 
scritto nel modo che vedesi ai piedi della fig. 7: | neintatati 
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Sopra un’oca da manca a destra (fig. 70): 


EKRP8£ 


Sopra all'altra da destra a manca (fio. 72): 


B43Vq4A0 
Utensili. — 1. Due fusaruole coniche solcate a stecca. 
Vasi di argilla figulina. — 1. Aryballos piriforme e con largo orlo, ornato di 


fasce rosse e scure; alt. mm. 85. 

2. Idem; alt. mm. 95. 

3. Idem; alt. mm. 93. 

4. Idem, con fasce scure graffite sopra con semicircoli a compasso, i cui fori 
sono chiusi da punteggiatura bianca o violacea ; alt. mm. 103. 

5. Idem, con corpo a squame graffite e ripiene di colore bianco, violetto e rosso- 
bruno; alt. mm. 97. 

Tomba IV. 


Camera con tre loculi scoperta in vicinanza delle prime due, ma essa pure fra- 
nata e visitata. Si raccolsero in diversi loculi e pel pavimento i seguenti oggetti, che 
appartennero all’ornamento della persona: 

1. Anello d’argento con placca rotonda. 

2. Metà d'anello di argento con castone. 

3. Semplice anello di argento. 

4. Anello di rame. 

5. Grani per collana di pasta vitrea a varî colori. 

6. Bottoni di bronzo, in forma di un disco, che è attraversato sotto da sbarra 
pure di bronzo; diam. mm. 30. 

7. Ago crinale a capocchia sferica; lungh. mm. 72. 

8. Specchio di bronzo con ansa terminata a testa equina e con graffiture evanite; 
lungh. mm. 230; diam. mm. 112. 

Vasi di bronzo. — 1. Frammenti dell'orlo e del fondo di oinochoe, la cui ansa 
è solcata e compita in basso da palmetta. i 

2. Patera molto ossidata con orlo decorato di bottoncini; diam. mm. 175. 

Vasi d’ industria locale. — 1. Grossa oinochoe d' impasto rude ed a copertura 
nero-lucida, con corpo allungato e con alto beccuccio. Nella parte superiore del corpo 
ricorre una fascia a palmette impresse con una stampa, ‘e sotto a queste un giro di 
striature verticali; alt. mm. 370. i 

Vasi di bucchero. — 1.Vaso ovoidale chiuso all'orlo, che è piano e verticale, 
posato su breve listello che serve di piede. È munito di grandi anse verticali appun- 
tate sopra all'arco, e decorato nella sommità del corpo con una zona sottile di gigli 
impressi tutti con una sola stampa (fig. 8); alt. mm. 163. 

Vasi di argilla figulina. — 1. Piccola kylix a vernice nera e liscia, con figura 
ammantata nel mezzo, dipinta con ocre rossa e graffita sopra; diam. mm. 140. 

68 
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2. Idria dipinta di fabbrica falisca, decadentissima. È circondata nella parte po- 
steriore con intreccio di girali, ed è ornata sul dinanzi con rozza figura rappresentante 
una Vittoria alata, che sostiene uno scudo; alt. mm. 350. 

8. Oinochoe pure di fabbrica falisca con girali nella parte posteriore e con rami 
d’olivo nel collo, e nella parte anteriore del corpo con figura rozzissima di baccante 
seduta sul mantello ed appoggiata al tirso; alt. mm 487. In frammenti. 

4. Oinochoe intera di stile corrente e sempre di fabbrica falisca. È decorata nella 
parte anteriore del corpo con profilo di fauno; alt. mm. 270. 

5. Piattello su piede, decorato nel centro con profilo femminile e in giro all'orlo 
con corridietro; diam. mm. 140. 

6. Altro piattello simile; diam. mm. 130. 


7. Askos a vernice nera, ansato sopra e decorato di fronde di olivo, UD con i 
ocre sovrapposta; lungh. mm. 115. | 3° ATA 
8. Ciotola con tracce di vernice rossa; diam. mm. 105. ua 
9. Unguentario di argilla rossastra, fusiforme, e solamente dipinto di scuro a 
all'orlo; lungh. mm. 160. » das 


Tomba V. 


Camera con tre loculi, che rispondevano ad altrettanti seppellimenti avvenuti È 
età diverse. I vasi, salvo qualcuno, erano stati lasciati nei loculi, dopochè la tom 
fu aperta e spogliata degli oggetti preziosi. Siamo quindi in grado di dare be 
stinta la suppellettile di ciascun seppellimento. total A 

Primo seppeilimento. neSnI aan La 

1. Lancia e sauroter di ferro saldate insieme dall'ossido; lungh. della. lancia 

mm. 435; del sauroter mm. 225. lag 110) scs 
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si Grande cinochoe d' impasto artificiale ed a copertura nera lucida, con ventre 
rigonfio ed alto beccuccio ; alt. mm. 290. 

3. Edria d’impasto pure artificiale ed a copertura nera lucida in forma ovoidale 
decorata nel sommo del corpo con doppia zona di cavalli a stampa, tra i quali vi è 
segno di àncore e di uomini. Veramente potrebbe sembrare ardita la interpretazione 
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di ancore data a quei segni diacritici o di divisione tra gruppi. Può essere che il 
rozzo figulo abbia voluto rappresentare alberi. In ogni modo è certo che la parte in- 
feriore di questo segno ha la forma di ancora, e così la parte superiore che si mo- 
strerebbe come un'ancora capovolta. Sopra a questa zona ve n'è un'altra con impres- 


sioni di rosette (fig. 9); alt. mm. 350. 
4. Kylix di bucchero, liscia, nella forma di quelle dipinte; diam. mm. 195. 
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5. Patera umbilicata di bucchero; diam. mm. 250. 
6. Ciotola di bronzo, tirata a martello; diam. 210. 


Secondo seppellimento. 


1. Specchio di bronzo frammentato e con ansa terminata a testa equina; lungh. di 
. 200. È: 
Da Filo di collana a grani di smalto vitreo a varî colori. Soli 
3. Anellino di argento. 
4. Thymiaterion di bronzo con fusto sostenuto su tre piedi equini, e ornato con 

faina corrente dietro ad una colomba. Agli angoli del piattello quattro colombi; alt. 

mm. 380. 
5. Anforetta di smalto vitreo turchiniccio con onde biancastre; alt. mm. 380. 
6. Ciotola etrusco-campana a vernice nera; diam. mm. 140. 


Terzo seppellimento. 


1. Asse romano del sistema quadrantario. 

2. Dado di osso con segni. 

3. Boccaletto a vernice nera; alt. mm. 180. 

4. Capocchia di piombo, servita forse per pomo di bastone. 

5. Patera di rame ansata e con estremità del manico uncinata; lungh. mm. 300. 

6. Piccola lucerna di terracotta; lungh. mm. 44. 

7. Unguentario fasiforme privo di vernice; lungh. mm. 75. > 

8. Altro simile ma più piccolo; lungh. mm. 66. 

La suppellettile che abbiamo descritta si riferisce a seppellimenti di età diverse. 
Ma non differisce molto da quella più ovvia dei sepoleri del vicino territorio falisco. Le 
più antiche tombe di questo saggio di scavo si riportano al periodo di tempo in cui si era 
diffuso il vasellame di bucchero, anzi questo aveva totalmente influito sui prodotti l GL 
cali da modificarne la forma e la tecnica. Infatti colla terra impura si vedono im ge 
tate le grande oinochoai, gli skyphoi, le idrie ed altri vasi, i cui prototipi sono perfet- i 
tissimi e di bucchero fine, in modo che a primo aspetto talvolta riesce difficile a di i 
stinguere alcuni vasi d'industria locale dai buccheri veri, tanto è perfetta l’ imita- 
zione non solo della forma ma ancora del colore nerissimo e della lucentezza. Questo Lu 
stesso fatto fu già osservato nella necropoli di Narce in quelle tombe che segnano il pas- 
saggio dalle grandi fosse alle grandi camere e dove comunemente sono riposti due \ 
soli cadaveri. Citeremo come esempio di una tecnica ed anche di una decorazione simile 4 
a quella dei fittili della Sabina, i due grandi vasi a copertura nera lucida della tomba L Po) 
della necropoli di Narce ( Monumenti antichi, vol. IV, p. 493). Presta 

Ma mentre nelle varie necropoli del territorio falisco fu osservato che a questo 
procedimento tecnico teneva dietro ancora il motivo ornamentale che veniva fto 
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che essi pure hanno sentito l’' influenza delle forme nuove, specialmente nelle oinochoai 
e negli skyphoi evidentemente fatti a tornio. 

La decorazione del vasellame sabino è molto sobria, e si può dire che la figura 
predominante sia il cavallo alato. 

Questa decorazione, sia a graffito sia a tratti incavati alla stecca, è resa vieppiù 
appariscente dallo smalto rosso o bianco che riempiva i vuoti. Negli esemplari finora 
venuti in luce per gli scavi del sig. Benedetti si possono seguire le varie fasi di questa 
decorazione cioè dal cavallo in forma schematica (fig. 4) al cavallo in cui apparisce 
un carattere di verismo anche nei piccoli dettagli, siccome ad esempio nelle orecchie, 
negli occhi e nei piedi dove sono accennate perfino le barbette degli zoccoli (fig. 6). 

Una speciale decorazione è quella del vaso in forma di anfora a copertura neris- 
sima, segnato col n. 3 della tomba V e appartenente al più antico seppellimento di 
questa tomba (fig. 9). Sulla sommità del suo corpo ricorre un sottile fregio, dove sono 
stampati con una sola matrice piccoli cavalli che s' inseguono, tra i quali si è voluto 
indicare qua e là un’ancora (?) e la figura umana. 

Decorazioni con figura a stampa e di carattere orientale non sono proprie dei 
buccheri, al periodo dei quali deve riferirsi il vaso accennato. Sembra invece che tale 
decorazione dai vasi ad impasto rude ed a copertura rossa, proprii del territorio ve- 
ientano e del ceretano, nonchè della valle del Biedano, sia passata nei vasi a coper- 
tura nera e da questi ai buccheri locali. 

Infatti quelle figure impresse isolatamente colla stampa od anche con cilindretti, 
dove era incavata una serie di figure, ricorrono nei buccheri grevi dell’ Etruria subur- 
bicaria, i quali appartengono ad un'età relativamente tarda. 

Del resto la suppellettile funebre di Poggio Sommavilla nei varî periodi di sep- 
pellimento ha stretta affinità con quella delle necropoli dell'opposto territorio falisco. 
Vi si riscontrano pure i medesimi ornamenti in ambra, gli stessi vasi precorinzî uniti al 
vasellame più fine ma d' industria locale, e in età più recente i medesimi vasi dipinti 
di arte falisca, il che dimostra i buoni rapporti che correvano tra i sabini ed i po- 
poli d’oltre Tevere. 

Un esempio di scrittura si ebbe nella tomba III (n. 17) graffito su piccola fia- 
schetta d'impasto rude a copertura nera imitante la forma ed i particolari della su- 
tura della fiaschetta di rame, e decorata con rozze oche e con semplice giro a spirale 
continua (fig. 7,,7 a, 7 3). L'ornamento è ripieno di ocre rossa; le iscrizioni sono sempli- 
cemente graffite. Pare che la leggenda intorno al collo vi fosse stata impressa quando 


l'oggetto fu deposto nella tomba come voto funebre. 
A. PASQUI. 


VESTINI. 


XI. BARISCIANO — Z’omba vetustissima del territorio furfonense. 
Il colono Achille Maiezza, nello scorso settembre, scavando una buca in un suo 
predio denominato Clemelle, posto in contrada la Villa, scoprì una tomba ad inu- 
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mazione, dell’ età del ferro. Lo scheletro, rivolto ad oriente, giaceva sulla nuda terra, 
onde le ossa erano assai consumate; soltanto il teschio era ancora conservato e pre- 
sentava un notevole sviluppo nelle dimensioni ed una spiccata forma dolicocefala. 

La suppellettile funebre consiste in una cuspide di lancia, in ferro, corrosa, lunga | 
m. 0,36; in un pugnale di m. 0,27, pure di ferro, rotto al manico, di cui avanza la AR 
parte superiore a foggia di piccolo tridente, con le punte ornate di globetti, ed in 
una piccola conca di rame, con sfaldature del diametro di m. 0,24. Vi si rinyenne si 
inoltre, il manico di una oinochoe. 

È noto che presso Barisciano è posta la sede dell’antico Vicus Furfo(C.I. L. IX, 
p. 333). 

N. Pasini 


PAELIGNI. \ 


XII. PENTIMA — Nuove scoperte nell’agro corfiniese. 
Nella cattedrale di s. Pelino, e proprio sul tetto dell’ abside dell’ annessa chiesa 


di sant’ Alessandro, è murato un frammento di lastra di pietra calcare, lungo m. di 
largo m. 0,16, in cui leggesi: 


C-L-FELIC 
E-:3-L-RVFA 
PROKNA 
F 


Î 
Nell'interno del nuovo cimitero, poco prima di giungere alla cattedrale, nell: 
solite cave di arena si sono scoperte due fosse rettangolari di circa m. 1 di lunghezz 
Le pareti erano di piccoli muri di pietra tufacea. Contenevano ossa umane ammue- 
chiate e forse ivi trasportate da primitive tombe. i 
Tra le ossa del primo deposito si raccolsero: una cuspide di lancia ed una spa 
di ferro, con fodero aderente, lunga m. 0,14, ma rotta in più pezzi. Più, in creta, 
si ebbe un'olla grande, rozza, la quale conteneva una oinochoe, alta m. 0,11, ( 
diametro di bocca 0,05 e di base 0,035. Questo vasetto ha verso l’ sode, una stris 
a vernice nera. de: 
Presso l’olla vi era, pure a vernice nera, una cotile con due manici, Sn m. 
diametro di bocca m. 0,14 e di base 0,07. sa 
Nel secondo deposito fu rinvenuta soltanto una rozza cotile, Sn un' ansa, 
m. 0,07, col diametro di bocca m. 0,16 e di base m. 0,08. Conteneva cibo ed un 
tello di ferro, lungo m. 0,08. ] 
I suddetti oggetti faranno parte della raccolta corfiniese. 
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RegIionE II (APULIA). 
PEUCETIA. 


XIII. CANOSA DI PUGLIA — Gruppo dir camere sepolcrali appar- 
tenenti alla necropoli canosina. 

Nel fondo dei signori Scocchera, denominato Mandorleto Grotticelle, poco meno di 
mezzo chilometro dall'abitato, furono eseguiti alcuni saggi di scavo, allo scopo di 
conoscere la natura del sottosuolo, prima di fondarvi un nuovo edificio. 

In uno dei cavi, lungo m. 2,50 e largo m. 1,00, immediatamente sotto gli strati 
di terra vegetale e sciolta, alla profondità di m. 2,80, e tutto in un lato del cavo 
stesso, apparve, tagliata nel vivo masso di tufo, l’entrata ad un gruppo di camere sepol- 


crali (fig. 1 e la). I 
(CLS 


. 


Bleu 


gt e SG E 
ULUMO dmn 


azione del suolo an- 


‘La poca profondità del cavo non permise di vedere la configur : 
o monumento sì 


tico innanzi a quel vano; ma è lecito supporre che anche in quest 
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verificasse quello che ci viene riferito quasi per tutti gli altri già scoperti in Canosa 
dal 1788 al 1859 ('), che cioè vi si accedesse per un sentiero in declivio che i Canosini 
chiamano la scesa, sulla quale dovranno corrispondere i due vani c e d, posti late- 
ralmente a quello già scoperto a, e dànno separata entrata alle due camere 5 e 6, 
ciascuna delle quali resta affatto divisa ed indipendente da tutto il resto. 

Al punto in cui è rimasto lo scavo, quel vano « d'entrata non è interamente 
scoperto; ma quantunque la parte superiore di esso, finora tornata alla luce, basti 
appena per penetrare nei sepolcri sottoposti, nondimeno è sufficiente a farcene cono- 
scere la struttura e la decorazione. 

L'ingresso, tutto scavato nel tufo, è più largo alla base che alla sommità, per” 
esserne gli stipiti non verticali, ma alquanto rastremati nell'alto ; lo cinge esterna- 
mente un architrave sporgente sugli stipiti, rivestito di stucco e dipinto di rosso, il 
quale pare voglia rappresentarvi la forma decorativa degli antepagmenta. Lateral- 
mente, tagliate nello stesso tufo, sono le estremità superiori di colonnine sormontate. 
da rozzi capitelli a volute ioniche, che non presentano il pulvinare di fianco, nè orna- 
mentazioni di ovoli o ghirlande. Finalmente l'ingresso è terminato da un frontone 
triangolare col timpano dipinto di rosso, chiuso da fasce rilevate e dipinte di grigio, 

il quale aggetta sulle colonne. Questo ingresso si trovò chiuso da due pesanti lastroni 
di tufo, commessi fra loro a battente. 

Per tale vano si ha ingresso all'ambiente 1, il quale ha pianta quasi rettango- 
lare, nudo tufo per pavimento e la copertura configurata a soffitto piano. Le pareti, — 
rivestite di bianco stucco, portano inferiormente dipinto uno zoccolo rosso, alto m. 0,45, 
sormontato da una fascetta o profilatura grigia; il soffitto, egualmente rivestito di 
stucco, è decorato con sei fasce rosse, normali al lato dell'ingresso, larghe m. 0,10, 


dono il campo in sette lacunari. 

Notevole è la forma di questa camera, giacchè le sue quattro pareti, inclinate | 
verso l'interno e ricorrenti in alto, le dànno l'aspetto di un vero tronco di piramide, 
ossia quella forma originaria egizia, poi accolta in talune tombe greche, e che anche — 
oggi è in uso negli edifizî sepolcrali moderni, quasi ad esprimere la tendenza verso vai 
un punto alto del cielo. Perchè, poi, tale forma piramidale non sia conservata od a È 
almeno accennata nei due ambienti 3 e 4, non si sa bene intendere, quando si consi- — a 
deri che, mantenendola tale, si sarebbe venuto in aiuto della solidità di quei sotterranei. 
Osservo finalmente a proposito di tale forma che essa, sebbene non notata nelle re- 
lazioni dei non pochi scavi di Canosa dal 1788 al 1859, pure quasi certamente do- 
veva riscontrarsi in parecchi dei sepolcri che furono illustrati, e dei quali il Bonueci 
trasse i disegni, che non furon potuti trovare (?). 


(1) Cfr. M. Ruggiero, Scavi di antichità nelle provincie di Terraferma, pag. 523 sgg. » 
(3) Il dott. G. Patroni ha richiamato la nostra attenzione sulla pianta, spaccato e prospetto È 
di una'camera sepolcrale rinvenuta a Canosa nel 1813; i quali disegni sono pubblicati presso 
Millin, Zombeaux de Canose ete., Paris 1816, tav. I. Non vi si osservano nè rastremature nè forma — 
piramidale. cè Lar E 
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Alla camera 2 si entra dalla porta 2, i cui stipiti sono rastremati in alto come 
nella porta principale, e il cui architrave, in luogo di essere ribassato, è rappresentato 
a rilievo e decorato di una fascia rossa sopra fondo grigio. 

Questa seconda camera, di pianta presso a poco rettan- 
golare, ha copertura cilindrica (fig. 2) con la generatrice nor- 
male all'entrata, e con la direttrice di curvatura irregolare ed 
| indefinibile, la quale raggiunge il suolo in ambo i lati, sempre 

DRAG in curva, senza alcun tratto rettilineo. Da tale contigurazione 
Fiato. risulta che, nel senso della maggiore lunghezza, le pareti e la 
volta formano un’ unica superficie continua senza distinzione di 
parti. Nondimeno sul rivestimento di stucco bianco, che decora la descritta copertura e 
le due pareti minori, che ne restano distinte, si volle segnare ad una certa altezza 
(m. 1,90 dal suolo) la linea d'imposta ideale, consistente in una fascia dipinta di 
grigio con contorno rosso, la quale nel lato di fronte (fig. 2) è sormontata da altre 
due fascette rosse, che, vanno ad incontrarsi nel punto più alto della parete, forman- 
dovi un frontone triangolare o timpano; in modo che l'insieme di tutte quelle fasce 
sembra rappresentare il contorno d’ immaginario tetto a due pioventi. Finalmente appiè 
delle pareti corre uno zoccolo rosso, alto m. 0,40 e limitato superiormente da una fascia 
di colore grigio. 

La camera 8, pure scavata nel vivo masso, non ha una forma bene determinata, 
pel motivo che la volta e le pareti sono state lasciate grezze. 

La camera 4, di pianta quasi trapezoidale, rivestita di stucco bianco, non pre- 
senta decorazione di sorta, se si eccettui qualche traccia di tinta evanescente negli 
stipiti. Ha copertura a volta quasi piana; e nel suolo si notano sei buche scavate 
nel tufo, delle quali tre sono quasi a piedi del lato sinistro, altre due verso il lato 
di fronte e la sesta a breve distanza dal lato destro. In quasi tutte queste buche si 
rinvennero pezzi arrotondati di argilla cruda, quella stessa che anche oggi si trae 
dalle colline che cingono la valle ove è Canosa. 

Delle due camere 5 e 6 le entrate c e 4 sono tuttora sepolte sotto le terre non 
ancora rimosse, ed in tale stato non avrei potuto penetrarvi, se già i signori Scocchera 
non avessero praticati dei fori nei punti e,/, cioè attraverso il masso di tufo che 
separa le camere suddette da quelle adiacenti 3-4 già descritte. La loro forma è 
tanto irregolare da far supporre che non ancora fossero compiute, come già venne 
osservato in altri sepolcri precedentemente scoperti in Canosa. Le porte c e d di 
queste stesse camere sì trovarono chiuse con lastroni di tufo, e solo gli stipiti della 
porta indicata con la lettera d sono rivestiti d’ intonaco. 

Il taglio irregolare della parete presso la porta e della camera 5 ci fa osser- 
vare che forse gli antichi, avvertiti dal rimbombo, di essersi troppo avvicinati alla 
camera 3, avessero deviato l’ ulteriore taglio. ! 

È pure degno di nota il fatto che gli stipiti delle porte a, d, dopo essere stati 


decorati, furono irregolarmente allargati. i nos 
Data così la descrizione del sepolcreto, dirò brevemente degli oggetti rinvenuti 
essendosi le altre due camere 5 e 6, rinvenute affatto vuote, 


È 


nelle camere 1, 2, 8, 4, 
604 
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come mi assicurò il sig. Francesco Rossignoli, amministratore dei signori Scocchera 
in Canosa. 

Nella camera 3 si rinvenne sul suolo un piccolo mucchio di ossa umane con 
avanzi di carboni incombusti e tracce di tessuto di amianto, e fra mezzo ad essì 
un grazioso pendaglio di oro lavorato a giorno e due orecchini di oro conservatissimi, 
a cui sono sospesi due colombi di granato. 

Terracotta. — 1. Vaso grezzo, sul quale è rimasta una tinta bianca generale. 
Ha forma quasi sferica con collo attaccato a petto d'oca, e con un solo manico, 
vale a dire la forma comune negli as%oz canosini. Vi restano le tracce di rilievi che 
ora sono caduti e forse confusi col gran numero dei frammenti fittili, raccolti in 
questo sepolcreto; diam. m. 0,40. DURA Pag) 

2. Altro askos simile per forma e grandezza, dipinto di rosso, avente quale 
alla superficie sei impronte di ornati a rilievo, ora mancanti. MRO 


8. Altro askos simile, non verniciato; e decorato sul fondo naturale della terra- ha 


cotta con due ippocampi e varî ornati e fiorami a colori assai freschi e vivaci, ma 
con un disegno non diligente. 


4. Altro askos simile per forma, ma di dimensioni minori, portante sul fondo et 


turale della terracotta varie strie e rabeschi neri. 
5. Quattro vasi ad un manico, alti m. 0,63, larghi m. 0,30 ed alla bocca m. 0,15, N 
con ornati sul collo, dipinti in rosso, bianco e nero, e con fascia rossa verso il fondo. 
Nei detti vasi il manico manca sempre, perchè tolto dagli antichi, che ebbero an- 
che cura di spianarne diligentemente con la lima la frattura irregolare presso la 
bocca. È anche da notare che sul detto orlo è una sostanza nerastra e consolidata 
che brucia alla fiamma e può ritenersi bitume, probabilmente adoperato come ma- | 
stice di collegamento ad altro pezzo aggiunto al vaso. Tutti i detti vasi sono gene- 
ralmente frammentati, anzi nessuno si può dire attualmente completo; ed il loro nu- 
mero potrà risultare anche maggiore di quattro a giudicare dalle grande quantità di 
frammenti, che per®cura del sig. Scocchera si stanno riordinando e ricomponendo. 
6. Quattro askob grezzi e dipinti di bianco, come il primo descritto, alti m. 0. 46, ; 
larghi alla pancia mn. 0,37, ed alla bocca 0,35, con due manici sormontati da pie- 
cole basi forate che dovevano sostenere oggetti ora mancanti. Finalmente nel lato 
anteriore è rilevata una testa gorgonica, cinta di serpenti, con foro alla sommità, nell 
quale doveva essere infisso qualche elemento decorativo che ora manca. ra 
7. Vaso grezzo a due manici con coperchio, alto m. 0,33, largo al ve m. 0, 20, 7 
ed alla bocca m. 0,20. 
8. Altro vaso simile, di dimensioni minori. i 
9. Quattro vasi grezzi, dipinti di bianco come i vasi precedenti, muniti di un solo 
manico, alti m. 0,47, larghi alla pancia m. 0,40 ed alla bocca m. 0,81. In giro al | 
ventre vi rimangono i segni dell’applicazione di ornamenti in terracotta. © riva 
10. Vaso frammentato, mancante del collo e di un manico, con ornati gialli, 
rossi, azzurri e neri sul fondo naturale della terracotta. BERE i 
11. Tre teste muliebri, ricoperte di uno strato bianco, coronate di edera. agora 
di esse è sormontata da tre sostegni. ta trtato cane 
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12. Due altre teste muliebri, colorite in rosso, con acconciatura a cuffia, con 
capelli scriminati ed ornati nel mezzo della fronte con fiore. Sopra ciascuna di esse 
posa una statuetta in piedi che si ricongiunge al manico che viene dall’ occipite, 
delle teste medesime, e lateralmente alla statuetta sono due testine sbucanti da ca- 
lici di acanto. Può riscontrarsene la forma negli esemplari 4174, 6784, 7451 ed in 
altri dello antico inventario delle terrecotte nel Museo Nazionale di Napoli. 

13. Tegame grezzo con due manichi. 

14. Vaso di fabbrica appula a fondo roseo, con rappresentazione di quadriga di 
cavalli bianchi, guidata da due Eroti, el arricchito da molti ornati in bianco, giallo 
ed azzurro. Dal numero dei frammenti si può anche sperare qualche altro vaso simile. 

15. Otto statuette muliebri, più o meno frammentate, alte m. 1,00, rivestite di 
bianco, e rappresentate con chitone talare, fissato con fermagli su ambo gli omeri, e 
con legatura della parte riboccante nella cintura (kolpos) per mezzo di un nastro 
annodato sul davanti. 

16. Un numero grandissimo di statuette, intiere o frammentate, alcune delle quali 
con tracce dei colori medesimi che servirono all'ornamento in parecchi dei vasi 
già descritti. Non mancarono fittili rappresentanti animali. 

17. Rottami innumerevoli di vasi, rinvenuti sparsi alla rinfusa negli ambienti 
segnati coi numeri 1, 2, 3, 4. 

Vetro. — 18. Un piatto ricomposto dai frammenti, avente tracce di colori e di 
doratura nella parte esterna, alto m. 0,08, diam. m. 0,27. 

19. Cratere a doppio manico, ricomposto interamente dai frammenti; alt. m. 0,21, 
diam. alla bocca m. 0,16. 

20. Frammenti di un piatto di pasta vitrea a varî colori. 

S. Cozzi. 


SICILIA. 


XIV. SIRACUSA — Di un ripostiglio di denari romani. 

Nello scorso maggio il Direttore del Museo di Siracusa, l’ egregio prof. Orsi, ebbe 
notizia di un tesoretto di denari romani trovato vicino a Siracusa, e propriamente, 
come si seppe più tardi, presso l' Olimpieion. Trovandosi conservati nel Museo di 
‘Napoli altri simili ripostigli, e non potendo il Museo di Siracusa per i suoi mezzi 
ristretti dedicarsi a tali acquisti, accolsi volentieri la profferta del collega Orsi, che 
mi proponeva di comprare pel Museo di Napoli così le prime 38 monete, che gli 
erano state presentate di quel ripostiglio, come le altre che in seguito avessero potuto 
capitargli. E in tre gruppi, l'uno di 38, il secondo di 14, il terzo di 18 monete, 
mi pervenne un totale di 70 pezzi, composto di 67 denari, 1 vittoriato, 2 sesterzi. 
Ma taluni di quei denari con poca buona fede erano stati presentati come pertinenti 


al ripostiglio, mentre sono stati certamente qua e là ritrovati come monete isolate. 
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Di ciò si era accorto anche il prof. Orsi; tuttavia per non sviare la person 
tava quelle monete, e nella speranza di raccogliere quanto più fosse pena ; 
stiglio, non le si fecero osservazioni. Ecco l'elenco: 


Mommsen-Blacas i 
2. Denaro co’ Dioscuri (guasto dall'ossido) . . . . ... 
» Sesterzi ” (non ossidati e usati)... ..;t. «ne Re 
5. Vittoriato ” ” tassi 
7. Diana in biga ” ” MEER Pe 
62,.8 Afra.ilossidato e usato)... dee 
64. Pur (non ossidato, assai usato) . . 


65. Zlaus (ossidato; quasi nuovo)dfiss scarl dele sali 
69. L Sauf ” ” ; ii tin ce dida 


72. M Atili Saran (ossidato, poco Du); Me. 
73. L Semp Pitio (1 guasto dall’ossido, 1 Pata e poco Mero 
74. C, Antesti.(ossidati, poco usati) ipa. 0060 ie rica 
76. L Cup (guasti dall'ossido)., atea a #00 ce 
17, Cn. Luer. Trio (ossidato e, MUOYO). .. .. iL... ee 
18. M. Iuni (1 guasto dall’ossido, 1 ossidato e quasi nuovo) dea 
79. P Paetus (2 ossidati e usati, 2 non ossidati e lp cl 
92. M. Aureli Cota (guasto dall’ossido). . . . Ata adr 
99. C. Val. (. f. Flac (1 ossidato e poco usato, 1 non ossidato: e 


100.0. Rent: (ossidato. e usato) Re giù 
102. M. Baebi Q. f. Tampil (1 guasto. dall Sr ni quasi nuori è 
2 non ossidati e quasi. auori) +. 


110. Sex Po. Fostlus (2 ossidati e poco usati, 1 non ossidato e 
111. 7 Vet (1 guasto dall’ossido, 1 ossid. e quasi nuovo) . . 
124. C. Serveili M. f (2 ossid. e quasi nuovi, 1 non ossid. e q asì nu 
129. LZ. Antes Grag (13 ossid., guasti, poco us., quasi nuovi, nuovi tei 
163. Cn. Blasio Cn f (dimenticato sul conio, ossidato, quasi non 

189. C. Alli Bala (ossidato e nuovo), . ... . 00 | 
191. €. Mal (ossidato, male impresso @ mwovo) ./L/L/./20 
» A. Al. S. f., L Metet)( C. Mal N è' nuovo), vv 
202. «MM: Servetli: Co f::(foderata) Mata e 


204,0! Cot-(non ‘ossidata e usata) immaganzo di eng i 
214. Q. Titi ” ” i ibilati CO ESARECOR: 
216. C. Vibius C. f. Pansa (noli ea ta e usata)... BEER, 
229. Cn. Lentu " , Fog. SE 


256. L. Procili dit, STR 5 ho pi, dia, 
— Q. Metel rin 12% È Rd: I 
= Leg. VEI ” ” É Mi Pass 


fn 
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Risulta da questo catalogo, che tutto il gruppo si può dividere in due parti: 
una delle monete più o meno ossidate, che non destano alcuna difficoltà scientifica, 
e che certamente si rinvennero insieme aggruppate; 1’ altra delle monete non ossidate. 
Fra queste ce n'è poche, e propriamente son quelle che arrivano al n. 110, che nep- 
pure sollevano obbiezioni; ma le altre, che vanno dal n. 202 alla fine, contraddicono 
manifestamente a tutti i risultati, che la cronologia delle monete romane ha sinora 
acquisiti. A niun patto si potrà giustificare, che gli ultimi quattro denari abbiano 
appartenuto al ripostiglio. Ma neppure i quattro precedenti (n. 202, 204, 214, 216) 
sono ‘sotto questo rispetto ammissibili; poichè se fossero i più recenti del deposito, 
dovrebbero essere belli e fior di conio, mentre sono tutt'altro che nuovi; ed inversa- 
mente i nn. 111, 124, 129 che, se fossero stati nascosti al tempo della guerra sociale, 
dovrebbero essere abbastanza usati, sono invece quasi nuovi o nuovi. 

È dunque certissimo che il nascondimento di Siracusa abbia, con l'intervallo di 
pochi anni, succeduto a quelli di Riccia, Maserà e s. Giovanni Incarico. E lo dico 
posteriore, poichè presenta quattro denari nuovi (nn. 163, 189, 191) in aggiunta a 
quelli contenuti nei precedenti ripostigli. Ed è posteriore di poco, perchè i denari 
coniati da M. Bebio Tampilo (n. 102) e da L. Antestio Gragulo (n. 129) si presentano 
a Siracusa co’ medesimi caratteri che in quegli altri depositi, cioè prevalenti per 
numero e ben conservati. 

Ma sarebbe temerario voler collocare subito dopo Riccia, Maserà e s. Giovanni 
Incarico i suddetti nn. 163, 189, 191. Poichè il deposito Siracusano, per la sua estrema 
piccolezza, dà con grandissime lacune i denari coniati fino al giorno del suo nascondi- 
mento; e però, come è manifesto che le monete più antiche vi appariscono assai incom- 
piutamente, si deve ritenere che allo stesso modo sporadico vi siano capitati i denari 
più recenti, e quindi essere probabilissime le lacune fra l’uno e l'altro di quei tre 
denari nuovi, nonchè fra essi ei denari precedenti. 

G. DE PETRA. 


SARDINIA. 


XV. TERRANOVA-FAUSANIA — Scavi fatti nella necropoli dell’an- 
tica « Cares », in regione denominata Caresi, nel comune di Terranova. 

Dopo le ultime esplorazioni fatte nell'area dell'antica Cares (Notizie 1890, 
p. 363), nient'altro seppi intorno a sterri 0 scoperte avvenute in quella regione, e 
solo venni informato sopra alcune monete di bronzo raccoltevi or sono due anni da 
un uomo che vi arava la terra. Però nello scorso mese di maggio il mio nipote 
dottor Achille Demartis, invitato dai pastori del luogo, e da me avutone il permesso, 
vi fece intraprendere uno scavo nell'intento di frugare alcune tombe, che gli erano state 
segnalate. Ed eccomi a dar contezza del risultato avuto, trattandosi questa volta di 
una scoperta singolare, la quale ci offre un dato importantissimo relativamente ad un 


TERRANOVA-FAUSANIA — 498 — SARDINIA 


tipo di tombe adottatosi in quella necropoli e che ritengo sconosciuto finora, o almeno 
non accertato nelle altre necropoli di Sardegna. i 

Lo scavo ebbe luogo nella regione Ferrulalzu. Le prime quattro tombe, giacenti 
a disuguali distanze, furono scavate in un tratto pianeggiante, e alla profondità circa 
di m. 0,80; le ultime cinque stavano così pure là presso, ma sul leggiero*declivio 
d'un colle cosparso di roccie, e più o meno interrate, secondo lo permetteva l'acci- 
dentalità del terreno. Le enumero tutte qui sotto, facendo una particolareggiata de- 
scrizione di quelle che per scostarsi dal tipo comune hanno attirato la maggior at- 
tenzione (n. V-IX). 

I. Tomba quadrata (lunga m. 1,80, larga 0,70, alta 0,60) con muriccioli di sassi 
sciolti, e copertura formata da tre lastre informi di granito; nell'alveo, basato sul 
sedimento roccioso, era situato un sasso in forma di gradino, per adagiarvi la testa 
del morto. Le ossa tutte disfatte. Fra la terra si raccolsero un anello digitale in bronzo, 
ed alcuni frammenti d'un vasetto fittile. 

II. Tomba formata con grandi embrici disposti a pioventi, ma senza muriccioli 
(lunga m. 1,10, larga 0,65, alta 0,55). Vi stavano poche ossa in completa consunzione, 
una monetina di bronzo, indecifrabile, ed i rimasugli d’un piccolo recipiente in ter- 
racotta biancastra. 

III. Tomba quadrata (lunga m. 1,90, larga 0,75, alta 0,50), con muretti di 
sassi, e ricoperta da due sfaldature di roccia; l'alveo formato da rustica selciatura, 
conteneva il solito masso granitico che serviva di origliere. Il cranio del morto, in 
discreta conservazione, di spiccata forma dolicocefala. 

IV. Tomba simile alla precedente (lunga m. 1,80, larga 0,70, alta 0,60) con 
alveo in selciatura e coperchio di lastre informi; pochi rimasugli delle ossa, e tre 
grossi chiodi in bronzo. 

V. Tomba a fossa (lunga m.:2,20, larga 1,30, profonda 1,00) internata per metà 
nella fessura d'una roccia che servivale di copertura, restando l’ altra metà chiusa 
da due sfaldature granitiche rimboccate negli interstizi da pietre minori. Conteneva 
tre scheletri umani quasi consunti, e un anellino digitale di bronzo, rotto in due parti. 

VI. Tomba consimile (lunga m. 2,20, larga 1,00, profonda 0,85) internata per 
circa mezzo metro nella concavità della roccia. Coprivano la parte opposta due 
sfaldature granitiche distese in senso longitudinale. Tutte le ossa, già disfatte, do- 
vevano appartenere a due o tre scheletri. 

VII. Tomba alquanto incavata nell’ interno della roccia (lunga m. 2,80, larga 1,20, 
profonda 0, 80). Due informi pietre chiudevano la parte rimasta fuori. Le ossa di 
tre scheletri in pessimo stato. Mischiati alla terra si trovarono diversi rozzi ip 
fittili spettanti ad anforette manubriate, ed una moneta corrosa. 

VIII. Tomba lunga m. 2,00, larga 1,10, profonda 0,85; metà della lunghezza 
internavasi nella roccia, e l’altra era ricoperta da sfaldature granitiche sopravanzanti la 
sua larghezza. Le ossa di tre scheletri, consunte; solo un teschio ben conservato si 
riconobbe dolicocefalo. Vi furono raccolti due granelli di pasta vitrea, forati, una 
monetina indecifrabile, ed i rimasugli di un’anforetta ad un solo manico. 

IX. Tomba nascosta quasi interamente nella roccia, lunga m. 2,00, larga 1,10, 
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profonda 0,80. Lo spazio rimasto fuori, ricoperto da una sola pietra granitica in tra- 
verso, rimboccata da sassolini. Le ossa di più scheletri, estremamente consunte. Si 
trovarono sparpagliati alcuni granelli ovali bucati di certa sostanza bianchiccia, e una 
moneta corrosa. Giova poi tener conto d'una particolarità riguardante queste ultime 
cinque tombe; ed è che quella porzione di copertura rimasta fuori della concavità 
rocciosa, si riscontrò in due sole tombe al livello del piano di campagna, e nelle 
altre a circa dieci centimetri di profondità dal piano stesso. Inoltre in tutte le roccie, 
più o meno grandi e di forme bizzarre, l’ incavo che vi esisteva per ricevere la testata 
della tomba, sembrava casuale e non fattovi dall'uomo; a meno che il granito non 
abbia in seguito a un taglio artificiale acquistato dopo tanti secoli quel colorito e 
quella scabrosità così uniforme in tutte le roccie, o scogli naturali. Altro dato che 
bisogna osservare è quello che i cadaveri furono deposti in modo che la testa era 
sempre collocata sotto la concavità rocciosa. 

In altra parte dell'agro di Cares, e precisamente nella località detta Dombazzili, 
la quale trovasi distante circa un chilometro da Ferrulalzu, si notarono, tutte in- 
gombre di macchie e cespugli selvatici, le robuste fondazioni d'un nuraghe. I muri 
che in media raggiungevano l'altezza d'un uomo, sì estendevano per 22 metri di 
circonferenza, presentando il diametro interno di 7 metri. E pare che questo manufatto 
preistorico abbia servito nei tempi romani come fornace di figuline, come si può 
arguire dagli strati di terra bruciata, che vi sono rimasti. Inoltre pochi anni or 
sono, vi si ebbero a trovare dai pastori del luogo, gli avanzi d'un graticolato in 
ferro. Di fronte al nuraghe, rivolto ad est, esistono le fondazioni, quasi a fior di terra, 
d'un grande manufatto in quadratura, diviso in cinque uguali scompartimenti. Là 
presso si riconobbe e fu frugata una tomba a semplice fossa, aperta nello spazio in- 
terno d'una grotta naturale: era lunga m. 2,30, larga 1,30, profonda un metro. La 
relativa copertura, formante in buona parte il pavimento della grotta, constisteva in 
cinque pietre granitiche non lavorate, e disposte per traverso. Conteneva le ossa di 
cinque scheletri in cattiva conservazione, e dodici monete che l'ossido avea sfor- 
— mate e cementate insieme. 

P. TAMPONI. 
Roma, 20 dicembre 1896. 


NOTIZIE DEGLI SCAVI 


DICEMBRE 1896. 


Regione XI (TRANSPADANA). 


I. RONDISSONE — Di un raro vetro in forma di cigno, usato 87%, 
babilmente per balocco da bambini. 

Venne portato di recente in Roma un vetro antico, che acquistai pel Museo 
Nazionale Romano, perchè mi sembrò di non comune pregio, sia che si consideri la 
sua tecnica, sia che si pensi all'uso al quale fu destinato. È in forma di piccolo cigno, 


grandezza del vero. È lungo mm. 95, pesa 
ttua la sola rottura nell’ estremità della coda. 
65 


e qui ne è data la rappresentanza alla 
grammi 23, ed è ben conservato, se si ecce 
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Doveva essere tutto chiuso, soffiato con pratica di arte veramente mirabile, ed in sotti- 
gliezza tale che appena si ritrova nei più fini lavori delle celebri vetrerie muranesi. 

Nè si può minimamente sospettare che l'oggetto non sia di industria antica e 
sia invece uscito dalle fornaci di Murano. Basta aver l'occhio un poco abituato 
all'esame dei vetri romani e dei veneti, per allontanare ogni dubbio. Ma poi ab- 
biamo la testimonianza intorno al luogo in cui avvenne la scoperta, ed intorno agli 
oggetti che unitamente a questo cigno si trovarono. Di ciò sono grato al sig. Emilio Vil- 
lemain, addetto ai magazzini dell’ Unione Militare qui in Roma, il quale possedeva 
l'oggetto che offre argomento a questa Nota. 

[l sig. Villemain ha fatto sapere che in una vigna di proprietà di un certo Mon- 
ferrato, nella località denominata Dossi, a nord del comune di Rondissone, nella val- 
lata della Dora Baltea; mentre si sradicava una pianta, sì rimise a luce un'antica 
tomba. Era formata con tegoloni fittili, della misura di m. 0,50 X 0,60 circa, e con- 
teneva varî oggetti, tra i quali parecchi frammenti di vasi. di vetro di colore ros- 
signo coll’aggiunta di lagrime bianche, e con manici di vetro verde scuro, e vasi 
fittili a copertura nerastra, altri poi a rivestimento corallino. Vi era inoltre un disco 
fittile con foro nel centro, ed una borchia di bronzo, che probabilmente appartenne 
a qualche cofanetto. Insieme si trovarono due vetri in forma di cigno, dei quali solo 
il nostro sì riuscì a salvare, e ciò perchè dal padrone della vigna sig. Monferrato, 
furono portati come giuocattoli ai suoi bambini. Con questo oggetto, ritolto ai bam- 
bini, il sig. Emilio Villemain ebbe anche un piccolo bronzo di Domiziano, il quale 
si disse rinvenuto nella tomba medesima. La moneta è assai corrosa, ed ha pure 
molto sofferto per soverchia ripulitura, sicchè solo se ne distingue la testa dell’im- 
peratore. i 

Appena ebbi questo cigno scrissi al mio carissimo amico prof. E. Ferrero, pro- 
fondo conoscitore delle antichità del Piemonte, per sapere se in quella regione donde 
proveniva il nostro vetro, e dove abbondano i vetri romani eseguiti con artificio ve- 
ramente mirabile, vi fossero altri esempî di vetri come questo. Ed il prof. Ferrero 
mi rispose che vetri simili si trovarono in tombe dell'età romana, specialmente nel 
vercellese ed in Lomellina, e mi ricordò quello che fu citato dal padre Bruzza (Zseri- 
zioni antiche vercellesi, p. LVIII). 

Se non che, rileggendo il passo del padre Bruzza, mi nacque il sospetto che il 
vetro da lui citato fosse destinato ad uso diverso da quello a cui mi pareva fosse 
stato destinato il nostro. Il padre Bruzza, descrivendo i sepolcreti del vercellese, dice: 
« Di altri sepolereti non conosco che quello di Tronzano, che già ho accennato, ma 
spesso o prossimi alle città o sparsi pel territorio si trovano sepolcri che non sap- 
piamo se fossero soli od aggruppati con altri. Di questi ne indicherò solamente al- 
cuni di tre luoghi diversi. Presso alla borgata dei Cappuccini, a due chilometri circa 
dalla città, al lato manco della strada che conduce a Casale, se ne scopersero alcuni 
nel 1870. Fra questi uno era di donna, come facevano manifesto lo specchio e al- 


cuni eleganti vasetti di vetro, uno dei quali aveva la forma di uccello, con altri di. 


terra finissima che avevano servito al mondo muliebre della defunta ». 
Ora, se con gli altri vasetti di vetro e con quelli fittili anche questo in forma 
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di uccello fosse stato destinato al mondo muliebre della defunta, è necessario che 
esso non fosse tutto chiuso, come il nostro, perocchè, essendo tale, a nessun uso per 
la toletta o pel lavoro della donna avrebbe potuto servire. 

Mi rivolsi allora al ch. prof. E. Schiaparelli, direttore del R. Museo delle anti- 
chità di Torino, chiedendo notizie precise sopra i vetri in forma di uccello, conservati 
in quel Museo, sui quali il prof. Ferrero aveva richiamato l’attenzione mia. Fd il 
prof. Schiaparelli con squisita cortesia me ne fece subito 1’ elenco. Sono in tutto undici, 
e sono esposti nel R. Museo Torinese, nella sala delle antichità romane scoperte 
nel Piemonte. 

Il primo, di vetro bianco, proviene dagli scavi di Palazzolo Vercellese, e fu ac- 
quistato, come i due seguenti, dalla direzione del Museo. È lungo mm. 260, pesa 
gr. 35, ed è leggermente frammentato nell’ estremità della coda. 

Il secondo, pure di Palazzolo Vercellese, è di vetro giallo, lungo mm. 140. Gli 
manca parte della coda ed è pieno di terra. 

Il terzo, della provenienza stessa, è di vetro bianco, ed è tutto in frammenti 
che non sono stati ricomposti. 

Il quarto, anche scoperto nelle tombe di Palazzolo, negli scavi che vi si ese- 
guirono dalla Società di Archeologia e Belle Arti della provincia di Torino, è di 
vetro giallognolo, lungo mm. 125, pesa gr. 36, e gli manca la coda. 

Il quinto, proveniente dagli scavi di Industria, è di vetro bianco, lungo 
mm. 160, ed è rotto nel becco ed in parte della coda. 

Il sesto, della provenienza medesima, pure di vetro bianco, è lungo mm. 120; è 
mancante della parte posteriore ed è pieno di terra. 

Il settimo, pure di Industria, era anche di vetro bianco; ma se ne conserva 
soltanto un frammento. 

L'ottavo, scoperto in Lomello, è di vetro giallo, non però molto sottile; è rotto 
in varî pezzi, alcuni dei quali mancano, e si può presumere che se fosse intiero 
avrebbe la lunghezza di circa mm. 300. 

Il nono, rinvenuto presso Novara, è di vetro violaceo porporino, lungo mm. 110, 
del peso di gr. 28; è rotto nella testa e nella coda. 

Il decimo dicesi rinvenuto negli scavi pel canale Cavour; è di vetro bianco, 
lungo mm. 210, del peso di gr. 29, ed è mancante di una piccola parte della 
coda. 

L’undecimo finalmente, trovato negli stessi lavori del canale Cavour, è di vetro 
giallo, lungo mm. 160, del peso di gr. 28, ed è ugualmente mancante di parte 
della coda. 

Non contento di ciò, il prof. Schiaparelli mi fece poi spedire alcune fotografie, 
ove sono rappresentati quattro di questi vetri; e ne potei arguire che, per quanto 
concerne la tecnica, essi furono eseguiti perfettamente come il nostro, salvo la differenza 
che, appena soffiati, vennero mediante tiratura allungati nella coda, la quale ebbe 
forma di canna lunga e sottile. Uno, cioè quello di Palazzolo Vercellese, per un 
caso raro, conserva ancora la coda lunghissima e sottilissima, con la sola punta rotta, 
sicchè vi rimane all'estremo un piccolo foro. Ma io non so se il vetro fosse stato 
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originariamente tirato e lasciato così; mentre mi pare assai verosimile che come nel 
becco così nell’ estrema punta della coda il vetro fosse stato chiuso. 

Certo è che, argomentando dalla sottigliezza delle pareti, non potrebbesi supporre 
che al nostro cigno di Rondissone fosse stata, mediante tiratura, prolungata eccessi- 
vamente la coda, la quale doveva essere corta, quale conveniva alla figura di un cigno, 
e doveva essere anche chiusa. Già il poco che ne manca sulla punta mostra che quivi 
il nostro cigno non poteva terminare con una specie di beccuccio. Un foro siffatto, anche 
se il vetro avesse dovuto servire da bottiglia o da piccola fiasca, non sarebbe stato di 
verun uso pratico, perchè, messa da parte la difficoltà di introdurvi il liquido od altra 
materia che vi si volesse conservare, non sì riesce a comprendere in qual modo avrebbe 
potuto essere usata una fiasca di forma simile, senza piano di posa, e senza indizio 
alcuno di attacco. Nè si può immaginare che l'apertura, anzichè in forma di beccuccio 
sull’ estremo termine della coda, fosse stata in forma circolare ed a livello nella parte 
superiore; perocchè la piccola mancanza che quivi si osserva basta a farci comprendere 
che, pur volendo supporre che il nostro vetro avesse potuto avere la destinazione di 
theca o di scatola per la toletta delle donne, non avrebbe avuto lo spazio necessario 
per un'apertura sufficientemente larga da penetrarvi almeno colla punta delle dita, 
sempre lasciando a parte la difficoltà che vi sarebbe stata per adoperare come scatola 
un oggetto a cui manca un piano di posa. 

Ma poi, mi sembra che la ragione tecnica sia quella che spiega maggiormente 
il fatto. Questo vetro non potè essere soffiato che da una parte sola; e questa parte non 
potè essere quella della coda. Ammettendo il contrario, si ammetterebbe lo stesso che 
una bottiglia fosse soffiata non dal collo ma dall’ estremità opposta. 

Se si voleva adunque che questo vetro avesse potuto servire da piccola bottiglia 
o da fiasca, anzichè praticare un'apertura in questa estremità opposta, sarebbe stata 
lasciata l'apertura dalla parte ove il vetro era stato soffiato. 

Del resto, ho fatto interrogare in questi giorni il sig. Monferrato, il quale ha 
risposto che il vetro era intiero, e per quanto ricorda, totalmente chiuso. Se non 
fosse stato così sarebbe stato impossibile dargli la destinazione che ho supposto, 
e che, per quanto conosco, si riferisce ad un costume, il quale ci viene ora rivelato 
per la prima volta. 

Tale costume si spiega coll’uso a cui, per un impulso dell'amore paterno, il 
sig. Monferrato destinò i due piccoli cigni di vetro, trovati da lui nella sua vigna, 
dandoli per balocchi ai suoi bambini. Veramente, a stretto rigore, anche come bha- 
loschi quei due cigni avrebbero dovuto avere una destinazione più precisa, perocchè 
non avrebbero potuto servire che ad un trastullo speciale. Infatti il nostro cigno, non 
avendo un piano di posa, non regge in qualsivoglia sito lo si collochi. Laonde è mani- 
festo che esso era fatto per galleggiare; al che lo rendeva adatto la sottigliezza estrema 
delle sue pareti, e molto probabilmente un piccolissimo globetto, od altro piccolo peso, 
che avrebbe potuto rimanervi inserito prima che il vetro fosse chiuso, e che, servendo di 
zavorra, avrebbe mantenuto il cigno in equilibrio. Bastava posarlo normalmente su 
di una vasca piena di acqua per farlo rimanere a galla e vederlo notare al minimo 
soffio. Bastava che nella vasca, ove fosse stato posato, ricadessero le gocce di qualche 


PEGIONE XI. — 505 — RONDISSONE 


fontana zampillante, o soltanto le gocce di qualche vasca superiore, perchè col pic- 
colo movimento destato nella superficie, ove il cigno galleggiava, questo si mettesse 
subito a nuotare. Nè occorre dir altro, poichè il divertimento dei fanciulli, e se si 
vuole anche degli adulti, è in ciò pienamente spiegato. 

Ho voluto informarmi se fuori del Piemonte, fuori cioè della regione ove il nostro 
cigno è stato rinvenuto, se ne conoscessero dei simili, donde si potesse concludere 
sopra la diffusione del costume accennato; e come ognuno avrebbe fatto nel caso 
mio, mi sono rivolto subito ai miei cari amici del Museo Nazionale di Napoli, 
chiedendo loro se tra i vetri pompeiani avessero da additarmene qualcuno. Ed il 
dott. Giovanni Patroni mi ha subito gentilmente ricordato la così detta « colomba 
di vetro azzurro, mirabilmente soffiata ed evidentemente tutta chiusa in origine, 
quantunque ora l’ estremità della coda sia rotta. Ha il numero d'inventario 109433, 
e fu trovata in Pompei il primo giugno del 1872. Misura in lunghezza mm. 110». 
Abbiamo adunque un vetro delle dimensioni stesse del nostro, e della stessa tecnica. 

Il prof. A. Sogliano poi mi ha mandata questa notizia intorno ad un oggetto simile, 
conservato ‘nel Museo di Pompei. « Vetro bianco, con iridescenze, in forma schematica 
di un'oca, senza rilievo nè di zampe nè diali; n. d' inventario 1610, presentante una 
superficie del tutto liscia, lunga mm. 122; e poichè la estremità della coda è rotta, la 
lunghezza originaria poteva essere di qualche millimetro di più. È un vetro soffiato, 
ridotto ad una sottigliezza straordinaria, e doveva essere perfettamente chiuso ». 

Tl dott. G. Patroni mi ha pure ricordato che nelle tombe recentemente scoperte 
in Taranto, intorno alle quali è in corso di stampa un suo rapporto, si rinvennero 
tre bellissimi piccoli colli di cigno in vetro, due azzurri ed-uno bianco, i quali devono 
essere messi in rapporto, col costume di cui qui è parola. 

Ho chiesto ad alcuni miei colleghi se intorno ai balocchi usati degli antichi 
(crepundia) conoscessero qualche memoria classica, donde si avesse contezza di qualche 
giuoco simile a ‘quello di cui qui trattiamo. Ma tanto le mie ricerche quanto le mie 
dimande sono state infruttuose. Forse ad altri riuscirà di metterci innanzi quello che 
a me non è stato possibile di scoprire; e forse qualcuno troverà una spiegazione di- 
versa da quella che io ho supposta. Nè di ciò avrò a rammaricarmi, anzi io mi com- 
piacerò moltissimo, se sarà bene dimostrata la verità delle cose. 

In ogni modo io non posso credere che un vetro di questa forma e dimensione avesse 
potuto servire di ornamento nella pettinatura delle donne. Ho letto nel manuale del 
Gerspach, sull'arte del vetraio, che « les femmes mettaient dans leurs cheveux des 
oiseaux en verre très légers qui semblaient posés sur une branche » (!). Non conosco 
le fonti classiche dalle quali il Gerspach potè attingere questa notizia; ma, so vi sono 
passi d'autori riferibili ad un costume simile, passi che il Gerspach non cita, certa- 
mente non potrebbero con tale costume aver rapporto ambedue gli uccelli di vetro a 
il Gerspach ci rappresentò nella fig. 15 del suo manuale (p. 39), e che definì 


« oiseaux pour la parure ». 


(1) L'art de la verrenie. Paris, Quantin, pag. 56. 
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Anche senza sapere le misure precise di quei due uccelli, misure che dal Gerspach 
non sono date, abbiamo buoni argomenti per dubitare che per quest’ uso di ornamento 
muliebre fosse stato adoperato quello dei due vetri rappresentati, che ha la forma di 
un cigno. 

Già un simulacro di cigno non potrebbesi classificare tra uccelli che spiccassero 
‘ dalla capigliatura di una signora, come se si fossero posati su di un ramo, secondo 
le parole del Gerspach. Aggiungasi il contrasto che produce la figura del cigno, a cui 
è associato il concetto di nuoto, con quanto può esser proprio all’ ornamento di una 
elegante pettinatura muliebre. 

Ma poi, si possono bene immaginare degli uccelletti di argento e d' oro svolazzanti 
tra le foglie ed i fiori di un serto aureo, quali troviamo nel costume dell’ età ellenistica; 
ma nasce subito un sentimento di ripugnanza, se si pensa che tra le chiome delle 
donne potessero trovar posto dei vetri sottilissimi, i quali al minimo urto avrebbero 
potuto rompersi in minutissimi frantumi taglienti, con pericolo manifesto per la per- 
sona che se ne fosse adornata. 

Tuttavolta, checchè si voglia sostenere intorno a questa usanza di adoperare uccel- 
letti di vetro nella pettinatura delle donne romane, e pur volendo ammetterla per un 
momento, bisognerebbe sempre incominciare dalla ipotesi che tali vetri fossero stati 
di piccolissime proporzioni, e da prestarsi ad un coordinamento di ornato; sotto il quale 
riguardo rimarrebbe escluso che a tale costumanza avesse potuto servire il cigno 
nostro, il quale per le sue dimensioni troppo grandi, non avrebbe potuto produrre 
effetto di bellezza e di armonia. Non mi fermo poi sulla difficoltà che vi sarebbe 
stata, se, essendo questo vetro tutto chiuso e liscio, avessse dovuto essere ben fermo, 
rimanendo strettamente collegato a tutto il resto della pettinatura. 

Ho accennato in principio alla tecnica mirabile con cui il nostro vetro fu ese- 
guito. E qui devo soggiungere che, se per magistero industriale non vinceranno i vetri 
simili superiormente ricordati, il nostro cigno sarà additato come uno dei più belli 
esempî dell’arte vetraria romana. A prima vista direbbesi soffiato entro una forma, 
tanto è precisa la indicazione delle curve, ed il rilievo delle parti che più sono caratte- 
ristiche nella figura di quell’animale. Ma poi con nuovo esame si vede che l'artista 
condusse il lavoro a mano libera, soffiando da una sola parte, da quella della testa, 
e tutto abilmente modellando con tenaglie ed istrumenti. i quali dovettero essere 
maneggiati con tanta leggerezza, come se si trattasse di agire col pennello. Prima 
che dal collo fosse distaccata la canna, e fosse piegato l'orlo del collo stesso nel 
globetto che raffigura la testa del cigno, aggiuntavi l’ appendice del becco nell’ ultimo 
lavoro di chiusura, dovè essere inserito entro il vetro qualche globetto vitreo, od una 
certa quantità di sabbia che facesse da zavorra, per rendere il cigno atto a galleg- 


giare, come in principio ho detto. Ma di ciò potranno dare esatta contezza quelli che. 
speriamo un giorno avere intieri, mentre pel nostro, bisogna ascrivere a somma fortuna 


che le carezze dei bambini del sig. Monferrato si fossero limitate a distruggergli 
soltanto la coda. 


F. BARNABEI. 
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II. VILLAR PEROSA — Iscrizione romana scoperta nel territorio del 
comune. 


Il prof. Giovanni Jalla m'informò di aver fatto entrare nel Museo Valdese di 
Torre Pellice un'iscrizione dell'età romana, scoperta alcuni anni addietro, a poca 
profondità, ai Vinson, nella parte meridionale del territorio del comune di Villar 
Perosa. Questa iscrizione, da me trascritta, è incisa con caratteri rozzi sopra una 
stele quadrangolare di pietra schistosa scura, alta m. 1,00 larga m. 0,22, profonda 
m. 0,18, e dice: 


IALIV///S 

CVITIONI 
sSIBIET 
VIBIO 
LRATRI 
MILITI 


Vivus) f(ecit)... Val(l)ius Titionis (filius) sibi et Vibio fratri militi. 
v. 5, Vibio prenome. 
Delle poche epigrafi dei dintorni di Pinerolo essa è quella scoperta più a nord 
nella valle del Chisone. 
E. FERRERO. 


III COLOGNA VENETA — Antichità scoperte presso la frazione co- 


munale Baldaria. 

Ad un chilometro circa da Cologna verso nord nord-est è la frazione comunale 
detta Baldaria. La tradizione vuole fosse quella, nei tempi remoti, una città, che 
per straordinarie vicende avesse dovuto scomparire o meglio spostarsi verso sud-sud-ovest, 
per diventare l'odierna Cologna. Il popolo dà anche il nome alla detta antica città, 
e la dice Balda. Checchè si voglia dire di questa tradizione, certo è che il luogo fu 
abitato da gente Euganea, e si mantenne in fiore anche nell'età romana. Ciò sap- 
piamo per mezzo delle scoperte che avvennero in occasione dei grandiosi lavori ini- 
ziati dal Governo nel 1892 per la nuova inalveazione del Guà (Fiume nuovo) a sinistra 
dell'abitato. Ad un metro circa di profondità tornarono in luce embrici e mattoni e 
non pochi oggetti, appartenenti alla suppellettile funebre di tombe di età varia, come 
sopra si è accennato. Essendo essi stati raccolti confusamante, mi limito ad indi- 
carne i più notevoli. 

Terracotta. — Si ebbero varie anfore; alcuni cilindri a doppia capocchia: fu- 
saiuole di varie forme e grandezze; coppe a copertura nerastra o rossigna; alcune 
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delle solite piramidette a cono tronco. Ma fra tutti merita speciale riguardo un' olla 
di terra friabilissima, i cui frammenti furono pazientemente riuniti dal mio amico 
dott. Marcati, che la trovò nel suo fondo. È di forma semi-ovoidale, alta m. 0,45, ed 
ha il diam. di bocca di m. 0,42. Dentro non vi sì rinvennero che frammenti di ossa 
ed una piccola fusaiuola. Delle urne cinerarie molte erano in semplice buca, senza 
alcuna protezione, in mezzo a terra di rogo, ed erano quasi tutte talmente friabili, 
che al solo contatto si polverizzavano. Fu possibile di raccoglierne alcune soltanto. 


Bronzi. — Una discreta quantità di bronzi ci fu dato di salvare, quasi tutti 
appartenenti ai varî periodi dell'epoca Euganea e dell’ Euganeo-Romana. 
Fibule. — Ne abbiamo di varie forme, a cominciare da quelle ad arco semplice 


del primo periodo Euganeo, fino alle barbariche. Alcune sono perfettamente complete; 
di altre non si raccolsero che frammenti. Se ne rinvennero ad arco semplice o striato, 
a globuli, a barchetta, massiccie o vuote, finamente cesellate a strie, a punteggia- 
ture, ad angoli concentrici e con altre ornamentazioni, a coste, a serpente ecc. 

La più bella è a barchetta, ed ha l'arco con la corda di mm. 30; l'ardiglione 
è di mm. 60, la staffa manca del bottone. A metà dell'arco sono tre figurine, che 
paiono scimiotti, i quali stanno bevendo colla coppa fra le mani; uno di essi sta se- 
duto al vertice dell'arco, gli altri ai lati su due appendici, che si protendono oltre 
i bordi dell’arco stesso. Al davanti e al di dietro della prima figuretta sono due fori 
circolari che forse contenevano due perle (fig. 1). 


Fre; 2. 


Elegante per quanto semplice è una fibula a barchetta completa, con anello for- 
mato di filo di bronzo, ravvolto intorno a sè stessa ed infilato nell’ arco. L' ardiglione 
misura mm. 60, la corda dell'arco mm. 30, la staffa, compreso il bottone, mm. 45. 

Fibula a dieci coste (fig. 2) massiccia; l’ ardiglione misura mm. 40, ed entra in una 
specie di maniglia in luogo della solita staffa. Un filo di bronzo, partendo da presso 
la maniglia.ed internandosi nelle costole dell’arco,.va fino al riccio, tenendo sospesi 
varî frammenti di catenelle a doppio anello. Di fibule a costole ne abbiamo nove, e 
sono per quantità prevalenti alle altre forme. i 

Fibula a barchetta vuota, la più grande della collezione. L' ardiglione, compreso 
il riccio, misura mm. 130; la corda dell'arco mm. 80. L’arco stesso è ornato da 
ventisei linee longitudinali, fra le quali sono artisticamente incisi e distribuiti ben 
duecentottantadue cerchietti. Presso il riccio invece e alla staffa sono incise molte 
linee traversali. 
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Fibula del periodo La Tène a doppio riccio, mancante di parte dell’ ardiglione; 
l'arco ha tre linee longitudinali in rilievo, delle quali quella di mezzo striata con 
lineette traversali. 

Abbiamo anche un frammento di fibula serpeggiante con appendici sormontate 
da pallottoline, ed altra a serpente completa. 

Fibula a cerniera di tipo romano, mancante di ardiglione; la staffa termina in 
una sferetta. 

Si trovò una fibula fatta a tenaglietta; e presso di questa un gomitolo di finis- 
simo filo di bronzo (fig. 3). 

Finalmente una fibula barbarica di rame dorato, mancante 
dell'ardiglione. Ha degli ornati a rilievo, ricorrenti in modo da 
formare quasi un disco del diametro di mm. 36, con cinque perle 
di smalto incastonate, due azzurre, due trasparenti ed una bianca 
nel mezzo. La cerniera e la staffa sono di ferro. 

Aghi crinali. — Se ne rinvennero di forme diverse e di 
varie dimensioni. 

In un urna, scoperta nel predio Camera, si trovò un ago della totale lunghezza 
di mm. 255, con capocchia lunga mm. 125, formata da quattro globuli schiacciati, 
e decrescenti, nei quali l'ago sembra infilato. 

Di questi aghi colla capocchia a globuli se ne ebbero diversi completi e molti 
frammentati. 

Uno della lunghezza di mm. 174 si trovò presso una perla di pasta vitrea, che 
probabilmente gli serviva di capocchia. 

Fra gli aghi comprendo alcune asticciuole quadrangolari, terminanti da un lato 
a cuspide, dall'altro a puuta, ovvero da ambo le parti a globetti schiacciati, e due 
oggetti che hanno la forma di punteruoli. 

Una delle asticciuole, per la sua forma speciale mi dà l'idea della punta d'un 
trapano, simile a certe punte d'acciaio, che ancor oggi sono in uso. 

Anelli. — Pochi anelli abbiamo raccolti. Fra questi meritano di essere ricordati 
uno massiccio del diametro di mm. 28; due di laminella serpeggiante a spirale ed 
altro di laminella semplice. 

Collane, catenelle e pendagli. — È notevole la quantità di frammenti di collane. 
Ne potemmo avere però una ‘completa in due pezzi, che misura in circonferenza 
mm. 350. i 

Si ebbero pure varî frammenti di catenelle a doppio anello. Uno di questi aveva 
infilata una perla di pasta vitrea azzurra con venature di pasta gialla. Un altra mo- 
strava una perla pure di pasta vitrea, ma grossolana. 

Notevole è una catenella a doppio anello, terminante con un pendaglio di filo 
di bronzo, ravvolto intorno a sè stesso, in modo da formare due piccoli dischi, come 
vedesi nella figura che qui se ne offre (fig. 4). hi 

Avemmo pure un pendaglio composto di catena a doppio anello, ai capi della 
quale stanno due dischetti di bronzo colle superficie convesse, adorne di due cerchi 
formati da minutissimi punti in rilievo; il loro diametro è di mm. 24. 


1° (er 
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Altro pendaglio è formato da due anelli massicci, appesi ai quali st 
gingilli (fig. 5). / | 5) 
Due pendagli a disco con piccole impressioni fatte a conio, e che fo ma 
circoli concentrici. Hanno il diam. di mm. 40. 


dine res i 
Fur. ne «dale 


Fia. 5. 


dinali in rilievo. #0 peo Sa 
Due armille di filo regolarmente ritorte a guisa di fune portano infilzato 
letto con pendaglio di laminetta a forma di trapezio, con | RAEE 
in rilievo. sota HE 
Altra armilla di sottile laminella di bronzo è ornata con nb in sula 

Si rinvennero pure due bellissimi orecchini di filo di bronzo in fo 
graffiti con minutissime strie; e si raccolsero non poche. epigali di filo di bi 
arricciatura di capelli. uf seta vi ge 
Paste vitree. — Come ho hi 99 ea, delle Se dil D 
colore azzurro con venature gialle; altre pure di pasta vitrea ma grossola 
miglia ad un impasto d'arena; e di queste una è venata in giallo... 
Altre piccole perle di pasta vitrea sono varda: pb coi si 

Di pasta vitrea si ebbero altresì alcuni tubetti neri e T088Ì; con. pa 
verdi; altri azzurri o rossi con acini gialli. . cIbIa 
Bella è poi una perla di bronzo tutta vuota e lavorata a trafori d 

di mm. 10. i ig 
Piastre di cintura e fermagli. — Fammo, in vero fortunati di 

un magnifico esemplare d'un cinturone di bronzo e tre frammenti di. 
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Il primo, a cui manca solo il gancio, è di maravigliosa bellezza, e regge al con- 
fronto dei più belli trovati nel territorio euganeo ed altrove (fig. 6). È lungo mm. 320 
ed ha la massima larghezza di mm. 105. Nel punto d' unione colla cintura ha gli 
orli ripiegati, dove trovansi praticati due forellini di mm. 3. È finamente lavorato 
con ornati a linee ricorrenti, a serpentelli, meandri e strie. Ha graffite due stelle, 
ognuna di dieci raggi, chiuse da tre circoli concentrici. 


Fia, 6. 


I frammenti del secondo esemplare ci mostrano una placca più modesta ma non 
meno bella. Essa ha due rigonfiamenti semisferici, dai quali partono molte linee a 
guisa di raggi formati da minutissimi punti. I bordi della placca sono tutti striati 
a lineette traversali. 
Vanno poi ricordati: un pezzo di cintura con gancio, che misura mm. 30 X 20, 
lavorato con. artistici ornati e trafori, che porta le tracce di deratura; ed una lastra 
rettangolare di mm. 21 X 20, con occhiello, ornata con motivi che formano quattro trian- 
goli, nei quali sono incisi a cesello degli ornati, e da uno dei lati minore protende 
una specie di cresta col forellino per il gancio. Anche questo occhiello porta le 
tracce di doratura. 


t 


‘ Fic. 7. 
Fu pure scoperta una situla di bronzo, della quale non si salvarono che le anse 


con gli occhielli, in cui erano commesse (fig. 7). 


"e 
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Dentro di essa era un cultro di bronzo, con lama lunga mm. 140, larga 50, e dal <A 


con elegante manico, come qui si vede rappresentato (fig. 8). (AR) ep see 
i Ad hai 6 


Fia. 8. | Fre. 9. 


bronzo. Una maglietta buccherellata per attaccatura di fili di collana. 
pasta vitrea per ornamento dell'arco di una fibula. Una pinzetta. Di I 
di cinghiale, fasciato di filo di bronzo (fig. 9). e 

Di ferro si rinvennero varie spade, alcune cuspidi di lancia, odli un gross 
chettone a cinque punte, che serviva a pigliare e voltare le carni vo! fuoco ; e que 
timo misura la lunghezza di m. 0,29. | EI 

Due sole urne si poterono avere con Si quello che contenevano. | 


a 


tre soliti della lunghezza di mm. 192; altro di mm. 115; un ‘acilia! a I 
di leggera laminella di bronzo; un frammento di fibula cp denbia ta 


RI. 


e d'un ago Sala e due monete di bronzo indecifrabili. 

Sparsi qua e là si trovarono molti pezzi di corno di cervo, n 
È bello un pezzo con cinque diramazioni, che si ritiene di cervus elephas.1 
profondità di oltre i m. 1,50 si rinvennero denti di cignale e di bue. — 


4 
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Regione V (PICENUM). 


Scoperte archeologiche nella provincia di Teramo. 


IV. TORTORETO — Trovandomi in Tortoreto, mi vennero mostrate da quel- 
l'egregio sindaco sig. Capanna due antefisse in terracotta le quali erano state rinvenute 
pochi anni fa, non lungi dall’ abitato, in un punto ove esistono avanzi di costruzioni ro- 
«5mane. Difatti, circa cento metri a sinistra della strada che introduce in paese, è un'ele- 
vazione di terra, nelle cui sezioni appaiono parecchi pavimenti a musaico e resti di 
antichi muri. In un campo poi, situato a destra della medesima strada, ho notato al- 
tresì fra le terre frammenti di tegole e di embrici antichi, ma caduti, a quanto 
sembrava, da un'altura soprastante ove, in passato, come mi fu riferito, esistevano 
eziandio costruzioni romane. 

Le antefisse sono qui rappresentate ad un terzo della loro grandezza. 


Fia. 1. 1:3 


La prima, che è la meglio conservata, alta m. 0,24 (fig. 1) rappresenta un servo 
con maschera comica sul volto, la mano sinistra presso il mento, quasi in atto pensoso, e 
la destra abbassata sopra l'orlo di un grande: orcio. Grasso, corpulento con grandi pol- 
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pacci, questo servo è coperto di tunica scendente fino ai ginocchi e stretta ai fianchi. 
da una cintura. Al suo lato sinistro, in corrispondenza dell’orcio è collocato un ramo 
di palma, circondato da benda, simbolo di vittoria. Quasi direbbesi che il servo 
rimanga indeciso fra il ramo di palma ed il vaso colmo di vino, da cui è “cite a 
condato. 3 PSI 
Un servo con maschera comica sul volto ed un ramo di palma presso ai piedi 
vedesi inciso sopra un gemma del Museo di Berlino (Wieseler, Tre e ca XII si Sd 
n. 29). nigi 
L'altra antefissa, alta m. 0, 27 (fig. 2), rappresenta un giovane interamente. $im i i 
anch'esso tozzo e corpulento, la fronte calva, con lunghi capelli scendenti dietro le È 
orecchie. Esso stringe fra le mani la doppia tibia. Ai piedi porta i calzari, mentre — 
a terra sono collocate due anfore, una per lato. L'artista senza dubbio ha voluto — 


Queste due antefisse ed i frammenti di tegole e di embrici, sparsi per il campo. 
e gli avanzi già menzionati di musaici e di muri dimostrano che nel sito dove ora 
è | Tortoreto, sorgeva nell’ epoca romana un n esteso abitato. Esso senza dubbio fa con- | 


lara. Queste ultime verranno quanto prima pubblicate nei Monumenti antichi edi 
per cura della R. Accademia dei Lincei. Anzi qui DE, notare “be; come Ù abita 


diante uno spazio vuoto di circa sei deli: 
2% 

Dei sepoleri alcuni avevano le note casse quadrilunghe, formate hi do ego 
disposte a doppio piovente, intersecate e sormontate da embrici: altri invece co 


cadavere. Disposto in quest’ ultima maniera si rinvenne anche uno SCRgIOR) di ba I 
Entro le tombe nessun oggetto. | fi DS 
Alla distanza di circa otto metri dall'ultimo di questi sepolcri, ed alta data 
profondità di essi, ch'era di circa m. 0,80, si scoperse un tratto di tegole per la 
ghezza di m. 11,20 e dello spessore di m. 0,85, il quale correva da ovest ad e € 
‘gando poi all'estremità sud-est ad angolo retto e proseguendo per m. 1,20. 
Degli ottantacinque centimetri che determinavano l’ altezza di questo dep 
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Siccome il piano su cui le tegole posavano era inferiore a quello dei sepoleri, così 
è probabile che quelle fossero state ivi deposte e preparate per comporre sepolture. 

Avanzi di costruzioni romane furono scoperti presso Tortoreto anche lungo il versante 
meridionale della collina che dal paese scende al fiume Salinello, ed in prossimità 
dello stesso fiume. Ivi l’aratro pone spesso all'aprico monete, idoletti di bronzo, pietre 
da pavimento e cose simili. Dieci anni fa, nel fondo Rosati, in contrada s. Pietro, si 
scoprì un dolio romano in terracotta, alto circa m. 1,60 e del diam. di oltre un metro. 
Lo scorso anno il sig. Alfredo di Dionisio, figlio del segretario comunale di Tortoreto, 
rinvenne un sigillo a piastra rettangolare e munito di anello. Sulla piastra in lettere ri- 
levate corre a leggenda retrograda il nome di Gneo Lucrezio Diadumeno, cioè: 


ITIA)VIMI 
IMAMVOAIO 


Le iniziali del detto nome sono ripetute anche sopra il castone dell’ anello che serve di 
manico al suggello, e parimenti in ordine retrogrado nel modo seguente: 


dIM) 


Debbo infine ricordare come presso Tortoreto si scoprì recentemente un tesoretto 
di 247 monete antiche, le quali furono descritte in queste stesse Motzzze (1896, p. 366) 
dal prof. De Petra. Il paese sorge in collina sulla destra della strada cho costeg- 
giando il Salinello conduce a s. Omero; presso la quale ultima località fu scoperta la 
pietra miliaria di L. Cecilio Metello (cfr. MNolizie 1896, pag. 97). 


V. BASCIANO — Il R. Ispettore degli Scavi e Monumenti di Teramo, cav. Fran- 
cesco Savini, mi ha notificato che presso Basciano, venne scoperto un sepolcro del- 
l'epoca preistorica. 

Dal contadino che casualmente lo rinvenne ed esplorò, seppe che lo scheletro posava 
non su ghiaia, ma sopra la nuda terra, con accanto tre o quattro sassi, i quali però 
non parevano posti intenzionalmente. Il contadino non potè osservare se lo scheletro 
giaceva disteso o rannicchiato, inquantochè egli ne estrasse le ossa pezzo a pezzo, a 
misura che apparivano, ed assicurò che la tomba non conteneva nessun oggetto di 
ceramica, ma soltanto parecchi di bronzo che raccolse alla rinfusa e portò a Teramo. 
Il cav. Savini li acquistò per il Museo di quella città. Ed avendoli avuti in osservazione 
qui a Bologna, ne ho fatto disegnare i principali, che qui appresso son riprodotti. 

Notevoli per sè stessi, acquistano una importanza maggiore per il fatto che 
provenendo da una tomba, la quale certo non sarà isolata, attestano l’' esistenza di 
un sepolcreto dell'età detta del ferro in un territorio nel quale finora non erano 
mancate memorie spettanti al periodo romano, ma dove nessun oggetto era stato finora 
rimesso all'aperto, che ci riportasse alla civiltà remotissima. 


BASCIANO CTS 


L'oggetto più interessante è senza dubbio l'enorme fibula a foglia che 
riprodotta a metà del vero (fig. 3). L'originale misura una lunghezza di m. 
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Tanto la foglia quanto il disco sono presso gli orli circondati di graffiti. Intorno 
la prima girano tre linee parallele ornate di triangoli: due altre linee, similmente 
con triangoli, corrono lungo la nervatura mediana, la quale forma uno spigolo assai 
pronunziato. 

La staffa, circondata all'orlo da sette linee incise, presenta nel campo tre qua- 
dretti, uno grandissimo in mezzo, e due più piccoli ai lati. Due diagonali che attra- 
versano questi ultimi danno origine a triangoli che sono riempiti da linee semplici, 
tracciate orizzontalmente alla base. Il quadretto grande al contrario è intersecato da 
due linee in croce, edi quattro triangoli che ne risultano sono occupati da tante doppie 
linee tracciate verticalmente alla base e che si uniscono con i vertici alle linee dei 
triangoli rispettivamente tangenti. 

È la più grandiosa fibula del tipo a foglia con disco che io conosca. 

Un’ altra fibula dello stesso tipo, ma più piccola, lunga soltanto m. 0,09, era nel 


medesimo sepolcro. Essa pure è ornata di lineette incise sulla foglia e dei tre qua- 
dretti, due piccoli ed uno grande sulla staffa. 
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Fia. 4. 1:1 


Insieme con le fibule erano pure quattro dischi 0 borchie di bronzo concavo-con- 
vesse, con occhielli nella parte interna per essere cuciti su stoffa o pelle. Due (dia- 
metro 0,075 e 0,04) sono lisci e senza prominenza al vertice, due al contrario (dia- 


metro 0,055 e 0,072, fig. 4 © 5), muniti di sporgenza centrale, hanno la superficie 
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esterna coperta di ornati incisi. Questi consistono, in amendue, di tre circoli assecon- — 
danti l'orlo e racchiudenti una stella. Forse amendue, ma senza dubbio uno di essi, 
cioè il più grande, aveva intorno alla periferia una fila di fori, in cui erano intro- — 
dotti altrettanti anellini. Questi ora mancano, ed i fori stessi sono tutti guasti; m: 
ne rimangono chiare le tracce nelle dentellature dell’orlo (fig. 4). elite: #0 
Per questo riguardo, ed anche per la forma concavo-convessa, la borchia ne ricorda 

altre rinvenute a Novilara, una delle quali venne da me nio nella tav. XIV, 
MPRGER ona 


occhiello interno per essere cucite su drappo. 
Dal complesso della suppellettile sembra potersi dedurre che il sepolcro ap 


raccolti che quattro Moni frammenti, due dei quali in forma di dischetti A 
di un centimetro e con foro pas nel centro. va 


gli uu in maniera curiosa. Gli anelli erano tutti ottenuti con la fas | 
vede assai bene dalla bava di essa, ed aperti. Dopo introdotti gli 
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0,26; 0,22. Forse parecchi di questi pezzi erano congiunti fra loro e componevano 
tratti assai più lunghi che ora non è possibile indicare. 

Menziono infine una rotella di bronzo formata di un cerchio, del diam. di m. 0,55 
con quattro raggi in croce. 

Le memorie romane, scoperte nel comune di Basciano, alle quali ho accennato 
di sopra, bastano a provarci che quivi verso la fine della repubblica doveva essere 
un centro abitato od un vico, di cui abbiamo documento in una lapide con ricordo 
di magistri vicani (!). Tale vico faceva parte dell’agro hadriano, e trovavasi lungo quel 
ramo della Salaria che, seguendo fino ad un certo tratto il corso del Vomano, ap- 
punto da questo vico stesso passava poi nella valle del Piomba per tendere diretta- 
mente ad ZMadria (2). 

A pochissima distanza da Basciano sopra Monte Giove, si scoprirono avanzi di 
un santuario e si rinvennero memorie epigrafiche insigni. 


VI. BACUCCO — In altra località della stessa provincia di Teramo, cioè a 
Bacucco, si rinvennero due oggetti antichi, che lo scorso anno ebbi occasione di vedere 
in Atri presso l'ing. Vincenzo Rosati, direttore di quella scuola d'Arte e Mestieri. 


Fic. 6. 1 


Il primo oggetto è una fibula di bronzo ad arco semplice, lunga mi: 0,11 con 

- breve staffa, la quale però adesso è rotta. La località precisa in cui si rinvenne non 

, mi è nota, perchè lo stesso ing. Rosati l'ebbe da un amico che alla sua volta 
l'aveva ricevuta da altra persona (fig. 6). 1 

Il secondo oggetto è un'aretta in terracotta, alta e larga m. 0,14 sulla cui fronte 

è rappresentato, ad alto rilievo, un combattimento fra una donna ed un uomo, il quale, 


(1) Cfr. C. I L. IX, n. 5047. ch 
(2) Barnahei in toem. Mittheil. 1888, p. 6; cfr. Notizie 1396, p. 97. 
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a quanto si può dedurre da un altro esemplare meglio conservato, di cui parlerò in 
seguito, sembra barbato. La donna, coperta di lunga veste, con mantello svolazzante, 
brandisce con ambo le mani una bipenne per colpire l’uomo. Questo, nudo e con breve i 
manto alle spalle, è caduto col ginocchio destro a terra, dove punta anche la mano, ne 
mentre col braccio sinistro alzato cerca di parare il colpo (fig. 7). p: 

Si tratta senza dubbio di un combattimento fra un Greco ed un' Amazzone, 
soggetto però che, per quanto mi è noto, appare la prima volta in queste arule, ma E: 
che, quanto al suo funebre significato, trova un' analogia in una aretta dell’ Esquilino (1)) 
rappresentante la pugna di un Centauro contro un Greco. Notevole altresì è il lungo 
chitone dell’Amazzone, il quale costume, se rimase quasi sconosciuto alla plastica. 
greca, fino ai tempi della scuola di Pergamo, di buon ora fu adottato dall’ arte etrusca, 


Fis. 7 


come prova il celebre sarcofago dipinto tarquiniese ora nel Museo etrusco di Firenze e 
Anche sopra un monumento sepolcrale romano, scoperto a Suasa (8), e conservat 
nel Museo di Ancona, sono figurate due Amazzoni in lungo chitone con pelta 6 
bipenne. setti; 

La frequenza Sis, con cui Amazzoni combattenti occorrono in nnt } 


(1) Mon. Inst., vol. XI, tav. 10, n. 5. SA 
(?) Mon. Inst., vol. IX, tav. 60, n. 5. I): 
(3) Annali Inst. 1872, tav. d’ age. F. Letra 4 


E . 
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quale si dovrà attribuire la stessa funebre destinazione, che aveano quelle simili, tro- 
vate sull’'Esquilino, come fu dal ch. Dressel dimostrato ('). 

Il sito dove essa si rinvenne non è noto. Il prof. Vincenzo Rosati che la possiede, 
conosce soltanto che fu trovata « nella campagna di Bacucco ». 


VII. ATRI — La nostra aretta acquista maggiore importanza dal fatto ch'essa 
è del tutto simile ad altra rinvenuta in Atri, l'antica Hadria picena (fig. 8). L'in- 


i 


ARI 
f = 


Fis. 8. 


è il possessore, mi scrive ch'essa si rinvenne in Atri, fra il 


gegnere Rosati, che ne è 1 
“riempimento di un antico pozzo del cunicolo esistente a porta Capuccini (?). L' aretta 
misurando m. 0,18 in altezza 


atriana è soltanto un po’ più grande di quella di Bacucco, 
e m. 0,14 in larghezza: ma il soggetto è trattato in maniera così identica, anche nei 
particolari, che non si può a meno di pensare a due prodotti di una medesima fab- 


brica, la quale probabilmente esisteva in Adria stessa. 


(1) Annali Instit. 1879, pag. 283; 1880, p. 322 e seg. i 
(2) Un'altra aretta dello stesso tipo, ma con rappresentazione diversa, cioè di una testa di 


Medusa, si rinvenne nel corrente anno 2 Nepi in Etruria, pure dentro un antico cunicolo (Notizie 


1896, p. 369). 
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e levigatezza del marmo. fa 
L'impianto in Adria di una fabbrica di ceramiche figurate non ha nulla dim 
probabile, specialmente se si considera che questa città, dopochè divenne colonia ati He 
tra il 464 ed il 468 di Roma (Barnabei in Rom. Mittheil. 1888, pag. 8), acquisti 
una grandissima importanza ed ebbe propria monetazione. E quella fabbrica | prò AV 
durato fino all’ epoca romana. Le: 
Anzi a questo proposito debbo aggiungere che pure in Teramo furono trovati, 
anni addietro, fregi in terracotta e che sembrano di fabbrica locale, Ds come 


soggetti si non trovano perfetto riscontro fra qui snloghi, 
da Roma e dai suoi dintorni. i 


reto e pubblicate in principio di questo articolo, le quali, cin ispi 
modelli classici, tuttavia, nelle proporzioni delle figure ed in da particolati lascia 
riconoscere una certa aria paesana. 


tra il primo ed il RIOT secolo dell’ pupero: 


POP a 
Mr 


C NLVCRETI i i si 
E R VCIOFA 0 for: 
BITROPHIMI" paio” CAI ‘ 


pc Li ti 


una Ana e molto St probabili ai un panificio. nd sf (dr 
Di tale sigillo mi mandò l'impronta il sig. Giuseppe Menichetti. 
G. F. Cami 
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IX. BASSANO DI SUTRI — Di una moneta del basso impero, pro- 
babilmente di fabbrica barbarica. 


In occasione di lavori agricoli fu rinvenuto un solido aureo di Costantino IV 
Pogonato (663-669 e. v.) col busto dell’imperatore, e col rovescio VICTORIA AVGG 
e la croce su tre gradini. La moneta, di coniazione barbarica, e probabilmente africana, 
fu acquistata per la collezione numismatica del Museo Nazionale di Palermo. 


X. ROMA. 
Nuove scoperte nella città e nel suburbhio. 


Regione V. Dagli sterri per la sistemazione del muro settentrionale di cinta 
della villa. Wolkonski-Campanari, sono stati rimessi allo scoperto altri avanzi di muri, 
spettanti ai sepolcri posti sul margine destro dell'antica via Labicana. Fra la terra 
si è trovato un frammento di stele sepolcrale, terminata superiormente a semicerchio, 
alt. m. 0,21 X 0,23, sul quale si legge: 


Lea. Mi< 
PRIMAE - 

vi|K 7 A XXXII - M-VII- 
DETAIL” 


co NELIA-CAL 


Del cognome KaAMxoersa, che si trova nelle iscrizioni greche (C. /. Gr. 1113, 
17038, 2798, 6016c), non si era incontrato finora alcun esempio nella epigrafia 
antica latina. 


Regione VI. In fondo alla via Piemonte, demolendosi una parte restaurata 
delle mura urbane, per aprire una strada di comunicazione fra il quartiere di villa 
Ludovisi e quello estramuraneo fra le vie Pinciana e Salaria, si è trovato fra i mate- 
riali di costruzione un pezzo di lastra marmorea, che conserva queste poche lettere: 


Vi si riconosce facilmente la comminazione di una multa, a tutela della inaliena- 
bilità del monumento sepolcrale, imposta con la formola: sîé quis ROC MOnzmentum 
vendere | vel donARE VOluerit, inferet | aerari0 POPVZ romani hs.... m. n. | 
aut îs qui eMERIT (cf. per es. C. I. L. VI, 14930, 18385, 29926). 
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Io 


Via Flaminia. Nel costruire una nuova fogna presso il cancello dell ‘iigamso | i 
principale alla villa Borghese, si è raccolta fra la terra una mano di statua mar- 
morea, lunga m. 0,15, modellata con arte mediocre. 

Sistemandosi la ripa sinistra del Tevere nel sito denominato i Polverini, | 
corrispondenza del vicolo della Rondinella, cioè oltrepassato di poco il primo migl 
della via Flaminia, è stato rimesso all'aperto un nuovo cippo terminale. delle ri) 0 
del fiume, infisso tuttora al proprio luogo. È in travertino, colla parte superiore cur- 
vilinea, alto m. 2,80, largo m. 0,65, grosso m. 0,34. L'iscrizione, a lettere rubricate, e e 
rivolta verso il fiume, dalle cui acque in magra il cippo dista circa sei metri, e dic 


M-VALERIVS:MF 
-_ MW-N:MESSAL: 
P-SERVEILIVS:C-F 
ISAVRIC-CENS 
EX:S-C-.TERMIN 


Messalla nell’anno 699/700 di Roma; ed è il 16° 6 cippi di questa serio | 
nati finora alla luce. pese 


CARPVS 
RASINI Dl a p: 5 


nel fondo ha il diametro di m. 0,075. i 

Nello stesso luogo sono tornati all’ aperto avanzi di muri sce È 
spettanti a sepolcri, ed un piccolo tratto di antica strada, lastricata coi 
poligoni di selce. Tear o 


ROMA SORTI ga se 


Comunicazioni della Commissione di Archeologia sacra intorno alle 


epigrafi pagane scoperte nei lavori esequiti durante il corrente anno nel 
cimitero dei ss. Pietro e Marcellino. 


I seguenti frammenti sono stati tutti rinvenuti nello sterro di una spaventosa 
frana, la quale dal sopraterra raggiungeva il secondo piano del cimitero. La maggior 
parte di essi era stata adoperata nei fondamenti di un edificio dell’ epoca cristiana, il cui 
peso è stata una delle principali ragioni che hanno dato origine a siffatto scoscen- 
dimento delle sottostanti gallerie, che ha portato seco la rovina delle mura sovrastanti. 
Le stele degli equiti singolari furono prese dal prossimo sepolcreto di quei militi e, 
dopo spezzate colla mazza, vennero usate come materiale. Assieme ai frammenti scritti 
sono venuti fuori anche molti pezzi scolpiti che spettano alle medesime o ad altre stele. 
Pel modo come queste sono state infrante è assai difficile poter riuscire a congiun- 
gere assieme e ricomporre i detti frammenti. Ciò non pertanto si è potuto ottenere 
qualche risultato in questo senso. 


P, adele e è bo e 0° s 


. + + Modesto et 


—PAVRELIO _ 
IVSTO 
FRATRI - EIVSD 
MODESTI 
PAGANO 
VIX-ANN-XV G 
_|| AEL'-sEcvnDusili _ 
SIG: HERES 
AMICIS 
FACIENDVM 


CVRAVIT 


Due frammenti trovati in luoghi diversi: v. 4 dopo e/usd(em) non pare sia 11 punto; 
v. 6, pagano cioè non militare; cf. Plinio, X, ep. 18: paganus ergo est qui non 
‘ militat; Giovenale, Sat. XVI, 33: Citius falsum producere testem || Contra paganum 
possis, quam vera loquentem || Contra fortunam armati...» s Tacito, Zist. III, 24: 
Mox infensus praetorianis, vos, inquit, nisi vincitis, pagani, quis alius imperator, 
quae castra alia escipient? v. 9, sig(niîfer). 


Liga eg Ve eo | he 
ee b2 Ce 1 LIA DAL 

IRES-ET.T-AVR: STATVTVS S)ecund 
VS-HER-AMICO- OPTIMG f c. 


nz 
(stratore che regge il cavallo 
per le redini) 
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3. A ia a ii 

La A ei e de iva dl | 
ISAVAÎRIa CARI RON US S; | 

| MILIHGoi RAZOR] 7 

MAVrelius . ... heres() rità i 

| ET? cele diano Bah LIA 
SCURE (P) ita ani 


v. 2, ovvero nat. Pannon. Cl. savaria 0 altro simile. 


2 
Mn nn) 
Sar cioe. turma a 


HER «EBfeGElà on 


| | (testa dello stratore) 


v. 5, M inciso su rasura; punto incerto. 


W .; 


6. 
| sic | RICVS: pa. ( 
c | MIL-ANNIS- 
cavallo Di . 3 ; 5 
v. 3, dupl(arius). -_ v. 8; da prima. N n ineisa st 


: 


“lettera C. 


ROMA 
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8. 
I A o /S*-DVPL.-H 
PERI dv se [C-H:-AMICO 
optimo f G 
cavallo 
v. 1, dup(larius) heres); manca il punto dopo H. 
9. 10. 
MA ETLAVGVSTI)\..,.... Ne: i I aa 
NES . EQ SING-AVGI n urma FARMOOVIXTAN<K} 0A. 
” \AVR-SECVNDINI fa SNIENDVMT ur. 
> 3) PO i. PA OE 
11. 12. 
pren iofento) ti ii Re AI: ee a 
D e na, <> cala, SMTRON E i + 
MEeXVReSPERAI!ZO © «<< << « #belle {T1-EOSINÙ: dug. 
LSING'AVG - Turma natione sasa; er, Li 
e”. MORI TTICRA. 


Nenni 
aa TA PR IR Ro 


All’angolo è una maschera. Lettere decrescenti. 
13. 


vix: an. ..(XX: MIL-AN'X 
QIANVS-H-ET'AVR 


3 "SACRA 


Da dels è 


v. 3, (se)c(undus) h(eres) a(mico) o(ptimo) f(aciendun) c(uraverunt). Il punto 


dopo l’ultima lettera è incerto. 
14. 


MVNICI... 
FACI/endum 


CVRA)v. . . - 


(testa dello stratore) 


v. 1, munici(pîi)... ovvero munici(pes), cf. C. I. L. VI, 3180. 


ROMA 


e e ————_ _—_—-— —r 


e 0 s s0 » 


\EIVS-B-iA /. 3 i 


I 
17. 


RT OA gi ZI 
eq. sing. PEVG-T(urma 
a “ PROTRERY Pe 


m_A_T ALUIOCNL 
nal. ATA 


v. 4, È. bata(v)us. 


19. 


dI ed 


16. 


si VIE LEN NSOE 
- è - m(LITAVIT ANN. +. . + 
. . fac ius) cur E 


13. 


(letto col defunto) 


D - M 
BASSO 
LATIONEM: SVRVS 


20. 


turma AVRELI- BY thi (?) 
vir. a NXXKXIb- Ta 
22. 


T'AVR:/ 


bH-ELURSESE her ? 
SEC undus ? 
ACLO SPrn i 


(stratore che tiene le redini 
del cavallo) 


v. 1, Meres). 


ROMA 
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28 
eq. sing. leda a 
nat. Bo. sngn Tia. 
A AR SARAI Je RABLSAM ia. 
21 ZE RE NRE TT 
Sa 
29. 30 
e rici Lt i RE VS 
Mii... lg 
sl 32. 


(defunto sul letto 
e tripode davanti) 


NAMVS 


v. 2, il punto è incerto; v. 3, facilmente (secundu)s heres) f(ac.) c(urav.), ed 
allora il quadratario avrebbe commesso l'errore d'incidere T invece di F. 


v. 3, è incerto se è una Mo altro. 


ROMA 


v. 4, è incerto so la prima traccia di lettera è quella di un' asta dri 


39. 


\* al A 


RO na UÈ fi 
; SANS Ba 9 Del } 


‘bono 1 


css ugroo sd date 


ist si Ie MIE 
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Regione I (LATIUM ET CAMPANIA). 


CAMPANIA. 


XI. CUMA — Di un vaso della forma detta di Villanova, ricono- 


sciuto tra gli oggetti provenienti dalla necropoli cumana. 

L'annessa figura, come ognun vede, rappresenta un vaso del noto tipo di Villanova. 
Esso è d'un impasto artificiale brunastro con macchie grigio-giallognole, lavorato a mano. 
È di forma irregolare, specialmente al labbro ed all accollatura della parte inferiore 
a ciotola, nel punto d'attacco con la parte superiore a tronco di cono. È ricoperto di 
decorazioni lineari ad impressione, le cui linee consistono in una serie d' intacchi con- 


secutivi. Sul punto di unione delle due parti che tectonicamente lo compongono, passa 
una banda circolare, mentre un'altra banda piegata a meandro orna il tronco di cono, 
e una triplice linea spezzata, i cui vuoti interni sono riempiti da denti di lupo che 
vanno in su, gira attorno alla parte più alta e sporgente della ciotola; attorno al 
piede corre una specie di spina di pesce, a vertebre acutangole. 
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Questo vaso trovasi così descritto nell’ inventario della Raccolta Cumana del 
Museo Nazionale di Napoli, al n. 86568, n. progressivo 1719: 

« Vaso senza manichi e di forma rozza, diminuendo gradatamente dalla pancia 
« in su ed in giù. Vi sono graffiti che costituiscono rettangoli,. 0 linee a zig-zag. 
« Alt. mm. 280, scheggiato nell’orlo ». 

Esso era parimente segnato al n. 1040 dell’antico inventario, compilato all’ en- 
trata della Raccolta Cumana nel Museo Nazionale. La Raccolta non contiene nep- 
pure un oggetto che non provenga da Cuma, e tutti cumani sono del pari gli oggetti 
di scarto che si trovano nel particolare magazzino di deposito della Raccolta stessa, 
dove era conservato anche il vaso in parola, e donde io l'ho tratto fuori. Parrebbe 
quindi non doversi punto dubitare che anch'esso non provenga da Cuma, quantunque 
manchi quella piena certezza che in simile caso sarebbe desiderabile. Tanto più che 
un vaso di tal forma finora non è apparso se non in una zona ben determinata del- 
l’ Italia centrale. È poi da notarsi che non si tratta soltanto di un vago riscontro di 
forraa, come forse troppe spesso si vuol trovarne, ma della medesima tecnica e 
Gegli ornati caratteristici. Il nostro vaso deve essere considerato in relazione con 
altri provenienti dalla necropoli di Suessola, e con altri della collezione del sig. 
cav. E. Stevens, i quali, sebbene non presentino esemplari del tipo di Villanova, 
pur tuttavolta per le forme e per l'impasto si rannodano alle ceramiche degli strati 
italici. Anche questi oggetti sono .di provenienza indubitatamente cumana, e quasi 
porterebbero a far riconoscere, se non una stazione d' indigeni preesistente alla colo- 
nia greca, certo un gruppo di gente del luogo aggregato ai colonizzatori sopravvenuti. 
Di vasi indigeni che per l’ impasto si ravvicinano al nostro, non manca l' Italia me- 
ridionale; soprattutto gli rassomiglia un askos a ciambella del Museo Borbonico, pro- 
veniente dalla Basilicata. Ma la vera forma di Villanova apparisce ora per la prima 
volta nel sud della penisola. Forse il fatto sarebbe già noto per altri esempî, se fino 
a poco fa non fosse prevalso il barbaro costume di gettar via e disperdere materiale 
siffatto, o tutt'al più di riporlo qualche rarissima volta fra gli scarti, come nel caso 
presente. E questo appunto ci fa sperare che nell'avvenire si possa vedere la rela- 
zione di tale suppellettile con gli strati etnici del mezzogiorno d’ Italia, meglio che 
non si potrebbe oggi argomentare da un esemplare sporadico. 


G. PATRONI. 


XII. POMPEI — Giornale degli scavi redatto dai soprastanti. 

2 novembre. Sul lato nord del peristilio della casa n. 7, il cui ingresso è nel 
vicolo orientale dell'isola XII regione VI, si rinvenne: 

Bronzo. Una secchia con manico mobile; alt. mm. 189. Una padella ovale con 
lungo manico finiente ad anello; lungh. mm. 505. Due manichi finienti con mascheroni, 
appartenenti a caldaio. 

Marmo. Una piccola pelvi col corrispondente pistello in forma di dito umano; 
diam. mm. 165. SAFARI 
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Terracotta. Un'anfora in cui si veggono le iscrizioni seguenti: 
Sul collo, in lettere nere e crassae: 


€ 

M 
TI. KAA 
AINEIKOY 


alla base del collo : 


M * FABI - EVPORIs 
CNIDIVM 


sotto l'uno dei manici: 
CA 


9 e 4 detto. Nessun trovamento. 

5 detto. Sul lato sud del peristilio della casa n. 7, il cui ingresso è nel vicolo 
orientale della regione VI isola XII, si rinvenne: 

Bronzo. Una padella circolare con piccolo labbro sporgente, con due piccoli manichi 
semicircolari rotti e mancanti e mancante anche nel fondo; diam. mm. 235. Un coper- 
chio ovale mancante in un lato dell’orlo, con piccolo manico mobile; lungh. mm. 447. 

6 detto. Nessun trovamento. 

7 detto. Nell'ambiente a nord-ovest dell'atrio della casa il cui ingresso è al n. 8 
nel vicolo orientale dell’ isola XII regione VI, si rinvenne: 

Vetro. Un unguentario; alt. mm. 89. Altro più piccolo; alt. mm. 70. Piccola 
bottiglia a forma conica mancante nel labbro; alt. mm. 75. Altra a pancia sferica 
mancante nel labbro; alt. mm. 70. Una tazzolina; diam. mm. 73. 

Bronzo. Un lucchetto a due ganci; lungh. mm. 107. Un ferro cerusico finiente 
in un estremo in forma di foglia di olivo; lungh. mm. 174; è contorto. Una borchia 
sostenuta da un anello mobile. Uno scudo di serratura rettangolare; lungh. mm. 65, 
largh. mm. 55. 

8-10 detto. Nessun trovamento. 

11 detto. Nella casa n. 8, dov’ è il compluvio, nel vicolo orientale dell’isola XII 
regione VI, si rinvenne: 

Terracotta. Un’ anfora con la seguente iscrizione, in lettere rosse: 


CF 
LI 
FELIX 


dall'altro lato, anche in rosso: 
A 


12 detto. Nell'atrio della casa il cui ingresso è dal 7° vano nel vicolo orientale 


dell’ isola XII regione VI, si rinvenne: 
69 


POMPEI — 534 —. REGIONE. 


Bronzo. Una forma di pasticceria ovale; alt. mm. 80, lungh. mm. 205. Una: 
casseruola con piccolo labbro sporgente e con lo estremo del manico circolare; dia- | 


finiente a teste di oche rivolte in su, e nel centro un anello fisso per sospendersi. 
Poggia su tre piccole basette anche cesellate. È lesionata nel fondo; alt. mm. 357, 
diam. della bocca mm. 310. “ 
Vetro. Una bottiglia a pancia quadrata e manico a nastro; alt. mm. 248. Bot- 
gun a io quasi sferica e Bj; collo; alt. mm. 178. da alt. mm. 169; » 
& co 

pancia quadi sfsitoa e dio collo; alt. mm. 139, Ar: alt. mm. 89. Bottiglia a) pancia È sir 
sferica. e collo breve; alt. mm. 105. Vaso a apr: a e pr bocca; ve mm. 


seguente iscrizione, in lett. nere: 


AB-VARIA PoTiTA 


13-18 detto. Nessun trovamento. 4 
19 detto. Nell’ambiente a sud-ovest dell'atrio della casa il cui ingresso 
n. 7 nel vicolo occidentale dell'isola XII regione VI, si rinvenne: 0° 
oa Un n di forma cilindrica Doe di manichi, sconserrato er I 


x 


mediante due grappe fisse, è attaccato il manico mobile finiente negli estrem 


di animali irriconoscibili e rivolti in su. Al ORI, è infisso un anali 


a cui è sia una mappa di chiato: Fig mm. 20. 
Terracotta. Una tegola con la nota marca: 


M- ARRI bi 


MAVESTO 


occidentale dell isola XII regione VI, si rinvenne:. FP 
Bronzo. Una patera con manico finiente a , testa di cane; il manico, è dissa 


sulla hio REA SA parte superiore una testa di bi alt. 
21 e 22 detto. Nessun trovamento. dà 
23 detto. Nel giardino della casa il cui ingresso è dal 7° vano nel vic 
tale dell'isola XII regione VI, si rinvenne: sn 
Terracotta. Un'anfora con la seguente iscrizione in lett. nere: 


AHTOAAWNIOY PR i 
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24 e 27 detto. Nessun trovamento. 

28 detto. In uno scavo straordinario praticato nel secondo ambiente a sud del 
giardino il cui ingresso è dal 3° vano nel vicolo occidentale dell’ isola XII regione VI, 
sì rinvenne: 

Bronzo. Una lucerna ad un luminello col manico finiente a testa di gallo; 
lungh. mm. 122. Una casseruola col manico che finisce circolare; diam. mm. 161. 

Pietra. Una cote per affilare ferri. Altra frammentata. 

Terracotta. Un'anfora con il numero tracciato in nero: 


LXXI 


Nell’atrio dov'è il compluvio della casa il cui ingresso è segnato col n. 8 nel 
vicolo orientale dell’ isola XII regione VI, sì rinvenne : 
Terracotta. Un’'anfora con iscrizione in lett. nere: 


OY 
APY 


Altra, con l’epigrafe in lett. nere: 


LUNE) 


C . SENE//// 


29 detto. Giorno festivo. Non si è lavorato. 

30 detto. Nello scombrare due ambienti a sud del giardino, il cui ingresso è 
segnato col n. 3 nel vicolo occidentale dell’ isola XII regione VI, sì rinvenne: 

Terracotta. Una lucerna verniciata rossa con manico ad anello e ad un lumi- 
nello, con la rappresentanza nel disco di tre divinità sedute di fronte; lungh. mm. 150. 
Altra più piccola mancante del manico, con la rappresentanza nel disco di un leone 
in atto di correre a dr.; lungh. mm. 85. Tazzolina aretina con marca nel fondo in- 


terno; diam. mm. 60: 
@IAH 


La penultima lettera o la prima parte del nesso ultimo è alquanto incerta. Altra con 

piccolo labbro sporgente; diam. mm. 86. Altra simile più piccola; diam. mm. 68. 

Lucerna verniciata rossa ad un luminello e manico ad anello; lungh. mm. 145. 
Vetro. Una tazzolina di vetro giallo; diam. mm. 80. 


2 dicembre. Nell'angolo sud-ovest dell'atrio della casa segnata col n. 8, il cui 
ingresso è nel vicolo orientale dell'isola XII regione VI, si rinvenne: 
Terracotta. Parte superiore di un'anfora con la iscrizione, in lettere nere : 


CODLINE E 
ExCEL 
M:VALERI: ABINNERICI 


N 
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Tra il secondo ed il terzo verso è un foro rettangolare. Obliquamen 
foro leggesi: 


7FAATVS 


Piombo. Un piccolo peso con manico di ferro. 
Terracotta. Vasettino rosso cl dr diam. mm. 75; alt 


umano. Diani mm. 90: 


RIBES 

Vasettino ad un manico lavorato con ineavi sulla pancia; alt. mm. ' 
Vetro. Piccola bottiglia a pancia quasi sferica è a collo lungo; a 
Bottiglia a pancia quadrata e manico a nastro; alt. mm. 104. 
3-28 detto. Nessun trovamento. —. —. 

29 detto. Nello sgombrare una località nella casa segnata col 

VI regione VII, si rinvenne: 


XII 


presso l'uno dei manici: 


Altra con epigrafe in lettere nere: 
Li 


“ca 
FLAT 
LA 
CH//I/ | 


80 e 81 detto. Nessun trovamento. 


IS ADIINI, 300.5 bus, alopngi ite) 


» ti GI ASMOITO | 


NARA 
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quello precedentemente rinvenuto, e del quale accennai la scoperta ('). Due di essi 
sono identici a questo e cioè con l’armilla composta di massi di travertino spugnoso, 
formata a tutto sesto ed il rimanente, sotto il piano stradale, costruito a lastroni 
calcari, a piattabanda. Gli altri due sono semplici piattabande formate del pari con 
pietra calcarea. 

Poichè taluni di detti manufatti sporgevano nel piano della succennata nuova 
strada, per circa un metro oltre il limite della scarpata in taglio, fu inevitabile demo- 
lirne la parte sporgente, per far posto al fossetto di scolo, curandosi la conservazione 
del resto e degli altri ponticelli. 

N. PERSICHETTI. 


XIV. S. Vittorino (frazione del comune di Pizzoli) — Nuova iscri- 


zione del territorio amiternino. 

Certo Angelomaria Ludovisi, facendo lavori campestri nella contrada Mandor- 
licchie, presso l'abitato, ha rimesso allo scoperto un monumento sepolcrale di calcare, 
alto m. 0,65, largo m. 0,52 rotto in più pezzi. La lapide che era chiusa in cornice, 
osservasi superiormente tagliata, in linea retta, il che fa supporre che fosse sormontata 
da fastigio ornato; e siccome lo stesso taglio vedesi inferiormente, ove pure manca la 
cornice che è rimasta soltanto nei due lati, è da supporsi che avesse una base, forse 
del pari ornata. 

Sopra l'iscrizione vedesi scolpita una serratura, sostenuta da quattro chiodi, con 
in mezzo il buco in forma di gamma maiuscolo per l'inserzione della chiave. Vi si 
legge in bei caratteri: 


EROTI: AERARIO 
BAIA |: LAMVL'A 
P 


Probabilmente la serratura rappresentata in principio del titolo potrebbe essere 


in rapporto col mestiere esercitato dal defunto. 
N. PERSICHETTI. 


—— 


AEQUI 


XV. SCURCOLA. — Statua virile marmorea appartenente ad un se- 


polcro della via Valeria 

Quando, nel 1891, curai la conservazione dei ruderi del tempio di Santa Maria 
della Vittoria con l’ annesso cenobio, fatto erigere da Carlo d'Angiò, dopo il 1268, 
alla sinistra dell'Imele, e proprio sul luogo, dove fu sconfitto l’infelice Corradino, 


(1) V. Persichetti, Viaggio archeologico sulla via Salaria. Roma, 1893, pag. 67. 
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io ebbi già ad osservare in quei dintorni varî frammenti laterizî dell’ età mr 
Allora pensai che i detti frammenti avessero potuto appartenere a qualche isolato Sai Ni 
edificio dell’ età medesima. Oltre a ciò, un avanzo di massiccio muraglione, 0, meglio, 
un mozzicone quadrangolare di muro, mi faceva tentennare fra l’idea o-di un mate 
soleo pagano o di una base di campanile cristiano. Rif 

Negli scavi che i signori di Clemente, conservatori dei ruderi, stanno oggi es 
guendo nello stesso sito, una preziosa scoperta ha rimosso ogni mio dubbio. Posi 
oramai esser certo che in quel punto esistevano dei mausolei che fiancheggiavano | 
via Valeria che da Tagliacozzo portava ad Alba. A. Tagliacozzo, durante i. lavori di È 
costruzione dell’attuale strada ferrata, furono messi a luce alcuni tratti della vii si 


formò il nocciolo della torre campanaria a fto della chiesa di s. pr: 
chiesa aggregata poi alla cattedrale di s. Pelino. | St Sat 
E come nelle vicinanze de' IDR Corfiniesi si bopporsony quar elà mozz 


Alba del Fucino. Ma anche prima dell’ erta si tit nel lene declivio pt ‘Maglia 
dei Marsi e Cappelle, rimane a testimonio della direzione della stessa Via un n 


marso dal lato ovest e nord-ovest era sotto la giurisdizione dei Oca cui avevano | s 
ciale in quel capoluogo. Ma geograficamente la battaglia dovrebbe denominarsi di Sc 
cui territorio si svolse il combattimento luttuoso. Gli storici più antichi, per es. il Ma 
Villani, usarono l’antica denominazione. Più esatto degli storici fu il divino Poeta 00 
luogo dell’ avvenimento più in là da Tagliacozzo : da 


U-. ; <Q GRA E là da Tagliacozzo, 
« Dove senz’ armi vinse il vecchio Alardo ». ra 
L, «LOU ARZIO 
ì cia 
di Uli 
Ke ciuffi 
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Regione II (APULIA). 


XVI. BARI — Antichità provenienti da varie parti dell'Apulia ed 
aggiunte alle collezioni del Museo provinciale di Bari. 

Il Museo provinciale di Bari, ora Istituto autonomo, mantenuto a spese della 
Provincia, ebbe origine da una piccola raccolta conservata da prima presso l’Istituto 
tecnico. Di essa ebbe nei primi tempi cura il prof. G. Nitto de Rossi, che l’arric- 
chì molto, specialmente di vasi. L’inventario da lui compilato nel 1881 enumera 
ottantasei oggetti di varia provenienza, fra i quali la bella lekane con centauroma- 
chia (inv. n. 1616) trovata a Bari stesso; la cinochoe 1403 colla baccante che danza 
davanti ad un satiro, e le due « trozelle » od anfore iapigie, rare non tanto per la 
forma, a manichi appuntati con rotelle, quanto per la pittura figurata (Lenormant, 
Gaz. archéol. 1881-1882, tav. 21) (1). 

Al prof. G. Nitto de Rossi succedette l'avvocato Michele Mirenghi, presidente 
del Consiglio provinciale, che si occupò del Museo dal settembre 1883, epoca cui si 
riferiscono il trasferimento negli attuali locali, e la istituzione della dotazione pro- 
vinciale, fino alla sua morte, avvenuta nel marzo 1892; ed egli aumentò il numero 
dei vasi, delle terrecotte, delle armi, dei bronzi, avendo principalmente a cuore la 
raccolta di monete, del cui studio fu appassionato cultore. Un valido aiuto ebbe il 
Mirenghi dalla Commissione del Museo, e specialmente dal cav. Antonio Jatta, che ne 
faceva parte, e che molto si adoperò per arricchire la collezione dei vasi. I vasi più 
importanti pervenuti così al Museo sono i seguenti: Il vaso di Canace e le due anfore 
colossali pugliesi (n. 872, 873) da Canosa, acquistati e pare anche trovati tutti 
tre insieme, corrispondenti ad un gruppo di vasi esistenti nel Museo Naz. di Napoli, 
cioè l’idria 3247 Heydemann, dipinta dalla medesima mano come quella di Canace, 
e le due anfore colossali 3219 e 3256 trovate insieme; fatto che prova chiaramente, 
che quelle idrie imitanti lo stile attico del V secolo o appartengono ad una epoca 
posteriore o furono conservate come cimelii per più generazioni. Poi meritano men- 
zione la bella secchia italo-greca con pitture bacchiche (inv. n. 1525); quattro pre- 
fericoli Canosini (1113-1116, cfr. Not. degli scavi, 1884, p. 364), il cratere a colon- 
nette 1366 (Oreste a Delfi, Not. degli scavi, 1886, p. 89), il cratere a campana 
1864; il cratere con Ercole e Busiride 1397; il cratere a colonnette 1396 (Teseo ed 
il toro di Maratona). 

L’inventario da me compilato comprende circa 2400 vasi, oltre ad un numero 
trascurabile di tazze © di coppe nere. La raccolta di monete, per la quale lo stesso 
Mirenghi lasciò alcuni inventarî, è di circa 8000 esemplari (?). 


(1) La seconda non è stata pubblicata. Trozelle, chiamano in dialetto quella specie di anfore. 
(2) Un prezioso ornamento del Museo sono inoltre otto quadri dei Vivarini da Murano o della 


loro scuola, dati in dono dal Ministero della P. I., e provenienti dalla chiesa di s. Francesco dei 
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Gli oggetti antichi, di cui si è arricchito il Museo di Bari durante l’anno 
sato, provengono tutti dalle tre Puglie (provincie di Foggia, Bari e Lecce), in: 
da collezionisu, presso cui si trovavano già da più 0 > meno tempo, i in n parte da scavi ri più. 


dalle Not. degli scavi dal defunto cav. Giovanni J atta. 


Iscrizioni. 


7 ga di 


SISENES 
SERVX 

ALXHSE 
CLARACO 
IVCIBM 


ne" ARRE SCE i da 


cioè: Stsenes ser[vus] v[i]a[it] annos] LX, Mic] pv As]. Giara cd A, 
VUene] m[erenti]. ri Bigi. 

8. Colonna milliaria dell'imperatore Feliciano, proveniente dalla via Traiana, 
quale trovavasi per lo avanti nel cortile del palazzo Marchio ad Andria, ed o 


Minori Osservanti in Andria. Altri quadri sono di minore i non mancano per 
cuni interessanti saggi d'architettura pugliese medioevale. — ? 1.1 002008 SPA 

Chiamato nel 1894 alla Direzione del Museo, il mio c6mpito pel primo anno era chiari 
definito: cioè di redigere prima l'inventario con breve descrizione di ciascun oggetto, come 
preparatorio per un futuro catalogo; e poi procedere al riordinamento generale della supp 
Compiuta la prima parte del mio lavoro, ho potuto solo parzialmente dare esecuzione 
sia perchè in questo primo anno si sono acquistati moltissimi nuovi oggetti, sia perchi 
tare un gran numero di vasi preesistenti, alcuni di nessun valore, ed altri anche di sospetta a 

Di leggieri s'intende quali difficoltà offra un’esatta classificazione cronologica di 
appula, specialmente del genere senza vernice. Spero tuttavia che, mediante la scelta 
e faccio tuttora negli acquisti, verranno riempite le lacune che ne rendevano difficile 

Parimenti difficile era determinare la provenienza degli oggetti esistenti; giacchè 
luta mancanza di registri e di inventarî, tranne la piccola lista fatta dal Nitto de Reso 
mancava quasi ogni notizia a tal riguardo, || | ta mia AMIR 
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passata al Museo per dono dei signori fratelli Marchio. La scrittura sulla colonna 
frammentata è molto corrosa, ed in parte illegibile. Alt. m. 0,83, diam. m. 0,335. 


LXXXx 


DN ELCIMIANO MDNNN 


PIOIFELICIA FECRTI SP 
INVICTON'IC O V 
TRIVMFAIORI Ni A 
SEMPERAVCVS EP,4INT 
TOBONORE:IPV FPATFI!! 
BLICAF .T COMETANTIIS 
NONOBRP 


La lettura della seconda colonna è tutt'altro che sicura. 
4. Forma di una gamba umana in terracotta proveniente da Taranto; frammento 


lung. m. 0,08, col nome graffito 


SARI (65 


5. Forma fittile della stessa provenienza rappresentante una dea seduta; alt. m. 0,20. 


IM3ONITONId 


cioè: Prdofsvov siut. 
6. Lapide votiva a Diana con la seguente iscrizione : 


AIDICOLAM:VOTVM 
DEDIT-MERETOD 
AYNAOE TIT INIO= AYAQ 
YOZ APTAMITIEYXAN 
NAIEKONANEASKE 


L__——_____——__& 


Marmo greco di m. 0,21X0,15, trovato a Taranto nella nuova strada dell’ arsenale (via 
Aquino), alla distanza di circa 100 metri dal giardino delle Monache della Carità 
verso l’arsenale. Per quanto si desume dall’ aspetto della parte superiore, non è vero- 
simile che vi sia stato collocato un rilievo votivo. Anzi pare che la lastra fosse inca- 


strata nella edicola menzionatavi. 


7. Vasellino di piombo, alt. m. 0,02 pure di Taranto, colla iscrizione fusa: 


AITN=AION 
70 
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8. Piccola lucerna di terracotta a forma di una testa di ma della provenienza 
stessa: sul fondo è graffito: 7 RIASEN nani. 


Tr RABEONDI 


Se RA o piuttosto PA non è facile dire. 
9. Infine una quantità discreta di bolli con segni diversi, ed un numero di mani È ci 
chi di grandi anfore coi nomi delle fabbriche impressi. "AR 


Vasi. 


scena, se non rappresenta dei saltimbanchi, sembrerebbe un' de 
tosto che un combattimento. Il vaso proviene dai pressi della città di Ba: 
cisamente da Ceglie, l’ antico Caela da tai dal ‘ ui Mea 
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spessore, senza ingubbiatura; ed è dipinto a color brunastro opaco. La rappresentanza a 
zincotipia che qui ne è offerta, credo basti a dare un' idea di questo vaso singolare, finora 
quasi l’ unico dell’ Apulia preellenica che, tranne le quattro anfore japigie del Lenormant 
(Gaz. archéol. 1381-82, p. 107) appartenenti ad una provincia più meridionale, con- 
tenga rappresentazioni figurate. Due altri, di una tecnica un po’ più recente, verranno 
pubblicati in seguito (!). Nella nostra pittura osserviamo per la prima volta un guer- 
riero Peucetio, altri direbbe Messapico, con la sua armatura. La forma della spada 
assai larga pare caratteristica per questa contrada, giudicando dall’esemplare pub- 
blicato dal ch. Pigorini (2Bu//. di Paletn. 1896, tav. III, fig. 2) trovato in Apulia, 
(largo m. 0,095). L'elmo cuneiforme, che appare principalmente in uso presso gl' Italici 
dalla prima epoca in giù, è fornito di un lungo pennacchio a cresta come si vede 
nel guerriero Lucano del vaso Pourtalès, ed. Panofka, tav. 21; e sopra alcune monete 
di Oria, l'antica cittadella Messapica (?). Queste analogie rendono incerto, se le due 
linee che si alzano a destra e sinistra del casco, si debbano ritenere per contorni di 
cimiero che somigli p. e. a quelli di Tarquinî (Mot. degli scavi 1882, tav. XIII, 8) 
e di Micene (Reiche, Zom. Waffen. pag. 121, fig. 39), o non sieno piuttosto le corna 


che appariscono neghi elmi preistorici, sicchè solo îl piccolo bastone centrale indiche- 

rebbe una specie di cimiero od altro appoggio della cresta. Lo scudo, come cl ap- 

pare, non si portava più sospeso come nei tempi antichissimi, e come ancora sl vede 
è) 


(1) Uno esiste nel Museo di Bari, ed è indicato nel n. 2 di questo elenco; l’altro è in una 


llezione privata. . c SVEE } È 
co La pubblicate. Si confronti intanto gli esemplari pubblicati in modo insufficiente nella 


seconda edizione di Papatodero Fortuna di Oria tav. 5. 
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sul vaso di Cipro (Ohnefalsch-Richter, Xypros, CXXXVII, 6) ('); al quale vaso però, 
che è del peggiore gusto, non si deve mettere a riscontro che la sola parte figurata 
del vaso di Aristonothos. Il nostro guerriero pare anche porti gli schinieri, se non 
trae in inganno la poca abilità del pittore che ha disegnati così grossi i polpacci. 
Con la stessa restrizione bisogna considerare il disegno dei piedi che ci appaiono colla 
punta rivolta in su, come se fossero infilati in calzari Micenei. Per la seconda figura 
il pittore s'è meno affaticato: le gambe, compresi i piedi, sono disegnate con un solo 
tratto uniforme come in certe figurine che si vedono nelle decorazioni della cera- 
mica locale Appula (Mon. dei Lincei, VI, tav. 13,2). Non saprei dare ragione della 
linea che corre a destra; nè mi pare che dipenda da una sgocciolatura di colore: 
forse l'artista volle accennare che l'uomo era legato in qualche modo al muro. 

Quanto al gruppo di animali, evidentemente non mancavano all'artista dei mo- 
delli nell'arte greca. Forse più di ogni altro si avvicina ad esso il bronzo ionico di 
Perugia (Ant. Denkmaeler d. Inst., II, 2, p. 4), ove un cervo viene assalito da due 
lupi. In ambedue i casi gli artisti, l'uno perchè non voleva, l’altro perchè non poteva, 
non hanno ancora fatto cadere il cervo, limitandosi a contraporre gli avversarî in un 
certo stile araldico. E come colà la pelle maculata del cervo, o del daino è carat- 
terizzata da puntini circolari, e quella della belva da trattini, così troviamo qui 
una simile distinzione fra il cervo e la fiera, nella quale del resto sembra che il 
pittore Peucetio abbia voluto figurare un leone, non un lupo; malgrado l'esistenza 
dei terribili lupi nella Daunia, che fuggivano dinanzi al pio Orazio. Ricordo che il 
daino è raffigurato a preferenza del cervo sui vasi Rodî, mentre le monete posteriori 
della Magna Grecia non lo conoscono più. La suddetta anfora Japigia di Bari, trovata 
nella provincia più meridionale, se volle rappresentare un daino, come pare dalla forma 
delle corna (cfr. il citato bronzo perugino), avrebbe trascurato il disegno della pelle. 

Sull’antichità del nostro vaso non bisogna farsi illusioni. È evidente l’ influenza 
della ceramica greca avanzata, nella disposizione dei due gruppi, nella decorazione 
dello scudo estranea all’armatura Italica, entro il quale sono raffigurati due animali 
marini (cfr. il vaso di Aristonothos), ed innanzi tutto nella forma del cratere stesso, 
la quale c'impedisce di collocarlo prima del 450-425 av. Cristo. 

2. Vaso a colonnette, dipinto su ciascun lato con figure di color pallido in un 
fondo tinto rosso-terra, alla maniera locale, ma con imitazione dei vasi attici del 
500 circa a. Cristo. a) Bacco barbato, seduto sopra una seggiola a gambe incrociate 
sostiene un largo tralcio di vite. 5) Due caproni che si sollevano verso la cima d'una 
pianta a lunghi rami: motivo simile a quello che si vede nel Museo di Bari (cfr. 
nota 1, pag. 543) su di un'anfora con manichi a rotelle. 

3. Una quantità di vasi locali senza vernice, di diverse epoche e di fabbriche 
Pugliesi, alcuni con disegni geometrici. Non è facile descriverli brevemente senza 
disegni (Putignano, Cannetto, Canosa, Egnazia, Ordona-Herdonia). 

4. Una serie di vasi corinzî, proto-corinzî ed italo-corinzî, tutti trovati nelle 


(1) Le spiegazioni date di questo vaso, per quelle che io conosco, sono sbagliate (Medusa, 
Hydra). La figura nel centro non è altro che la parte superiore di un guerriero decapitato. 
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Puglie, alcuni nella provincia stessa di Bari (Acquaviva). Ne facciamo cenno qui, 
sebbene siano in parte più antichi di quelli accennati nei numeri 1-3. Lo stesso valsa 
per l'età cui si può riferire il seguente n. 5. 

5. Anfora attica di forma detta prima Tirrenica (cfr. Heydemann Cat. Vas. Nap. 
n. 55),con figure nere in disegno assai arcaico, ma franco ed accurato. 4) Giovane a 
a cavallo a. d. fra due uomini ammantellati, armati di lance. d) Bacco barbuto con 
pergola nella sin. e bicchiere (kantharos) nella d., seguito da un satiro con coda di 
cavallo, portante un otre ed un cornucopia, ed incontrato da un altro satiro simile, 
che gli versa vino da un orciuolo. Trovata nelle Puglie; luogo incerto. 

6. Lekythos bianca attica con figure nere (Helbig, Bu//. dell’ Ist. 1881, p. 185, I): 
al di sopra tre sirene sonanti diversi istrumenti; al di sotto invece della nave di 
Odisseo che, uno si aspetterebbe di vedere, è il gruppo araldico di un leone e di una 
tigre contrapposti ad un albero con lunghi rami. Il pittore, forse per mero capriccio, 
ha troncato la scena dell'Odissea, che si vede in una lekythos dello stesso genere 
ad Atene, pubblicata da Eugénie Sellers nel Journal of hell. st. XII, 1892, tav. I. 
Il nostro vaso è alto m. 0,26 e fu acquistato nella collezione Colucci a Fasano (ant. 
Egnathia); la provenienza è incerta; forse fu rinvenuto nella provincia di Lecce. 

7. Orciuolo della categoria detta Nolana. Due giovani l'uno di fronte all’ altro, 
davanti ad un pilastro basso. L'uno tiene una strigile, l’altro una lancia. Disegno 
più fino e più esatto dal vaso Nolano già esistente nel Museo (n. 2733), che rappre- 
senta Apollo e Dafne. Alt. m. 0,23; dalla medesima collezione. Provenienza incerta; 
probabilmente Puglie e forse provincia di Bari stessa, ove non mancava l'importa- 
zione della roba così detta Nolana. 

8. Vaso piccolo di forma anulare con manico a staffa, forma che non trovo indicata 
nei cataloghi di vasi. L'oggetto di buona ceramica greca della fine del V secolo, mostra 
sullo spazio stretto una rappresentanza che non manca di una certa nota comica; 
da una parte un montone che corre a precipizio, dall'altra un satiro, che, strisciando 
per terra, pare imiti, colle membra distese, l'atteggiamento del quadrupede (Ruvo). 

9. Vaso a forma di calotta sferica con manico a staffa che si avvicina a quello 
indicato dall’ Heydemann al n. 172. Satiro accovacciato su di una gamba, dirimpetto 
ad un caprone, e con le mani atteggiate come se volesse afferrarlo (provincia di 
Bari). 

10. Vaso della forma precedente. La pittura è una goffa imitazione di quello del 
n. 8 o di un esemplare simile: da una parte v'è un satiro che striscia, in disegno 
tutto sbagliato; dall'altra invece del quadrupede una grossa civetta; decorazione solita 
di certi piccoli skyphoi (cfr. Compte rendu d. l’Ac. des Inscr. 1879, p. 287). Per 
il genere di questi vasi n. 8, 9, 10 cfr. i vasi di Monaco n. 854-861. 

11. Orciuolo a forma di testa di una donna cornuta, con manico rotto, collo 
stretto e becco simile alla forma 130 Heydemann (cfr. catal. Jatta, tav. II, 43). La 
faccia è bianca con speciale colorazione degli occhi e delle labbra, le corna gialle, tutto 
il resto del vaso è verniciato nero. Alt. m. 0,14 (Ruvo). 

12. Cratere verniciato con figure rosse. Un satiro che danza una specie di taran- 
tella avanti ad un altro satiro, seduto, che suona il flauto, e ad una Musa ricca- 
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mente ammantellata. Il disegno è esatto, vivace l’espressione; va riferito al 400 circa 
av. Cristo. Alt. m. 0,33 (Altamura). 

13. Anfora colossale pugliese con manichi a mascherone, tutta a figure. Fu 
pubblicato da G. Jatta nelle Nos. degli scavi, 1893, p. 73. 

14. Grande vaso pugliese, o svelto, a corpo cilindrico (Heydemann forma 90) 
edito pure nelle Mot. degli scavi, 1893, p. 79, 2. 

15. Cratere a campana, in cui sono rappresentati due attori comici, che stanno 
su di un palco. Alt. m. 0,31 (Valenzano, prov. di Bari). 


Terrecotte. 


È da premettere che il Museo ne possedeva già un certo numero; però esse gia- 


cevano qua e là, in parte allo stato frammentario, disperse per varî scaffali, alcune 


anche in ceste insieme con rottami. Ora riempiono un intiero armadio. Molte si rico- 


noscono per Ruvesi o Canosine; altre furono acquistate a Taranto. Tra la roba Ta- 
rantina annovererei anche i due bellissimi cavalli n. 1787 a cui potei aggiungere un 
terzo perfettamente uguale e, non so se con ragione, i frammenti di un coccio di 
creta Tarantina; pezzi trovati da me in una cesta piena di rottami, che a detta di 
un impiegato del Museo provenivano da Rutigliano. | 

Fra i nuovi acquisti di terrecotte, che sono numerosi, meritano poi speciale con- 
siderazione i seguenti: 

1. Statuetta (alt. m. 0,17) di Venere accovacciata col capo coperto da un ber- 
retto, ed i piedi calzati; nella sinistra, ora perduta e restaurata, doveva tenere un 
oggetto (forse un panno da bagno), che ha lasciato una grande traccia sull’omero sinistro. 
Fu edita nelle Not. degli scavi, 1893, p. 82, 9 (Ruvo). 

2. Due cosidette Prefiche in piedi, con flebile atteggiamento; alt. m. 0,33 (da 
una tomba di Canosa). i 

8. Prefica seduta (alt. m. 0,19), con le gambe accavallate e le mani incrociate 
sul ginocchio. Il corpo e specialmente il capo sono inclinati pateticamente. Tutto 
l'atteggiamento ci sembrerebbe al primo aspetto quasi moderno, come pure la chio- 
ma, che è avvolta in una treccia cadente sulla nuca, acconciatura anche antica. La 
statuetta è molto frammentata; il sedile era separatamente lavorato (Canosa). 

Oltre alle figure piangenti femminili di ogni grandezza (le maggiori delle quali 
misurano in altezza m. 1,25) si trovano in Apulia anche figurine maschili che 
evidentemente rappresentano degli schiavi. Ad esse appartiene quella di Bari (ino. 
n. 1783a), che nelle prime edizioni del Baedeker è rammentata e disegnata col nome 
di Moro. Essa è seduta e si batte il petto, con una dolorosa espressione nel volto. 
Un'altra figura di simile carattere e quasi della stessa grandezza (0,22) si trova in 
una collezione privata. 

4. 5. I nuovi acquisti di terrecotte Tarantine, sono numerosi, come già dissi. 
Fra le teste, che sono certe volte maravigliosamente caratteristiche, è degna di spe- 
ciale menzione una di un uomo di pronunziato tipo Mongolico, più precisamente Ma- 
lese, che difficilmente si può ritenere per una semplice caricatura. Un tipo Mongolico, 
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più tendente al Chinese, si trova sopra un vaso bifronte di Corneto, nel Museo Bruschi, 
del quale esiste la fotografia presso 1’ Istituto Archeologico Germanico di Roma. 


Oggetti vari. 


i. Parecchi bei vasetti di vetro, alcuni così detti fenicî, ma senza dubbio greci 
(cfr. Barnabei, Mon. deî Lincei, 1894, p. 316 sg.), altri italo-greci o romani. 

2. Specchio etrusco con grafiito trascurato, rappresentante quattro divinità senza 
alcuna caratteristica di un determinato mito. 

3. Un buon numero di specchi greci Tarantini, la maggior parte rotondi destinati 
ad essere custoditi in teche, alcuni di forma quadrata o trapezoide. Parecchi hanno 
conservato un lustro stupendo. 

4. Alcune custodie per i suddetti specchi. 

5. Istrumenti da farmacista o da medico: @) storta di vetro; d) pinzette a molle, 
di bronzo; c) stretto cucchiaio a lancetta, forse una sonda, di bronzo; d) piccolo 
cucchiaio d'argento. 

6. Chiavi antiche. 

7. Specie di sifone, antico, di creta. L'oggetto raro, ricomposto nel Museo da 
moltissimi frammenti, verrà disegnato. 


Oggetti di oro ed argento. 


Per un caso speciale il Museo di Bari potè fare un prezioso acquisto a prezzo 
relativamente mite. Si tratta di un’ antica coppa di lusso (diam. m. 0,31), con l'orlo 
fortemente rilevato, d'argento a forte doratura. Nell’interno è saldato un disco in 
rilievo (diam. m. 0,17), ov è rappresentata con lo stile greco il più puro, una scena non 
ancora interpretata. A dritta siede una vaga figura di donna, ignuda a mezzo corpo, 
alzando una punta della veste verso la testa. Le si avvicina un giovane ignudo, con 
la clamide leggermente gettata nell’ omero sinistro; il piede sin. appoggiato su di 
una roccia e le mani incrociate sul ginocchio alzato, e sembra che le parli, pieno di 
compassione. Si solleva verso la roccia un cane che, voltando vivacemente la testa verso 
il padrone, sembra abbie rintracciata e riconosciuta la donna nel suo abbandono. 
È appoggiato alla roccia un oggetto rotondo con un anelletto nella parte interna, 
che potrebbe essere un piccolo scudo. Non più chiaro è un altro oggetto, di forma 
somigliante ad un arco, che apparisce in posizione orizzontale dietro l’anca del giovane. 
La composizione rammenta certi rilievi di specchi greci, non rappresentante però due 
amanti qualunque, ma un certo mito, illustrato, come si vedrà subito, dalla tragedia. 

Intorno, sul fondo stesso del piatto, divise da ovuli acuminati, sono saldate se- 
dici maschere da teatro, otto tipi maschili e femminei differenti, di cui disgraziatamente 
due sono andate perdute con una rottura dell’orlo cagionata probabilmente da chi 
rinvenne l'oggetto. Anche queste maschere, di un'altezza di centim. 2, sono vuote e 
battute, non fuse. 

Il rovescio del vaso è ornato con viticci a sbalzo, e tutto intorno con capì di 
fiere (leoni cornuti) a basso rilievo; gli ovuli servono qui di sostegno. Nel centro 
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v'è una specie di fiore stelliforme dorato, nel cui mezzo vedesi incastonata una pietra 
rossa (granata). 

Dorati sono i vestiti ed i capelli delle figure, le suppellettili, il cane; e nella 
parte inferiore gran parte dei ghirigori, i capelli, le sopracciglia e le barbe. La pelle 
del cane è caratterizzata da graffiti, e nella stessa guisa l’ ornamento dello scudo. 

L'oggetto stupendo, quando io lo vidi, subito dopo che fu rinvenuto, era ricoperto 
da una grossa e dura crosta di patina terrosa, nella quale si trovavano molte piccole 
conchiglie, che s' erano internate anche nella superficie dell’ argento stesso. 

Questo fatto e la presenza di moltissimo cloruro d' argento sulla superficie del 
vaso, autorizzano la supposizione che l' oggetto sia stato in contatto col mare e colla 
sabbia del lido; il quale contatto però non sarebbe stato tanto prolungato da distrug- 
gere l'oggetto stesso. 

La coppa proviene dai dintorni di Taranto, e forse dalla città stessa : l' indica- 
zione di quelli che la scoprirono, secondo le quali verrebbe da « Fagiano » (sic, non 
Fasano), non è probabile per la distanza di questo paese dal mare, una volta che 
vi sono vicino la città dei quartieri, che potrebbero essere stati, per un certo si 
ricoperti dal mare. 

Ci perviene a quest’ultima ora la pubblicazione del tesoro Cacace (Notizie 
d. sc., settembre 1896). Mi pare evidente che quegli oggetti ultimamente trovati a 
Taranto sieno in parte inferiori, come la pyxis fig. 3, in parte anche più recenti 
della nostra coppa, la quale secondo me deve porsi fra l'età Lysippos e quella della 


caduta di Taranto nel 275 av. l'età volgare. 
M. MAYER. 


SARDINIA. 


XVII. TEMPIO — Di un fittile d’ industria primitiva rinvenuto nel 


territorio del comune. 

Nell'interno d'un nuraghe, in parte distrutto, esistente ai piedi della montagna 
di Limbara, e più precisamente nella regione Monti di Deu, vocabolo Errula, fu 
raccolto casualmente dal sig. Michele Lissia Spano, proprietario del fondo, un va- 
setto fittile dell’ epoca preistorica. Esso era deposto quasi al piano del pavimento, fra 
l’interstizio di due grosse pietre costituenti la parete del nuraghe; e si presenta a 
base conica sviluppata, con collo largo e corto, serbante traccia del manubrio, e labbra 
sottili leggermente ricurve in fuori. La pasta è grossolana e di argilla impura color 
cretaceo, mescolata con granelli di sabbia. Alt. m. 0,08, diam. alla bocca m. 0,09. 

Mi assicurava il predetto sig. Lissia, che al tempo della costruzione del tronco 
ferroviario di Tempio, otto anni or sono, si ebbero a recuperare, non molto lungi 
da quel nuraghe, negli sterri praticativi dall'impresa assuntrice dei lavori, molte sto- 
viglie preistoriche ridotte in frantumi. 

P. TAMPONI. 
Roma 17 gennaio 1897. 
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AccetTtuRA — Avanzi di vetusti recinti esistenti 
sul monte Serra Antica ed a Tempa Cor- 
taglia 53. 

ALBano-LaziaLe — Nuovo titolo del Castro Al- 
bano, scoperto nella via del Sambuco 292. 

ALESSANDRIA — Antichità preistoriche e di età 
romana, scoperte nel territorio del comune 55. 

AQquiLa — Frammento di epigrafe latina, rico- 

nosciuto nella chiesetta di s. Severo 373. 

Arezzo — Tombe antiche riconosciute entro l’ at- 
tuale recinto urbano, ed altre scoperte sul 
poggio di s. J/aria, ad un miglio dalla città 
220; nuove figuline della fornace di M. Pe- 
rennio, rinvenute presso la chiesa di s. Ma- 
ria in Gradi 453. 

Arpino — Stipe di monete repubblicane, di 
bronzo, rinvenuta nel predio denominato 
Morrone Pelato 370. 

AscoLi-Piceno — Frammento epigrafico latino 
riconosciuto sotto il palazzo Odoardi 322. 

ArRrI — Iscrizione latina arcaica riconosciuta 
tra i materiali di fabbrica, nel Duomo 13, 
66; aretta fittile, figurata, rinvenuta presso 
porta Cappuccini 521. 


B 


Bacucco — Fibula ad arco semplice; ed aretta 
fittile, figurata, rinvenute nel territorio del 
comune 519. 

Bagno A RipoLi — Pavimenti a mosaico, spet- 
tanti a villa romana, scoperti nel podere 
detto della Torre 161. 


BarI — Antichità provenienti da varie parti 
dell’ Apulia, aggiunte alle collezioni del 
Museo provinciale di Bari 539. 

BaRrIScrANo — Tomba vetustissima del territorio 
di Furfo, scoperta nel predio Clemelle 489. 

Bascrano — Tomba di età preistorica contenente 
bronzi, tra i quali un’ enorme fibula a foglia, 
scoperta presso il paese 515. 

BaseLIce — Di un raro tetradramma di Cora, 
rinvenuto nel territorio del comune 299. 

Bassano pi SutrI — Moneta del basso impero, 
probabilmente di fabbrica barbarica, scoperta 
presso l'abitato 523. 

Béraro (frazione del comune di Castelli) — Asse 
librale di Hatria trovato presso l’ abitato 178. 

Bene Vagienna — Oggetti di suppellettile fu- 
nebre, preromana, provenienti dal territorio 
del comune ed acquistati per le raccolte del 
R. Museo di Torino 175; nuovi scavi tra il 
foro ed il teatro di Augusta Bagiennorum 
215. 

Bissone — Sepolcreto dell'età del bronzo, sco- 
perto nel territorio del comune 119. 

BoLogna — Nuovi ruderi dell’antico ponte ro- 
mano sul Reno, presso la città 125, 450; 
pavimenti a mosaico scoperti nel giardino 
del palazzo Albergati 258. 

BoLsena — Tombe della necropoli di Volsinium 
Novum, scoperte nel territorio comunale e 
specialmente nei vocaboli Giglio, Bucine e 
Mercatello 223; tombe etrusche a camera rin- 
venute nella località detta Barano 284; 
iscrizioni etrusche e latine scoperte presso 
l'abitato 322; nuove osservazioni sulla to- 
pografia dell’etrusca Volsinii 324; tomba 
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con vasi argentati scoperta nel luogo detto 
Poggio Sala 389; sigillo di bronzo, con 
nomi latini, raccolto nelle vicinanze della 
città 522. 

BoscoreALE — Nuovericerche nell'area della villa 
pompeiana, in contrada Pisanella 204, 230. 

Brescra — Costruzioni di età gotica, ed erma 
romana, iscritta, scoperte sul colle del Ca- 
stello 357. 

BrinpIisti — Titoli della necropoli brindisina, 
tornati a luce nel fondo Guadalupi 239. 

Bruino — Iscrizione di età romana riconosciuta 
in Villarbasse, nella villa Cucca-Mistrot 3. 


C 


CaeLiARI — Avanzi di antichi edificî riconosciuti 
tra le vie Mamno e Baille 212; frammento 
di titolo cemeteriale cristiano, rinvenuto nel 
castello medioevale di Bonvehi, ora di san 
Michele 213. 

CAMARINA (comune di Vittoria) — Esplorazione 
archeologica nell’area dell'antica città e 
delle necropoli, a Passo Marinaro, e nei 
predii Pavia e Pace-Arezzo 117. 

Campo pI Grove — Tombe preromane, a inu- 
mazione, scoperte nel luogo detto Via di 
Coccia 238. 

Campomorto — Iscrizioni latine pagane e cri- 
stiane, scoperte nella tenuta di Campomorto 
nell’agro romano 69. 

Canino — Tombe della necropoli vulcente ed 
oggetti di suppellettile funebre acquistati 
per le raccolte del Museo Archeologico di 
Firenze 286. 

Canosa DI PuGLia — Camere sepolcrali conte- 
nenti oggetti della suppellettile funebre, 
riconosciute nel fondo detto Mandorleto 
Grotticelle 491. 

CaramanIco — Oggetti litici provenienti dalla 
località Valle Giumentina e Selvotta 73. 

CariFE — Ripostiglio di monete fuse e coniate, 
rinvenuto in un fondo di proprietà Capo- 
bianco 210. 

CasaL FrumaNESE — Antichità galliche rinve- 
nute nella parrocchia di Magnano, a Cà dei 
Cavicchi 261, 319. 

CisoLr — Accetta di bronzo, con alette alla 
base, rinvenuta nel territorio del comune 75. 

CasteLDIERI — Frammento epigrafico ricono- 
sciuto entro l'abitato 583, 

CasteL DI SANGRO — Tomba con iscrizione la- 


tina scoperta presso la foce del Zittola, alla 
destra del Sangro 209. 

CasteNnASO — Terramara con oggetti silicei e 
fittili, riconosciuta presso il luogo detto 
Trebbo sei vie 61. 

Castrocaro (frazione del comune di Terra del 
Sole) — Avanzi di suppellettile funebre di 
età preromana scoperti alla destra del fiume 
Montone, presso il paese 451. 

CercHIARA (frazione del comune di Isola del 
Gran Sasso) — Quadrante della serie di Ha- 
tria, raccolto nella contrada s. Valentino, 
sulla valle del Mavone 178. 

Cesi — Iscrizione militare latina, scoperta in 
vocabolo Pittura 65. 

CrtTAREALE — Tombe ad inumazione ed avanzi 
di antiche costruzioni tornate a lace presso 
il villaggio di s. Croce, non lungi dal sito 
dell’ antica Falacrinae 50. 

Civita Lavinia — Frammento di fistola acqua- 
ria, inscritta, rinvenuto a Monte Cagnolo 
226. 

CrvitARETENGA (frazione del comune di Navelli) 
— Resti di costruzioni appartenenti a vetu- 
stissimo recinto, riconosciuti sul colle di Ca- 
stiglione 169. 

CoLrrorITo (frazione del comune di Foligno) — 
Ruderi di età romana e monete imperiali, 
scoperti nella proprietà Petrarelli 220. 

CoLoena VENETA — Oggetti di suppellettile fu- 
nebre, di età preromana, tornati a luce presso 
Baldaria 507, 

CoLunca (frazione del comune di s. Lazzaro del- 
l'Emilia) — Villaggio a fondi di capanne 
e sepolcro dell’ età della pietra, scoperto nel 
luogo detto Prati di Colunga 359. 

Conca — Di un antico tempio scoperto presso 
le Ferriere, nella tenuta di Conca, dove si 
pone la sede della città di Satricum 23, 69, 
99, 167, 190. 

Concorpia SaGITTARIA — Statuette di bronzo, 
provenienti dal territorio concordiese ed ac- 
quistate pel Museo Nazionale di Portogruaro 
176. 

Coppiro (frazione del comune di Aquila) — 
Tombe di età romana e cippo di calcare, 
inscritto, scoperto in contrada detta 7'orre- 
vecchia 374. 

CornETo-TARQUINIA — Scavi eseguiti nella ne- 
cropoli tarquiniese, nella contrada JMonte- 
rozzi, durante l'anno 1895, 14; altri scavi 
nella località medesima 180, 


gn 


Cuma — Indagini nella necropoli cumana, nel 
fondo di proprietà Correale 201, 293; di un 
vaso della forma detta di Villanova, ricono- 
sciuto tra oggetti provenienti dalla necropoli 
cumana 531. 


E 


Este — Laminetta di bronzo, figurata, di stile 
arcaico, rinvenuta nell’area del Tiro a segno 
79; di un pozzetto romano ad uso di dre- 
naggio e dei sistemi per la condottura e la 
conservazione dell’acqua nell'antica Ateste 
120; tomba preromana della necropoli set- 
tentrionale atestina, rinvenuta nella via di 
s. Stefano 302, 357. 


F 


Fano (frazione del comune di Montereale) — 
Avanzi di suppellettile funebre, preromana, 
proveniente da tombe scoperte nella contrada 
li Rosci, ed oggetti dell’epoca litica, scoperti 
nella contrada Ponte Fabrizio 168. 

FERRARA — Pavimento a mosaico scoperto a 
Quacchio, sotto il letto del Volano 218. 

FiesoLe — Frammenti architettonici, lucerne, 
monete ed altri oggetti, trovati nell’area delle 
antiche terme 180. 

Firumana — Statuetta di bronzo, scoperta nel 
territorio del comune 389. 

FRANCAVILLA A MARE e Ripa TEATINA — An- 
tichità varie riconosciute nei territorii dei 
due comuni 442. 


G 


Gissi — Tombe e stazioni di età varia, scoperte 
nella collina Sente Ienne, nella contrada 
Reulizie e a Monte Sorbo 443. 

Gragnano — Oggetti di suppellettile domestica, 
in bronzo, rinvenuti nella contrada Car- 
miano 168. 

L 

Lama DEI PeLieni -- Martello di calcare 
compatto, scoperto nel territorio del comune 
74. 

Lkognano (frazione del comune di Montorio al 


Vomano) — Moneta aurea di Nerone, rin- 
venuta nel terreno denominato Sicilia 177. 


LeTTOPALENA — Grande martello litico, con foro, 
proveniente dal territorio del comune 74. 

LuGUGNANA (frazione del comune di Portogruaro) 
— Statuetta di bronzo, rappresentante un 
Lare, raccolta nel fondo di proprietà Riva 


176. 
M 


MacERATA — Frammento epigrafico, proveniente 
dal teatro dell'antica Melvia Ricina 261. 

Mera — Epigrafe sepolcrale latina, rinvenuta 
nel vico Gallinola 332. 

MiLano — Di un marmo insigne con iscrizione 
votiva a Mercurio, aggiunto alle raccolte del 
Museo archeologico 445. 

Mopica — Costruzioni megalitiche, di età sto- 
rica, riconosciute in varî punti dell’alti- 
piano 243. 

Morano — Resti di costruzioni a blocchi di tufo, 
scoperti nella piazza centrale del paese 76; 
tomba antica rinvenuta dietro la chiesa di 
s. Pietro ib.; tombe in muratura e corniola 
incisa, tornate a luce nella via Cuozzi o 
Trimonte ib.; altre tombe con oggetti della 
suppellettile funebre, scoperte nel vallone 
Mastomarco, in contrada Vado degli An- 
fratti ib. 

MontEFoRTINO (frazione delcomune di Arcevia) — 
Sepolereto galiico, scoperto nella contrada 
denominata»i Pianetti 3, 177. 

Mortara — Sarcofago romano, inscritto; rico- 
nosciuto nel cortile dell'albergo dei Zre fe 
257. 


N 


NapoLi — Tratto di antica via scoperta sotto la 
già via del Pendino 71; tomba, scoperta sotto 
il monastero di s. Agostino alla Zecca ib.; 
resto di titolo onorario, latino, riconosciuto 
in mezzo a materiale di fabbrica tra il vico 
Calderai e la strada Pendino 72; titolo 
votivo, scoperto tra materiali di fabbrica 
nel Liceo Vittorio Emanuele 103; tratto di 
antica via tornato a luce nella strada 2el- 
vedere al Vomero ib.; tombe di tufo con 
copertura di tegole, rinvenute presso l’ex- 
convento di s. Z'eresa 416. 

Nemi — Delle antiche navi romane, scoperte nel 
fondo del lago di Nemi 188; nuove ricerche 
nel lago e programma per mettere in secco 
le antichità quivi rintracciate 393. 
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Nepi — Aretta di terracotta e frammenti di vasi 
fittili, scoperti nel terreno denominato Val 
dei Selci 369. 

Noro — Costruzioni di età varia, scoperte a Noto 
Vecchio, ove si pone la sede dell’ antica Me- 
tum 212; necropoli sicula, riconosciuta a 
Monte Finocchito 242. 
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Paganica — Tombe di età romana, con oggetti 
della suppellettile funebre, scoperte nella 
contrada del Vallone 51; frammento epigra- 
fico, rinvenuto presso il pubblico cimitero 
105; tombe a inumazione e resto di titolo 
sepolcrale latino, scoperto nella contrada 
detta Ortola ib.; anello di bronzo, inscritto, 
e laterizî rinvenuti nella contrada denomi- 
nata Capo Vera 106. 

PaLestRINA — Iscrizioni votive alla Fortuna 
Primigenia, rinvenute nell’area del San- 
tuario 48; ricerche nell’area dell’antico Foro 
prenestino, in vocabolo s. Rocco 330. 

PennADoMO — Pugnale di silice bionda, sco- 
perto nel territorio del comune 74. 

PentIMA — Tomba a inumazione ed oggetti di 
suppellettile funebre, rinvenuta in un fondo 
presso la cattedrale 52; iscrizioni latine 
della necropoli corfiniese, scoperte nella con- 
trada via di Pratola e presso la badia di 
s. Pelino 170; altre tombe della stessa necro- 
poli, tornate a luce nell’area del nuovo ci- 
mitero 298; tombe trovate nella contrada 
via di Raiano 374; frammento epigrafico 
sepolcrale e tombe scoperte in varie parti 
del territorio 490. 

PescARA — Antichità scoperte nel territorio del 
comune e ricerche sulla ubicazione di Ater- 
num 206. 

Pescocostanzio — Oggetti di suppellettile fu- 
nebre tornati a luce nei lavori per la strada 
ferrata Sulmona-Isernia 208. 

Pesto — Orecchino d’oro, in forma di Amorino, 
rinvenuto nel fondo denominato eletto 
171. 

PianETTO (frazione del comune di Galeata) — 
Armi galliche, scoperte nelle vicinanze del 
paese 452. 

PrrieLIANo — Necropoli e pago etrusco di P09- 
gio Buco, sulla destra della Fiora 263. 
Poggio SomMaviLLA (frazione del comune di 

Collevecchio) — Antica necropoli, con tombe 


a camera, scoperta nella località detta è 
Grotti 476. 


Pompei — Scavi e scoperte nella regione VI, | 


is. 123, 49, 72, 104, 167, 204, 227, 296, 331, 
372, 473, 582; id. regione VII, is. 6°, 104; 
id. regione VIII, is. 4° ib.; degli edificî 
scoperti nell’ isola 2* della regione V dal 
gennaio 1891 a tutto il 1893, 418. 

Portogruaro — Forchetta di bronzo rinvenuta 
in un orto di proprietà Dal Moro, presso 
l'abitato 218. 

Posta — Frammento di titolo sepolcrale latino, 
riconosciuto nella fabbrica di proprietà Or- 
sini, entro l’abitato 105. 

PozzuoLt — Frammento di titolo dedicatorio a 
Traiano, rinvenuto presso la spiaggia 296. 

PraDpURO E Sasso — Tombe a mattoni con og- 
getti della suppellettile funebre, e monu- 
mento sepolcrale della fine dei tempi repub- 
blicani o dei primi anni dell’impero, sco- 
perto nella proprietà del conte della Soma- 
glia 81. 

PraToLA PELIGNA — Tomba, con vasi fittili, 
tornata a luce in contrada Corderia presso 
l’abitato 106; sepolero di età longobarda 
con fibule di bronzo, rinvenuto nella con- 
trada Taverna della Chitarra 236. 

Pratovecchio — Resti di antiche costruzioni, 
riconosciuti nella Pieve di Romena 262. 

PreseNnzano — Sigillo di bronzo, inscritto, rac- 
colto presso l'abitato 371. 

PrETURO — Tombe di età romana e titolo la- 
tino, scoperti nella località detta Monte della 
Regina 332. 
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Rapino — Avanzi di costruzioni pelasgiche, ri- 
conosciuti nei colli denominati Coste delle 
Prete della Civita 441. 

RAvENNA — Oggetti provenienti da una stazione 
preistorica riconosciuta tra le parrocchie di 
Campiano e di s. Zaccaria 85. 

Reggio CALABRIA — Edificio termale e fram- 
menti di sculture, ed iscrizioni, scoperti tra 
le vie Belvedere, Garibaldi, nella proprietà 
Genoese 240; sigillo di bronzo, con leggenda 
latina, proveniente dal territorio reggino 300. 

Rimini — Iscrizione votiva ad Ercole ed og- 
getti varî,-rinvenuti nel colle di ,Scolca, 
presso la chiesa di s. Fortunato 64. 

Ropico — Tomba romana con vasi fittili, rin- 
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venuta nel podere denominato Mornasetto 
175. 

Roma — (Regione III) Scavi e scoperte nella 
via dei Serpenti 67, 223. 

(Regione IV) Scavi e scoperte presso la chiesa 
di s. Pietro in Vincoli 22. 

Id. pel prolungamento della via dei Serpenti 
86, 290, 326, 466. 

(Regione V) Scavi e scoperte presso la villa 
Wolkonsky-Campanari 466, 523. 

(Regione VI) Scavi e scoperte nella via Lazio 466. 

Id. nella via Piemonte 523. 

Di un'epigrafe spettante alla via Caecilia, rin- 
venuta presso il Ministero delle Finanze e 
conservata nel Museo Nazionale alle Terme 
Diocleziane 87. 

(Regione VII) Scavi e scoperte a nella via Bon- 
compagni 290. 

(Regione VIII) Scavi e scoperto a Monte Caprino, 
sulla sommità sud del Campidoglio 161, 185, 
369, 466. 

Id. presso il tempio dei Castori 290. 

(Regione IX) Scavi e scoperte nella via dei Cal- 
derari 186. 

Id. nella via del Curato 186. 

(Regione X) Scavi e scoperte presso la casa di 
Domiziano 186. 

Td. tra il tempio della Gran Madre e la casa di 
Livia 291. 

(Regione XI) Scavi e scoperte nella via della 
Salara 291. 

(Regione XIII) Scavi e scoperte nella via di Mar- 
morata 291, 327. 

(Regione XIV) Scavi e scoperte nella piazza 
Mastai 22. 

Id. nell’Ospizio di s. Cosimato 187. 

Id. presso il viale del Fe 224. 

Td nella via della Luce 291. 

Dell’iscrizione del sepolero di C. Sulpicio Pla- 
torino 467. 

Di un bassorilievo rappresentante la scena di un 
antico teatro, facente parte delle raccolte 
del Museo Nazionale Romano alle Terme 


Diocleziane 67. ada 
Di un torso di Bacco, di scuola Prassitelica, 


acquistato sul mercato antiquario di Roma 
472. 
Scavi e scoperte nei Prati di Castello 187, 391. 
Id. nell’area del Policlinico 87, 291, 391, 524. 
Id. nella via Alaminia 22, 524. 
Id. nella via Labicana 292. 
Di alcune iscrizioni pagane, scoperte nei lavori 


eseguiti nel cimitero dei ss. Pietro e Mar- 
cellino presso Torre Pignattara sulla via me- 
desima 525. 

Scavi e scoperte nella via Latina 162, 224. 

Id. nella via Nomentana 67, 166, 187, 225, 369, 
891. 

Id. nella via Ostiense 225. 292, 327. 

Id. nella via Portuense 327. 

Id. nella via Salaria 328, 369, 392, 524. 
Id. nella via Tiburtina 23, 67, 166, 225. 
Romagnano SESIA — Ripostiglio monetale, sco- 
perto in un fondo presso l'abitato 3. 
Ronpissone — Di un raro vetro, in forma di 
cigno, usato per balocco da bambini, sco- 
perto nella località denominata Dossi 501. 

Rovere DI Caorso — Nuove indagini nella ter- 
ramara di Rovere 57. 
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Sara ConsiLina — Tombe arcaiche con oggetti 
della suppellettile funebre, tornate a luce 
nel giardino di proprietà del cav. Boezio 
171, 383. 

SaLLe — Lama di pugnale, di rame e cuspide 
silicca scoperta nel terrirorio del comume 74. 

SAN GIOVANNI NELLA VALLE DEL LIRI (frazione 
del comune di s. Vincenzo Valle Roveto) — 
Sigillo di bronzo, inscritto, scoperto presso 
l'abitato 236. 

San Pietro IN BAGNO (frazione del comune di 
Bagno di Romagna) — Monete di bronzo, 
del basso impero, rinvenute nel fondo detto 
Trino o dei Trini 453. 

SAN PIETRO MONTAGNON (frazione del comune di 
Monselice) — Epigrafe sepolcrale latina, 
tornata a luce nel centro dell’abitato 316. 

San Porito sannITICO — Iscrizione sepolcrale la- 
tina, rinvenuta nel territorio del comune 444. 

San Prisco — Titolo sepolcrale latino, scoperto 
nel territorio capuano 201. 

Santa MARINELLA (frazione del comune di Ci- 
vitavecchia) — Resti della villa creduta ap- 
partenere al prefetto del Pretorio Domizio 
Annio Ulpiano, scoperti nella proprietà Sac- 
chetti, presso il castello medioevale 326. 

SanT'ANGELO IN vapo — Frammento di tavola di 
bronzo, inscritta, raccolto nel luogo detto 
Campo della Macina, nell’area di Tifer- 
num Mataurense 366. 

Sant'Antioco — Titolo latino proveniente dalla 
necropoli dell'antica Sulcis 256. 
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SantoPADRE — Monete di bronzo appartenenti 
ad una stipe votiva, rinvenute in un fondo 
di proprietà Notargiacomo 102. 

San VITTORINO (frazione del comune di Pizzoli) — 
Iscrizione del territorio amiternino, tor- 
nata a luce nella contrada Mandorlicchie 
537. 

ScurcoLA — Statua virile marmorea, apparte- 
nente ad un sepolcro della via Valeria, sco- 
perta presso il tempio di s. Maria della 
Vittoria 537. 

SiciLLo (frazione del comune di Posta) — Resti 
di costruzioni, appartenenti all'antica via 
Salaria, riconosciuti nella contrada Prato 
lungo 586. 

Stracusa — Necropoli dei bassi tempi, ricono- 
sciuta nella contrada Grotticelli e studio 
delle suppellettili che vi si rinvennero 334; 
ripostiglio di denari romani rinvenuto presso 
l’Olimpieion siracusano 495. 

SuLMona — Resti di antiche costruzioni, rico- 
nosciuti nella contrada Acquasanta, presso 
l'abitato 52; tombe della necropoli sulmo- 
nese, scoperte presso il piazzale Vittorio 
Emanuele 299. 

Susa — Avanzi di sculture e di iscrizioni ro- 
mane, rinvenuti presso le mura della città, 
in piazza Savoia 301. 
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TaranTo — Avanzi di costruzioni, frammenti 
architettonici e resti epigrafici spettanti alla 
città romana, tornati a luce nel Borgo 
Nuovo, a sud-ovest della chiesa di s. Fran- 
cesco di Paola 107; frammenti di iscrizioni 
latine, rinvenuti nei fondi di proprietà Ca- 
cace e D’Ayala Valva 334; titoli latini, rin- 
venuti presso il f. Arsenale 375; vasi di 
argento, scoperti nella via Principe Amedeo, 
nel Borgo Nuovo 376. 

TgANO — Resti di costruzioni antiche, scoperti 
nel fondo denominato Z'erragnano 71. 
Tempio — Fittile di industria primitiva, rinve- 
nuto nell'interno di un nuraghe, nella re- 
gione Monti di Deu vocabolo Errula 548. 

Teramo — Ripostiglio di monete di bronzo fuse 
e battute, rinvenuto nei pressi di Castagneto 
65; sestante fuso, dei Sabini, raccolto presso 
l'abitato 177. 

TERRANOVA DI Sicilia — Vasi greci, figurati, 
della necropoli di Gela, rinvenuti in occa- 


sione di lavori nella via Cuda 118; iscri- 
zione greca, arcaica, tornata a luce nell’ area 
dell'antica Gela 254. 

TeRrRANOVA-FAUSANIA — Tombe di età romana 
con fibule e monete imperiali, scoperte nel 
luogo detto Ciaruzzedda 76; urne cine- 
rarie fittili, scoperte presso la basilica me- 
dioevale di s. Simplicio 77; vaso di rame 
contenente un ripostiglio di monete ro- 
mane imperiali, scoperto nella vigna Ne- 
gri, presso l’abitato ib.; monete romane 
e sicule, trovate alla cantoniera ferro- 
viaria di 7libbas, presso lo stagno di 
Terranova ib.; tombe romane della necro- 
poli olbiense, scoperte nel predio /scia- 
mariana ib.; tombe di pietre granitiche, con 
oggetti di suppellettile funebre, scoperte 
nel fondo urbano di Giovanni Pippeddu ib.; 
tomba antica, scoperta nel predio Donnu 
Jolzi 78; avanzi di antiche costruzioni, sco- 
perte nella casa Pintus, presso la chiesa di 
s. Paolo 384; aureo di Leone I, raccolto 
nella località Mattau, presso il porto 885; 
grotta sepolcrale con oggetti di suppellettile 
funebre, riconosciuta nella collina di s. Sim- 
plicio ib.; tombe di età romana, rinvenute 
nel predio denominato Salineddas 386; 
tomba in muratura, con cinerario fittile, sco- 
perta nel luogo detto Pasana 388; cunicolo 
in calcestruzzo e vasi vitrei, scoperti nel 
luogo detto Riu Gadduresu ib.; tombe ed 
oggetti di corredo funebre, scoperte nell’area 
della necropoli dell'antica Cares, nella re- 
gione Ferrulalzu 497. 

TinparI -- Scavi della necropoli tindaritana, 
eseguiti nel fondo denominato Mendolito 
116. 

Tocco-CasaurIA — Avanzi di costruzioni ed og- 
getti di suppellettile funebre scoperti in con- 
trada Madonna degli Angeli 208. 

Torino — Sepolture di età romana, con oggetti 
della suppellettile funebre, rinvenute nell’an- 
golo delle vie Assarotti e Juvara 119. 

Tortoreto — Ripostiglio di monete fuse e bat- 
tute, scoperto nel territorio del comune 366; 
antefisse fittili, figurate, rinvenute non lungi 
dall'abitato 513; sigillo ad anello, inscritto, 
scoperto tra l'abitato e il fiume Salinello 
515. i 

ToscANnELLA — Antichi sepolcri, scoperti nel fondo 
denominato le Trucchette, presso Castel- 
l’Arunte 285. 
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o — Accette litiche levigate, cuspidi 
angolari di frecce e lame di pugnali, rin. 


Lio — Oggetti funebri di età romana, 
enuti nel fondo detto la Piana 450. 
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VeruccHIo — Nuove tombe con suppellettile di 
tipo Villanova, scoperte presso il monte 
Baldisserra 177. 

VIADANA — Tracce di stazione preistorica, sco- 
perte alla Grotta Messina 257. 

ViLLarperosa — Iscrizione sepolcrale romana, 
rinvenuta nel luogo detto î Virson 507. 

VoLtERRA — Sepoleri di tipo Villanova, scoperti 
nel piano della Guerruccia, nell'area della 
necropoli vetustissima volterrana 817. 


ERRATA CORRIGE. 


relazione sopra gli scavi della necropoli di Corneto-Tarquinia, a pag. 181, linea 6, invece 
idetta ceramica corinzia » devesi leggere « cosidetta ceramica protocorinzia ». 
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